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SACRA MAESTA 
DITES 


REGINA 
DI SVECIA 


L'Autore humiliffimo ; e deuotiffimo. 


ENET L Nido, che al pafar di Mario 
MA qv 7 perquel Campo » cadendo dall Sabell. 


DES SN chepretende[fe di falir cadendo 

atanta alteXZa. Ma portatoui dal proprio cafoye 

dall alirsti benignità non rigettato» gode di vederli 

quito, doue fperato non baueua mai d'arrivare, IN € Plut, in 
del vuntoinutile s'od importuno riufer al Cortefe Paf: Mario nd 
| faegreres fervendogli uon folamente per augurio » ma fin. 
a an- 


anche périffromento di felicità, in effetto cagionara» 
gli pofcia con l'opportuna rimembran%a del fatto. 

Non entrò mai in penfiero di chi tanto per ses 
quanto per qualche fua prole Spirituale y compofc » 
quefto Nido, dal Modello propoftofi ad imitare; det- 
todella Fenice: Non eutrouuigia mat, ue entrarni 
pote temerità cost grande, che pen[a[Je di porlo nè pu- 
rt a yiedi della Mae[la V ofra 0 Regina Sourana: 
Piedi bor mai tanto piu alti delle tefte Coronate ^, 

hant più forio a quegli [Fanno le Corone > che fopra= 
a a quefte. Ma portatoni dal Cafo, abbattutu[r 
a cader dal torchio al pa[Jar » che fà vu altra Regina 
Sabas non dall Auflro madal Settentrione al V e- 
vo Salomone incaminata: enon rigettato da quella 
Bemgnit a sidolcese sx tenera, che fola delle femmi- 
nili conditioni (i è ritenta per formar can tante Vis 
rilila prodigiofase viua Hermatbena : che altro po- 
tena egli fare sche godev[i la gran felicita toccataglis 
e procurar di non effere totalmente.» od importano al 
pafjaggio, od inutile al Perfonaggio? 

Difi Felicità,e be n propriamente tales che fenZa 
meritos e pen[rere alcuno auuiene je ben fegnalara= 
mente grande s che auuam a quanto mai in tal maa 
teria da altri, 0 per vanità, à per adulatione, ancor> 
che eccefftuas [ra lato detto, 

E forfî non è tale , Pofcir'aluce più che Seremiffi- 
maunparto per altrositenebrofo? L'efferedavna 
cafta Lucina benignamente mirato con vn di quet 
fanoreuoli fguardische i popoli vatieri beanano? L'e[" 
fere da terra falleuato dà vua st potente Lenanasche 
anche il pi debol. feffa. fopra. del più robufto bà potuto 
folleware? non effer rigettato da quelle Manisi (chis 
ue di ogni terrena cofasche gli ftejfi fceetri della T ere 
Ita Hege ra bannos) cenerofamenterigettati £ l'effere affiflita 
H5 Se da vna Diana Vergine, che habbia lajciato inab- 
bane 
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bandonoil luogo, oue ella era prima dotata? 


Felicità anche più propria d'una tal forte di pare 
to, cioe letterariosdi vntibroj il cadere dalla Stam 
pa a quei piedi che calpeflando i Regni flampáno 
ell Insmortalita. le orme-ficure : l'incentrare vnam: 
propitia Pallade y che appena iato l'introduca inva 
vino Atbedeosilripongaimuna animata libraria o, 
l'accolea nelimembo.di chi Pectus fauna-Bibliorhe= 
cam feeit. oue quanti Autori eali cita y d profefioni 
tocca s 0 dàgont tratta s y babbiano in prontor.eft po[- 
Sano udire con la viua voce y e vedere Co fattiva pro e 
uare quanto inefosinfegna Felicità» obe fetoccatà 

ofe ai libri eia da i Platonis dii s cnofonti ne das 
Ciceroni fcritti y. di potere in.aperaé]preffe dimoftra» 


re quelle loro formate Idee di Republicasdi Principi, ` 


e di Ovatori( come de precetti dell'Arte fie far pas 
te quello di Policleto)al certosche miglior forte ana 
rebbero baunta s Come ottima perciò l'ha quef)e y cb 
l'argorzentoye tnateria [uas dl Cuninlo de Beneficisa 
doni dall Autor della Natura dal Donatórdella 
Gratia sedal Dator della Glorias all huaina fatti 
può fubito dimoflrave in nd talPaudora difaitis fe 
non di Nome, in cui già tutti fifonoammiratibdom 
Naturali ve sepre pin v amptirerano i foprataturali, 

IL N'ido poi della Fenice dichi altro eferdonza, 
che della Fenice ? -E ben anche fenka tal nomes tas 
le in fatti fi fa conofcere quell'unico parto della firpe 
Reale unicamente epilogante in fedi tutta la Gran 
F amigliai piutari vanris della, è dell'altro fefa 
foi più fini pregiz dell'eta pis fioritaye della pintas 
tura le perfettioni tutte, fen altun mancamentoto= 
rose [ens a dinifion de'Conforsizil confortiose l'unitat 
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ne 


Plin. lib. 
34. È. 


ne di tutte le migliori doti dirciafoheduno, cos) fenmág ^ 


numero adunate infremze:Qael'fingolar prodiziodel= 
la Naturas e delle Arri più libesali y delle. CHEATS 
a 3 e del 


Lactant, 
de Phoe- 
nice, 


Aufon. 
Paneg. 
ad Gra- 
Wanum. 


tutte 


e delle Vivtupin Adoralizgia da' Pittorise Scultore 
in (ambiante femminile» per venderle forli pin amas 
bili nelle loro morte tele ye freddi marmi efpreffe : e 
qui bora non in immagines maim veria di tal [efo 
quanto pru propriamente incarnate > edanninate>; 
tanto anche piu amabilis ed ammnirabili rendute. 
Quel sy raro accoppsiamento.di tutte. le piu pelle- 
rime prevoeatiue y: del bei dire semeglivintendere: 
dell'oprar contemplandos e del'contemplare oprando: 
del regnar Filojofaudo , e del Filofofar Regnando, 
santogià de[iderato y e ricercato negli buomsini , O 
bora finalmente veduto y ed ammirato in vila per 
ogni parte fingolarifima Donna-Singolari[fima pri~ 
micramente nello fte(oacquiffarfi tar vantische ape 
punto come FenicesNutrix:ipfa fibisfemper Alum- 
na fibi: farta a fe Beffanodrices® aluinarmae- 
firaze difcepolas altromaziffero non bebbes che ve 
l’ammacitra[fes altro efempio che ve la fcorceffe z al= 
tro Emolache ve laprouoca[fesExuditionems& mae 
gnitudinem fuam fibi deber, & Deo. S/neolarif- 
fima pos» e veramente fena conforte alcuno nel po" 
feffos € vfo dogni forte:dì pivefquifito pregio: Senta 
Collega nell'amminiffrare gli Uffici» e cari chi più 
arduis Sen avguale nel fopraflare a popoli sz mume- 
rofi: (ens a Gonspagno nel gouevnar Prouincies e Re» 
gui sali e (ana pari in laftiarli per Chrifto .C he 
vn tal fatto dasi gram comitina di circonftante tan= 
to illuftri cos) nobilmente accopagnato montrouera/fi 
già per tutti gli andati fecoli (correndo:ne da i ripojti 
lor te[ori vn gioiellocõtal varieta di fimiffime V irt 
ingemato produr potrano le memorie antiche.Nefa= 
và vr foloil Magnosi di fattiscome dinome;ch'hab= 
bia a confefare:Nodùm femina equauimus gloria. 
E fe pure alcun atto in qualche parte a quefto fi» 
miles molto addietro per 1 paffati Jecoli com a 
: inal- 


PERE FARE 


| finalmente vitvauevaffi: Queft'ifeffo ancora magoiorz. 
mente ci (copriva la condition propria della Fenice, 
di non lafciarft vedere» à rimafcere» fe mon dopo i cin 
quecentose i mille annisoltre che tutto quello alla fa- 
mat all’altruidiresquefto a gli occhi proprijcredia= , 2 
| mo. E perci quegli efempi score demiffa per aures. iN Art. 
| fegnius irrirát animos:/2 done quefti Oculis fubie= Horst. 
È Ga fidelibussato maggiore in uoi fano l'impreffiane; 
che ài conftringonosnon che ad appronare,ma anche a 
| prouarl'efettogiacazionato dalla vifa di quelgrade ` 
Heroe negli animi de'Precipi Afranische Aduemiéti 
Alexandro occurrerunt, dicentes : Illum tertiam 
Ioue genitum ad ipfos peraeniffe : Herculem, Se 
Bacchum tantüm fama notos: Ipfum corá adeffe; 
Anki che quelle medefime Imprefe obligate vefla- 
no allaprefente della chiareXZa maggiore s chealla 
lor credibilità apportamo i chiari [plendari di quefta; 
che fa chiaramente conchiudere. Quicquid fieri 
poteft potuit , coz- Pargomento riuolto di chi dice- 
44: Quicquid fieri potuit;poteft: Er ad ogni già di~ SER} €p» 
fegato aboXZomoftra il compimento di perferrione, ??* 
che aggiungersi fi poteua con quel tanto, ehe qui ag- 
giunto vi fi è. Que la forma delle Pulcherie , e famia 
glianti meraniglie di tal fefo > tanto migliorata, 
e perfettionata è compara che a tutti bà fatto ben 
i cono[cerey e confefare s cbe fe già [i vide fotto babita 
virile vna Semiramide a dar leggi ad innumera- 
bili popoli. bora s'è veduto a cjà fare [otto fenibianZa 
| femminile on. Prudentiffimo Licurgo , on Pijfimo 
Numased vn Ciro di tutte lepiurare parti compuffo, 
E ben direi ejfere faro fomimo lo Pupore vaiuer[ale..o 
dital prodigio : fe tuttauia maggiore non l'bane[fe res 
| fo com vitrotar maniera di crefcere nell'abba[[arft , Plin. Pas 
chi nell’'alX arfi pitcoltre crefcere non poteua , Nam neg.Tra- 
|. €ui nihil ad augendáü fattigium fuperetat;hocvno i25 
A 4 mo- 


Curt. 


Greg. li. 
25 mo- 
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modo ctefeere potefi fe ipfé (abmittat fecurus, . 


d beh vefte gro giù ferta a quigli occhi 
orsiditivche non 'Tostivitue homines cum bafi fua; 
bor- fo dimeflrgdu grande? Ka dlel:Coloffo calato dao 
quel.fablime predeffallo ditm Regno incierò fottopo= 
Roglis sche quantò. prim altoil follenanas vanto più 


` 


CH prigsyigesáliui alla vita deviquardantiy emen di lai 


vede lafcoana y:con quel: molto che'alui eraintorao 
accumulato che pur troppo è verorche- Plerumque 
hominem nonex cosquodipfe et; fedethissque 
Citcaipfum süt veneramur &c. In accepiionem 
perfonarum; non ex Perfonis; (ed ex rebas adia- 
centibussducimit, zd) certocar gram Jor tertod um 
pro-his,que circa illas fant;ionorabiles habétur, 
exco: rebus fuisin examine noftro poftponuatur. 
AMaborchedaviċino se dalle fae cofe leparatos 
in (e feforimirare fi lafciail Nobil Coloffo 5 ben 
Vatemirala natural fineXZe del meratlo; Pefquifito 
lanoro dellAvtestamirabil Simmetria di tuize le 
partislagramde ampieX%a dignel petto, à cui st pic- 
ciola:co|a: fevobvamo Le grande più pregiate del 
Mondos la fublimzità di quel Capo, fopra di cai ino 
dece delle Coróne (prete dellatérras f cende dal 
Cielo pér piùdeonamente óritarlo, la Corona prop ria 
della Fenice: Clátum Infigneeft defuper Tets la 
bella Iride di pare » il parto dellatotimmiglia» l'an 
gurio di nuova y'epiw [olleuata possnXas stcome gia 
fu quellasche ucil'eutrare aypuinó d" zdusa (oiu Ros 
sin» dal Cielmandata ft videsis s uos 
S'ammirain omma bora crtfeiuta Gn fee nell 
altrui cognitione, e [lonas la dignitasel merito, a Cul 
rvoppo inferiore hora mar riejcè> ed imprüportionato 
dani titolo, che quagiv im terva [I rou, mperoche» 
fe ne di piwillufbriso hannie di pii eléuatisdi quel" 
li. cbedalie T'etrà s'e Proumcie cal valor-dell'armi 
oc 


occupate viportAromorgli Africanis gli Aftatici si 
Ad acedonici sed altri $ dalle medefime con maggior 
coraggio per lo CielodifpreXXatese la[ciates qual tia 
talo torre fî.potras:connenenole al merito, e proportio 
tato al eran fattos fà nón Jeforfe dal Ciel medefimos 
quello d' Vranias à di Celefle (î prenda ? Che [e be- 
uad una Mufal vno e l'altra ad vna Dea già per 
error di Cieca Gegte attribuiti faronos bora per cone. 
Jeffione di verità » e de’ meriti ricono[ciuti transfe 
viratfe in chi dion Mufeo d'ogni fcienZa cheras 
prima il (uo petto y vaffene.a confacrarlo in vn Pane 
rbeone d'ogni forte di vera Santità. i 

E bene ipdriq ato ha il [uo viaggio a prendere 
gli oracoli certi da quellamiglior Quercia Dodonea, 
i cheiuquefli tempi dal vero Dio veggiamo eretta nel 
i Falivanoyer dar le fue ri(poffe per efsa lo fpirito Dia 
| mino, V raggio appunto‘dirinara Fenice, cbe tofla 
| alla Regia del (no vero Sole s'incamina , cop quatito 
| applaufo, e fefha de piu nobili augelli di luces chetut- 
tieflot le applaudonos cón altrettanto [degnose lino» 
re degli vccellacci notturni s che da tanra luce trop- 
| po granemente percofe le lor Infermere quafte pupille, 
di lontano ne vanno amaramente fremendo. Ma con 
i fommo offequio;c?" affetto degli babitatori della Ter- 
| ra fedele, che rinerenti fe le inchinano;e lieti la rices 
H nono per vero augurio di molto maggiore felicità,che 
i non pa quellas che nèl Jno paffaggio l'altra Feniceza 
promette , con jomuma attentione offeruata percio da 
ogni vnd: Sufpicit obferuans volucrem, nati cre- 
ditur Annus Ille falutaris. i 

Viaggio di quell’ Ape sı pudica e fingolare; che.» 
vien col. fifchio Diuino:chiamara colà ; dove Fanos : 
cent i.vac corre pofa i fughi per la fabbrica di quel fno Berne sm 
fiale, Ceram fimul, & mel habentis , che fard nel- Canter. 
la Ca[a di Dias e rifplendere illume di tante (cien 
&6 


e 


Xe» efentire il [apove di tali gratie, Vnde,& accens 
dat lumen fcientiz s & infundat faporem gratia» 
Con la participatione.» che im fe ha'di quello fpiritos 
di cui principalmente faron dette cofe tali . Che que» 
fli ben fembranos giorni cià dall'Oracolo Dininopro= 
fetati :1nilla die fibilabit Dominus Api, qua eft 
Jia,  doterra Affur, eveniet, & requie(cet in torren- 
tibus Vallium;& in cauernis petrarum»& imom- 
nibus Frütetis, 
Sacrofanto Viaggio di s? rara Pellegrina, che non 
Ja pari non folone 1 (atti da altri ma ne tampoco ne 
i finti di altri. Habbia pur di quello de gli Argo» 
-nanti finto quanto mai Jeppe.s e: pote la ffefla-LicenXa 
Poetica», Che empre Manus et, quod illa finxit; 
Ambrof. quàm quod itta geffit: O«efla; che non da altri ap- 
lib. 1. de puntosche dalla Colomba dello Spirito Santo feor- 
Abral: Fayecondorta sida nonmen Fatidica, che Veridica 
SE AN auc di Pietros dalle Simplezadi di tante difficoltà 
concorrenti, v[cita del tuttoallefa: non vas no» a fpo- 
gliar'altri ; ma viene dall'efferft efa fpogliata del 
-eran V ello d'oro: defrdexofa di- fegnir più da vicino 
immacolato s eper noi tofato Agnello; e di cantar 
con cfo Ini in compagnia quel Cantico veramente? 
nonello: Regnum Mundi, & omnem ornatum fæ- 
Ecclefia -culi contempli propter amorem Domini mei. 
In officio. Gran viaggio, eeran Garrieras che nelle prime? 
nó VES offe addietro fi lafcia ciò » che per vltima metaal- 
eri amanti gli occhi fi propone s e sul bel principio da 
-guella perfettione incomiacia y a cui altri appena 
giunge sul fine, Cùm hoc tibi fuerit virtutum in 
D. Pau--Chrifito rudimentum , quod longorum laborum 
lin. epift paucis confummatio eft;dubitamus etiam nunc, 
28. an perfeCta (is,quz de perfeGtione capifti2& fi le- 
gitime'coronanda fis agone decurfo, cùm curre» 
receperis a Corona? 
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Ma che diffi viaggio? Non itet ipfos inire , fed Cursi. 


| prelium s diffe quel Capitano [uoi Soldati sauti- 


fandoli di marciar [empre im procinto di combattere, 

per ? pericoli, © occafîoni, che per tutto quel pae[c a 
incontrati baurebbono di menar piu le mani y che È 

piedi. Qua per le fegmalate Vittorie, già conquillate 

del Mondo, e fue pompe : del Demonio» e fue frodi: 

della Carne , e fue lufinche ; Nomiters douremo dia 

res fed criumphum s giuffamente inuiato al Campi- 
doglio, congloriatanto fuperiore aque" Trionfanti n — 
antichi, quanto maggior maraniglia fi è il vedere, ne 


„nonda vn Condottiere d E (erciti.da vn Aureliano," 


menata inTrionfovna Zenobia, à qualche altra 
particolar nimico del Popolo Rouanoyna da vna mi> 
glior Zenobia condotro cattiuo il vero Gerionel sl 
triplicato nimico di tutto il Genere bunsanosche ams» 
mirato perciò confe[Ja ,ed e[clama z; Noniteripfam 

inire; fed Triamphum. ; 

E qual 'altra Donnaforte, andera piu cercandos 

e dimaudando il Sanio: Mulierem fortem quis ina Proust. 
ueniet? E dagli vltimi confini della Terra afpet= 
tandola? Procul; & de vlticis finibus pretium, 

eius. Dona, che di perpora ammantata : Byffas, & 
purputa indumeritum eius » di [poelie altrui none 
abbifogni: & fpolijs non Indige bit: Che più cercare 

lased a[pett arlaybor che dalle vIrime parti dell A- 
quilone è venuta con la porporasche portaua su | dof® 

os fotto a piedi gittata; tanto aliena dalle altrui [yox 
glie» che de’proprij ati foaliata[ ad altro Nume, 

che al finto Gioue Feretvio le veramente opime fpo- 
glie porta ? ‘HorcheVna Mulier fecit. confüfio- — 
nem ia domo Regis Nabuchodonofor ; poffe sn Iudith» 
i[compiglio le [quadre nèmiche dentro alloro ffeccati, 4 

€ ae propri alloggiamenti » porta trionfante tutte le 

tefle dell Hidra y vnite inva Capo» da lei con mis 

; ghor 


cap.39. 


Dany. 


Sene 
Troad. 


 Sustone.aléor colpo di: quels che far bramaua Caligola ; vci 
in Calig. fore vafene com quello al gram Sacerdote » che in free 


vae con tutto il popolo incontrandola,con liete accla= 
mationi fà rifonare per tutte le contrade: Mulieve 
fortem inuenimus. 

Forte.piu d'ogni altro dal Mondo ammirato fu 


DioCall: ;/ fatro di quel Prifcilliano,che ad un medefimo tem 


AE NN e RE. ^ 
Sa din P? folo con un Oro xcon vn Pardo con vn Leone se 
ies con-una LeonefaaZZufato(i > refto di tutti snfieme 


" wincitore. Ma cli sain quelle tre nature o [pecie di 
fieveseffeve (Latà al Profera Daniele dimoftrati e 
! porijidella Terra, etvity loro; l’immondeXZa della 
lufarianell'Orfo:la rapacità dell'auaritia nel Pars 
dos el'alterigia della fuperbia nel Leone : e poi vede 
a tutti t fudetts mo[lristrouchi im vn fol taglio da una 
vera Amatonò ieapi; e ben forato ad e[clamare.^ 
anch'egli: Mulierem fortem inuenimus : & non 
iter ipfam inire; fed Triumphum; £ pure iz fat 
«tutto que[lo non esche viazgioa maggiori imprefe.. 
Piaggio ben degno di quegli applaufi , co'quali 
Parvbo dopo di baner accennate lo battaglie fatte y le 
vittorie riportate » e le imprefecoadatte a fine dal 
fue Padre Acbilleynello [te/fo apparecchiarfi; O 4u- 
caminarfi alla guerra di T roiayoebbe poi a conchiu» 
derg: iar 
Hxc tanta clades Gentiubsac tantus paugt: 
Sparfz tot vrbes turbinis vafti modo, 
C^ Alterius effe: gloria; ac {ummum decus: 
Itereft Achilli: fic meas venit Parens 
Et tanta geffit bella; dum bellum parar, 
Tutto quefto con le.[ue cento bocche per ogni vArte 
bor và predicando la fama: che l’hauere con piu ehe 
Fl erculee fore v Juperati 4 Adoflri » non difgsuntis 
e[eparatis ta infieme vilitise congiunti ip umor Vha- 
«er riportata quella Vittoria y cbe fopra tite le al- 
tre 


olira 


sies 


tre porta la Corona. Maxima c unctatum victoriayBattil. in 


Victa voluptas : l’hawere Joagioeato quelle Sirene, 
che i Domators del Mando; gli Aanibali, gli Alef 


‘ fandrise gli Hercoli; f ceran refi corudemize fogget= 


ris l'effer falito fopra la fle[fa cima del F aloresa farfe 
Superiore non folamente agli altri > ma anche a (3 


| medifimo . Fottior eft qui fe, quàm qui forti(fimaa. 


vincit&c, Lefer giunto. à quel pregio sv raros di 
cni fu fcritto : Innumerabiles funt, qui Vibes, qui 
Populos, habuere in porettate  Pauciffimi;qui fe: 
L'efere arriuato a prodigio st flupendo di poter'ia va 


| Solo indiuiduo due Perfonaggi diftinguere » meglio 
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che non fu gia feritto: Duos in vno homine Sul- 
las fuiffe ; e contraporli l* vuo all’ altroa Quertege 
giare-infteme y e farne rimaner Pono vincitore- 
dell’ altro: come non fi trouaffe in queituoghis é> 
tempi altro Anuerfario da uon ifdegnaresaltro V ia- 
to da poterfene eloriare sfuori di fe emedefimo , Quen 
[le cofe, dico » e ciajcuna di effe; Alterius effet glo- 
tia, ac fummum decus.. ler eft. Amazoni 
huic, 

A quefla mom & piusche vn viaggio ad capeffendas 


con nuont fatiche » ad inaffiarli com nuoni [udori; 


| Quorum emoluméto, & opportunitate idonea fit 


materia triumphorum: a gjuouer anoue guerre > a 
maneggiar unoue armi » € prowocar nel loro [le[fo 
Campidoglioi piu fegnalati efempi di Virus» edi 
Santita , che nella Santa Città» nella Chicfa La- 
tina y e Romana s fiorifcano.s 9 flavo mai fioriti. 
Vincendos alio quafinit in orbe Latinos : a ci- 
meatarft in quell’ Anfiteatro d'ogni valore s, 7 a 
Jar cou raddoppiato prodigio rinajcere in quel Cam- 
po congtunti, coi fiori Virginali delle Euffotbie; «> 
del 


Embl. 


Senecal. 
Fei Nata 
Queit. 
Val: 
Max.li.6: 


Sueton. 


, maiorum rerum occa iones, a cercar paeffsecam- in — lul. 
| pidi migliori palme, ed allori fecondi » a coltinarli cap.7. 


Sueton. 
in Iul. 
Cap. 22. 


delle Afellesanchei frutti della fecondità fpirituale ` 
delle Paole, delle Marcelle, e delle F rancefchej È 
ariportarnei vanti tanto migliori,quanto maggiori 
fono è Patrimony lafciatised i Matrimony per ale 
imprefa vipudiati: A vimetter finalmente in quel 
T empio Capitolino il più [mato il piu adorato fre- 
gio» che vi fafJ 
Vua Vergine volante se porgente con la mano la 
-Rofinus Coronasnon era quefto il Simulacro di quella Vitto- 
antiqu. pia: di cui pius che di tutti gli altri lor Numi, pian- 
een geuano quei Romani il bando datole dalla Chriftia= 
paon e Religione 5 e tante volte anche fotto Catolici Tm- 
fapè. peradori ne procurarono lareftitutione ? Hor'ccco 
vna Vergine (e non ilS imulacro ) con ali di Serafi- 
no volar dal Polo con in mano la Coronasche dal Cs 
po trattafî » à piedi porta di Chrifto: e dal Chrift ia- 
ne[rmo tutto in ogni T empio effer potra» e doureota n 
to piu folennemente introdotta» e riuerentemente ofa 
fequiata : quanto che del Maggior, edel Atinor 
Mondo le V ittorie tutte non fognare vanamentco. 
promettesma realmente riportare apprefenta.Et tane 
ra geffit bella, dum bellum parat . E l'bauer fatto 
tanto non è > che apparecchio a far. cofe maggiori: 
L haner per tutto flampate le orme di ogni virtus 
non èe aon viaggio a ftamparne vn modello piu pere 
fettosl'bauer faputosed infegnato tantos non è» fe non 
vna mera difpofitione » e Pedia » a magg tori iudi) di 
difcipline molto migliori. 

Ce[fi pur dunque oramai dal vano affaticarfischi 
plut. de pronar volena da vn Re inuafore dell Oritnteeffe= 
Vir. A- re fata con quelle medefime inuafioni infegnata» 
lex. ogni piu fina Filofofi as che nelle Stoe s nelle Acade 

voies e ne Licei già mais ufegnalfe» Volgafi bora a 


Tramontana» che vi ritrouera la foorta.de” fuoi dii 


fcorffs el foggettodelle Sue prowe:Chi nel 'ostimo ma: 
neg- 


er c-2) 


rei 


> frando Vutile de' beni di fortuna confiffere niel bene 


meggio defeettri ba infegnato ottimaniente à maneg? 
giare tutte le virtù» da piu Saggi Filofofi trattate: 
Quelles che mirano ad altri snel foflenerli st ciufta- 
mente s e quelle che fpettano a [e medefimos velde- 
porli sz aenerofamente . H àcon le opre fue [Labilitisci* 


di dan std t. ;,4 Bafil. Ad 
autenticati t detti de'maggiori Saui del AMMoudoymo Adolefa 


vfarli, per snexxà di piumobili fini: il diletteuoleyael da 
prenderne giuoco d'animo generolo ; l'honeffos e l'ho- Graecis 
vioreuoles nel farne materia di virtù se di Adagnifi» Auc.&c. 
cena. 

Ha col lafciar per amor della Santa Fedeil Re- Eutipid; 

d E. . «Euripide 

gno» confutara la befftermmia di chi per regnare leci» Dhe 
ta [pacctana ogn'infedeltàz e [pregiuro; E com afficu- mimis, & 
rarfi la (alutes [cendendo dal Trono Aquilonareshà ex eo 
contintoye rinfacciato a Lucifero il fallo d'hauenvo- Cefar a» 
luto cette al precipitios a Sederein lateribus pud Sue- 
Aquilonis. ' ; ton In 

E datali magifteri paffa bora al Diftepolato di Inlio s 
Chri[los e contal’Ifagoge vi introduce . Sic venit, Cic d 
cost carica d'allori s e di laure s vaffene a ouo T'i- of. = 
rocinio, a (tipendy piu riguardenoli. Sic venit. 

Cos: viene a gettar ne fondamenti della Torres 
Enangelica le rouine della diroccata Babelle: a fep- 
pellive per [emeute d'humiltà:e di perfettione»le mef- 
fi d'oro, non in fognoprome[fe a i Mitridati smaino Plut, in 
fatti con l'effeve iftefo da' [noi maggiori bauute, Cos Demetr. 


fugge de medio Babylonis ; coz fuga al nimico piu 


formidabile di quella del Parto: Costmarcia alla.» 

gra nde imprefa con aunanRamenti maggiori di quei — Claud. 
di Stilicone: Quòd longisalijbellis potuere me-^de iv. 
reri: Hoc tibi dat Stiliconis Iter : Cos? vienes e non Conf.Ho 
manda o la[cia [olo venire sad'adorare in Gierufa- notij: 


lemme » miglior Regina Candace; Cost al [uo Salo- 5: RES: 


mone va for non vitornarne Regina più faggia della *°* 


Sas 
vod 


Sabea s facendo tuttania andar dicendo sche Non. 
(unt allata vltra aromata àin multa &c - che per 
quella porta trionfale, per cui pa (sò quanto di bellose 
di buono hebbe il Mondo » non entrò gia mai pregto 
raros come que[lo » che và ad adempir. di mue 
l'Adftitit Regina à dextris tuis» dopo d'bauer effet- 
tuato l'Audi filia; & vide; obliuifcere populum 
tuum, & domum Patris tui. 

Sic venit.Cos? viene portata humeris torius Eu- 
ropa, nom che Italia folius, come di colui fuforitto: 
portandofi ella feco i cuori d'ogniuno cat tinati ser 

- witando i Colo[fi al pafar della Fenice nell Egito 
PIE alzati s facendo fudare al fuo arri na Le fratue de’ più 
Alexa eloquenti Orfei s anti conuertendo in ffatue di atto» 

niti Harpockatii piu viui » e fpiritofi Oratori , con 
yinouar l'argomento Cad effi ranto fuperiore ) delte 


Tfal. 44 


De Ci- 
cers 


Sagrofante Cantiche : che altro appunto nor è» chel” 


Sacro Epitalamio feflofamente cantato alla venuta 
Puna ficlia di Ré (traniero ; nella Caja del Pacifico 
Re del Popolo eletto, TES 

A quelle Cantiche Ca quei Cantori, $1 COMICI 
all'argomento più probortionatiy douendo cedere, Coe 
vimettürnii los che [plamente da lungis e di paffaggio 
con quelle poche acclamationi ; Que fingendi«eti- 
pus non habent; pofo ammirar pruvtoffo, che (piega= 
ve la grandel Za di quel teforos e la fineZZa di quella 
(Margarita s che viene con la (pefa de" Regni satieri 
| comprata: Il nuono0 nuonamente accrefciuto capi- 
rale di quelibene sv proprio ; che nè pure col fangne 
dallevifcere de Maggiori haucrfisno che dal Corni- 
copia della fortuna afpettarfî, puo: Quod neq; a Pa- 
tre hereditarium elt; neq; arcafti pendulum: nec 
ziat mutabile nec-cum.corpore caduc umido- 
yeyo anche aunertire choquefto libros col fuo Antt- 
ve caduto a piedi della Vofina AM alas o Souvan ac 
ur 


n 


ICT 


Plim 
Traiano. 


Apul. de 
Demon 


Socratis. 


n pec n 


Regina non fra abwo[lro Gran Viaggio Importuno; 
«ume non eli farà del tutto inutile ; fe di qualche be» 
signa occhiata il degnevete « AAuwengache il patroci- 
tito così pre[o delle co[efpiritualis e diuot eyumaltr a, 
Birgitta dal medefimo Regno venutasdimoffrerauvi; 
ma Padronaye Protettrice tanto piu potente Au- 
toreuoles quanto più grande «m quel Regno la Po- 
tenta Voftra» piu AMaefleuole nel Chrsffianefimo 
l’Autoritase pile tamofo intuttoil Mondo è il nome 
Voftro, Quale fi pregiera quefto libro di portarea 
fronte onwmque anderas come gemma pretiofifimas e 
fplendidilfimasper arrichir La fua ponertà, e vifcbia- 
var cos: Le (ue ofeuretenebre . i 
Godera di "effer nato fotto 1l medefimo Clima. dé 
quefta Pietra Bolognefe; che e[pofla alla luce tantofe 
mesmbene , che anche lungi da effa portata fra lete- 
mebrefeco portraui'va tal poco ds imme-baffante a dar 
qualche indicio de’vedutise gia goduti (plendori. Ani- 
ch'egli venuto hice indorata da! ferem[fimi raggidi 
eante y e 1 rifblendenti F irtu s e glorie alla Voftras 
Auguftifima prefena qui per tutto lampeggianti: 
sodera di e[levme tantoinue[Lita sè di andarne tanto 


smbeunto; che pofa recavne qualche faggio anche a © 


quegli occhi. sulontanis che mon ban potuto felici» 


` varfi con la ifla del maggiore y e migliore [peitae 


colo,che mai defes à viceue[fe l’Italia nofira. Mag- 
giore non l'hebbe ella. eia mai di quello degli Anti- 
chi trionfi d£ Romani ; o delle moderne Incoronatio» 


nide Monarchi fupremi « N è migliorea Federico Aen.Syl. 
TerXo venuto ad sncoronaruifi il diede di quello det de Reb. 


grande Alfonfo di Napoli» al teflimoñio del medefi- Alph 


mo Imperadore dichiaratofi publicamente di non ef- 
ferfî di cofa aleuma fra tate pompe 4G apparati com- 
piacciuto più» che dell’ bauer conofciuto di prefem ao 
Vn sr famofo Re y che d'ogni più i fregio portaua la 
Co- 


» Corona. Ma l'effev[i hor qui veduto eon merauiclia 
plu. & siffranain ona Regina Rraniera Non plures Ma- 
dici. d nocens di Cefare fu detto) ma Plures huiufmodi 
Tul. Alphonfos ineffe :equefla venuta non a viceuere, 

mia a recare la Coronas ad incoronaremon fe medefi» 

ma, ma lagrande [mperadrice del Grelo y è cofa bea 
Suet. & gegna non di vna fola Laurea Trionfale ma di vn’ 
Plin. lib. sut1er0 Laureto. sche & perpetui T. vionfi meglio di 
1$ Vo auel di Linia, perpttuamente manterraffi verdeg» 

„giants. ; 

Godera parimente di porgerni occafione , per cu 
al bel fregio della V irginità aggiunger po[[ate anche 
quello della Maternità; mentre per figlie adottate 
da sì gran Matrona (i flimeranno quelle Animesche 
in queo da effa protettore fomentato Nido, a nuong 
Vitarinafceranno. - TT 

Alexi... E firalmete come dalla (aperbia di quel Ré gra- 
Iynce- tia mon picciola riportò chi prima degli altri pu- 
fles, quia blicamente il riconobbe a quella AlteRZa [ubli= 
primus mato; Cos dalla Humiltà di vna Regina; per mero 
Alexid. «affetto di tal Virtu dal Trono abbafarafi » (pererà 
Magnum . queffa libro (che fov[e tra primi- dopost virtuofay e? 
falutauce mirabil difcefa dedicatoles ne porta in publico la fa- 
rat Re- ma ) fpererà d'ottenere » che del tutto. [degnato non 
(SENT fia quefto tra tanti altri veramente minimo Offequio 
7. dal Minimo di quell'Ordine offertosverfo dicuri srbe- 
niena dimoflyandofi una tal Aaeftà, Obligatiffimo 

fci ba vefoye DiuotiffImo. ... 
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INTRODVITIONE 


Col Difegno dell" Opera., 
e fine delPAutore. 


PERE 


SÒ Du A varasefiranamente fingolave. 

a c manicra diviuere, e morire; di ter» 

vd, minare ,e ricominciare la vita ; di 

LG precedere » € fuccedere à fe fteffa ; im 

KE VP HAE cui non bà pari al Mondola Fenice: rertull, 

24 Alesde 6 ingularitate famofus ; de pofteritate de refur- 

«4  monftroíus. Cirni$. — 
Qui fuerat Te T nic profilitidem; Ciaudià, 

Come bà dato molto che ammirare, e che difcorre- de Phos= 

ve à gl’Intelletti; così non poco che inuidiare , cd "iS* 

emulare à gliaffetti. Vifta,ch'ellafà vna voltai in 

Egitto, fotto ilc onfolato di Paolo Fabiose di L.Vi- 

tellio : chi non sà» quanto aguzzaffe gl'ingegni, le 

lingue, e le penne de" letterati à difcorrerui fopravs 

ciafcuno fecondo la fua profeffione? Prebuit mate- racie, id 

riam doctiffimisindigenarum, & Graecorum, nal. libs 

multa fuper eo miraqulo differ endi.Benche tra «4 

santò 


we o e 


" INTRODVTTIONE, 
tanti punti trattati , non toccarono il principale», 
che però fara lecito qui à noi fecondo la nofira pro» 
feffione l'accennaylo, 

Et hauutacheJen'è la notitia per tuttoil mon- 
do: chi non fente , quanto s'accendono di generofa.» 
Invidia gli animi più [piritofi è emulando vua cotal 
fingolarità fenza pari, chi in vna, e chi iu vn altra 
dote;trafcurata fpe[fo quella , che pin di tutte è de~- 
gna,C importante, — 

Pretende quefti d'effer Fenice d'ingegno , quegli 
di memoria » di fenno, e diprudenza : e quell'altro 
di valore , di gloria , edi fama etc. non mancando 
me anche nel Jefo pii imbelle ; chi effer vorrebbe.» 
Fenice di belta, di leggiadria, e di gratia, E perche 
non anche di bontà , di viria , e di quella Gratias, 


. Ghe d gli occhi diuini si bella , e sì amabile vende la 


Tertul. 
de refnr. 
Carni Se 


Perfona? Tutti poi, Tutti , effer vorrebbero Fenici 
nel viuere, e campare gli anni, e l’età della Fenice; 
che è andata in proverbio di vnalumghiffima vita. 
Phoenicis viuere vitam; Phaenice viuacior 


Gc. E perche non anche nella morte della Fenice: | 


che pure è Idea , non che fimbolo di vn perfetto ri» 
nouarfi,e vingiouenirfi? Phoenicis in morem re- 
uiuifcere : & via quafi caparra, e faggio della fu- 
tura rifurrettione, datoci da Dio , e da Santi Padri 
per taleviceuuto? 


Pear [mos 
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INTRODYTTIONE 3 
S. IL. 


"Poisperche nella vita della Fenice, attenerfz 

folo alla quantità; cofa più materiale, emen 

degna; e non alla qualità: che fpettando alla 
forma, qualifica y infpeciofifce, e dignifica la cofa? 
maffime tanto faggiamente auuertiti, Vt cure- que 
mus; qualis, non quanta fit vita. quàm beng, te a in 
nonquandiu traducatur;:& bonum eiusin vfu, epilt, 
noninfpatio ponamus: per imitare la Natura; 
che nella piccioliffima mole delle gemme, hari- 
Stretta la maggior finezza, epretiofità , Idaga- 
mus, yt quemadmodum pretiofà rerum , fic 
vita noftra, non pateat inu]tum; fed multum 
pendeat. E tanto maggiormente poi , quando la.» 
qualità foffe quella, al cui accrefeimento s'accre- 
feeffe anche la quantità della vita. 

IL viuere della Fenice non è campare i cinque , Ò 
dieci , ò pin fecoli. che tanto parimente, per non di- 
re aliri bruti , dureranno le felci: Altro è viuere; Idem ep, 
altro è camparesò durare, V iuit; qui fe vtitur.cae- Es CE 
terum omne fpatium ; non vita: fed tempus vite,” 
eft. Non diu vixit; fed diu fuit, Z} viuere confifte — 
in efercitio di aleumi atti cbe fecondo la lorodi- 
uerfità , diuerfe conftituifcono le [pecie di vita. Vi- 
ta da Fenice fi è procacciarfi il mantenimento pro- 
prio, feuxa torto » 0 nocumento altrui: viuendo non 
dirapine della terra, ódell'arias ma di puri doni 
del Cielo . Innocuicarpens alimenta vaporis; 
Ambrofios libat celciti ne&are rores « 7 iuere 

A 2 in 
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2 INTRODFTTIONÉ, 
Claudii, #2 came, e fenfis fenza fentimento di Carnalità pes 
glati. ruma.Felx,qui Veneris federa nulla colit. In- 
dePhoe- chinare , eviuerire il gran Padre de lumi, da lui 
B ou viconofcendosd lui confacrandose per lui confumane 
ES do la vita, Igniuomumque caput ter venerata, 
ert car- filet (cofe che appunto corrifponderebbero ài trè 
mina In^: yifeuardi da noi douuti , à Dio , ànoifte[fi & al 4 
km. Primo nalo.) = 

Così viue ella veramente fingolare , & vnicazs 
Phoenix; vnica fic viuit: con sì grandese sì buona 
fama; che tutti ne parlano bene, e non fi trona Mo- 
mo, che ne dica alsun male €c. 
I Sanazan E viue al Mondo fenza pare alcuna» 
| A' queflo Mondo inferiore però : perche à quei 
del fuperiore è ben ella flata degna d'effer pareg» 
giata, Par volucer fuperis &c. | 


| "mE l^ tapa ds Ua | 
TRAI 
f Goma 9 9 cernita 49 C638 9 oro 2 | 


SETIN | 


| Non bauendo pari nel viuere , meno l'hà 


nel morire. fingolare invita ,fimgolarfuima | 
in morte, Morte refe&a fua, fe pur talpa- 
| vola adopra fi può oue tanto contrary s oprano i 
fatti.Che maggior contrarietà , ed oppofitione, che | 
| trà Vorto se l'occafo s tra le mo[fe , e le metes tral 
principio s e'l fine? epure doue à gl attri tramonta 
la luce piè bella alla Feniceriforge . doue alcorfo | | 
vitale gl’ altri ritrouano lamera, ella à nuoua car- 
tiera vi trotia le meffe y doue finifcono di viuere el- 
la 


7, 
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ÎINTRODVTTIONE, 
la da capo ricomincia. Accipe principium eur- 
fus. &c. Tanto è diuerfala forte di sì fortunato 
vccello; che per lui cangiafi la morte in nafcita , la 
tomba inculla ; 11 funeral in natale vin nido il fe- 
retros ed' in Genetliaco l'Epicedio. 
Tam fortunata fortis, fatique Volucris; 

Quando gl'altri e piangono, e fonopianti , ab- 
bandonano , c fono abbondonati all ombre ofcure 
de’ tenebrofi fepoleri, e fra la puzza de fetidi cada- 
veri: all'hora anche fi può dire ; Incipit illa facri 
modulamina fundere cantus, accompagnata 
da maggior corteggio d'alate (quadre , Alituum 
ftipata choro s 2 nuoua luce incaminafi portata. 
come in cocchio lapegejantes e profumato sù quel 
Juo rogo di viue fiame vilucetese d'odorofi balfamis 
cd inceufi fumante; finitq; tn odoribus æuum. 

Non muore di lei fe mon la mortalità; non fi per- 
dono fe non le perdite non fè fepelifce fe non las 
Vecchiezza, O fenium pofiture rogo. Zafcia- 
no gli altri per nor pitt vibaueres partono per nons 
ritornare più 3 cedono per dar luogo ad altri Succef= 
fori. Parte la Fenice per ritornare accre[ciuta di 
nuove forze, Quo [oluimur omnes, Hoc tibi 
{uppeditat vires. Zafcia per ricuperar anuantaga 
giato il tutto. cede di deteriorati per fuccedere è 
bonificati > e migliorati beni. Natali fine dece- 
dens, atque füccederis ; iterum Phoenix. Quel 
punto in fomma sche d gl altri è il più terribile ; il 
più formidabile , il più abborrito, e fuggito; a lei 
vie[ce il più deliderabile » e defiderato; il più cerca- 
tosc più volentieri incontrato. Sponte crematur, 
A 3 vt 
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6 INTRODVTTIONE 
vtredeat ; gaudetg; mori feftinus in ortum- 
E quefto non à vn paffaggio veramente fingolares e 
da fingolarmente inuidiarfi è = 
Aggiungafi poi oltre à tutto il fudetto ; chenon 
effendo fiata al Mondo cofa più defiderabile del 
trionfo in vita se dell’ Apotheoftin morte jdi quel 
trionfo s che fopra tutti i mortali l honore del trion- 
fante inalaua » Di quella Apotheofi , che alla glo- 
ria degl’ Immortali fra le nunole d'odoriferi fumi; 
fra i lampi divilucenti fiamme y sula machina di 
quelle pretiofe Pire y il morto folleuaua Non arri- 
uarono però mai quelle Romane pire con tutto il lor 
prezzo, e pretiofità y al valore sche ba il rogo della 
Fenice di veramente immortalailase come nido [uo 
vitalevipartorirla duuona ; vera y e perpettia luces 
Né maicontauta pompa, e gloria nel tempio del 
Capitolino Gioue entrò trionfante alcunojcon quan- 
taellain quel del Sole; trionfaudo della mortes e 
portandone le gloriofe fpoglie fi conduce.Exuiiem 
geftans&c; Inqueara refidens ponit ini ede 
facra. E quefto nou è pregio da emular[i; fingolaris 
tà da pretendevfi € 


PTA. eg; J 
S XL, 
^w 7] chiamo à confeglio tutte le brame non fol 
della natura; ma anche dell’ Ambitiones e 
ella Cupidigia fteffa « Qual cofa natuz 
 qalmente più fi brama y é cercai che la vita? Qual 


più 


GL RT 


INTRODVTTIONE. 
più fi teme, abborrifce se fugge ; chela Morte? A 
qual maggiormente dagl Ambitiofi afpivare sò fo- 
Spirarefi può sche allavara fingolarità di quell’ bo- 
nore; che veramente fenga pari ottienfis e nel trion- 
fo visendocnell'Apotheofi morendo? Ma quanto 
sale impiegate s e peggiorinfcite veggonfi le ambi- 
tiofe loro pretenfioni - Ambiua, e pretendeua colui 
di non bauercpari al Mondo (ef in che? ) in vn poco 
di fumo, ò d'aura vana, e leggiera s tanto più ambi- 
tiofo dell Emulo fuo , contento fol di non hanere fu= 
periore. Nec iam ferre poteft Cafaruè prio- 
rem, Pompeiufuè parem. Ma per haner cercata 
cotal fingolarità uel falfo benesarrinò d trouarfi nel 
vero mal [enza paris Che vitasì miferabile ches 
morte s) lagrimeuole , che flato dopo morte sì mi- 
feros & infelice; come il fuo 2 

Migliore ambitione fi quella , cb'entrata nel 
gran petto Africano del tre volte Tulliano gli fe- 
ce parer poco sl'effere alle paffere allaplebe de gli 
vccellis fuperiore s fe anche alla Regina di effi s nol 
foffe « Multis pafferibus antiftare nos Domi- 
nus pronuntiauit, Si non & Phoenici ; nihil 
magnum. Feniceeffere voleua ,e più che Fenice: 

Et in quello ifteffoy in che più (picca la Fenice: trion- 
fando della morte , che per l’eftremo de i mali è [li- 


` mata dal mondo:immortalandolavita,che per fon» 


damento di tutti a beni dalla ragione è riconofciu= 
ta; e cosi portando[i al tempio della gloria sche per 

meta di tutte le brame ci è propofta dalla fede. 
Hor tale ambitione ben degna farebbe d'entyave 
anche nel voftro pettoó mio Caro Lettore. Bende- 
; A q gno 
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8 INTRODUTTIONE 
sno il voftro generofo cuore d'accenderf? anch'egli à 
tal 'emulatione se quella voftra generoficà di [piri 
ti, che vi facea pretendere d'effer Fenice in cofe tane 
to minori s efriuole se fpeffe volte nociue : ben dous 
vebbe fare, che pretendefte d'efferlo in quefta tanto 
maggiore, e più rilenantesquanto maggiormente ri» 
liena la fomma; e di tutti i mali febinati ; e di tutti 
i beni confeguitie 


j t a cote Ja M. 
ESCI COS i prng 

S. 7. 
D Y/corriamo vu poco fw l fodo in materia tais 


to importante. Se vn tal patto baue[e Dio 

fatto con l'buomo : Che viffuto in queta vi- 
ġa molt’ annis inuecchiatovifis e diuenutoui decrepi- 
to, pote[fe anch egli , come fi dice della Fenice ; pa[- 
fando per quel briene incediosrinafcere di nuono rina 
giouenito à quefta medefima vita mortale, e cadu- 
case fottopofta à gli accideti di prima, e poi di nuo- 
uo inuecchiato ; di nuouo frà le fiamme ringioueni- 
rese così di mano in mano. Non mancherebbe già 
chi vn tal partito acceitaffe s per logran defiderios 
che di quefta vita fibà. Vtgemine confinia vi 
tæ exiguus medio difcrimine feparet (anzi 
vniat) ignis. S'accetterebbe (cred io) vn tal pare 
tito; fe vn fimile accettarono Efone se Pelia : enon 
fauolofa ma veramente l'accettano poco diffimile 
tanti infermize mal conci, per prolungare pot anche 
folpochigiorni ala vita ; contenti percio di pal[J-ve 
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= INPRODETTIONE: o» 
per ferro, e per fuoco d'atrocitàs fe minore nell ine 
tenfione ; maggiore però fpeffe volte nell’eftenfione» 
e dureuolezza. 

Ma fe voi à tali fiamme vi fpauentafle s ne và 
deffe l'animo difare per voi fleffo quello, che per al~ 
tri banno fatto tantis ò vili fchiauisò donne imbellis 
gcttandofi (e fenza [peranga ò peufiere alcuno dà 
tornare à viuere) in mezzo à quegli ardenti roghi 
oue s'"inceneriuano i cadaneri de" loro Padronize Cas 
ri: Se troppo atroce vi parefe quel fuoco : Che dire- 
fles ò che farefte, fe va'altro ve ne apprefentaffis che 
davna parte y niente virecaffe di pena s à di noida 
anzi [ommo contento s e gioia: e dall’ altra non mie 
more sima anzi molto maggiore forza di quel della 
Fenice baue[fe per tutti i fudetti effetti? Che diree 

fles fe in oltre tal fuoco paffar vi face[fe ad vua vita. 
non più mortale s miferas e caduca » per bauerui dî 
nuoyo dpatire sinuecchiare se morire: ma ad vna 
perfettamente immortale , totalmente impaffibiley 
G eternamente beata? Se il trionfo effere doueffe 
non horarios ò diurno sma perpetuo, ed'eternoè Se 
l’Apotheofi non pana y mavera: che realmente da 
tali fiamme face[fé [piecar non vu Aquila all'aria» 

ma al Cielo il voftro fpirito primas e poi anche il 
corpo : infatti canonizato vi arvola[fe nel nume» 
ro de veri ,enon falfi Dini? Chedirefte di fuoco sì 
foaues e sì efficace ? 
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INTRODFTTIONE, 
S. VI. 


Or eecos ch'io vc l propongo, & apprefentos 
da i Dioffeffo à à ciò prowedutose dal Ciclo per ' 
ciò portato. Ignem (üi amoris, & flam- 

imam eterna charitatis. Il bel fuoco dell Amor 
diuino ; e la fiamma della Santa Car ità » tutta dol- 
cegza, e tutta effi: acidaj ara quanto s'è detto, e me- 
glio di quel, che s'è detto, 
— L'ha fatto con quella Fenice di Santità tra le pu- 
ve Creature y com la Vergine se Madre Sacratiffima. 
Incui accefofi, e poi fempre andato crefcendosarriuò 
å taleche confumatole col fuo calore tutto humido- 
radicale ; così la fece per merd forza d Amore» 
(adempiendo in effa ad literam quella forittura>s 
fortiseft vt mors dilectio) /2 fece venir menos e 
morire alla ipis: ma cominciar à viuere all | 
eterna vita. E quel punto feliciffimonon feparòs | 
ma vhi; € canti conl pna anche l’altra di quel- | 
le due linee vitalis Non mancando graui Dottori | 
d'affermiare s che ne anche in morte ella difconti- 
nuaffe quel fuo intenfiffimo , e fempre attualifimo 
atto d'amore di Dios 
Quefta effere flata la fua morte ; equefta li cas 
gione di effa ; l'ha rivelato ella medefima alla Be 
Geltruda : L'hanno tenuto Dottori s e Padri di Con- 
to s Alberto Magno, Dionifi 70 il Cartüfrano s € al~ 
trii né mancano ragioni; e argomenti por pronar- 
lo. Ad'altriparimente leggefi. effere così atittenuto | 
di morir y mon per forza d'infermità y è violenza di | 
do- 


I EE 
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| delere: ma per vebemenza di Caritàse deliquio d'a- 
| dore. Come alla Serafica 9, Tere[a , e fimili. Di= 
| uini amoris cufpide In vulnus ida concides, 
| 
Y 


«Accioche veniamo ad intendere anche è noi effere 
. polfibile vna forte sì beata v Anzi che già fù opinio- 
ne; € fentenza di quel grand Innamorato di Dios 
v^ Raimondo Lullo : che indegno foffe di viuere chi di 
| «mor Santo non bauelfe d morire. ei à qual fi vo- 
glia Giuftospars che lo Spirito Santo vna fimil mora 
te da Fenice svronoftichi; e prometta. luftus, ve 
| Phoenix florebit s dove noi leggiamo s vt Palmas 
potendofi legger tanto l *vnos quanto l "altros per la 
Significationesche bà la fleffa parola Greca non mera 
dell "vno, che dell’ altro. 
O pretiofilfrma , à foauiffima , e veramente felis 
cifima morte! Imperotbe non »'effendo cofa nè di 
| maggior prezzo» merito 3 € valore; nè di maggiore 
| foauitds e dolcezza, dell’ amor diuino i pe di quefto 
| efferidowiatio maggiore s ò migliore dì quello ; che 
| fuperate tutte le forze, evefifleuze della Natura, ci 
| confuma in perfetto holocanfto : non vi (ard nè anco 
| cola pin pretiofasne più foane:ne confeguetemete più 
l felice a ne che più di quefta Mifccat vtile dulci. Q 
| palfaggio quato biieuese quanto ficuresche fi faim- . 
tiediatamentepa[fando dall'amare al godere:dallo 
Sperare al poffedere + dal credere al vedere; vagbeg- 
gares e fruirel amatos amate; il beato; e beante 
oggetto | Im oltre effendo la Carità ò vaa mede img 
ĉofa con là Santità; n0 mai da quella Jcüpasnatag 
il farci far" ella quel Pallaggios fard và condurciin 
f trionfo jul carro trionfale di quel Cocclrio di Sälg- 
| ionez 


| 


(art. 


mone , il cui mezzo preparato ella; e prefoper iota 
Media caritate conftrauit: vi ci accoglierà per 
portarci alla gloria: con vaa real Apotheofi fora | 
malmente fatta ò da lei medefima, ò dalla fua infe- 
parabil Compagna. 


R Aduninfi qui boratutti i maggiorise miglio» 
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pottea 


S. FI. 


a 


ri priuilegi conceffi alla Fenice nella fuas 

anorte dalle miferic altrui efentes Che tutti 
quì troueranfi tanto più folleuati ; quanto più della 
terra fi folleua il Cielo» 

Non teme la Fenice s nè s attrifla ,0 piange : ma 
giubilas canta y& efwlta frettolofa di far quel paf- 
faggios che la trafporta d nuona s e miglior vita. E 
che luogo hanere potrà à timore, Ò triftezza» ò altro 
fomigliante affetto in quel cuore sin quello Spiritos 
che tuttovipieno di quella Carità que foras mit= 
tit timorem,fi vedrà immediatamente confegnar 
dalle braccia dell” amor in quelle dell’ amato : dal 4 
grembo della dilestione in feno del diletto: & effer . | 

accompagnato dal defiderio s dalla fperanza» e 
afpettatione, fino alla comprenfione y e fruitione> è | 
come atterirfi , od attriftarfi potrà quell’ animass | 
tanto occupata tutta in amare s che non potrà, nè | 
anche più animare s od informare il corpo s non che | 
fare altro? | 

Gran follecitudine fi prende in quel punto la Na» 

E £s 
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v. Aura , che non fi perda vn [uo sì pregiato pregio ; co» 
|. mee laFenice, Parturiente rogo curis Natu- 
ralaborat , Aeternam ne perdat Auem. Per 
lo ches all'bora più che maisnelle loro fpelonche rin- 
chiude i venti , accioche qualche mala agitatione 
nell’ aria non cagionino. Tum ventos claudit 
pendentibus Acolus antris; Ne violent labris 
aera purpureum. tiene all’ bora più che mai lou- 
tane lenunoles perche non ofcurino il Cielo »0leumo 
la vifta del Sole ; onde col raggio di luce il calore ge- 
nitale a quel nido bà da venire. Neu concreta, 
1 Noto nubes per inania celi fubmoueatradios 
| Solis, &obfit Aui , raccomanda alla fedeltà di 
| quella Pira, che fedelmente renda poi il gran pegno 
| commoffole . flamrmatque fideles Admonet, vt 
rerum decus immortale remittant. Mel cui fe- 
noperciò francamente la Fenice depone la fua pitas 
| 
| 
f 
| 


molto ben raccomandatafrai molti, e molto buoni 
odori: Inter variosanimam commendat odo- 
tes. ficura di mon bauer à perderla, ma d ricuperar- 
la intiera ; e migliorata. Depofiti tanti nec ti» 
met illa fidem, 
Molto più grande però lacura fard, e la follecitu- 
dine ; ched’vnatale anima fi prenderà la Gratia, 
in quel punto, più che in ogni altro tempo rintanan 
facendo nelle Infernali grottei maligni Spiriti; Vt Ecclefia 
cedat illi teterrimus Satanas; & in eterna In Cóm, 
t no&ischaos immane diffugiat: onde non fofi- nime. 
notentationi pericolofe mon s'annuuoli il bel fere- 
no della confcienza s non s'ofcuri la chiarezza della 
mente y non fi turbi la tranquillità del Cuore: non fi 


I 
| 
į per- 
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erda la viflas ò la prefenza» & affiflenza di Dior 

Mitis atque feftiuus illt Dei afpe&us appa- 

reat: non s'impedicano iraggi de’ benigni [guar- 

| di, e fauori divini: non manchi buona raccomanda» 

tione dell’ anima; La quale fra i profumi di molte 

virti al Cielo falendo, Vt virgula fumi, lafciando 

mel fepulcro la fua fpoglia in depofito, potrà anch'el- 

Tm: la ficuramente dire: Scio Cui credidi &c. quia 

4, TimJ» sotensefì depofitum meum feruare. GC. 

Rinata pois eviforta cbe e la Fenice à quella no- 

yella pita, conche preftezza » € velocità verfo L'o- 

yiente s invia, al tempio di quel Numescui è dedica» 

14 , àgli altari del Sole? Vt Jeuis , & velox &c. 
contendit 3olis ad ortus? Con che agilità in alto 

fi follieua, da nium pefo aggranata» ritenuta! V o- 

| Jat illa per altum, e benche grande , e membrutas 
| nó tamen eft tarda, come gli altri vecelli di gran 
E corpo, che perciò Inceffus pigros per graue pon- 
| dus habent. Con che maeflà veramente Regia fi fa 
vedere, Regali plena decore? Che grande; ric- 

case lampeggiante Corona » syl gran Capoleri- 

fplende? Aequatur toti Capiti radiata corona , 
| g Che bell arco trionfale le fàl Iride flefafele fopra=? 
| Ciarum in'igne eft defuper iris, con che-bell in- 
| contro, accoglimento, e comitina l’homorano gli ve- 
| celli più nobili , e pregiati? Contrahitincatum 
| fe fe genusomne volantum. che grandes e ficura 
| guardia le ftanno facendo d "attorno quegli eferciti 
alati? ftipatque volantem Alituum fufpenf ua 
cohors, exercitus ingens . quanto lontani le teu- 


da 


gon tutti (per molti che fiauo ) i nemici, gli vecelli . 


er 
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da vapina? sì cbe nec quifquam tantis è millibus 
obuius audet ire duci &c. Non ferus Accipi- 
ter, nonarmiger ipfe Tonantis bella mouent 
Gc. fcd regis iter flagrantis adorant. E final- 
mente , che felice ritorno, fortunato arrino € in- 
grelo beato è quello , con cui alle ftanze primiere, 
N onde era venuta, fi porta, eviconduce , Ad primas 
|, A Jamreditura domos? mea 
| Tutto quefto però non bà punto'cbe fare con la.» 
| felicità di quella fpivituale Feniceyche infiammata 
| 


d 'amor diuino, per forza di effo , e però Martire ve- 
vamente di Carità , morta à quefta mifera xe mor- 
tales rinafce all? immortale e beatavita. O come 
Subito ella fenza alcuna tardanza,0 dimora da farfe 


nel Purgatorio , legeiera ,e (peditada ogni pefo di . 


colpa, s'incamina al vero Oriente, al tempio della 
Macfta del [uo grande Iddio? Come fale in alto è 
grado fublime di beatitudine folleuata ? Come com- 
parifce maeftofa ; tanto , cbe fà Jlupir i Cittadini del 
Ciclo, € prorompere in quelle efclamaticni. Qua 
efiifta, que afcendit? Come le folgoreggia sul 
capo l’aurea Corona della vita e della beatitudine 
e[fentiale, accompagnata poi anche con l’aurcola dj 
vn tal Martirio? Comel’ Arco baleno, l'Iride fo- 
pracelefte, che ftà attorno al Diaeftofo Trono ; come 
ben l’inuita al trionfo dopo le Vittorie confeguite, 
alla pace , e quiete s e ripofo eterno dopo le guerre 
già pa[fate , e sì felicemente terminate! Vt tin 
pace locus eius. Come le vengon incontro à rice= 
uerla , & accoglierla, à farle ala e comitina nobi- 
| lifima gli Spiriti Angelici ye beati? Splendidus 
An- 


aet, — ae. 


Apoc, 4. 
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Angelorum , catus occurrit : triumphator ` 


exercitus obuiat ; iubilantium chorus excipit. 
E da tutti gl Infernali la guardanose la difendano; 
si che Confündantur omnes Tartareæ legio- 
nes 5 e niuno di quei rapaci Auoltoi babbia ardire 
d’accoftarfele , non cbe da oppov[eles òda affalirla: 
Et miniftri Satana iter eius impedire non au- 


` deant. ne troui luogo, dfi lafci vedere  miniftroal- 


cimo di Giuftitia ; dove la fola Gratia facendola» 
moftra s la comparfa, e le parti fue s alla Gloria;per 
cui fücreato » lo fpiritoconfegna ; € così al Cielo; 
ond 'era originato, reftituendolo, nel cumulo d 'ogni 
bene felici]]mamente il fà ripatriare. intra Para» 


-difi fui (emper ameena virentia» 


Tob»z9;" 


: Sueton.. 
ín Al» 


O Santo Giobbe quanta ragion hanenate di bra- 
mar anche vei s e d'afpirar à talmorte, e per efe 
atalnafcita? In Nidulo meo moriar. & ficut 
Phoenix multiplicabo dies meos. come la Feni- 
cesbenche la volgata legga,ficut palma; effendo la 
anedefima la parola Greca , cbe e Fenices epalmaa 


fignifica. 
tapot Bia] 
E DILE 


gr Ntendendo Augufto Cefare il felice fine, che & 
fuoi giorni baue[fe pofto alcuno ; ferie l’Hifto- 
rico s che anche egli fimile s'el defiderana En~ 


z 


culte c thanafian, (che tanto vale; quanto buona Morte) 


Euchanafian fimilem fibi precabatur. Quefta sè 


bel 


é 
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bellase sì buona mortesfigurata nella Fenice, & ef. 
fettuata nell anima per forza d'amor diuino cop» 
fumatasnon puo far, che non inuaghifca, €t inuogli 
di fe ogn vuo, (Come inuogliato, & inuaghito ne 
reftò il buon Giobbe . ) non può chi fi vede ogni gior- 
no portarese fempre più auuicinare alla morte: non 
può non bramare d'bauerla quanto più bella,e buo» 
na fi poffa . E certo, che migliore della fudetta gig- 
mai la potrà hanere, A queta dunque afpirise que- 
flacol S. Giobbe fi defideri s maffime chi arrolatofi 
ein quella Squadrasò Congregationes che per vipor- 
tarne i fatti , porta anche il nome della buona note 
te: della vera Euthanafia, È 

Ma perche tali defiderij babbiano effetto , Jenze 

di cui poco gioueranno quegli affetti ; perche ad vm. 
tal fine fi pofi arrinarescoujen dar di piglio di meze 
Zi, La Fenice, che per così rina/cere,così morire de- 

fidera: Vt poffit nafci haec appetitante mori: 

Sapendo, che con vna si buona marte, quella sì bel- 
la vita ft perpetuard : Aeternam vitam mortis 
adepta bono : brama percio quella morte con tane 

to affetto: che fuori , & auanti di e(fa , nontrouas 

contento alcuno: Sola eftin morte voluptas. Me 
non trafcura l'effetto, nè tralafciai mezzi à tal fine 
necc[fari) raccoglie diligentemente quella materia» 
che può feruire per la fabrica di quel rogo » e per ali- 


mento di quel fuoco : ne compone follecitamente il. 


fido: vi [i colloca , e rinchiude dentro; vi attende d 
battere, e dibattere le ali s fiffo tiene lo feuardo nel 
Sole setanto ne trahe di calore sche accefone il fe~ 
condo, € genitale incendio » tutta di quelle cele». 
B hi 


Ambrof. 
1. $. He- 
xam, cd 


23» 
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fli fiamme , ardendo > tutto vi confuma quanto 
dell’ inuecchiata vita le vimanea : E così vipartori 
ta, vnanuoua, e migliore nevincomincia. 

Et tu homo fac tibi thecam ( nidum ) ex- 
polians veterem hominem ; Nouum indue»; 
facthecam, vbi odoribus gratis poflit fetor 
funeris aboleri.Intrauit Paulus checam fuam, 
quafi bonus Phoenix &c.cosi della Fenice parlan- 
do ; diffe Ambrogio ad ogni Chriftiano , efortandolo 
à fabricarfi vn fomigliante nido , à riempirlo di 
buona materia , € odorofa di varie virtu, ad en- 
trarui dentro , (equeftrandofi dalle cure della terra. 
d tvayui dal Cielo il fuoco col caldo delle diuote me- 
ditationi. adinfiammarfi tutto d'amore diuino: per 

confumare in effo quanto di quefla mortale vitari- 
manc, e cosi morendo, all'eternaye beatarinafcerco 


redysedir edis 
$. 1X. 


Er aiutarui;ò ditioto Lettore, à fabricare vn» 
tal nido, ©" ad ottenerui quel fine sì felice » è 
indrizgata laprefente operetta:dinifa in cin- 
que parti corrifpondenti alle cinque forti di cofes 
che in quelto negotio di tutti i negoti] banno dain- 
trauenire , Nella prima parte raduneraffi quella» 
materia più grofa » che alla prima quafi offatura di 
tal nidos 0 rogo è bá da feruirc . Nella feconda quei 
più odoriferi Jarmentise fughi; onde più fi imprecio- 
fice la pira, e fi difpone à più facile» e più nobile in- 
cen- 
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tendio . E nella terza andera[si in cerca di qualch’ 
altra materia à noi pitt incognita, e [conolcinta. Tl 
che tutto infieme raccolto fomminiftrerà il pabula 
all’ incendiopretefo. 

Mail fuoco d'amore altra e/ca,ò nodrimento non 
hà sche i benefici , e donatiui ; come tra gis altri il 
B. Lorenzo Giufliniano in quel fno diuotifsimo Ser- 
mone de Corpore Chrifli più diffufamente il dimo- 
fira. Humanusaffe&us &c. beneficijs eft nu- 
triendus,ne tepefcat;aut deficiat. quemadmo- 
dum materialis ignis incendium,nili vnde nu- 

triri valeat, frequenter fuperadijciatur , mi- 
nuitur; ita & amor, fi noncrebrisbencuoien- 
tie exerceatur officijs. Sarmentis, & oleo ac- 
cenfa perfeuerar flamma, & dile&ionis affe- 
é&us'humanitatis obfequio; cóque dulcius fc di- 
ligentes congiutinat , quó crebrius praftan- 
tiora viciffim fuerint praerogata feruitia: Per- 
ciò la materia delle fudette prime tre parti;faranno 
i benefici fattici da Dio » prima i naturali y poi i fo» 
pranaturali » e terzo gli occulti : tutti materia più 
difpofta, e pabulo piti proportionato , al fuoco fpiri- 
vituale del [uo Santo amore ; che non fono al mate» 
riale quelle legna da’ Greci dette &xava , che per 
xon baner più humore refiftente al fuocostutte fe ne 
vanno in fiammapurifsima, e niente in fumo. 

Ma ad eccitare il fuoco non baftano le legna; fes 

Hon vi s'accofía il caldo, ò di fuoco , ò di Sole (al cui 
calore s'accende appunto il rogo della Fenice: chein 
lui intenta con gli occhi bevendo me fta l’incendio:) 
Per tanto nella quarta parte contemplera(fi nel din 

B2 uino 
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uino Sole il caldo affettose l amor grande da lui pore. 
tatoci: che fono i veri benefici formali:Onde ne ven- 
gafinalmente ad accenderfi in noi ancora il beato 
incendio dell Amore diuino: Come nella quintay c? 
vltima parte fi procura di fare» fotto il titolo de’ be- 
neficij finali, già che à tal fine indrizzati da Dio fo- 
notuiti sprecedutio 


S. X. 


Oueflo fine s'è meffoin ordine quefto poco 
d'apparecchiosper chi non ifdegnerà valer» 
^ fenes Apparecchio altro(cred'io)da quello, 
, Láprid. che fr fece Heliogabalo , quando faputo d'hauere à 
3n Helio- morire di violenta , ed ignominiofa morte ; per po- 
S?» gere egli fteffo riccase pompo[amente in tal cafo pre~- 
uenire l'ignominia , c violenza altrui s s'appreftò 
lacci di feta , e di Cocco teffuti ; coltelli d'oro s e di 
gemme ingioiellati ; veleni in pretiofifsimi Giacin- 
ti, e Smeraldi rinchiufî; & vna altifsima torre, da 
precipitarfene al fondo s tutto di pietre pretiofe la- 
Sricato, E queflo à fine di render pretiofala fua» 
morte; dicensetiam mortem fuam pretiofam 
eile debere, Edi effere in cio appunto come Feni- 

ee tanto [ingolare y che non baue[]e pari al Mondo, 
Vtnemo diceretur fic perijle. 24a flolido , ch’ 

egli fu, non men in quefto, che in tutto il reflo della 

fua vita: Nonvide , fe nonzardi ; chetutti quegli 
apparati nè gli erano per giouare à sfuggir il temu- 

to incontro della morte datagli da altri; nè gli han- 

vebbero giouato ad impretiofires e nobilitares ma d 


più 


AO cud sil m. 
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più auilires & infamare la datafi da fefle]fo > Now 
filofofò bene y nè feppe intendere ; che altronde non 
può la morte bauere l'effere pretiofa $ che d'onde bà 
l'effere ifte[fo. dalla Cagione ; non dall inffromento, 
ò dal modo ; Quanto meglio dunque fard il morire 
veramente da Fenices di quella morte si pretiofaze 
prezzata; dall'incendio d'amor diuino cagionata; d 
cui principalmente conviene quel bello Epitafio, 
Pretiofa in confpe&u Domini mors San&o- Plal.t15s 
rum eius: Tanto anche migliore verrà ad effereo 
quefto apparecchio fatto de i mezzi per quel fines 
degli inftromenti per quella morte , del rogo per 
quell'incendio ; del nido per quella nafcita ; dellas 
Pira, per quella Apotheoft: del carro per quel 
Trionfo. Così voglia Iddio ; che ce ne fappiamo noi 
ben feruires come e[si ben ci potranno giouare. 

Fù chi infegnó trouarfz nel nido della Fenice 
Virtù medicinali s erimedij e/quifiti per varij mali 
della noflra vita ; ma più faggio fa chi fi rife di tal 
infegnamento s che per vna vita di sì pochi giorni, 
come è la nofira; ci mandi à cercar rimedi sche fa- 
lo doppo i mille anni in vn fol luogo del Mondo, 
ben remotos & incognite, trouar [i potrebbonos Tr« 
ridere eft vite remedia poft millefimum an- Plin. 
numi reditura, monftrare. Non così lontano fiete 
mandato voi, Ò pio Lettore, anzi à voi fe'n vienes 
l'ifte[fo nido con certezza maggiore s e migliore effi- 
cacia di felicitarui la vitaprefente, e la futuras per 
mezzo dell Inchoata;e poi della Confumata beati- 
tudine „Non viftimo pois ne fete tanto fanciullos 


che per farni prender quefli remedi a vi (i babbias 
z ; "2 


2 È da 
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daporre sù l'orlo del vafo il mele, EU | 
«Altro nonrefta, fatto il nido , che entrarni den- : 
tro, e collocaruifi bene. Piaccia d Dio, che chi bà 
fattoy non l'habbiafabricato folo per altri s come.» 
nelle fabriche materiali non di rado aunione. Ma 
ches Cr cgli D" altri; preualendofene bene, facciano 
almen [piritualmente effer vero, quanto fcriuefz 
della natura fpecifica della Fenice ; e falfo , quanto t 
della numerica fingolarità : moltiplicando) il nuo | 
mero di chi adempia in fatti le parole di Giobbe. 
lo:, InN idulo meo moriar, & ficut Phoenix 
Multiplicabo dies meos. 


PAR: 


PARTE PERRA 


In cui fi comincia à ragunare 
la materia 


Per la prima quafi offatura, 
del Nino. 


Che farà la prima forte de Benefich 
fata da Dro; 
Cioè 
I NATVRALT 
Di Corpo, e d'Anima. 


MID LITE 
ATALA 
Set Dal TRE di IRE So 

SOIT 


n sosgazssazaresezo 


AA E 


' tori Graui,che tutte quefte cor- 
porali creature fiano da Dio 
' ordinate in feruitio non fola- 
4b merite delcorpo, ma anche, € 
molto più, dell'animo noftro; accioche all v= 
no feruino , col toftenimento , e diletto, che. 
nell’ vfo loro ; ne può, e fuol riceuere , &all" 
altro con gli ammaeítramenti , & inftruttio- 
fii, che dalla confideratione delle loro pro- 
prietà, come da tanti Simbol mifteriofi , ne ln Piqui 
può, edeue cauare . Quanta largitus eft ad. fu- an 
flentationem | quanta ad eruditionem | efejde nee 
mò S. Bernardo entrato nella Contemplatio-. 
nedital verità. i i 

E voleua ben la ragione, che {e effere do- 
ueua l'huomo di corpo , e d'anima compolto; 
foffe anche per l’vno,e per l'altra conucnien- 
temente proueduto ; maffime da chi era per 
eflere Autore, e delia natura se della Gratia; Tertull 
come ben ne difcorfe prima degli altri quel ic 
piuantico Africano Moftro d'ingegno. Fù 
dunque fatto quefto corporeo ; è vifibil mon- 
do, inordine alprimo fine,come vna grande 
guardarobba;e ricca difpenfa; per fouuenire 
ad ogni bifogno abbondantiffima. E quanto 
al fecondo à guifa d'vn gran libro, ò libraria, 
ò vniuerfitá; fofficientiiluma ad ammacftrare 
: chiun- 
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chiunque fofle anche d'altri infegnamenti 
privo : nde non folum carnalia emolumenta» 
capiamus ; fed etiam multó magis fpiritalia per- ` 
Paulin. legamus ; (crifleal fuo Apro S. Paolino , fag- 
giamente auuertendo , che anzi più per gli 
animi, che pe. i corpi noftri è fatta , e pren- 
derfi deue quefta prouifionc: Multò magis fpiri- 
talia perlegamus. Peroche quanto è del corpo 
più nobile l'Animo; tanto più grande efferne . 
douca la cura; talmente che in paragone di 
quefti fpirituali documenti, quei Corporali 
fcruitij , c giouamenti portici dalle Creature, 
furono dal Grande Origine per poco piü che 
nulla ftimati, parlando , & efemplificando in 
tois, PA fola di quefte Creature, nella fenapa, 
in Cant. 6106; € ftendendo la dottrina à tutte Paltres 
Cim multe fint in grano Sinapis Virtutes qua re- 
vum calefum imagines teneant , vltimus , & ex- 
tremus eius vfus eft ifle , qui babetur in minifleria 
corporali. Sic etiam in alijs. Vt creatura mundi 
tali quadam di/pentatione condita intelligatur per 
diuinam fapientiam, que rebus ipfis, vt exemplis, 


ad Ap- 
yü. eps. 


inuifibilia nos de vifibilibus doceat. 


. Cosidifcorre egii di quefta;che alcuni ehia- 


mano Arcana Filofofia,.ò Scienza Simboli» 
ca, adombrata , e rinchiuía , comeintanti 
Sunboii , e Gierogiifici , nelle Creature cor- 
porce quando furon create contaii fignifi- 
cationi, quali mentre fpiegaua il diuin Mac- 


ftro (ponendo le Parabole indi 
{e ; fu detto, che dicchiaraua i 


per ciò pre» 
Mifterij da] 
prin- 


| 


tp 


| 
I 
| 
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principio del Mondo afcofti ; in quelle Crea- 
ture cioè , che all’ hora furono prodotte , & 
finè parabolis non loquebatur cis: vt impleretur 
quod dittum eft per Prophetam: Aperiam in Pa» 
rabolis os meum eruétabo abfcondita a conftitutio= 
ne mundi, 

E quefta dicono che foffe quella (cienza 

anto fingolarmente da Salomone defidera- 
ta; e da Dioliberalmente communicatagli, 
qua diíputauit de cedro v[que ad Hy(fopum : che.» 
veramente riferendofi come cofa tanto fubli- 
me; e degna di tanta ftima dell’vno,e libera» 
lità dell'altro; non pare fi poffa intendere, fe 
non per molto diuerfa, e fuperiore ad ogn 
Ariftotelica, & Hippocratica fcienza, che da 
gli huomini facilmente fi può hauere. 

Ciò, che s'è detto vniuer(almente di tutte 
le creature; fingolarmente s'intende di quella 
tanto fingolare fra tutte le altre, comeèlas 
Fenice, e delle fue sì mirabili proprietà , das 
quella Prouidenza;che il tutto (anche ciò che 
fi fcriue) ad ottimi finiordina, & indirizzi 
fatte si ellattamente alla noftra notitia per- 
uenire ; accioche fuegliati dalla marauiglia, 
dall’interefle inuogliati ; e dal modello pro- 
poftoci iftrutti ; quanto più certi fiamo noi di 


| poter fare vn si bei pafío ,à vita più felice, e 


durcuole , con più facile, e foaue maniera.» 

come s'è veduto nell Introduttione tanto 

anche più da vero ; e di cuore vi Ci appiglia- 

mo,e più di ftudio e di diligenza vi poniamo, 
| Dagli 


Matt. 139 


28 PARTE PRIMA. 
Dagli effetti dunque della vecchiaia ; dal 
fentirfi mancar le forze ; raffreddare il fan- 
gue, e languireifentimenti. Cùm breue decre 
Claudii. feit lumen, languetq; fenili Segnis flilla gelus Tune 
confcius eui defuncti cc. auuedutafi la Fenice 
delbifogno di rifonderfi ; erifarfi ; è dal fuo 
naturale iftinto moffa à volerfi preualere del 
rimedio prouedutole dalla natura ; ritirafiin 
parte più remota, & in vna fecretaSelus », 
Íceltafi vn'alta palma , fopra di effa lontano 
da i difturbi , e ficuro da i pericoli ; vi fabrica 
il rogoalla cadente, e"l nido alla forgente vi- 
ta: la tomba per la inuecchiata età se la culla 
perla nuoua [nfantia. 
Ft reparet laffum fpatijs vrgentibus euum. 
| Dirigit in Syriam celeres longeua volatus. 
Secreto[qs petit deferta per auia lucose 
Tum legit atrio fublimem vertice palmame 
Quam nec dente noces animal pervüpere pofsit y 
Lubricuss aut Serpense 
Conftruit inde fibi, [ew idum; fiue Sepulchrum | 
Nam perits vt viuat s 
Idem» Comincia del nido la fabrica ; ponendo al 
principio , come per fondamento; e primis 
offatura di eflo; materia, alquanto più fodi, 
rami, frondi, & herbe di quella Seluas Colligit 
arentes tepidis è collibus herbas , Che infieme ; 
con l'altra aggiuntaui poi, più preciofa , & 
odorofa;habbia da effer l'efca;che inuiti à ve- 
nire, e'] pabulo; che nutri(ca , & augmenti le 
fiamme venute dal Ciclo. 
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Et tusò homo, fac tibi tbecam (nidum fimilem) 
expolias veterem bominemsnouum indue; diceua; 
come habbiamWdito, à ciafcun di noi S. Amb. 
con la fudetta simbolica fciéza , infegnadoci, 
e perfuadendoci ad imitar con miglior forte 
la Fenice;E forfi,che mancano di farf {entire 
ancheà noi gli auuifi di tati mancamenti , im- 
perfettioni,e difetti, non dirò folamente mo- 
rali dell'huomo vecchio,ma anche fifici,e na- 
turali dell’inuecchiata, e cadente età ; né folo 
delnoftro minore mondo,ma anche del mag- 


giore, cheà guifa di cafa , già Ícoinmefía , ew 


rouinante, con le fue rouine, come con tante 
voci ci auuertifce à cercare miglior habita- 
tione. Ruine illius, voces eius funts ipfe ruing eius 
predicant, quod amandus non efte Si enim ruinam 
fui domus quaffata minaretur , quifquis in illa ha- 
bitaretyfugeret i Mundus qui tot attritus percul- 
fionibus.a fua gloria cecidit , quafi iam nobis è pro- 
ximo regnum aliud, quod fequitur oftendit. 

Per feruirci dunque dell ottimo mezzo, 
che dalla fede, e dalla Gratia ci è ftato pre- 
parato da fottrarci à tali rouiue, e da rifar 
miglior’ habitatione, € da ripartorirci ad vn* 
effer, e vita ndefettibilméte felicitlima:Riti- 
rianci vn pocoin difparte da i mondani tu- 
multi, e folleuandoci fopra le terrene cure.» 
più lontani dai fifchi , eficuri da i morfi dell’ 
Infernal Serpente , e più vicini, & efpofti al 
Cielo, per ricenerne il vitale Incendio; diamo 
buon principio alla fabrica del ue 

s ceo 


Greg. 
‘home 4e 
in Euág. 


i. Col 
15 


30 PARTE PRIMA. 

Eccola materia , perche punto non vi ri- 
tardi l'hauereáà cercarla: Eccole legna , che 
infegnaua con gli altri Padri il B. Loren- 

. zo Giuftiniano etíer'i benefici dinini;alimen- 


to efquifito dell'incendio d'amore. Pongonfi. 
* i Naturali del corpo, e dell’anuma come fon- 


damento se foflrato ; Prius enim quod animale 
eft:S'aggiungeranno pofcia i (opranaturali di 
gratia, e di gloria: deinde quod [piritale. 
S'auuerta poi,che fe bene per non attediar 
le perfone intelligenti; non fi fono sì fpetlo le 
fentenze latine parola ; per parola voitate in 
volgare: Tuttauia per non defraudar le fem- 


Greg. plici, &idiote: fiè procurato di proporle, € 
hom. 13. porgerle in modo; che niente perda del lor 
in Euîg» fenfo,chi niente di latino intende ; ta zefcien- 


Cicer 


tibus fient cognita , vt tamen [cientibus non fint 
onerofa . L'iftefla arte poi anche del ben dire, 
comanda , che non fi debba feruir alle parole; 
doue hà da dominar l'affetto : come ha da far 
inqueff'opra , indrizzata al cuor humano € 


o nonallorecchio Tofcano: ò come diceua il 


i» ora- Padre della eloquenza: «Ad Atticorum aurcs 
tor. 


terctes, Q religiofas. 
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Eterna, € fpontanca deliberazione di darci 
LEren, 


Aprei volentieri da quei fautori sì par- 
tiali della natura , Filofofi, Medici, e, 
Theologiantichi de’ Gentili, che tanto 
leattribuifcono, e deferifcono, proponendo» 
cela come Madre, e nodrice cominune; di- 
pingendocela fotto nome d’Ifide, piena di 
poppe errvzadoy, anzi tutta mammelle : vo- 
lontieridico intenderei, qualcofa fotto quei 
titoli, e pitture vogliono effi intendere,ò dar- : 
ciad: intendere à noi; quale riconofchino il Erodi-z. 
Padre;da cui ci habbia tal Madre conceputi,e 
partoriti;quali i progenitori,di cui prima fof- 
fe.figlia,che Madre noftra ; qual fia l'alunen- 
to, onde ella poffa tante poppe riempire. Pe- 
roche per molto ch'eifi.n'habbiano filofofi- 
p. do,cfauoleggiádo (critto: meno fempre min- \ 
tendo, rifpetto à quello,che il buon Mosè con 
tre fole figure, d’vn picciolo Bambino, d'vna 
gran Principeffa , e d'vna donna ordinari»; 
me ne infegna. 
Era quel Bambino l'ifteffo Mosè efpofto in 
eftremo abbandonamento d'ogni coa , in, 
procinto di reftar fommerfo, & abiffato nel- 
i leacque del Nilo ; enza poter aiutarfi da (e, 
: ne 
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ne da veruno de’ fuoi efier’ aiutato. Quando 
mirato con occhio benigno dalla Principel- 
fa di quel Paefe ; per ordine di efla tratto dal 
commune naufragio de’ pari (uoi , e fatta ye- 
nir vna donna di latte ( che era appunto 
quella medefima , che partorito l'hauca) ie fu 
dalla medefima Signora confegnato , e carą- 
mente raccomandato; perche con ogni cu- 
ra, e diligenza lo nutricaite , & alleuaiie, fin, 
che habile folie ad effere nella reale corte al- 
li honori di cila introdotto, & ammet(io.E da 
tal fatto il nome riportò egli di Mose ; Come 
ilcognome poi de'Dio t'alleui, hebbe per fe, 
€ per la fua ftirpe quell’ altro Bambino, pur 
datuttele Creature abbandonato aiia fol.» 
cura, e prouidenza del Creatore. : 

Quefto é 1l cafato ; e quello fü il cafo no» 
ftro. quando priui di noi medefimi; non che 
d'ogni altro humano, ecreato fuffidio ; inha- 
bili non {oloa darci; ma anche adimpiorar; 
cifoccorfo alcuno ; in feno dell’abifto del no- 
ftro nuila , erauamo per reftarui contanti al- 
tri, difatto rimafliui : fe non gettaua fopra di 
noi l'occhio fuo pietofo queila gran Primo- 
genita dell’ Altilimo, la quale compiacciu- 
tali di folleuarci da quegli abitli , fece compa- 
tir quefta, che chiaman coloro noftra Ma- 
dre, e nodrice, Natura: e datale fecondità da 
poterci generare , e partorire, le riempie per 
uodrirci, tante mammelle, quanti fon i beni 
Creati, quali hor per necefità,hor per dilet- 

to; 


— —— 


to; accoftiamo la bocca de’nottri fenfi ; epo- 
tenze,per tiarciia fame degii appetità è fous 
ucuir a bifogni occorrenti, 
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Fer Mose però fiaua la forella pronta a` 


foggerir almeno quaiche buon partico per 
lui; € per cooperarui , quanto per lei foile fta= 
to poiibile. Ma per me , chi fù in quel pró- 
cinto, óchi vi poteua eifere ch’ a fauor mio 
pariatie ? che memoriale, ò fupplica porgef- 
fe? che defe configlio? che foggerifie cofa» 
veruna? à cooperafie in modo aicuno, à quel 
tanto per me fauorcuole partito ab eterno 
prefo da Dio di trarmiali'eflere ; mê, tras 
tanti aitrilatciatiulin abbandono; non efen- 
do nequeili men poilibilidi me, ne io più me- 
riteuole di eili, ne per me più interceffori tro» 
uandofi, che per loro;foio il tutto oprò quell? 
amore, di cui flà (critto .Incharitate perpetua 

dilexite, Te, e non queglialtri : 1deó: per que- 
fta fola charità , e non peraltro: attrazite, e 

non coloro:miferans moflo dal mio folo afiet- 

to ; e non da verun oggetto , ch'in te vedeffi : 

che doue non era i'efiere ; meno viera meri- 

to,ò prieghi;ò anche brama,ò penfiero d'ha- 


uerlo. e però ; Non rogatus. non Jupplicatione in- 


uitatus , non exiflenti, dedit . Queflo è il primo 

beneficio fattocida Dio ; eforfil'vitimo dis 

noi riconofciuto; da lui {empre per tutta Pe- 

ternità tenutoci in pronto ; e da noi forfi mağ 

per tutta la vita noftra poftoci a mente.Prina 

cipio, e fondamento di tutti gli altri, fenza di 
C cul 
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Arat tru 
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cui niun' altro giouarci potrebbe ; tanto più 
degno d'cifére da noi ftimato, quanto più del- 
fe altre cofe ftimiamo noi medefimi. benefi- 
ciosi (pontaneo , c gratuito , che da noi non 
richiefto, ne ricercato ; fe n'è venuto ello a 
ricercarci noi, per farci poi ritrouar da tanti 

Seneca. altrià lui feguenti . Iucundum » vitturumque in 
ed: Te animo benefici » quod obuiam venit , Gratin.» 
34. tanto più preüeniente , quanto che non folo 

leoperationi, ma anche le potenze,e vefen- 
Ibidem zaifteffa cipreuenne. Optimum eft antecedere 
vide defiderium, & occupare, antequam rogemure Fa- 
uore talmente intiero » &illibato ; che nè da 
Ínterceifore, néda mezzano aicuno; sfiorata. 
ne può effere parte véruna . Illibatum , © in- 
segrum peruenit y fine vlla ( quod aiunt ) dedu- 
dones nemine intercipiente , © mmuente. Qc. 
vbienim hic roganduss vt admoneat ; ille, vt con- 
Ibidem fumet ; fic vnum munus per multorum teritur ma- 


xn aus.ex quo gratie minimum apud permittentem. 


venancis quia auttori detrabit , quifquis poft il 
ipm efi voganduse | 
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Integrita de Senff, Perfettione, 
e Sanita. CPC. 


| Hi poi,di quefto medefimo effer a noish 
fpontaneamente deftinato , chi hebbe 
penfiero,e cura;che dato ci foile si có- 

pito, come l'habbiamo ;con tanta fanità del 
corpo;e deli'animo ; integrità delle mébra, e 
perfettione de’fenfi, e delle Potenze ? Non fi 
conofce il bene,fe non a confronto del male; 


Ó della mancanza di etto, Carendo magissquana 
fruendo didici , ben diffe colui parlando deli ca 
felicita della Patria. e mentre con perfetta 
falute Giofafatto in quel ferragiio cra tratte- 
nuto dal Padre , lontano da Ogni ogzetto di 
compaffione, non che di Paifione 3 Non pote- 
ua far concetto delfuo Bene ; non vedendo, 
ne anchea fpefealtrui, da quanti mali per ef 
|. foliberatofoffe. T 
` Eíca dunque da vna tale latebra; ne piü vi 
ftia cosi rintanata nella inconfideratione »& 
oblio ; ia mente noftra, &entri in queft 4 
gran Poniropoli del Mondo;a veder da quan- 
ticalamitofi , e miftrabili ella popolata ii 155, 
ciechi, zoppi, ftorpij;& oppreilî da tanti ma- 


li, che le (ole fpecie, eclat, non in Decurie; 
odin'centurie; ma in Chiliadi,e miriadi,fono 
2 


G da, 
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da fifici (compartite. Pafi poi fotto que" Por- 
tici della Probatica Pifcina a confidera e» 
quelia gran moltitudine appuuto de’ianguene 
ti nelle pene, c tormenti; non fojo del corpo; 
ma anche dell'animo; fofpelo sù l’eculeo d’v- 
na afpettatione si penofa ; ftirata per la iun- 
ghezza ditantianni, c pur ad ogni momento 
applicata, & attenta al moto del;'acqua;pen- 
dente fra la fperanza delia venuta dell’ An- 
gelo, cia difperatione di poter effer tra tanti 
il primoad entrare neli’acqua. ! 
Penetri pofcia , nelle ftanze ; e nelle infer= 
merieà contarui fe può , le fpefe immenle del 
primo, e del fecondo fangue,fatte per ricupe- 
rare la perduta fanità; le intolerabiii dicte to- 
lerate,gliamaribocconi , e beuande inghiot- 
tite ;i ferri, ei fuochi con tanti ftratij patiti: 
{fene vadaà i Tempi, &à gli altari de’ santi 
Propitij, e fauoreuoli;à numerare gl'irnuinc- 
rabili voti di tefte,di braccia) di gabe, ed altri 
teítimonij delle ottenute gratie , iut appefi .e 
poicon la rifleffione d'Agoftino riconofca » 
altretantià fe da quei mali efcntato efler fat- 
tiibenefici. Ma fenza hauer hauuto òda- 
fentirne mancamento , e bifogno ; òda tole- 
rarne i'afpettatione della gratia longamente 
differita: è da patirne l'atrocità de’ morbi, e 
de remedij bene fpeflo peggiori de’ mali: 


Sencc de Quantum exiflimas Tormentum ctamfi accepero 
Ben. L6. (diceua colui) eguiffe ? etiamfi feruatus fuerostre- 


(I 


pidaffe ? etiamfi abjolutus fuero , caijam dixilje ? 
Nal- 


-a 


CARO- HE 
Nullius metus ( & mali) tam gratus eft fenis vt 
non gratior fit folidas & inconcuffa fecuritas «Che 
più, fe anche fenza alcun voftro voto, è prie- 
go ; tutto il fudétto , v'é ftato conceffo da chi 
anticipatamente {pata la voglia, preuenute 
| le (appüche ; d'ogni forte di fpefa , e di briga, 
P — sédegnato liberarui? e che direbbe qui hora, 
1 chi già defiderando più che fperando di veder 
in quefto modo foileuata al fommo la benefi- 
| — cenza;e moltiplicato in infinito il beneficio: 
perinfegnarloà fare andaua dicendo: Dini- 
| nanda cuin[que voluntas, ér cim intellecta fuerit; 
i nccelfitate grauiffima rogandi, liberanda erite Qui 
l tormentum rogandi Cc. erube[cendi , &c.remife- 
` vit, multiplicat munus fuum, Penfi dunque ogni 
vno quanto folleuato , e moltiplicato fia que- 
fto beneficio fattogli con tutte quelle condi- 
tioni , meglio da Dio adempite ; che da quell 
huomo defiderate: 
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Apparecchio mandatoni auanti, e Cura 
hauntane, 


Hifi prefe poi penfiero di metterci all? 

ordine prima;che arriualfimo,vha ca 

1 - A faditante malferitie proueduta , disi 
C 3 ricca 
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ricca füppellettile fornita , editali addobbi 
ornata; che dalla bellezza, £ ornamento il 

nome riportò da Greci d'ornamento, e da la-. 

Senéc.de tinidi Mondo: In quotanquare in pulcherrimo 
Ben. l.2 domicilio nos collocaret ? e quando mai per lau 
€29 ©. genutadi qualche gran Prencipe , fù meflo sì 
bencin punto ; & inaffetto , vn'albergo ; che 

di nulla poteffe egli hauer bifogno, è brama, 

ó capriccio ; che iui abbondantemente non- 

fofle per ritrouare? come per noi è ftato fatto 
auantialnoftro arriuo? Negue enim ante om- 

Homil aia fecit Deus bominem (come ben l'auuerti il 
2s.inali- gran Bafilio) ne paupers inopfas foret. Chi, dico, 
pe ! hebbe per noi tal penfiero;mentre non v'era- 
uamo noi, nealtri ;cheper noi hauercil po- 

teffe? Se non quel grand'Iddio , qui vocat ec», 

qua non funt tanquam eas qua funt quelveramé- 

#.p.q.i0. te fingolariffimo amante; che à differenza de 
dla glialtri,come infegna PAngelico;non fuppo- 
ne, ma pone l'oggetto, e' bene amato. e tan- 

to prima, che noi foffimo , degnofli di chia- 

marci all’ effere , di conduruici per vie tanto 
mirabili, di hauerne tanto affiduo il penfiero» 

elacura. Cogitationes antiquas fideles. C7. 
Tantoantica, & aflidua è ftata quella cura, 
che ben poflo, e deuo dire. Quando preparabat 
Calos, aderam ; fin dall hora si prefente mi te- 
neua auantiallafua mente ; che per me in 
articolare, & in Indiuiduo , pofe in Cielo 
quelle determinate flelle , dilpofe quell’ ordi- 
pe, incaminò quei corfise drizzò quegli apet- 
| ti, 
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ti, concui trouar(i doueffero a concorrere., 
vnitamente alla mia genitura , a mirare beni- 
gnamentela mia Natiuità , ad influire falute- 
uoimente alla mia vita. Quando appendehat 
fundamenta terra , per me vidifegnò, e ftabili 
H fito da poterui poi io habicare; i luoghi dis 
girare,le piante,gli animaii,e imineral ond- 
hauerne potefi il vitto, el veftito s eimedici, 
nali,cosi di tutti gli vfische ci fono neceífarij 
ed vtili dell’ acqua, dell'aria, e del fuoco: di- 
ciamo pure; che tutti li preuidde, e per tutti ci 
prouidde ; quando etbera firmabat furfum y e li- 
brabat fontes aquarum, pefando all hora; & ef 
fattamente bilanciando; quanta al noftro be- 
ne conueniua farne la Prouifione, 
Dolciffima confideratione ,c ben degna» 
d’eflere fatta con ogni accuratezza da ogni 
vno. Matroppo indegnamente poco meno; 
che datutti, tra(curata. Prendete di gratin s. 
per efempio vna particella di quello; che, 
hoggi v'è pofto in tauola; dindoilo, è in altro 
vottro (eruitio s'impiega; e mirate, che cura, 
e penfiero,di faruelo arriuare hauuta ne hab- 
bia il Signor Iddio. Sin dal principio del M6- 
do produfle egli, e deftinò vna tal pianta; vn 
tal animale 5 od altra Creatura: acció da eifa 
à Voi per continuata propagatione fi traman- 
dale quel frutto, grano , e carne, che hor 
mangiate; quei lini, lane , e fete »diche vefti- 
te; quei beniin fomma, di che godete. Atte» 
{€ poi contanta diligenza a conferuare; e» 
x C 4 man- 


Ludoui. 
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mantenere quella sì lunga ferie di Indiui duis 
che fta tanti accidenti non s'interrompefíe» 
mai; ma fin'à voi, giungeffe con I'vtilità pre 
tela; permettendo all'incontro , che tante, € 
tante altre periffero . Non lafció mancare 
Ja materia per tanti ftromenti di legno, ò di 
ferro à tal fine neceffarij , ne la cognitione di 
tante artida fabricarli, e maneggiarli: ne la 
fatica di tanti artefici, per le mani de’ quali 
(oltre alle caufe naturali, & vniuerfaii) hà do- 
uuto paflare ; quanto v'entra inbocca, e vi fi 
mette attorno. Attende(e ve lo dice quel gran 
Macftro di Meditationi , che quafi diffi folo 
cio meditó , e v'infegnó à meditare) Attendes 
quidquid ab eovecipis vna die è e» quid Deus ege- 
rit, agatque y vt bolum panis , quem comedis , tibi 
det. Motus fcilicet celorum , & elementorum, la- 
bores eius , qui terram coluit , feminauit , meffuits 
triturauit, qui moluit , pin/uit , coxit . ad menfam 
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tibi portauit eorum item Mechanicorum labores; ' 


ui inftrumenta, fine ferrea » fine lignea nece[faria» 
confecerunt ; €&* quod Deus ipte fecit ad ferrum fiue 
lignum creandum. Gc. e alia innumerabiliasque 
ab ipfo Mundi exordio s cum bis omnibus fucrunt 
connexa, Qua omnia in hodiernum v (45 diem ins 
fum tuum » vi&um y veftitene babuationem , & 
catera tibi nece[Jaria s ipfe conferuanit y € [wien 
tauit . 

Auuerrà , chein vna gran careftia fara la» 
pouera famiglia diGiacobbe, in eftremo bi- 
fogno di frumento: vedete quanto cola: nell 
Egit- 
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Egitto, e con quanta diligenza;e quanto tem- 
po auáti,a pparecchiato le ne fia da quel Dio, 
che perciò mifit aute eos virum : deftinato a ta] Plal104 
effetto il buon Giofeffo ve l’inuiò nel tempo 
dell'abbondanza, il conferuó tra tanti peri- 
i coli, il liberò da i fratelli, da gl’Ifimaeliti, dal- 
e la Padrona,e dal carcere; elo folleuó all'au- 
i torità di poter far la prouifione per accoglier 
i ftoi , con tanti honori secarezze. efappia- 
te altretanto hauer egli fatto intorno a quel- 
le Períone , da cui erauate , e fiete voi per ri- 
ceuer qualche bene; hauendouele prima a tal 
intentione deftinate:e poi fino all’effecutione 
condotte. 

S'haurà da cercar yna buona moglie (cot 
fa tanto difficile datrouarfi) per vnIfaac,e 
per vn Tobia.s'incontrerà il meflo del primo 
in vna ottima Rebecca : matrouerà , edirà 
effer appunto quella ;-2uam praparanit Do- Genefis 
minus filio Domini mei. & M fecondo bifo-24 — 
gnofo anche di guida per andar a tal finein 
Media; bifognoio di viueri per quel viaggio; 
bifognofo di rimedio contro l'Afiodeo di- 
fturbator delle nozze; econtrola cecità del 
Padre: ritrouerà sù la foglia della caía di- Tob.;. 
fpofto , € (üccinto vn compagno, e condot- 
tieresi buono: e sùla riua del fiume vn Pefce 
à tutti quei bifogni sì opportuno : come riufci 
poi. ma vno , el'altro, con quanta pietà ;e 
cura meflogii prima all'ordine da Dio? 

Doura da marinari ; effer gettato in Mare 

il 


A 
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il mifero Giona;e trouerafíi alla pofta vn'ani" 
mata;c pietofa naue,vn grà Pefce,che riceuu- 
tolo détro di fe, intatto il códuca a faluamen- | 
to: ma quanto di lontano vi fù condotto, € — | 
fatto ftare in pronto „da quel Signore; qu 
praparanit pifcem grandem » vt deglutiret Io- 
nam? Bramerà il medefimo qualche riparo — * 
tb, dalSole;e fubitotronerà : che preparauiz Do- | 
; minus Deus hederam , vt efet vmbra [uper caput 
eins + 
Sivederanno in captiuità gli Hebrei, bifo- 
gnofi di libertà , e bramofi della Patria ; s'àb- 
.batteranno in vn Monarca , che gratiofa- 
mente liberatili, à ripatriareli rimandarà, & | 
‘a riedificar il tempio liaiuterà. Ma quefto | 
farà quel Ciro dal Sig. Iddio tanto tempo pri- | 
ma à tal fine proueduto loro . Cuius appreben- | 
dit Dominus dexteram 5 cui precepit , vt dimit- | 
zeret populum » vt adificaret Domum Domini. cug | 
dicit : Paflor meus es, «i omnem voluntatem» | 
meam eomplebis e Dicúianche mentre glie lo 
andaua apparecchiando, ne diede loro per 
confolatione qualche nuoua ; e contezza per | 
mezzo d' ia, piùdidugento anniaudnti.e 4 
‘ quella fteffa Patria, anche la prima volta, 
che introdotti vi furono; fe la trovarono 
feotgante di latte se di mele: mercè, che tale 
loro era ftata tanto prima; e con tanta dili- 
genza apparecchiata , da chi promettendo- 
Exodi glicla diccua.Ecce ego mittam Angelum ueum 
cM qui precedat te , & cuflodiat in via, & introducat 
in lecum quem praparanio Da 
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Da quefti pochi particolari, perciò dalli 
oracoli Diuini fcopertiui, inferite voi vniuer- 


, falmente(comeela fede, ela ragion v'infe- 


gna ) quale; e quanto fia ftato , prima che voi 
fofte, il penfiero, e lacura, in quel voftro 
grand’ Amante;di metterui,e tenerui in pro- 
cinto quanto di bene fiete per incótrare nell 
acquifto òdi robbe , ò di Perfone , con le pa- 
rentele , amicitie, € compagnie da lui in vtil 
voftro preparateui ; e di ftabilire da quanto 
di male; habbiate da effer liberati,per mez- 
Zzod'huomini, ò d'altre cole, che alvoftro 
bifogno, opportunamente s'abbatteranno;e 
nona calo rifpettoa Dio; ma ordinate, e di- 
{pofte cosi da quel grand" Autore dell’ huma- 
na Tragicomcdia ; fenza il curordine; edi- 
fpofitione, non può sù quefto palco del Mon- 
done comparir perfonaggio, ne füccedere 
incontro » ne farli abbattimento alcuno, per 
cafuale ch’a gli occhi noftri egliappaia. 

Così fedele cifoffe tato il primo Padre,» 
come liberale ci fuil gran Signore, in defti- 
narci,e ben’anche altra forte dibeni molto 
maggiori ; che in quel gran fideicommiffo 
gliraccomandò, perche liconferuafle, &a 
noi litramandafle,guando tulit bominem; po-. 
[nit eum in Paradifo s vt operaretur , & cuftodiret 
illum. operaretur fibi, cuftodiret pofleris s Ma laza 
cura, chetanto fopprabbondò in Dio di far- 
ci la buona prouifione : altretanto mancò 
nell'huomo , per conferuat]a: guai a noi; 


fe 


PARTE PRIMA. 
feancheil refto all’humana diligenza fofle 
flato dalla Diuina Prouidenza confegnato. 
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C A P OSSIN 


Inare[fo alla V ita, e fite Circonffanze . 


A all'entrata, che poi in quefto Mon- 

do facefte; quanti v'incontrafte di 

quel Diuin Amore; gli argomenti, € 

le moftre, negl incontri, & accogiienze; che 
egli ordinate , &appreftate v'hauea? eben 
altro feno per accogliertii , che quello d'vn., 
horrida felua , ò d'vn allagante fiume; altre 
carezze,che quelle d'vna Cagna;ò d'vna Lu- 
pa egli vi preparò. e pure di qu 1 primo be» 
neficioil Perfiano , edi quefto fecondo it Ros 
mano Imperio,;l'vno per Ciro;l’altro per Ro- 
mulo fondatori fuoi così accolti, e faluati; 
tanta ricognitione, e gratitudine dimoftròs 
Cercate bene tutte le circóftanze , di quel yo- 
ftro Ingretfo in quefta vita;il luogo; i| tempo; 
ele Per(one: Che fe non fiere più Cieco, e più 
fconofcente degl’Infedeli, d'altra maniera 
beneficato vitrouerete , che non fi profetla- 
uano i Platoni, i Philopatori, ò Philometori, 
iPhilippi, ò gli Aleflandri , d'hauer hauuto, 
tal Patria, Parétitali, e taliconofcenti;Mae- 
ftri 


xr 


Eos DO nm 
ftri, amici, & anche inimici, & Querfari jtali 
da quali però maggior mefie di iode,e di glo- 


‘ria confeguire poteflero , come più à baffo 


chiaramente vedraffi. 


Che fe Filippo tante gratie rendeua d'el- 
fergli nato quel figlioaltempodi Ariftotele, 
tai Maeftro,da i cui ammaeftramenti diuenir 
poteffe degno herede, e potieffore di quel Re- 
ERO., Gratias ago Dijs , non quia natus ejt mihi fi- 
lius: fed quia temporibus vite tug natus efl diceua, 
egli criuendo ad Ariftotele, Spero enim fore, 
vt áte edo(Ius , dignus exiflat , & nobis, ci tanto 
regno + di molto maggiori gratie citroueremo 
noi debitori à chici ha fatti nafcere in tempi 
di tali perfone, ò religionu&c, dalle quali po- 
tiamo effere tanto aiutati, non folo per acqui» 
fti , Ó dignità temporali ma anche per eter- 
ne eceietti. E ben conchiuderemotutti con 
quel/^aitro. 

Ego me nune denique natum 
Gratulor. Hac etas moribus apta meis. 

Ma fe pur anche in alcuna delle fudette 
tofe qualche mancamento vi pareife d'haue- 
re incontrato: quefto medefimo per voi farà 
beneficio maggiore, e d'vna forte più fina di 
gratie;che per non isfiorarla qui hora,intatta 
lariferuo ; per vna intiera parte (che farà la 
terza) diquefta opera. Baftiuitrà tanto di fa- 
pere per cofa infallibile ; che quanto ricerca- 
uanoi fini altiffimi della maggiore gloria fua; 
&d vtilità noftra, da vederti poi fcopertamen- 

te 
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te nellaltra vita; tanto appuntino v'hà Dio 
contato de’ beni sò d'animo, Ó dicor pos òdi 
fortuna . e di proprio pugno ve n'hà fatto 
fcrittura colà nella Sala Regia di Baltafiare, 
mefa fuori quella mano, che nella parete 
fcriffe il famofo numeranit  ó come altri leg- 
gono numerando numeranit , ò come ftà nell” 
originale, Numerauit: numerauit; per efprime- 
re l'eattiffima diligenza hauuta da Dio in., 
numerare; e mifurare quanto conueniua dar- 
ui. Percioche latins patet Scriptura illa , € di 
voi ancora s'intende , al teftimonio di Ruper- 
to Abbate, che ve n'auuifa , € cosi la fpiepa. 
Numerauit:quia profeilo [ciuit cau(asspropter quas 
permitteret illum eleuari &c. C fecundim earum 
quantitatem numeranit , & menfus eft temporas 
Regni illius &c vt tantam, & tamdiu &7c. 

Sino di quelle voftre efcrementitie parti; 
come fono icapegli; che pur folete prouer- 
bialmente apportare per efempio di cofes 
nulla da voi curate ; tanta cura, ctalconto 
egli tiene; certificandoui , che omnes numerati 
funt & che capillus de capite ve[tro non peribit; si 
che non potra per veruno accidente al nume- 
ro prefiflo mancar, ne pur vn folo de' voftri 
capegli, ne tampoco de’ peli degl'animali vo- 
ftri. De primi velo farà veder Crifoftomo al 
lume della Fornace di Babilonia , e de fecon- 
di velofarà vdire Tertulliano di bocca degl’ 
ifte Demoni ; chiedenti licenza fopra gl’ 
inmondi animali de? Gerafeni, fenza la qua- 
le 


=== 
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lene pure torcere loro vna fetola tutto lIn- Ambrof. 
ferno potcua . vía; adeò babetur fub tutela, quod. iem. 3o, 
babetur in numero; conchiude S. Ambrofio. ne- 

mo enim numerat , nifi quod diligenter vult cufto- 

dire. 

In fomma fe il tutto ben offeruerete, chiaro 

vifaràsche non foloa T heodorico, ma anche 

2 Voi poteua dir S, Epifanio, maggiore efferui 

flata da Dio víata la liberalità sdi quello, che 

Voi fteflo haurefte faputo chiedere. Epifanio De, Be 
(dico) e non Seneca;che pure lafciouui fcritto. nen Le 
Quis eft autem tam mifer, tam negleuss tam duro 9 
fato, C in penam genitus ; vt non tantam Dei mu~ 
nificentiam fenferit 2 
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Co POE, 


Comitina de Beni accompagnatini. 


Perti poi, che vi furono a quefta bella 
luce gli occhi; eche viddero effi, od in 
che s’abbatterono ? Se non in effetti ses 

dimoftrationi di talamore ? Perefpugnarva 
cuor, quanto fi voglia oftinato; e ribeilejbuon 
infegnamento fù, di porui attorno vn'afiedio, 
€ circumuallatione intiera ; ma di gratie, e di 
benefici ;sì che volgere non fi pofa , a parte 
veruna, oue non incontri, ge" fuoi doni, ildo- 
na- 


* 
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Sen. de DAtore, beneficis tuis illum cinge : quocumque. fe 
Benef, ], verterit, memoriam tui fugiens ibi te videat . Ne 
1.2, pur ritirarfi, ó tanto afconder fi poísa;che íe- 
guito non fia dal Benefattore con quaiche fuo 
beneficio , dital torte , che non pofia confumis 
Jed extet bareat &c.vinats ò (come altri pensò 
fofse già (critto)conwuat amico. e Che hauen- 
dolo a portar feco chi l’ha riceuüto , euunque 
vada; in efso,e con eíso fempre fi veda a fian- 
chi il Bencfattore;che cosi fe gli fringa adof- 
fo, ei'incalziinogniluogo , e tempo. bian- 
Ibid. lib. £e oculos fit beneficium » & obliusici non finat fed 
C12,  auéorem juum ingerat, CP incuicet. €7 c. 

Cofa, che meglio auuerrebbe,fe parte dell’ 
effere, e maggiormente, (e tutto l'effere iftef- 
fo.'haueffe per beneficio altrui. Nel qual ca- 
fo, come non haurebbe cofa ; che più vicina, 
e prefente gli foffe dell’eflere fuo : così niuna; 
che più gli rapprefentafie, & accoftafie il Be- 

Luci nefattore, fe da lui quell'effere haneffe.7;dea- 
muss quid frequentius occurfurum fit habenti svt 
toties nobifeum fit, quoties cum illo fit. E molto 
meglio poi anche, fe nel beneficato non foffe 
preceduto ne merito, ne dignità,ne cofa alcu- 
pa ; chein lui cono(ciuta , allettato haueffe il 

L.ci;, Benefattore, e prouocata la beneficenza..Ma 
folamente dopo , e mediante il bene in lui po- 
fto,fe l'hauefse il Benefattore fatto conofcibi- 
le, & hauutane cognitione; eum 4 beneficio fuo 
nofce incaperit. Così difle quel Filofofo doucrfi 
fare. Ma cosi fattàquando maitrouoffi;ò tro- 

: uafi 
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uafi potrà fra gli huomini? non v'effendo fra 
di effi chi dare fi polia il vanto di cingerci , e 
circonualiarci a) difuori con vn taie afsedio 
d'ogni intorno poftoci de'íuoi doni, si che 
volgere non ci poffiamo, rie pure con la men- 
te; in parte alcuna, ouein efr non ci abbattias 
mo ?ódi penetrare al di dentro finoair inti-- 
mo del noftro efsere ; Si che nell iftefso viuere 
noftro viua continuamente la beneficenza 
fua? che ci habbia fatti a lui cognofcibili,dan- 
docia noila cognofcibilità , & a lui la cogni- 
tione di noi? chi dico fra gii huomini; ò fra le 
Creature può vantarfi di quefto ? 3e; perche 
ci poflino voler bene, e beueficarci ; è necef- 
fario, che prima ci conofcano ? 

Solo dei Creatore è proprio vanto quefto; 
fenza dicui non hauendo noi, necofa aicuna 
efterna, ne parteveruna , ò entità interna; ne 
anche haueuamo alcuna cognofcibilità,di cui 
tanto folo partecipa vna cofa, quanto di enti- 
tà. Solo è quefto vanto di quel: amore vera- 
mente fingolare;che non prefüppone,ma po- 
ne il bene; che vuole , e voiendo fà; efsendo in 
lui vna medefima cofa il volere, & 11 far bene. 
Di quello, che nó fi mofse ad ainarci per niun 
merito , ò dignità , ò bene in noi prefüppofto, 
ò conofciuto;ma tutto a] contrario degr'aitri, 
folo quanto egli fi € degnato volerci bene; 
tanto folo , e non più, habbiamo di bene, e di 
entità, econ feguentemente di cognofcibilità; 
&ramabilità. In lui folo perciò tuttoqueilo; 

D che 
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t che per ingrandimento de’ benefici , òde Be- 
12 nefattori è ftato ò confegliato, ó defiderato; Ò 
anche fognato Tutto in lui adempito,e da lui 
pratticato fi vede. 
Se fù fognato , che alcun Benefattore zofe 
| Atomiln nos à beneficio fuo incaperit. In Dio effettuato il 
Tulittam moftrerà Bafilio : Iunotuimus Deo per bonitatem 
Martyre. ipfius, Se fü bramato , che il beneficio Ex- 
zet , bareats viuat s & conuinat amico . di Dio di- 
ràla ragion humana , e la fede Diuina . moro 
longè abeft ab vuoquoque noftrum.» cùm ipfe» 
A&az det omnibus vitam , © in[pirationem , & omnia» 
e come foggiunge iui il Lirano . Intimior eft 
Ibidem. nobis, quàm nos ipfi. Se fù configliato : Videa- 
snus quid frequentius occurfurum fit, vt toties nobi- 
feum fit, quoties cum illo fit: In Dio nó men, che 
jn noi douere noi efsere ci infegnerà PA pofto- 
lo, in ipfo viuimus  mouemur, fumus. fe a far 
E queli'afsedio ;€ circonuallatione efortaua co- 
| lui: beneficijs tuis illum cinge «da Dio fatto ce lo 
[Eadem dimoftrerà Bafilio . /ndeuis affluit amanitas 
a In eyuberans deliciarumsomni nos obuallante Creatu- 
alittame s(obuallante) per luculentamsac pra diuitem erga 
nos beneficenti[limi Dei gratiam ; Se fü detto in» 
fomma « Quocung; fe verterit, ibi te videat. ante — 
oculos fit beneficiumsauttorem [uum ingerat,@® in- 
culcet; di Dio, & a Dio dirà Giliberto Abbate. 
cern ;, V Diqs te mibi ingerit rerum fpecies, & vfuss C or- 
Yn Cant, do, wbiqueintcimpingo . Si che , come Ricardo 
Dc grad. Vi&orino aggiunge. quocunque Je verterit ocu- 
Charit. lus; familiarem babet admonitionem amoris; & in 
omne 


I 
omne „quod cernit; Dei amatoris fibi refultat ei : 
moria». ram 
Che perciò nó potiamo sfuggirne l'incon- 
tro, fenza fuggir da noi fletfi , ne ritirarci in 
parte alcuna, oue da lui non fiamo feguiti, ac- 
compagnati, anzi portati, etenim manus tua il- 
luc deducet me; ne icordarci di lui » fenza fcor- 
darci di noi medefimi, Onde è, che gli Angio- 
li, hauenda fempre: qualche cognitione di fe 
fteffi , hanno anche fempre qualche ricogni- 


' tione di tal Benefattore.Quorum ante oculos flas 


beneficium , obliuifci non finit Benefa&toris . Coi 
quali, come vgual riceuiamo il Beneficio ; & 
vguale n'habbiamo l'obligo: cosi anche ad 


vgual riconofcenza (tutto il fudetto confer- De obi- 
mando) ci fueglia S. Ambrogio. Quando nons tu Theor 


babes, quod Deo debeas? aut quando fme Dei mune- 
re es? quid enim babes antes, quod non accepifti è 
ergo quia [emper accipis , & quod habes à Domino 


cfi : debitorem te femper effe cognofce» 


Ne mi ftar a dire d'hauere hauuto ciò da 
tuoi genitori, &c. perche di quefti iftefsi torna 
la medefima difficoltà : Qui enim nequiuerunt fes 
te quomodo facere potuerunt ? dice bene il B. Lo- 
renzo Giuftiniano Serm. de Chrifti corpore. Da 
Dio così anche efsi fatti , e perte fatti, e pro- 
uedutiti furono. Onde agramente perció ti 
riprende,e corregge; fino quel gentile Epitte- 


Epictet; 


to. d quo accipiens ifla venifli buc? Pater fcilicet. apud Ars 


eus ifla mibi dedit? Sed buic quis tribut? con! 
quelche fiegue, ` RI Sit 
D 2 Cosi 


lan. lib. 
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Cosi fuori di fe mirando l’anima, in qual 
parte può ella volgere l'occhio, ò il penfiero, 
non chela mano ; ò il piede ; oue nel benefico 
afsedio , e nelbeneuolo afsediante non s'ab- 
| batta ? omni nos obuallante Creatura per luculen- 
i tam beneficentifimi Dei gratiam , come diceua 
t] Bafilio. E quel Pagano purdi Dio parlaua, 
quando diceua . Quocunque te flexeris ; ibi illum 
eris videbis occurrentem tibi , nibil ab illo vacat , nec 
e °° natura ipfa fie Deo efl. e meglio dilui S. Agofti- 
Ibidem. NO. che fi conofceua nuotare in mezzo à Diui- 
Augufti. ni beneficij, come vna fpugna in mezzo al 
xr Mare, tutta dalie acque di lut , e fuori circon- 
Senec.de dàta5e dentro inzuppata. Onde quando anche 
Ben. lib. fofsimo del numero di coloro , apud quos non 
rome diutius [unt in animo donataquàm in v[usche non 
ci ricordafsimo;di chici vuoi bene,fe nó men- 
tre attualmente egli ce lo fà , e noi fliamo ri- 
ceuendolo; adoprandolo, e godendolo; nean- 

che cosi potremo giamai {cor darci di quei Be- 
'netattore , di cui attuale beneficio è , quanto 
godiamo, operiamo;e fiamo: e da cui ali'efpu- 
gnation del noftro amore non ci fü (olamente 

pofto attorno vn pigro afsedio de’ beni, che 
otiofamente ne’loro pofti fi trattenelsero: ma 
aggiunti vi furono i gagliardi,e continui afsal- 

| ti: ie perpetue; e rinforzate batterie. 

| Qua..ti fonoi buoni influffi , che dal Cielo 
ci piouono;quante le produttioni de’fiori,e de*. 
. frutti, ede'ininerali, che ci genera la terra; 

\ quantigl’vfiselevtilità , checi sicuro gli 
} elc- 
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elementi: tante fono le batterie da lui sù que? 
pofti de’ corpi femplici piantate, &alzoftro 
cuore; piùchealcorpo'linellate. Quante ci 
arriuano,e fagliono a gli occhi le bellezze de 
colori; alle orecchidle harmonie de fuonijal+ 
le nari, gli odori fuaui , al palato i delicati fa- 
pori :altatto 1molli , & hor frefchi , hor caldi 
fomenti ; al cuore irefrigerij delle aure refpi- 
rate: a tutte le membra iriftori degl’ alimenti 
riceuuti : Tanti fono gl’affalitori da lui a quel- 
le parti inviati, e fpinti ; sù que” pofti (aliti ; e 
pet quelli aditientrati , per inalberaresù la 
rocca del noftro cuore, la real bandiera del 
{uo fanto amore. Quante fonole fpecie delle 
, Piante, e degl’animalia noi feruenti , de’mifti 
a noftro pró compofti , delle Creature per be- 
neficio noftro create ; tante fono le truppe ,e 
le {quadre , con le quali ordinauit in nos charita- 


Cant.z, 


tem, hà íchierato,e meffoinbuona ordinanza - 


l’efercito innumerabile delli effetti delia (ua 
charità, per vincere, e trionfare della noftra, 
Caftrorum in modum acie inftrutta , & ob ordinem 
inuitta, vexillum. [uper Dile&tam Charitas Diuina 
leuauit » vt qui Frbem expugnat , manibus finas 
extollit. Cc. i 

Tutto il fudetto per ordine , parte per par- 
te ,fottofcriuendo , e confermando quel Filo- 
fofo . Ynde(diceafe non da Dio ) vnde bac in- 
numerabilia , oculos , anres, animum mulcentia 2 
vnde illa luxuriém quoque inftruens copia neque 
enim nece/fitatibus tantum prouifum eft , vq; ins 

see deli- 
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delicias amamur vude iftum,quemtrabis fpiritum 
vide lucem, fangninem Cc. È tutto il reíto', che 
dalla fola fopprabbondante beneficenza di 
Dio venirci protefla , epoi. Vide quanta quos 
V. c2. tidie Deus moliatur, quanta diftribuat; quantis ter- 
vam fruttibus impleat , quàm opportunis , & ins 
omnes oras ferentibus ventis maria promoucat, 
quantis imbribus folum molliat ? vide alia in bu- 
La4.0 67 Mido, aliain Sublimi&c» vt omnis rerum nature 
pars tributum aliquod nobis conferat, onde an- 
che inferendo l'affetto ; che ne dourebbe fe- 
guire; ci auuifa;di confeffare, e dire, Deus nobis 
| hacotiafecit. Ita bene aftimata eius I ndulgentia>s 
Tang. confitearis neceffe efl , in delicijs te illi fuiffe « Itas 
efte Chariffimos nos babuit Deus immortalis s ba» 
bcique. 
X5 5:5; _ COn quefto Stoico ben accorda quell^al- 
& deve, tro pretio d'Arriano ; in fottofcriuere , e con- 
fermare con fimiglianci parole , Ja medefima 
verità, autenticata poianche , e confecrata; 
da i Santi Padri, l'Abbate di Chiaraualle , e.» 
Bern. de l'Arciuefcouo di Rauenna ; quafi cou gl'ifteffi 
ie termini facendoti faper; ó Lettor mio caro, 
Chivío], Chetibi totaifta, quam vides, tibi fabricata. eft 
$eri48, mundi Domus , tibi infufa lux ; tibi nox temperata 
&c. tibi dimtrfus dies &c.tibi celum flellarum.» 
fulgore radiatum erc. tibiterra floribus , fru&libus 
cs depitta, tibi creata in ares in campiss in aqua 
animalium multitudo: 
Ne come altri Capitani; mandando auafi= 
tiiSoldati all’affalto,refta egli addietro. Con 
tutti 


Le da 


tutti viene, prima dituttiarriua, piùditutti 
cicolpiffe ; non effendo poffibile , che ò ven- 
ghino a giouarci quei Beni,ò giunghiamo noi 
a goderli, fe con quefte feconde caufe, coope- 
rando quella prima non concorreffe, a gl’ef- 
fetti, e non precorrefse gli affetti, come più 
fotto meglio vedrafsi, | 


DIDI 
€ APOTTI: 


Contiuuata Conferuatione di quanto fatto, 
e dato ci ha Iddio, 


* Rande è ftato quel beneficio. didarci 
l'efsere anoi, e per noia tutte le crea- 
ture; e tanto grande quanto il Monda 

tutto; anzi vn Mondo intiero di benefici. Più 
grande però è quell’ altro tanto moltiplicato; 
quanti fono i momenti del tempo , e della du- 
ratione noflra; in ciafcun de'quaii vna nuòua 
donatione, e collatione ce.ne fa; e(sendo que- 
fta conferuatione ( come ben (anno gli Intel» 
ligenti ) vna continuata, ó replicata creatio- 
ne, edandocili ine(sa niente meno; di quel, 
che dato ci fù nella Creatione. Punto di tanta 
importanza, e per fe flefso, e per i fini qui 
pretcfi da noi : che ben merita d'efser alquans 
to più copiofamente dichiarato; e ftabilitae 
ES o $.1. 
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i S; 


Necefità Noffra di tal Conferuatione . 


fere ; dalfommo Iddio , non dipendia- 

mo noi folamente come le ftatue dall’ 
Artefice;ó la cafa dall’ Architetto, e manuali; 
che di qualche materia prefuppofta la com- 
pongono , dandole quelia fola figura efterna, 
| e difpofitione locale di parti. e perciò dopo 
d'haueria fatta , benche fi partino , e l'abban- 
donino; efsa però dura in quell’efsere,che pri- 
ma haueua da altri,& altronde; & in quel fito; 
| e luogo sinche daeisi fu pofta. Non cosìla 
| Creatura, che riceuendo dai Creatore quan- 
| - to mai ella hà , e l’iftelso primo grado dell'ef- 


| 
| 
| i A quella prima Cagione del noftro ef- | 


fere, (e da lui nol và continuamente riceuen- 

do,non poténdolo ne da (c, ne da altri hauere, 

fe ne rimarrà quel mede(imo nulla, che per 

l'adietro ella era. iLo diíse-da'quel Filofofo , € 

| Teologo, ch'egli era il gran Padre Sant’ Ago- 

| Aaka ftino. Neque enim ficut firultura aedium , cum fa- 
ad licca, Oricauerit quis , © abjcedir : atque illo excunte, È 
Zz abfcedente s fiat opus eius. Non ita Mundus, vel itu 

| i = oculi Stare poterit.fi ei Deus regimen Jui f ubtraxerite \ 
ad ii Daluiiltolíe se fcosafticamente il traxtó ; ei! 

| 4cas& prouo P Angelico 5. tomalo, che con quefte; 

1.5.0.22, ECON altre autorità del medeíuno , autorizo 

: mol 
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molti de’ (uoi Angelici dogmi;in quefta mate- 
ria trattati, e ftabiliti: Come farebbe, cheil 
conferuar le creature fia vn dar loro conti- 
nuamente l'efsere;altrimenti tofto fe ne ritor- 
nerebbero nelloro nulla : Che dal continuo 
influfso di Dio, nell'efser loro, cosi dipendino 
else, come da quello del Sole dipende l’aria 
nell’efsere illuminata. Che quefta vniuerfale 
conclufione, e verità: Quod Crature indigent, vt 
in efe conferuentur d Deo, perfuafa ci venga , e 
dalla diuina fede;e dalla ragione humana.Che 
infomma talmente da quel folo Dio , che le 
creò, e diede loro la prima volta l'efser;pofsi- 
no nel medefimo , efser conferuate , e mante- 
nute : e che perciò si proprio della diuinità fia 
quefto influfso attiuo , che neanche allanima 
dello fte(so Chrifto conuenga. 

Quefto è quel continuo operare di Dio c- 
{poftoci da Chrifto benedetto. Pater meus vf- 
que modo operatur : benche fi dicefse , che nel 
fectimo giorno della creation del Mondo egli 
dall'opcrare cefsafse . requieuit die feptimo ab 
wniuerío opere, quod patrarat .. Perche allhora 
cefsò (come ben lo fpiega l’iftelso Santo Ago- 
ftino) dal produr nuoue fpecie di cole; & hor 
nó ceísa dall'operare nelle già prodotte,man- 
tenendole in eísere , confergandole ; e gouer- 
nandole. Non enim ab omnium rerumsquas condi- 
derat gubernatione ce[famt ; alioquin continuo dila- 
berentur. Creatoris namque potentia , & omnipos 


tentis, atque omnitenentis virtus Caufa fubfiftendi 
; € 


T.p.que9a 
art. 2. in 
corps 
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eft omui creatura y qua fi aliquando ceffaret : fimul. 
= € illorum omnis natura concideretsdice eglifpie- 
pur wi gando quefta continuata operatione diuina 
lit. c 22, Clere continuationem quandam. operis eius quo 
vninerfam creaturam continet , atque adminifirate 
Quetfto è quel vero Gioue Statore;anche dal 
lume naturale cosi detto, e riconofciuto, non 
tato pcr hauer fatto fermar le fuggitiue (qua- 
dre,che fi dileguauano da gl'occhi del nemico: 
quanto per eflere quello, che ferma del con- 
tinuo;trattiene , e flabilifce nelloro efîerele 
cofetutte ; che altrimente fi dileguarcbbero 
i SERE: inniente. luppiter flator ; non quód poft votum 
S " È È Jujceptum acies. Romanorum [letcvit: fed quód fient 
€. beneficio eins omnia : flator, flabilitorque efl : così 
fcriue quel Pagano , con parole tanto confo- 
nantia quelle del Santo citato , Omnipotentis, 
atque omnitenentis Virtus caufa fubfifiendi omni 
Creatura; camque continens «Tc. : 
Nealtroéi' Atlante; che tutto il Mondo 
porta, e foftenta,non sù gl'homeri da fachino, 
fognari da poeti; ind con la forza del (uo efi- 
cace Impero infegnatoci dali’ Apoftoio Pao» 
lo. Portans omnia verbo virtutis fue, e Ípiegato- 
ci dal fuo diletto difcepolo San Chrifoftomo, 
"Siquidem cadentia , & ad nihilum tendentia conti» 
net; e dall?’ Angelico fopracitato cosi intefo, & 
addottoin proua dital verità, & articolo iui 
ftabilito. Porta egli dunque, e foftiene il tut- 
| to, con quella fua si efficace parola, fiat. Eco- 
| me proferendola nella creatione ci fece has 
ueg 
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uer l'effere. Dixit & fata funts così nella con» 
feruatione ripetendola, e ratificádola del con- 
tinuo, continuamente; cel và raffermando , e 
mantenédo . Zerbo boc Domini celifirmati [unte 
E noi, & ogni noftro efiere, hauere ; e potere, 
Qc. € fpiritu oris eius , omnis virtus eorum. Ne 
tanto è neceflario , che fi porti egli attorno la. 
pompa de’ fuoi raggi il Sole materiale: netan- 
to dal di lui {guardo dipende attualmente 75 


| fieris & in conferuarila luce fparfa nell'aria; T- 


ride apparente nell’ humido vapore delli 
nuuolà ; e l'imagine formata nello fpecchio, 
Come da Dio dipendiamo noi fatti ad imagi- 
né; efimilitudine di lui; a quefta luce del Mon- 
do comparfi sx1 tenue vapore della vita.no- 
ftra; sì che ,s'egli per vn folo punto volgefíes 
altroue; e da noi toglicfle quel fuo benefica 
fguardo, da cui tutto l'efsere noftro ne rifültas 


. fubito come al partirfi del Sole, fuanifce la lu- 


ce, € l'imagine rifultante nello fpecchio ; cosi 
fcompariremmo noi (al teftimonio de’ fudetti 
Padri, e Maeftri noftri, Agoftino, Tomafo, & 
altri) e nel noftro primiero nulia totalmente 
füaniremmo. Auertente autem te faciem,turba- 
buntur, & deficient , & inpuluerem [uum (er p» 
nihilum fuum) veuertentur. 

Ne cosi quell’artificiofa Fonte col fuo con- 
tinuo tramandare in aria l’acqua, mantiene 
nel fuo efsere quella figura di tazza, ò di {pec» 
chio; iui formata; quai tofto , che le mancafsé 
quella continuata flufsione , totalmente das 

—. quel" 
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uell'efsere mancarebbe : come tutte le crea- 
ture da quella Fonte inefaufta d’ogni bene, 
prodotte, e conferuate;ad ogni momentanea 
fottrattione di quell'influfso , fe n'andrebbero 
tofto nel loro nulla .lo difse breuemente il 
Santo Profeta Dauid. Ad nihilum deuenitt tan- 
quam aqua decurrens , e più chiaramente il 
Dottore della Chiefa Agoftino in altro luo- 
Augut. goancora.Non fané defiftente Creatoris bonitate, 
go Enchi. & malis Angelis, vitam ,viuacemque potentiam 
€27 fubminifrare: (continuando nel dar loro Pef- 
fer, & il poter operare) que fubminiftratio fe 
auferatur; fiatim interibunt. 
Dialog. . De'quali Angioli , che pur fono foftanze» 
Adueif. Intrinfecamente incorruttibili ; parlando pa- 
Maniche rimente Gio.il Damafceno, paragona il loro 
efsere al moto di vn corpo,che da fe nó Phab- 
bia, ma da altri il deuc riceuere . Il qual moto 
perciò tanto durerà , quanto l’impeto da quel - 
motore s'anderà mantenendo, rinovando, € 
dicontinuo ricominciando. Nouumque motus 
initium facit, € tantifper motum non intermittits 
quo ad is voluerit, qui mouet . Cosi ( dice ) lefser 
degli Angeli ,(& intende d'ogni altra creatu- 
ra ) che da fe fiefsr non l'hanno , fed 4 Deojfem- 
per tum vt fint, tum vt vitalem, & intelle&inalem 
in modum mcueantum accipiunt:cos) dice, l'eflere 
loro tanto precifamente và profeguendo , € 
durando, quanto prof guiice Dio ; in darglie- 
lo fempre di nouo, e come da principio. Quan 
ditt diuina gratia effe rurfus incipiunt y ac renonat- 
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Ne lafciare fi deue Gregorio il Magno;che 
fa sì bel contrapunto alle fcritture, e Padri fo- 
pracitati,affermando perciò con Giobbe,che 
ipfe folus eft; che folo iddio fi può dire eísere; 
non le Creature ; che folo da lui , & inluiha- 
uendo l'efsere , fenza di iui ne l’hebbero mai, 
ne l'haurebbero adeíso : quia in femetipfis mini- 
me fubfiftunt  & mfi gubernantis manu teneanturs 
effe nequaquam poffunt. Cunta quippe ex nihilo fa- 
éta funt : eorumque effentia rurfum ad nihilum ten- 
deret , nifi cam auttor omnium regiminis manure- 
tineret . In omma non men dotta , che diuota 
è la contempiatione dei diuotilsimo Abbate 
Giliberto, che per quefta Conferuationes, 
niente meno , che per la Creatione, fia necef- 
fario, ò deila prefenza, indiftanza, & aísiften- 
za diuina, ò della Virtù, e potenza, ò deila to- 
talità, & integrità di efsa . 77 bique Creaturarum 


es creans, €?" continens. V. bique totusessextotote Serm. sa 
vbique operaris, & Virtus tua phique, O tota ope- in Cant. 
tatur , licet non tota vbique expendatur. non men 

hora , Continens, che prima ; Creans : vbique es- 


totus , & ex toto operans, 
E vero;che più chiaramente da tutti fi (cor- 
ge la neceffità , che ogni cofa che non è; hà di 
riceuere l'effere ( fe l'hà d'hauere) da chi glie- 
lo può dare.Quegli però,che dalle scuole am- 
maeftrati, fanno non poteri dare i'eflere a 
creatura alcuna,che anche doppo hauerlo ri- 
ceuuto, non ftia attualmente dipendendo dal 
Creatore: maggiore concetto faranno della, 
con- 
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conferuatione da quefto Relo bifogno cos? 
Bernard. effentiale alla Creatura anche prodotta. Qui 
de Dili- naturam condidit » ipe , & protegit. Nam €? ita» 
rne condita fuit , vt babeat iugiter nece[Jarium prote- 
&orem , quem babuit , & conditorem . V t que nif 
per ipfum non valuit effe nec fine ipfo valcat omni- 


nò fubfifteree 
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S. II. 
Liberalità Diuina in queffa Efercitata. 


Quefto quanto alla neceffità che in tal 
conferuatione,non men che nella crea- 
tione habbiamo dell’influffo di Dio;hor 

quanto alla liberaiità, e beneficenza, che egli 
con noiinció hà da efercitare, parimente tro- 
ueremo che niente minore , anzi maggior l’e- 
fercita, e dimoftra. WO 
Fù grande è vero quella liberalità , con cui 
già fi cortefeméte ci diede quanto habbiamo; 
€ fiamo , esi potentemente per noi trafle dal 
nulla tutto ció, che hà l'efsere. Pure fe allora 
non v'hauemmo parte, € merito alcuno, che 
ò fifica, ò moralmente;concorrefse a darci, Ò 
adimpetrarci queft'efsere ; ne anche vi fù re- 
fifienza, è demerito veruno, che impedifce ; Ò 
demeritaf&e il darcelo ; come v'è ftato, & ès 
| dopo 
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dopo di hauerlo hauuto ; mentre noi con, 
tante noftrecolpe, quafi sforziamo Iddio ad 
abbandonarci;e lafciarci cader in quell’abifso 
del niente joue di (uo pelo, e natura vannoa 
piombar le creature ;tra di fe fteflein oltre fi 
difcordi, e pugna nti , che si come i] tener fal- 
de quelle Romane (quadre, che dalla forza 
nimica fuggiuano ; fü ftimato ,c riconofciuto, 
pertanto più gran valor , c beneficio di quel 
Gioue Statore: quanto più grand’era l’impeto 
con cuifuggiuano : cosi il foftenere le creatu- 
re da quella caduta, etrattenerle da quella 
pugna, fuga , e dittruttione vicendenole 5 hà 
fa tto alla Cóferuatione dar fopra la Creatio- 
ne vnacerta maggioranza, da S.Grifoftomo: 
chein occafion dei (udetto pafso . Portans om- 
nia verbo virtutis fua , ponderando Penfafî di 
quel participio, Portans, d come fta, in Greco 


Mundum, quam feciffes fed f? oportet aliquid quod 
mireris dicere , adbuc amplius eft : nam illud qui» 
dem fiit ex nibilo aliquid producere Qua fatta [uat 
autem, ad bocyvt non fint, vecedentia, continere 
& inter fe diffidentia , coniungere: boc eft illud ma- 
gnum; È admirabilesc inditium magna virtutis. 

E vero;che nella creatione maggiormente 
{picca la marauiglia in quel repentino,& ina- 
fpettato paffaggio , che dal fuo puro nulla fi 
vede fare invn fubito la creatura a tanta no- 


uit di cofe , le quali nella Conferuatione non 


hanno tanto del marauigliofo ; perche non, 
tan- 
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tanto del nuouo; durando al medefimo modo; . 


enel medefimo efsere di prima. La liberalità 
però non folo nonè puntòminore nella Con- 
feruatione , niente meno donandocifi in elsa; 
che nella Creatione: ma anzi a chi bene l'efa- 


mina, fi moftra maggiore , moltiplicandocifi 


tante volte i doni , quanti momenti fono affi- 
gnabili nel tempo; che fiamo conferuati, con 
rinouarci a goderne fempre frefchi i frutti ş 
come difcorreua de gli Angioli S. Damafce- 
no. Divina gratia effe rurfus incipiunt, ac renouan- 
tur.onde quanto più iu! {picca la maraviglia, 
tanto più quà comparifce la liberalità. Qui de- 
dityvt effes, qui ante non fueras; adiecit etiam, vn- 
de fubfilleres , qui iam eras s nec minus liberaliter 
bocs quam illud mirabiliter eft operatus. 

Hor chi potrà mai ne pur col penfiero , fe- 
guire, ò neanche , da lungi tener dietro a vn 
tal corfo di beneficenza;fi continua,che ogni 
giorno, ogni hora , & ogni momento ci ċor 
duce ,€ porta auanti la piena, di tanti beni, 
che ci ftà continuamente facendo ció;che noi 
fiamo, erifacendoció,, che da noi disfaccia- 
mo .donando quanto habbiamo , e reftituen- 
do,e rinouando;quanto da noi perdiamo: fen- 
za defifter mai quella fonte di vita ; di fomai- 
niftrarci, quanto all'effere;e viuer noftro fà di 

meftieri ; fenza attediarfi mai quefto vero 

Gioue Statore,di flabilircie raffermarci,e noi 

neil'efler noftro, & al feruitio noflro,le cred- 

ture,che al fuo nulla ritornido,non cilafcino 
in 
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în abbandono : fenza ftancarfi mai quel Diui- 
no Atlante, di portare sù gl'homeri {Uoi;a be- 
neficio, e requifitione noftra, quefta gran ma- 
china del Mondo, che nel’abitio dei niente di 
fuo proprio pelo ogni hora trabboccherebbe: 
fenza (dcgnarfi mai quelia amorofa Madre se 
pietoíà nodrice di portarci fva le brace a,e nel 
feno,come cari bambini dalcollo fuo penden- 
ti; benche noi peggio di quefti, rifpondianoa 
tante carezze con altretanti oi traggi, & a 
quel pefo maggior foma aggiungiamo con ia 
grauità de’ noftri peccati, e di quelle {quadre 
ciferuiamo in otiefa di chi ce le mantiene fe- 
deli, contro di lui rinoitandoci sco i noftri 

abufidiefse: e quella fonte non manchiamo 

dal canto noftro di intorbidare ; editurare; 
con ja (conofcenza, e di feccare con l'ingrati- 
tudine noftra. 

O infaticabile , ò inattediabile bontà! Ci 
ftraccheremo, ciattedieremo noi di cófidera- 
re quanto ella fà per noi; ma non fi artedierà; 
ma non fi ftancherà ella giamai di farlo . fare- 
ino coftrettia ceffare, interrom pere, e polare 
datal penfiero, ma non ella da tai fatti. anche 
quando ftaremo noi fenza ‘operare, quando fi 
poferemo, e dormiremo, ftarà ella vegliando, 
S operando per noi. In fomma verrà meno 
atal confideratione, l'anima noftra: ma nien- 
te meno profeguirà ella in tale operatione. 
Quetto punto, e materia, vn poco più dell’ al- 
tre fi è ftefa; perche non poco più dell’altre , a 

E E 
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fuo luogo giouerà per fondamento d'ottimt 
penfieri, & affetti. : 
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Attuale Cooperatione ad ogni attione , e no- 
fira € d altrui à beneficio Noftro. 


rebbe ; fe non vifiaggiungefse vn'al- 

tro nuouo, e diftinto beneticio;che l’a- 
nima; e la vita dà a precedenti. Cioè l'aififten-- 
«za del medefimo Iddio fempre apparecchiato 
a concorrere ; & in effetto concorrente ad 
ogni operatione; che noi, od altra creatura à 
pro noftro fia per fare : fenza il quale concor- 
{oal noftro operare , durante anche l’altro 
concorioall’efferc;haueremo bene queli'ani- 
ma, e quel corpo; che habbiamo;ma l'vna più 
addo; menta di quella de’ Bambini nel ventre 
materno ancor chiufi;el'aitro non meno;che 
fc di ftucco fofie ; del tutto inhabile ad ogni 
moto, e fenfo. 


Q Vantofiè detto però, poco ci gioua- 
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Quanto Neceffaria fra, 


Ranelfuò effere conferuato, anzi molto 
più del folito accrefciuto il foco delli, Daniel 
Fornace Babilonefe : era nella fua iani- S 

tà; e perfettione mantenuto 1l braccio dci Ré 
Gieroboamo, flefo per dare di pigiio a quel 
Profeta ; la mano deli’ Imperatore Valente, 
applicata a fottofcriuere il bando di S. Bafi- 
lio,gli occhi di quei Cittadini di Sodoma aper- Genef: 
ti, & attenta cercar i'vício di Loth: e pure, 19, 
mai potero ne quefti occhi vedere vn'oggetto 
sì vicino; e prefente, come era quelia portto; 
ne quella mano maneggiare cofa sì lieue , co- 
; mevna penna;ne quei braccio far moto si na- 
| turale, come ilritirarfi al {uo proprio fito ; ne 
quel fuoco abbruggiare materia sicombufti- 
bile, comeicapegiidi quei trè giouanetti ; So- 
| lo perche oltre aiia Creatione , econferuatio- 
à Dedel cffere loro; nonaggiunfe Diola coo- 
f perationeal loro operare. 

__Anchetù, che sü quefte carte hor fiffi tieni 
gli occhi, per molto che fpalancati Iddio te li 
conferuaffe ; feinoltre non aggiungeffe egli 
vwaltro aiuto {uo all'atto della tua vifione;ne 
pur vno di quefti caratteri veder potrefti: Ocu- 
los haberes, & non videres : Così anche aares has 
beresy 7 non audires 5 Manus baberess & non pal- 
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pares, pedes haberes , & non ambulares , non po- 
trefti ne muouer cotefte membra, che hai, ne 
fenti- con cotefli tuoi fenfi, nè pur volere col- 
la volonta , ne peniarui con l’Intelletto , fea 
tutto ciò non metteffe anco ia fua mano, ac- 
coinpagnatofi teco l'aititimo Iddio: quella, 
mano che, ben confapeuole di tal verità , im- 
ploraua Satanaifo ; per potere ò far delle fue 
Jobse incafadiGiobbe; Extende manum tuam: d en- 
Lu trarfene in quegli animali immódi: Mitte nos in 
Porcos Ue. [cit namque Diabolus , quia quodlibet 
agere ex femetipfo non fufficit; quia nec per femeti- 
plam in eo , quod eft Spiritus, exiftit. Hinc dicebat: 
Mitte nos in Gregem Porcorum: qui enim per feme- 
tipfum in Porcos ire non poteratsquid mirumifi fine 
S. Greg. Authoris manu s fanttifimi domum contingere 
in Iob.t- zon valebat.) così ve lo dichiara non fol pia; 
ma anche dottamente il Magno Gregorio. 
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Quanto grande, c ammirabile. 


Or quando mai, ó anima per diuotizs 

che fiate, hauete voi degnamente am- 

"mirata vna tal degnatione per ogni 

parte si mirabile? ò fi miri la dignita del Per- 

fonaggio, che così degnafi condefcendere a 
no- 
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mi 
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noftribifogni ,ó la qualità ,e quantità dell’o- 
pre; alle quali condefcendendo concorre, ò la 
indefeffa applicatione, con cui ft fempre at- 
tendendo ( per tofto accorrerui ) a qualunque 
atto liate ó per deterininarui liberamente , à 
per effere naturalmente determinato alas 
moltitudine innumerabile de'feruiti jicheac- 
ciò farui poffino gli altri, egli con loro sac- 
compagna à farueli. . i 

Che pronti alle voftre voglie, e neceffità 
varie ; varij miniftri habbiate ; tanto fempre 
alleftiti , «din procinto d'aiutarui,e feruiruis 
ciafcun nell’ vicio, & minifterio {uo 5 che 
(quafi altro effere non haueffero ; che j’effere 
à quello ordinati, & applicati) furono dai La- 
tini alla filofofica e(preffi, con nomi , e termi- 
ni efprimenti vn cotaleordine , & a pplicatio- 
ne; Ad Cyatbos , ad manum y ad fcrinia , ad largi- 
tiones, Gc. Eche perciò oltre à tanti artefici 
deftinati , a prepararui il vitto; il veftito lus 
ftanza ; habbiate prefti a gli vfi della menfa; 
Coppieri, & altri miniftranti : a quei della 
camera ; Camerieri; Aiutanti, e fimili ; & alle 
vícite , Staffieri , che v'affiftino alla ftatfa del 
Cauallo; Cocchieri;ó Nocchiert ;che vi cons 
duchinoin carozza per terra, d in barca; per 
acqua; & anche Palafrenieri; edaltri che vi 
portino hor colle mani, hor sù le fpallezQue- 
fta non è erancofa , pofta in voi qualche di- 
gnità, ò ricchezza maggiore, di cui eifi, è füd- 
diti ó bifognofi ; così cerchino ò di pagare il 

E 3 de- 
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debito, ò d’acquiftare qualche guadagno. 


Che ancotrouato fifiavnpaio di Fratelli; 
chein mancanza de’ Cauallifottentraffero al 
giogo deltimone , per condur in cocchio, Co- 
me ricercauanoiriti , la Madreioro, Sacer- 
dotefía al tempio ; e due altri, che mancando 
a loro decrepiti Genitori le forze da fuggire 
l'inondante incendio vomitato dal Mongi- 
bello ; fe li metteflero eli in collo , e così dall’ 
imminente pericolo ci fottraeffero:vna figlia 
ancora sì difpofta a guidar il cieco Padre., 
ouunque ei volger voleffe il paffo ; fenza ftan- 
carfene mai, ne per lunghezza di tempo ; ne» 
per malageuolezza di ftrade,: Quò vis , vtere 

Duce me: duobus omnis eligitur via» 
Priors quó vis, eo c. 

—Che anche a quel marito dalla Gotta , ò 
dalla Paralifia inchiodato in vn letto ; sì fede- 
lefi moftri quella Conforte , cheloferua , & 
aiuti intuttii moti alla natura neceffarij , © 
dalla indifpofitione non permeffi ; ed a quel 
Pargoletto la Madre, ò la nodrice ftia del 
continuo così affiftente;infegnandoglià muo- 
uer, e mouendogli infieme la mano alla boc- 
ca, & i piedi per terra: Affetti iono quefti;che 
vengono in confeguenza cagionati; ò dalla 
inferiorità di ftato ne’ (udditi, ò dalla neceffità 
d'acquiftarfi il vitto në bifognofi ; ò dali’ o- 
bligo dicorrere la medema fortuna impoftoft 
da conforti ; ó dal debito di nacura ne’ figli, Ó 
dal defiderio di propagare fe fter per 8 ezzo 
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della ftirpe ne'Genitori ; Epoichiinvna co- 
fa è impiegato; dall’altre é libero, e {e in quel- 
la per qualche tempo s'affatica, hi poi altre 
hore di vacanza, e di ripofo. 

Ma, voi; ò fommo Eterno Iddio ;àcui io 
infinitamente, inferiore;obligato,e tenuto fo- 
nojdicaieftremo hò il bilogno;e la neceíítà;a 
cui nulla pofo di commodo; d'vtilità recare; 
voi inogniluogo; ad ogni momento, e per 
ogni mia funtione vi d egnate accompagnarui 
meco, per aiutarmela a fare; sì che, (e ho da 
muouermiinalcun luogo; Illuc manns tua de- 
dicet me: fe fermarmi voglio in qualche fito, 
tenebit me dextera tua ; (e viuo » voi alle vitali 
opcrationi m'auuiuate; fe {piro ; voi il fiato da 
mantici del pulmone mi tramandate ; (è fen- 
to, voila fenfatione nella potenza , col conio 
dell'oggetto m'improntate 3 fe penfo,fe inten- 
do, fe difcorro, è parlo; voi fiete quello, che . 
ncila mente, della cofa penfata l'imagine mi 
dipingete , che in buon lume per l'intelletta 
la ponete ; che la formatione del concetto di- 
fegnate, & animate ; che il parto delle paro- 
le piùdi qualfiuoglia oftetzice alia luce tran 
he te. Se ftanco dai moti arbitrarijio ceffo;voi 
da i naturali a me neceffari j non celate; {e 


miícordo di me, e m'addormentoio, fopra di 


me vegliate voi , applicato a tante funtioni, 
che dentro di meanche fland'io fuor di me, 
shanno a fare, i 
E chi maifi puoté così ficuramente abban- 
4 do- 


Pfalm, 
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donareallavigilanza, e cura d’alcuno, che» 
mentre egli dormifle ; fopraintendeffe sì be- 
ne, etanto compitamente tiraffe auanti vna 
cominciata imprefa  impatiente di dimora, € 
d'interrompimento ; come voi, dormendo ; € 
ripofando io ; profeguite di ftar affaccendato, 


‘oltre al refrigerare del cuore có la refpiratio- 


2. Ma- 
chab. 7» 


ne,anchealla concottione del cibo;alla diftri- 
butione dell alimento per tante parti, e con 
tante trasformationi ; al lauorio del fangue; 
al magiftero degli fpiriti, alla fiftole, e diafto- 
le del cuore „al polfodelle arterie, &a i moti 
di tanti ordegni, chein quefta machina ani- 
mata, l’vfficio fuo tutti diuerfamente deuon 
fare? 

Sc ogni volta, che muouermi,ó viaggiare 
io voglio ; il fuo Cavallo , ò cocchio mi man- 
daffeil Ré? Che fauore? Ma fe egli fteffo ve- 
niffea prendermi, à condurmi , € portarmi: 
&c.cheftupore di tale Officio fattomi davn 
Ré? Moche farà di vntanto maggiore fatto- 
mida Voi è Grande Iddio? 

E quando nel ventre materno prima fepol- 
to, che nato, ftaua quell'infotme embrione, € 
rozzo incominciamento di me 5 chi , fe non» 

voi, v'andaua difponendo,organizandose for- 
mando fi varia ; e si ben ordinata diuerfità de’ 
parti , fenza faputa nó che fenza artificio del- 
Ja Madre? che nel vederle poi, ftupita ; & at- 
tonita confefiaua : Nefcio qualiter in vtero meo 
apparuifti : neque enim ego Spiritum , © vitam do- 
nani 


a 
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naui tibi : aut membra compegi ; fed Mundi Crea- 
tor. E poi pertutta la vita mia confumando 
ioilcapitale della mia propria foftanza ; con 
che diligenza l'andate voi rimettendo con la 
nutritione:& al fuo tempo anche accrefcendo 
con l’augimentatione;l’vna, e l'altra fatta con 
è = tantamiura;eproportione si bene aggiufta- 
taad ogni forte di membra, e di età ? Non fane 
defiftente tua bonitate (l'infegno già il Dottore, 
di S. Chiefa) bominum , quamuis de propagine da- aupa, 
mnata nafcentium formare Jemina, animare, or- a 
- dinare membra, per temporum «tates, & per loco- — — 
vum [patia, vegetare fenfus , alimenta donare : Ins 
Íomma omnia opera noftra operatus es in nobis, 

E quefto che in me fate, lo fate anche per 
mein tutte l’altre Creature conducendole da 
iprimiloro , & imperfetti principi], e femia 
per tante mutationi& incrementi fino allyl- 
tima perfettione, e maturità loro, & all'vfo,e 
compito godimento mio ; lauorandomene , e 
preparandomene ( con tante maniere , e fog- 
gie) il vitto, il veftito , e gli altri emolumenti, S, Ign. in 
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che ne riceuo. cótempl. 
! Così t'infegna;ò Anima mia;il tuo Sato Pa- T M 


| triarca a contéplare quefto grande Iddio pro- c;ridum, 
pter nos in Creaturis [uis operante, C quodammodo 

| laborantem, Ne folaméte con le creature con- 

| corre egli a tutti gli effetti, che a prò noftro 

pofon tare, ma anche precorre gli affetti del 

| bene, che ci poffono volere: dando egli loro 

| come il potercelo, cosi ilvolercelo fare. 
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* A ’ A ì 
Ihinto dato alle Creature , sé ragionenoli , co- 


me irragioncuoli di volerci, © di farci 


dóeze». 


He il concorfo della prima Caufa in 
comparabilmente maggiore di quelle 

delle {feconde fia ; ogni vno il confefía: 

Ma denefi ben'anche conteffar maggiore.» 
non foloin genere di Caufa efficiente , ope- 
rando in ogni effetto molto più , Iddio , che le 
Creature; Ma di più in ordine alla Caufa fina- 
le, talmente indrizzando egli il (uo operare a 


fine del noftrobene ; che anche in tàle inten- 


tione il dobbiamo riconofcere per primo ,e 
fupremo Principio di cuanto è volontaria, ò 
fpontancaméte moftiano d'hauerne le Crea- 


ture. Conciofiache, laiciate le infenfate , che 


in niun modo fono capaci d'vntaleaffetto; 
quelie fentienti , nelle quali qualche inclina- 
tione,& ifünto di (eruirci,e di giouarc! fi ícuo- 
pres come fono Cani, Sparuieri, e fomiglianti 
altrianimali:e quelle ragioncuoli , che tanto 
bramano, e cercanoslben noftro;Come ami- 
ci; Parenti, e genitori; Tutto dal Signor Iddio 
a quefto finc, & cHetto hanno quell’afietto ri- 
CEUUtO» 
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Autoritàye ragione. 


Mor più affettuofo non ifperimentia- 
mo, che quello delle Madri, del’ Alle- 
vatrici, e delle nodrici; ne carezze più 

tenere prouiamo , che nel feno, alle poppe, e 

fralebraccia loro. E pure , perche tutto ciò 
dal Signore Iddio fù loro inneftato , accioche 
al fuo tempo fpuntafie in beneficio de? bifo- 

gnofi pargoletti ; perciò benche mancati non 

foffero al buon Dauid i materni vezzi > nulla- 
dimeno egli folamente da Dio il tutto Profet- 
faua di riconofcere, e come noi da chi manda; 
€ non da chi porta riconofciamo , e gradiamo 
il dono ; cosi egli a Dio riuoito ConfeffauLa: 
Tues, qui extraxiflime de vtero: De ventre Matris 
mea fufceptor meus es tu: Spes mea ab vberibus 
Matris meg, €7c, E più chiara, ed efpreffamen- 
te nel nuouo Teftamento Agoftino Santo tra 
V'aitre fae Confeffion: , anche quetta regiftrò, 
cosi fcriuendo : Non era la Madre mia che 
quel bene mi yoieua , ò faceua ; non la nodri- 
ce, che quell’alimento , e quel latte mi daua 
Matü, ó mio Grande Iddio eri quello , che & 
ad efle daui la facoltà, e la volontà di farmi 
quel bene ; &a me per mezzo di effe il faceui, 
edaui,tü. NecMater meaynec nutrices mea fibi 
Phera implebant,fed tu mihi Domine per cas dabas 
: alio 


scia 
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alimentum Infantia e Tu dabas nutrientibus me.» 
dare mihi velle , quod eis dabas e Dare enim mibi 
per ordinatum affettum volebant , quo ex te abun- 
dabant. Bonum meum. ex eis mon; Sed per easy. 
erat: ex te quippè bona omnia, Deus. Non da 
quelle mi veniua ; ma per quelle paffaua Paf- 
fetto1nfieme, e l'effetto del bene ; che da te, ò È 
Ibid... FOteinefaufta d'ogni bontà mi fcaturiua . Nec 
| cia. — illi benefaciebaut; fed ben? mibi fiebat abs te, Deus 
meusi Tu enim eis vtebaris ad vtilitatem meam: 
Cost intendeua egli, e cosi intendere dobbia- 
mo noi , di qualunque altro bene , che gli vo- 
leffe, ò gii facefle Creatura alcuna. 

Ma, che ftó 10 apportando folamente huo- 
mini Santi in teftimonio di quefta verità ; co- 
me fe per infegnarla, ò per impararla face fle 
melitieri menar vita da Santo? Nonera Santo 
(cheche n'habbiano fcrittoalcuni partiggia- | 
ni, troppo perauuétura dal'affetto accecati} | 
nonera Santo quei Cordouefe , che a chiun- 
| que penfauafi.di riccuere cotai beneficij dalla 
| natura, rinfacciaua vn'ignoranza,vna fcono- 
I fcerza, vna beftemmia tale ; qual farebbe di 

chi togiieffe a Dio i fuoi nomi; e titoli, & alle 
| seri, de Creature li defie. Naturas inquies, hoc mihi pra- — 
| ben li Jabferiue egli riferendo t fentimento dicolo> — | 
4€7. YO; € poi foggiungendo la fua cenfura , Ó rim- i 
prouero: Non intelligis te, cim boc dicis, mutare | 
nomen Deo? enel capo feguente : Ergomibilagis | 
ingratiffime mortalium, qui te negas Deo debere; 
fed naturae 
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Odino quefto da quel Pagano quei rampol- 
lideli'Atheifmo, che nel belcam po di 3.Chie- 
fa per opra del nemico (oprafeminati,talhora 
vanno pullulando , &infettando l'aria con le 
fetide, benche occulte efalationi, di non ef- 
ferui, oltre la natura, altro Nume;ò Deità,al« 
cuna ; E meglio anche l'odino, e l'intendino 
da quell'alt;o; che non folo non era 3anto,ne 
Chriftiano, ma anche tanto da effi alieno,che 
per difprezzo, Galilei, l’addimandaua,e mot- 
teggiava. E pur quefti , quanto di giouamen- 
to riccuefi, e dalle animate, e dalle inanimate 
Creature ; dalle ragioneuoli , e dalle irragio- 
neuoli fperafi ; tutto folo da Dio e'riconofce- 
ua, & infegnaua a riconofcere. Quando, dice 
egli, quaiche vtilità riceui da quefto ; ò da 
que.l’altro effetto della natura; quando qual- 
cheanimale, come Corno; od altro fimile,col 
naturale fuoiftinto, ti dà qualche aunifo buo- 
no, Ó di mutatione ditem po; od altro; quando 
da me fleffo riceui quefti medefimi ricordi, & 
Vtili documenti; non dire ; quel’ huomo; ò 
quell'vccello , ò quella cofa fatto mi hà il tale, 
e tal beneficio;che da fe ftetfi non faprebbero, 
ne potrebbero, ne vorrebbero ef fartelo:ma 


| dirai, eti dourai ben per (uadere, che la Sapié- 


Zà la Potenza; cla Bontà diuina è ftata quel- 
la, che per mezzo dicolorote li hà fatti ete 
lif : fe vuoi íchiffare la vendetta diuina pre- 


Epitett. 


Parata contro di chi altramente parla, e fen- sr 
Te Si Coruns aliquid moneat crocitans; non Coruus, Vian» + te 


fed 
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ca. & 1, fed Deus per ipfum s aliquid fignificat s dice egliin 

3.61. vnluogo,epoiinvn'altro: His auditis rationi- 
bus binc difcedens;tecum fic loquitor. Epitctus hac 
sibi non dixit ; qui enim potuiffet ? Sed Deus mihi 
beneuolus per illum; non euim in mentem veniffent 
talia Epiteto vt diceret Cc. Ergo pareamus Deo, 
conchiudeua faggiamente , vt ne in vindictam 
incidamus diuinam » Così fotto quel nome di 
Natura,che tanto affetto necetiario a fuperar 
tantefatiche, hà ineftato ne’ Progenitori ver- 
fo de’figli;e parti loro ; haifi da intender Dio 
neltrattato; che ne fà Plutarco de more 
prolis. ; 

Ne a perfuadere quefta verità, anche ad 
huomini,che Santi non fiano; ma huomini ; € 
non fanciulli; farà neceflaria quell’ innocente 

, _ + frode ,e quelfaluteuolinganno » vfato dallas 
Ie Pia Madre del buon Giouanni Gerfone , per 
rize 25, farglicapire; mentre egliera peranco bam- 
dell ef- bolino; quefta dottrina: quando dall'alto del- 
iam» —— fefineftre , afcofta ella di dentro , gettauagli 

le mela, cd altre delicie di quella tenera età, 
dandogli ad intendere;fenza dir ella bugia;ne 
perfüaderea lui i| falfo ; che gliveniuan dal 
Cielo; doue fra tanto il faceua mirarj& atten- 
dere l'adempímento delle fue brame ; perche 
infatti: Omne datum optimum s & omne donum 
porfetium,de furfum efl veniens a Patre luminum. 

E quefta appunto è la ragione. Peroche» 
quanto di bene hanno; ò poflono far. voler 
lc Creature; hauendolo tutto dal Creatore: 

Phan- 
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l'hanno anche per quel fine, per cui egli 1o 
diede loro:cioe per feruirci,e Biouar a noi &c, 
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E per hauer credito hà bifogno di co- 
N tali teftificationi, od induftrie huinane 
: vna verità, tanto come quefta da i 3a- 
Cri € diuini Oracoli autenticata: ne per hager 
uon augurio hà da cercar il Coruo d^E pitte- 
to; ottimo hauendolo da quei d’Elia, e di Pao- 
loprimo Eremita: Di quei Corui parlo, che 
fatti viuandieri di quei Santi ; il vitto coti- 
tano all’hora precifa ; loro puntualmente; 
tecauano ; della qualprouifione però a quegli 
alati portatori,ne obligo,ne grado aicuno ha- 
tcuano i Serni di Dio » giuftamente attribuen- 
do il tutto folamente a quel Signore, da cui (a- 
peuano effer Venuto quell' ordine ; e dato quel 
precetto, Coruifas pracepi, vtpafcant te, ibi; E $-Reg. 
di cui perciò, come conoícenti di talverità,e '7 
gratiatal bontà, così parlauano: Dominus no- 
bis prandium mifit : Dominus militibus fuis dupli- Hierony. 
canit annonam : V eyg Pius s vere mifericors : onde E E 
ammiraua Bafilio homil.8. Che qui alienas fole- 
ant efcas innadere, viro illi miniftri effeutzsatura- 
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que obliti in pane , carneg; ci afferendis » dominico 
precepto paruerinte xata 
Ma fe di precetto, non è capace, chi parte- 
cipe nonè diragione , come a quelle irragio- 
neuoli Creature , dirfi può, dato precetto ? 5e 
non intendendolo;& ifpiegandojo per quelli- 
ftinto, & iinpulío particolare, che attuauméte 
in queltempo daua loro Iddio, di portar in, 
tal luogo;e dilafciarui quel cibo ? Dunque per 
vn particolare commando , & iftinto limita- 
toa foggetto;a luogo, tempo, & vío tale;tan- 
ta ricognitione,& affetto in quei ferui di Dio; 
€ cosi poco, e nulla in noi per queli'vniuerfale 
precetto a tutte le Creature indifpéfabilmen- 
te in feruitio noflro fatto? Praeceptum pofuit, c 
non pr&tcribit ; che non éaltro appunto, che 
quell’ iftinto generale, & habitualmenteim- 
preffo loro con le proprietà, & habilità, date- 
le di feruirci,e giouarci in tanti vfie maniere, 
‘Enonèegiiforfevero jche si come prece- 
pit, che a que’ fanti tal cibo recaflero quei 
Corui: così gracepit , che a noi rechino la pre- 
da fatta in aria gli Sparuieri, in acqua gli 
Smerghi; inacqua ein terra i Cani ! Pracepit 


a tanti altri animali , vt pafcant nos, checi 


diano pafcolo , non folo allo ftomaco con la 
foftanza , & al palato coni fapori ; tutti ico- 
meftibili; ma anche a gli occhi colla vaghez- 
za de’ colori i pauoni;alle orccchie con la va- 
rietà del canto gli Vfüignuoli jalle nari cona 
fragranza de gli odori 1 Zibetti 5 al rifo con, 
Pimi- 
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l'imitation de’noftri gefti le Simie,e delle pa- 
role noftre , ì Papagalli , e fino alla curiofità 
con le loro ftrane qualità i moftri ftranieri: 
Pracepit checi diano non fol viuande colle 
carni ,ma anche beuande col latte > tinture 
col fangue; armi conle offa , vefti con le pel- 
li ; pompe conle piume ; medicineco i fughi; 
ricchezze; e tefori con gli auorij,perle, & al- 
tre pretiofe pietre da effi; od in efti,ad vfo no- 
ftro generate. Ne troucraffi fiera sì feroce,e 
feluaggia, da cui in virtù di quel precetto, 
qualche vtilità , ó gufto trarre non pofliamo; 
come il vide anche quel Sauio, che per fon- 
damento il pofe del Trattato De Capienda ex 
hoftibus vtilitate. 

Non men Profeta d'Elia ; nemen veggen- 
te, Gintelligente di quefta verità , moftroffi 
Danielle gia condannato a i Leoni, de gli 
huomini affai più humani, da quali, fe bens 
tolta non gli fù la vita ; non gli poteua però 
efiere foftentata con alimento alcuno pro- 


. portionato. Quando fi vide venir per l’aria 


Abacuc portato per i capegli dall’ Angelo, 
condentroadvna cefta aflai buona prouifio- 
ne, da lui preparata a fuoi lauoratori ; ma de~ 
ftinata da Dio, & fatta portare al feruo fuo;a 
cui g'unto il portatore, feceglia nome di Dio 
(e non fuo;ó d'altro) il prefente,e l'ambafcia- 
ta: Daniel Seru Dei tolle prandium y quod mifit ti- 
bi Dominus: e da Dio folo così aflolutamente 
il riconobbe Faltro; che ne pure ricordofíi, ò 
È curofli 


Plut 


Dan 
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curoffi di dargli quel poco di mácia, che a tali 
mefiaggieri li iuol dare. Recordatus cli mei Do- 
minuszaizato;e riuolto tutto l'affetto in Dio, 
e niente fcompartendone all huomo ; od all’ 
Angeio. 


Hor non fapete, voi, ò intelligente Letto- 


ye; come anche ad Ariftotele fü noto,che vo’? 
Angelo, vn'intelligenza Spirituale , è quella, 
che per ordine di Dio, prelo peribiondica- 
pegiide’ (uoiraggid’oro il Sole , ogni giorno 
velo conduce sui'Orizonte ; & ogni anno al 
Tropico ve l'accofta ,ad àrrecarui quanto al 
viuer voftros'afpetta? Così fa vn'altro An- 
gelo colla Luna ; cosi altri col refto de i Pia- 
neti, e delle Stelle , &altri anco (fecondo il 
vero infegnamento de’ Sacri Maeftri ) con- 
ciafcuna forte, e fpecie dicofe a voi vtili, ò 
neceffarie; Siano elementi, ò mifti, ò viuenti; 
conferuandole , e conducendole alla perfet- 
tionea voftrivfi ricercata. 
Quando adunque cosi portato il Sole vi ri- 
mena il bel mattino ; òla fiorita Primaucra; 
quando ja State vi matura i raccolti, e le vin- 
demie l'Autunno;quando vi rifcaida il fuoco; 
evirefrigerano Paure ; quando glialberi vi 
prefentano alla mano i frutti, i miniftri le vi- 
uáde in tauola;i Camerieri al lettoiveftiti;all* 
hora sì come effi vi fino l'ambaiciata d' Aba- 
cuc dicendoui ciafcuno nel fuo linguaggio: 
Prédi;o tale, il riftoro, che p meti máda quel 


Sp 5 : ` x ex : s 
loc^?. Dio,cheadempieciò che gia promifeMirtam 
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vobis frumentum  & vinum , & oleum e. così 
voi col fentimento di Danicile dal medefimo 
Dio riceuendo, e riconofcendo il tutto , ri» 
fponderdourete. Recordatus eft mei Dominus: 
Sianfi di che forte fi voglia i meii, & habbia- 
no,ò non habbiano la cognitione;e ja volon- 
tà d'apportarui quel bene, che vi portano; 
che il nó hauerla gii vni non ifiminuiíce l'vti- 
lità del beneficio, e l'hauerla glialtri ingrádi- 
fcela beneuolenza dél Bencfattore ; che nen 
folo hà voluto egli , ma anche hà voluto; che 
altri voleffero farui quel bene. E comeprace- 
pit Dominus Coruis , chealfuo modo; cioè fen- 
za conofcere;ó volergli quel bene:portaffero 
il cibo ad Elia ; cosi anche precepit mulieri vi- 
due, cheal fuo modo, cioè conofcendo ; e vo- 
lendo beneficarlo glielo preparatie. E però 
non folamente tanto foftantiofo era il porta- 
to da Corui , quanto il preparato dalla vedo- 
ua; ma anche egualmente guftofo ; e grato: 
Sendo da vgual gratia del benefico Signore, 
lvn, e Paltro condito al gufto: Cosi anche. 
pracepit mibi , che vi feriuetti quefti vtili ricore 
di da lui a tal fine dettatuni;che ben cosi mole 
to più d'Epitteto deuo dir io se voi fapere, e 
fentire . 

iegnalata anche nelteftamento nuouo fü 
Ja moftra fattane con S.Felice Nolanojquan- 
do egli fuggendo la perfecutione fe ne ftau v, 
in vn certo angolo incognito a fuoi,e però da 
tutti abbandonato ; e d'ogni humano fuflidio 


3 


plam {pro- 
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fproueduto; ma non incognito , od abbando- 
nato da Dio, ne de’ diuini foccorfi {prouifto; 
per mezzo dicerta Donna , cheogni giorno 
andaua in certa parte delia Cafaa porui buo- 
na parte delle vivande per la ua famiglia. 
preparate;fenza faper allora ciò, che fi facef- 
fe, e fenza poi ricordarfene punto ; folo per 
impuifo ,& iftinto datolene da Dio ; che cosi 


Ribad. precepit & buic mulieri vt pafceret bunc Eliam, 


nella vi- 
tà di ef- 


fo. 


il qual peróben conofcendo , onde venitleil 
tutto, indi anche il tutto riconofceua. 

E così faceilimo , come pur fare doureffi- 
mo, Noi; di tutto il bene, che fenza cono- 
fcerci , od amarci in particolare ; ci fanno, 
mantenendo l'abbondanza i Proueditori, la 
Giuftitia 1 Giudici, la Pace i Principi,la liber- 
tà le Republiche: così dite pur anche di quell’ 
vtile,e commodità, che vi recano Jauorando 
gl’artefici,traficando i mercatanti,nauigan- 
doi nocchieri,combattédo i Soldati,veglian- 
do ie Sentinelie:Che altro non è quel loro ge- 
nio di natura inclinante a quei meftieri; che 
il precetto lor dato da Dio ad vtil noftro;Co- 
me fi vede chiaramente nella Conferuatione 
di certe arti neceffarie sì, ma tanto,ò fordide, 
ò malageuoli, è pericolofe; che non vi farcb- 
be chi i'efercitaile ; Se nó vi folle quefto pre- 
certo dalla Diuina Prouidenza fatto loro 
conqualche bifogno , ó propenfione a quell’ 
efercitio perc:ò loro ineftata. Onde fe vedete 
gli Ebrci, che prima erano si mal trattati,Co- 

me 
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me Schiaui colà in Babilonia;riceuer poitan- 
ti benefici da Ciro „e da fuoi fudditi, miniftris 
Soldati, & artefici, la libertà, la Prouifionejli 
aiutial viaggio , & alla fabbrica del Tempio; 
la difefa, e ficurezza da ogni nemico ; mirate 
anco, che il tutto procedette da quel precet- 
to; che perciò da Dio hauer riceuuto confe(- 
fa lo ftetlo Ciro: Omnia Regna dedit mibi Domi- 
aus, C ipfe precepit mihi, precepit mibi, vt edifi- 
carem ei domum in Hierufalem : E che per efe- 
guir quel precetto , fece quanto fece ; come. 
fan tutti quelli , dall'impiego de" quali alcun. 
vtile a noi ridonda, : 

Ma pur bella cofa parrebbe a voi, il ve- 
derui, come a S. Felice, fenza alcuna {pefa;ò 
fatica voltra; da altri portare al fuo tempo la 
prouifione bella;e fatta; E quel voftro Paren- 
te; che nel Granaio, e nella Cantina , tanto 
riponeua di grano;e di vino: quel Auolo,che 
incaía tanti danari ammaff:ua , quell altro; 
che tanto attendeua ad ingrandire la Cafa ,a 
comprar Titoii,e dignità,a moitiplicar beni; 
e mobili, e ftabili a voi poícia per eredità , à 
per altra maniera peruenuti: quanto meglio 

diquella Donnicciuola vandauano per iftin- 
to diuino ,a loro incognito, preparando ,& 
adagiandoil nido , e come dire fi fuole, ac- 


commodando le voua nei cefto , conforme. 
al diflegno da Dio a voftra vtilità fatto, e per 


mano loro condotto ad eitetto ? 
Nondirò;che fe'anchea quel Santo man- 
3 d (o) 
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dò il Signore iragni a tefiergli coperta dio 
nafconderfi; avoi ha deftinati i bigatti a la- 
uorarui drappi da comparire , € pompeggia- 
re: quelto , & altre (omiglianti cofe , che pur 
addurfi potrebbono , totalmente tralaíc jan- 
do; dirò folo , che fea prieghi di quello fece 
nelverno da vn rouo fpuntar sì bel grappo 
d'vua per riftoro del già fuenuto fuo Vefcouo 
Maflimo fanto; ben hee anche voi chia- 
mar felice , hauendo tali gratie riceuute ; che 
da quelle; ò nó hanno differenza; che fininui- 
(ca il beneficio;ó fe alcuna n'háno;ella è tale, 
chemaggiorméte lo ingrádifce.L'hauer fatto 
a lui da quella pianta di fpine,& a voi da quel- 
la di vite produrfi l'vu ; tanto è appunto» 
quanto il mandarui il prefente, per vn9,0 per 
vi'altro portatore: l'hauerlo fatto per quelli 
nel tempo d'inuerne ; &il farlo per VOLL 
quello d'eftate ; O d'autunno ; come ferui al 
maggior bifogno cheallorane haueua quel 
Vefcouo , cosi ferueal maggiore conforto, 
che ne fentite voi nei tempi caldi, che ne i 
freddi; Ma l'hauerne dato à quello vna fol 
volta, & il darnea voi ogn'anno; a quello vn 
grappolo folo ; a voi le vindemie intiere ; à 


quello non altro ; che vua , a voi coli'vuail. 


grano, colvino ilpane, etante forti di frut- 
12; quefto ben moftra, e maggior effere il bes 
neficio a voi fatto , e maggior douerne effere 
ja gratitudine, e la riconofcenza. 
Conchiudo tutto quefto punto con quel 
ne 
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precetto, che il Ré Dauid chiamatoa ft Siba 
feruidore del morto Saul , fecegli ; dicendo, 
che tuttociò, che era di Saul, tutta la caa, e 
le Mafiaritie , e fupellettili diefía , deftinate 
hauena a Miphibofet figlio deli'ifte(fo Saul; e 
che però egli con tutta la (iia famiglia acten- 
deffe à coltiuar. la terra per recarne il necef- 
fario foftentamento al detto Miphibofet Zo- 
canit Rex Siba puerum Saul, & dixit ci. Omnia» 
quacumque fuerunt Saul , & vniuer[am domumo 
eius,dedi filio Domini tui Miphibofethyoperare igi- 
tur tervam ei, tu, © fila] tui, & ferui tui : er infe- 
res filio Domini thi cibos vt alatur. A cui rifpo- 
fe; colui che tanto appuntino fatto.& efegui- 
to haurebbe. Quefto è il precetto, cheatutte 
le Creature, ragionevoli , & irragioneuoli 
hà fatto il gran Ré del Cielo, ehe hauendoa 
voi deftinata quefta gran cafa del mondo; e 
tuttii (uoi beni, e ftabili,e mobili; hà coman- 
dato, con l’iftinto datone primo alla natura 
fteffa , come al principio fi diffe fotto figura. 
della Madre di Mosè. poi a tante forti di co- 
fe, e di perfone ; che (ciafcuna nel meftier, & 
vfo fuo )attendino a lauorarui la terra , & ad 
appreftarui il vitto, veftito , & ogn'altro fo- 
ftentamento , non fol neceffario , ma anche, 
diletteuole , e deliciofo : e tanto cfeguifcono 
effi rifpondendo coi fatti, come rifpofe co- 
lui con le parole : Sicut iu[fifli Domine tni» fic faz 
ciet feruus tuus, Qe, 
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CAPO IX. 


Affiduità inceffante di beneficarci , degna di 
tutt altro, che d'efferue perciò 
annilita la fima. 


conuallato come al principio propofi, 

"^ da viv'affedio di tanti beni in fuo ferui- 
tio ordinati, e fchierati quante fono le Crea- 
ture per lui create; affalito con tanti affalti 
quanti fono i gufti , € commodi, che attual- 
mente ne và riceuendo ; battuto continoa- 
mente dallo fteflo Dio de gli efferciti,e bene- 
ficamente colpito; ogni momento; che viue, 
{pira , efente ; che fard egli dunque ? come fi 
porterà,e corrifponderà a colpi tali?forfi per 


C He dice hor qui il cuore humano, cir- 


quefta ftella cagione d'effer eglino continui, . 


& affidui ; incallito, & indurato, tanto meno 
li fentirà; quanto più gli battono i fenfi? O 
peruerfa conditione dinoftro; genio dirò, ò 
pur vitio ! che tanto peruertifce il giudicio ,€ 
la ftimadellecofe; che si peruerfamente fà 
difcorrere. Dunque , perche fempre più cre- 
fcono; fempre meno fi riconofchino i bene- 
ficij? perche non v'è momento, in cui non fi 
riceuino; non vi fia tempo sin cui fi tendano, 
le gratie? perche mai ceifa di moftrarfi il Be- 
pefattore amante, mai cominci a dimoft rarfi 
ria- 


don 
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riamante ilbeneficato ? perche non finifco- 
no, ma fi moltiplicano i miracoli ; manchi, e 
finifca la ggarauiglia? Peruerfità troppo 
enorme, propria folo de gl'imperuerfati E- 
brei. Quando in quell'horrido deferto priui 
dogni fuffidio della terra, fi videro piouer . 
dalCielo vn cibo di sì gran nutrimento per 
lo ftomaco , edisigran gufto al palato; che. 
marauiglie non fecero? cofa non diflero? 
Manbu, Manbu! ma poi non ceffando, ma» 
replicandofi il miracolo, e il beneficio; come 
ceflarono di riconofcerlo , e paffarono dalla 
marauiglia alla naufea ; dalle benedittioni ,e 
ringratiamenti; alle mormorationi,e lamen- 
ti Ortum cfl murmur Populi , quaft delentiutto» 
e locuti funt: Anima noftra iam nanfeat [uper ci- 
bo iho lenifimo? Non v'é chi rion biafimi vna 
tale fconofcenza ; Ma Diosà , fe vié chi non 
Fimiti; Quanto fü per coloro;l piouergli dal- 
le nuuole quei minuti granelli;che pofcia rac- 
colti, pefti,e cotti, dauano loro sì buon nutri 
mento, efapore: Et mandauit nubibus defuper, 
er pluit illis manna ad manducandum : Tanto 
per noi é il mandarci pur dalle nuuole quelle 


'- gocciole di pioggia, che appunto fogliam di- 


re effer tanta farina , e tanto vino; in cui do- 
po varie tra(mutationi fi conuertono » Anzi 
maggiore il beneficio, che non {foldi cibo; 
ma di beuanda ancora,e di tante altre delicie 
cosi ci pronede: e minore è la foliecitudine 
delraccogliere,che à noi vna fol volta Panno 
con- 
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Cic. de €onuien fare; & effi ben fei volte alla fettima= 


$Nat. 
Deor. 


na far doucuano. 
Se(come in proua della Diuinità difcor- 
re il Romano Oratore ) nati foífimo , alleua- 
ti; e condannatia ftar fempre chiufi in ofcu- 
1a , efotterranea grotta: & indi vna fol vol- 
ta cauati foffimo a vedere 1 vaghi fpettaco- 
li, che fi rapprefentano nelle fcene celefti, 
marittime , bofcarecchie , ciuili , € campe- 
ftri ;con le comparfe , che vi fi fanno di Stel- 
le, d'herbe;, e di frutti; & anche ci foffe con- 
ceffo di participar perallora di quel tanto; 
che da giialberi;dalie viti,e dalle biade fi rac- 
coglielche flupori nó facerémo ? e che affetti 
non dimoftrerémo ? Hor perche non vna fol 
volta, ma tutti i giorni di noftra vita , e fpet- 
tatori, e poffeffori ; di tutto quefto fiamo fat- - 
ti; perciò tanto minore ne haueremo noi il 


fentimento quanto maggiore i fenfi noftri ne 


IrO24 hauranno il godimento? Troppo graue in- 


an Io. 


conueniente pareua quefto a quell Agoftino; 
il quale quanto approuaua loftupore delle 
turbe,che viddero nelle manidi Chrifto mol- 
tiplicato il Pane ; altretanto riprouaua, e de- 
teftaua Ia ftupidità di coloro, che vedendo 
ogni anno moitiplicarfi interra il frumento, 
(che egli infegna eflcr maggiore miracolo) 


, in cambio di far tanto maggior conto di si 


continuati beneficij , fanno che appreflo di 
loro: Affiduitate vilucrint, È 
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Compagnia de Partecipanti fenza Jpartis ; 
mento del beneficio, ne fminuimente 
dell obliga, 


PA (dice quell'altro) fono i fudettà 
beneficij a tutto il genere humano 
communi ; del quale quanto minor 

parte fonio, tanto anche minore a me tocca 
la portione,sì dell'effetto di quella beneficen- 
za, come dell'affetto di quella beneuolenza, 
Così non potrà già parlar coftui de’ benefici, 
ehe nelle feguenti Parti riferiranfi: e molto 
meno di quelli della quarta ma ne anche di 
quefti Refi cosi difcorrere ei puo , fenza fae 
torto maggiore di quello, che fi péía, non {a+ 
loa tal Benefattore , ma anche a benefici tå- 
lis &in oltre all'iftefo beneficato, 


$.t. 
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NE? 


Che torto faccia al dinin Berecfattore, chi per 
effer i benefici à molti communi, 
men fi flimi obligato. 


T^ Roppo empia beftemmia farebbe Pat- 
tribuire all infinita perfettione del 

3 Creatore la imperfettione della fini- 
ta, e limitata Creatura ; la quale per tal fuas 
limitatione jig finità ;4 quanto più foggetti 
fende la fua cura; tanto minore per ciafcuno 
le ne refta l'applicatione, e virtù. Pluribus in- 
geutus minor eft ad fingula fenfus , fi dice del fen- 
fo, es'intende nel fentimento foprapofto di 
tutte le potenze Create , e però finite , e limi- 
tate. Ma quell’infinito efer, e quell'illimita- 
il to poter diuino; ne fra moltitudine d'oggetti 
 difperfo refta, ò difgregato ; ne da grandez- 
za di cofe oppreffo, od aggrauato; ne da lun- 
[ ghezza di tempo;o da applicatione fticos od 
aflediato rimane . Hoc babet in natura fimplici[- 

fima Sponfi diuinitas , quafi vnum-refpicere mul- 

tos, & quafi multos vnum. Nec ad multitudinem 
Serm.6o. multus erit; nec ad paucitatem rarussnec ad diuer- 
in Cant. fitatem diuifus; nec reftrittus ad vnum, nec anxius 
t ad curas, nec turbatus , few turbulentus ad follici- 
i" tudines. Sic fane vni intentus, vt non detentus; fre 
Ni pluribus s vt non diflentus, Ce lo infegna Ber- 
nardo 


CARO X `. 93 
nardo ,bendegnoin ció di quell'antico van- 
to, d'eflere ottimo difce polo, ed ottimo Mae- 


. ftro. Maeftro noftro , e diícepoio , in ciò del 


Magno Gregorio; che pur di quefta verità tn ill 
parlando , diile ; Quia fic minima ficut maxima; BE illud 
fic fingula Deus iudicat, ficut cunczasapte [ubiungi- Ipfo ac 
turs Et fupergentem,& fuperomnes bomines «7c. nim cà- 
Sic enim intenduntur diuina indicia Super vnam cedente 
animam y ficut fuper vnamvrbem. Sicintendit ? ET 
Deus fingulis, ac fa vacet a cunttis , & fic fimul in- n CORE 
Yendit omnibussac fi vacet a fingulis . Ne conten- dene 
to di atierirlo folo , ne viene anchealla pro- 

ua, togliendola appunto come noi dalla infi- 

nita unmenfità& immen(ía infinità del Crea- 

tore. Qui enim omnia adminiftrando implet regit. 
implendo: nec vniuerfis deeft , com difponit vnums 

nec vni deeft, cim difponit vuiuer[os : Cuntta feili- 

cet natura [ug potentia quietus operatur. Quid er- 

go mirum; quia non anguftatur intentussqui opera- 


tur quietus? 


Anzi come con l’infinità hì parimentes 
medefimara l’indiuifibiiità ; non può, ne fra il 
numero delle perfone dividere ii penfiero, ne 
fra le parti de gli affari fcompartire l'atten- 
tione ; ne fra l’hore del giorno diftribuir il 
tempo de’ negotij, e delle vdienze; comei 
Prencipidella Terra fanno. Mafe ad vni, 
cofa ei penfa , attende, e prouede: tutto vi de- 
ucapplicare il penfiero  l'attentione, eli. 
Prouidenza ; come fea null'altro penfaffe , ò 
foffe mai per penfare. Cosi non íol diuota.», 

ma 
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ma dottamenteancora, confiderandofi Ago- 
ftino quafi vnico berfaglio, de'penfieri, de gli 
affetti,e delle cure di Dio;a lui rivolto più col 
cuore, checon la penna diceua. Sic greffus 
meos, femitafqs confideras 5 ac die , nottug; fuper 
cuftodiam meam vigilas, veluti fi totius Creature 
tua, Celi yac terre oblitus tantum me folum con- 
fideres, €? mhil tibi cura fit de alijs è Neque enini 
tibi crefcit lux incommutabilis vifionis tufi tan- 
tùm vnum afpicias, neq; minvitur, fi innumera vi- 
deas, € fingnla qualibet , licet dinerfa, perfectas 
fimul , totaq; totus con[picit vifus tnus. Sicut om- 
nia, fic vnum; © ficut vnum > fic fingula > totus fi- 
mul (ine diuiftone, vel commutatione ; vel diminu- 
tione confideras. Itaque totus tu in toto temporc.» 
fine tempore, totum me fimul femperqs confideras, 
ac fi non aliud confiderare habeas » Sic igitur fuper 
euflodiam meam [las y ficut fi omnium oblitus fiss 
Qi mihi foli intendere velise Che fe d'Agoftino 
non è quel libro de’ Soliloquij , qucfta verità 
però ad Agoftino é si famigliare , che vila- 
{cia fcorrere mille volte la penna, quafi non 
ricordandofi d^hauerla in altriluoghi fritta; 
e nelle Confeffioni lib. 3.0, 11, € de Spiritu , & 
«Anima, & Altroue, 
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Che torto a benefici fef. 


Benefici poi troppo enormemente auui- 
lirebbe,chi metter li voleffe al par di quei 
baffi, c vili, de'quali quanto più crefcono i 
partecipanti , tanto più fi fininuifcon le par- 
tj partecipate , come delle terre ; e pofle} 


fioni da più fratelli hereditate , ò delle viuan- 


de fra più conuitati fcompartite ; Epulum , & 
vijceratio , © quidquid aliud mann capitur, difce- 
dit in partes: at magna , & vera bona non fic dini- 
duntur in partes, vt exiguum in fingulos cadat : ad 
vnumquemque tota perueninnt ; il vidde anche 
colui,e con gi'efempi il dicchiarò,come della 
pace; c della Libertà , che tutta tanto da vno, 
quanto da gli altri fi gode; cosi del Sole;e del- 
le Stelle, che tutta a ciafcun di noi fanno, e 
vederla loro beltà,e prouare la loro bontà, e 
beneficenza:e niente meno è neceflario ò per 
dilettar vn'occhio folo, con quel vago fpetta- 


colo delCielo , che tutta quella Scena celefte 


con gl'Áttori fuoi tàm primarum s quam fe~ 
cundarum partium ; Ò per vegliar alla falute» 
d'vn folo; che tutto quell Argo , e tutto quell’ 
efercito della militia celeftre. Pax; & libertas 
indindua bona, tàm omninm tota, quàm fingulo- 
vum funt, Soli, Lungque plurimam debeo., & non 
vni mibi oriuntur; onde non fol di {cono{centes 

&in- 
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ingrato, ma anche d'ignorante;e di pazzo 
eitaccia chiunque si chiara verità non cono- 
fce: Stulta eft fulta auaritia mortalium,que pof- 
feffionem, proprietatemq; difcernit ;nec quicquam 
fuum credit effe , quod publicum eft . & appunto 
Stolto,e pazzo fù ftimato quell’Euclione,che 
per tema di non poter’egli a fuo talento tutto 
il Solevagheggiare, non voleva, che altri il 
mirafie: ne minor farà la pazzia di chi meno 
ftimafie ifudetti benefici, ò meno fi credeíse 
di parteciparne,per efser'eglino anche ad al- 
tri participati, edaccommunati , quafi che a 
dui fi togliefse ciò che fi concede ad altri; e di- 
uider fi douefse in tante particelle il Sole, las 
Pace,e la ftefsa Prouidenza diuina, quanti fo- 
no gli huomini, che hanno da efser'illumina- 
ti, liberati, e proueduti. Pazzo,e {ciocco era, 
chi altra ftimaua la Luna di Thebe da quella 
d’Athene:la medefima intiera, e totalmente 
a ciafcuna di quelle Città, & ad ogn'altra fi fà 
/ veder nell'afpetto;e nell'effetto fentire:Tan- 
to per me {olo , quanto per mille altri tutto 
fi ricerca ilSole per fecódarmi il campo;tut- 
ta la pace per poterlo coltivare, e mietere ; 
tutta la naue per códurre il mio grano, ò me 
ftefso al deftinato lido, e con la naue tutto il 
corredo , tutta l'arte, e fatica de’ marinari, 
tutta la tranquillità del mare, e la profperità 
e veti: Ne per efseruialtri, chein mia com- 
pagnia navigano , e fentono il medefimo be- 
neficio, per quetto, punto fi fccma, ne il bifo- 
- gno, 
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; : 27 
gno» che di tuttoil fudetto hó io: rie l'vtile, 


che da tutto nericeüo. Quid enim intereft (v 
dianlo da vna bocca d'oro ) si & alijs praftititz 
cùm qua tibipraftita funts ita integra fintsita per- 
fetta; ac fi mulli alij ex ijs fuerit aliquid praftitum? 
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Che torto è fe medefimo, 


{7 Quindianche a fe medefimo verrebbe 
il beneficatoa far l'ingiuria , eil torto; 
addoflandofi non folo ia vergogna d'v- 


dia tale pazzia , fconofcenza , & ingratitudi- 


ne; maanchel’infamiad’vna cotal inuidi |; 
dimoftrata, primo;a gli altri partecipidi quel 

ene , che non vede di buon'occhio effere lo- 
ro etiandio fenza (uo {capito , communicato; 
Secondo , al Benefattore, a cui non hà eglia 
caro , che fi moltiplichinogiioblighi ,e gli 
obligati ; Terzo, a fe medefimo ; clievien a 
priuaredellieto confortio , e compagnia di 
chi latuta a portare meglio i] pefo del debito, 
a fare più armoniofo il concerto delle gratie 
refe; ad acerefcereconcorío , e pompa al- 
la fefta de’ riceuuti , e goduti beni: Che pe- 
rò anzi maggiori, che minori deuonfi que- 
fti benefici) riconofcere s Non ide) vnus mir 

mS 
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gufebe- nus debet , fi , & alius idem debeat : Sicut totum» 
m ff. cx- debent vniuer[i sita totum. fingulis 1mó quodam- 
hore: ad modo plus debent fingulis quam vniuerfi s quia» 
Plebem. quantum acceperunt finguli ,&antum vninerfi ; €" 
ex boc qui[qs magis obnoxius efl » d videtur omni 

bus obfecutus, E chi può dubitare,che vna lieta 
compagnia de'felici, non accrefca 1a felicità, 

non folo a quel Chriftiano , che per proflimi, 

per fratelli , per membra d'vno fteflo corpo; 

Sen. ep. riconofce gli altri huomini, ne folo a que 5a- 
73: uio, Cui cum humano genere confortium eft, c cui 
Socium efficit,quod efl comune ima anchea quell” 

huomo, che di natura fua sà pure d’effere ani- 
maletato Sociabile. Maiora funt y quà illa pluri- 

Idem de bus diuiferis dicemo noi megiio di quefti b eni, 
Brenita- chedi- quegli altri litterarij hereditati dalle 
t Vitt» famiglie de" Filofofi non diffe lo Stoico . & il 
medelimo altroue ponendo quafi a -chiufa di 

Senec, queto punto- Nullius boni fine-Socio 1 ucunda 
epift. 6. eft poffeljios Amm ; Gi 
Qitre che trouerà fempre ciafcheduno 
ualche cofa di fingolare nei benefici a lui 


atti, ò nella foftanza;, ò nel modo; Ó tempo, 


od altra circoftáza; che fopra degli altri lal- 

.zerà.; e gli moftrera molto meglio effettuato 

in lui dai diuino Benefattore ciò, che a evhu- 

mani infegnaua quel Maeftrodel far benefi- 

-ci; Licet ita largiri svt vnufquifgs etfi cum multis 

Senec.de -accepit , in populo feeffe non putet: Nemo non ba- 

Run beat aliquam familiarem notam s per quam fperet 

Z cat : Acccpi quisi: fed 
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fe propius admiffums Di 
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CAROTE. 9 
vltró; fed intra breue tempus; com ille diù meruif- 
fet : funt quidem babeant ; fed non ijfdem verbis 
datum; non eadem comitate tribuentis 5 ille acce- 
pit » cim vogaffet ; ego cum vogarer : ille accepit, 
fed facilè redditurus erc. Mibi plus dedit,quamuis 
idem dederit ; quia fine fpe recipiendi dedit ; ches 
fommamente troueraffi verificato in me per 


il nulla ; che da me puó afpettareilgrand'Id- . 


dio , e perla fomma ingratitudine mia : exeo» 
gitauit quomodo multi obligentur y & tamen fin- 
guli babeant aliquid; quo fe ceteris pvaferat, V eg- 
gali fopra tutto la Parte Quarta. 


&5555855 5A oih 
C4 P-O XL : 


Conchiufione del modo di portarci nell* ^ 
vfo di quefti beni, : 


FA 
Con che occhi mirar fi debbano, 


A quanto fi è detto fegue hormai cor 
che: occhi mirare dobbiamo quefto 
- gran teatro della natura. Ci diede, 


qualche lume; perciò quel Sauio; che ciauui- Epitt. 


sò efferui ftati da Dio come fpettatori intro- apud i 


dotti; Deus introduxit in mundum bominen.s, 
Ga: vi 


rian. 
C.6a 
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yt infpe&lorem operum fuorum. ; ne doueruici 
percio,come gli animali fermare nell’vfo de’ 
fenfi, non altro cercandoui che il godimento 
diqueiti beni fenfibili ; (enza efercitarui Iu» 
raggioneanoi data per contemplare,& am- 
mirare le grandi opere delCreatore: Turpe 
eft bomini, fi inde incipiat , & eodem definat » vbi 
cotera folent ratione deftituta: magis autem cor- 
penit inde incipere; in eo autem definerequo v [que 
naturanos euexit ad faftigium quoddam y quò ni- 
suirum ves contéplaremuryeifq ;attenderemus. Cc . 
Ne fenza biafimo, e vergogna da tali fpet- 
tacoli partirebbe , chi fenza hauerui dato at- 
tente occhiate;chiudefle git occhi,morendo» 
Ergo date operam , ne contingat vos barum verunt 
nibil antmaduertentes, mortem oppeteree 
Ma fü lume di lucerna quefto ; che pre- 
ftofuani ; e nel piü bello ci lafciò , dato all’ 
intelletto vn poco di berlume,e niente di cal- 
doalv’affetto ; effendo purein gratia dique- 
fto fecondo , talmente fatto quel primo ; che 
non manca; chi ftimi impoftibile Creatur s 
alcuna folamente intellettiua,e mente voliti- 
ua. A che dique fermarfi nella fola cognitio- 
-nea pafcer la curiofità dell'intelletto; facen- 
do digiünar l'affetto? ache ammirare l'ope- 


Indie PC: ve fatte; énon amare chi per noftro amore» 


3a 


tecaderm, Y) . E 
lefece ? Ben fü colui del numero di quei Filo- 


fofi; da Bernardo riprcfi dirò ; ò pur compaf- 
fionati che eilendo trè punti da confiderar 
in quefto mondo; l'etfer delle cole; il modo,o 
1 i n fa 
» 


CAPO XL Ior- 
fia l'ordine;& il fine loro;trattenutifi ne i due 
primi a ftupir la potenza di chi lo fece; ela; 
fapienza , concui lo gouerna ; non giunfero 
alterzo,ad amare la bontá;che per beneficio 
noftro glielo fece fare , e gouernare si bene; 
per dimoftrarci il fuo , e riportarneil noftro 
amore ; Nel qual punto occurrit tàm vtilis be- 
nignitas , & tam benigna vtilitas , qua etiam in- 
gratiffimos quofq; multitudinesac magnitudine be- 
neficiorum poffit obruere. E pur era quefto l'og- 
getto Principale da adocchiarfi , e principal- 
mente adocchiato da quei più faggi , che non 
di vanità,ne di curiofità ; ma di verità» dice i} 
Santo, fi pafceuano. 

In quefti fiffa i fuoi fguardi quell occhio 
Colombino della Charità , che al teftimonio 
di Riccardo Vittorino; non per altro ricono- 
{ce;ò rifguarda quefti beni Creati;che per do- 
ni, e benefici a lui fatti dal Creatore ; Seruen- 
dofi però di tutti efsi ; come di tanti fpecchu: 
ne'qualiil fuo Benefattore rapprefentato ve- 
de, ouunque fi volga : ne tanto ammirabile, 
per la potenza ; e fapienza , quanto amabile 
perla Bontà, lo fperimenta . Columbinus ocu- 
lus amor chaqui in rebus humano v[ui coceffis We, 
quocumqs fe vertit familiarem babet admonitio- 
mem amoris: rebus bis pro [peculis vtenss & in eo, 
quod cernit, Dei amatoris fibi refultat memoria; 
afpicit cuntFa, qua condidit Deus, ct quo condidit 
fine, & in bis non tàm admirabilis, qudm amabi- 
ff fibi videtur, S 
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Mache dirà ii Chriftiano ; v edendofi que- 


(la medefima Dottrina da vn'infcdele anche 
pria che da Riccardo infegnata ? daquelsi 
buon Maeftro d'affai buon difcepolo , come 
fü Plutarco di Traiano? In quella guifa; che 
aiprincipiáti pongonfi da Matematici auan- 
tiagliocchi, le figure delle Sfere; delle Pira- 
midi, e de' cubi , inqualche materia fenfibile 
efpreffe'; accioche cosi folleuare fi poffino , à 
capire con la mente le vere e pure matema- 
tiche figùre; che fono folamente intelligibilis 
e da ogni fenfibile materia aftratte ; Cosi l'a- 
more celefte, e diuino (diceua formatamente 
colui) Cosi l'amore celefte;e diuino quanti a i 
noftri fenfi, pofte ci ha le beltà ,e le bontà 
create; come tanti puri, € terfi (pecchi , Pul- 
chra pulchrorum fpecula, per mezzo de’ quali 
pafliamo a conofcere,& amar’ il vero; e fom» 
mo béne diuino ; non imitando que’ fciocchis 
che veduto l'arco baleno in qualche nuua- 
la, credendo iui trouarfi quella vaghezza di 
luce) e di colori, corrono per darui di piglio; 
trabuntur ad id , quod oculis obycitur ; quafi verò 
id,quod videtur in ipfa nube fiti mà feguedo quei 
faggi, che dalla nuuola paffano al Sole ; che 
fanno efler l’attuale pittore di quei colori, € 
ricamatore di quelli quafi tiporti ,alla tela di 
quella muuola applicati, ma tofto da efla ri- 
mandati all'occhio ,11 quale però non altro 
che'llume del Sole; benche per raggio rifief- 
fo, vede : Cosi (fiegue pur coluia dire) da tut- 
to 


CAPROGXE 103: 
tociò, chein quefta gran machina dall'amo= : 
re diuino,per amore noftro fatta,fi vede; paf- 
fa delle menti generofe la cognitionetutta; 
cl'affettioneintiera a quella vera amabilità, 
&amabile verità del diuino autore di effa: Ita: 
bac amatoria machina, & amoris commentum in 
generofis s & boneflis , vefultum quendam. efficit, 
ab ijs qua foris apparent, ad diuinum illud amabi- 
le, veré beatum , & admirandum pulcbrim.». 

Poteua coftui accoftarfi più al parlar de San- 
ti Padri? a quel del Magno Gregorio ; quan- 
do dell'anime Sante diffe; Che a pulchre condi- 
tis amorem. fubtrabunt ; quia in-ipfum autrorem 
pulchritudinisscordis validus tendunt? anzifem- 


quefte cofe; & in ogni vfo; ó gufto, che di effe 


Moral. 1. 
$« €: 2:9. 


_ preinlui inciampano ; elui troyano in tutte goes 
erm» 3o 
In. Cante 


prendino. Zbique te mibi ingerit verum fpeciesy sencede 


€ v[us, & vbiquein te impinge- E quell’ altro: 
Quocumque me verto; ibi te video. 

Così opera chi gli occhi di Colóba fopra- 
fcritttadopera. Ma perche occhi di Colom 
ba più tofto,che di Lince;{e a quefti la Palma 
di vifta piuacuta, e lontana, communemen- 
te da tutti fi dà ? oh perche ne d'acutezze cü- 
riofe è vago l'amore , ne lontano s'hà da mi- 
rares ma vicino, e prefente per tutto ,s'hà da 
vagheggiare l'amante. Prefente non folo ne 
fuoi doni , e prefenti ; cosi forfi detti; perche 
l'affetto fanno prefente del Donatore; ma in 
oltre prefente anche in fe fteflo : cheimme- 
diatamente come s'é veduto di fopra ,.ci pre- 

G 4 fen- 
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fenta;e porge i fuoi medefimi doni : benches 
fotto di effi ad altri occhi coperto ftia , come 
quei. Romano traueftitofi da mello, prefentó 
idonatiui , e la lettera fua propria, alla fuas 
Conforte , per vedere gliafferti, che indiin 
lei forgeflero: Così ftà egli re/piciens per fene- 
firas; profpiciens per Cancellos : Ma fcoperto da 
quegii occhi Coiombini, talméte il cuor loro; 
c l'affetto tutto a fe; e nona (uoi donirapifce; 
che ( come d'alcuni efprettamente fi legge- ) 
corrono ad abbraccia e gli alberi e le pian- 
te, per cosi almeno vnirii; € ftringerii non 
già con quei freddi, & infenfati tronchi; ma 
conlui medefimo (Plus amantes eum qui dedit, 
hug. de quam quod dedit, come di Giobbe fcrille Ago- 
* bud ftino) per vnirfi col diletto ftefso, che in ogni 
rbar, RE 3 
cofa creata , più di quella ftefla cofa fanno 
ftarui prefente , dandole l'efere s il viuere 5 € 
loperare. Intimior eft nobis, quàm nos ipfi:quo- 
niam ipfe coniugit principia intrinfecasquibus con- 
Rituimur fubflantialiter diffe il Licano , così 
prouando quella verità: Non longe abeft ab vno- 
AQor quoque noftrum ; citm ipfe det omnibus vitam yin 
eU fpirationem, & omnia. 

Verità,che io non sÓ,fe mi dica, effere fta- 
ta, come molte altre,dalla Scimia infernale» 
perifchernoimitata, con le fintioni de i Poli- 

dori,e delle Hamadriadi,viuenti nelle piante; 
ene gli alberi: ò pur da Dio fteffo cauata di 
bocca, e dalle pense; anco de’ nimici ; facen- 
dofi egli confeffare da Platonici, da Stoici, € 

da 


CAPO XI: 10% 
da altri, per vita, & anima del tutto ; anzi da 
Pithagora per lo fteffo atto fecondo della vj- 
| . uificatione,&ranimatione d'ogni cofa.Certo s 
|  epiüchecertoe ;chenon folo prefenteci ftà 
egli, guardando , e mirando ; ma anche por- 
,  tandoci,ecareggiandoci nel (uo feno , come 
|. Agliauuerfarij di noftra fede ilproteftò Mi- = 
nutio Felice ; Non folàmin oculis eins » fed & in Te : 
finu cius vivimus. Cc, = T 
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Con che orecchie vdire; 


| Cchi dunque di Coloba;per vedere táte 
i = dimoftrationi d'amore fatteci con P'o- 
i pre.Que ante oculos fiat, autforé fuum. v ibi, de 
ingerut,& inculcátsnec oblinifci cius fimuntcome Bens cap. 
già diceua Seneca; Ma anche orecchie di pe- 1%» 
. corella,que voce eius audit;per vdirne le altre- 
y tante teltificationi efpreffe con viue parole: 
| Aundi filia, & pides Giivni, egli altri ben'ha- 
| ueuaquell’anima diletta,de’cui occhi fü ferit- 
to : Oculi tui Columbarum s & alle cui orecchie 
da ogni banda echeggiando, riluonaua la vo- 
. &edeldiletto: ox dile&fi: Ma che voci,ò quali 
| parole foffer quelle; non lo dichiara Ella jco- 
| me neanche Dauid ,fcriuendo , che al dir di 
| Piofeguitò il farfi delleCreature; Digit, (€ 
i ` . fatta 


Sympfal. 
zin Cate 
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fatta funt y mandauit 5 & creata [unt , fenza ag- 


giunger che parole foffer allora pronuncia 
te: Lafciolle da intendere ai dotti , e diuoti 
contemplatori; come al Gran Cancelliere di 
Parigi Giouan Gerfone;che ci afficura effere: 
Tate quelle appunto;che ad vna perfona gr&- 
démenteamata in quefta Città, da vn Gran. 
Ré ftraniero;per dimoftratione del fuo gran- 
de amore, s'andauan cótinuamente dicendo, 
e ridicendo: Ben ti voglio;Ben ti voglio: Erat 
autem ifWmd dicere Dei , idem penitus quod amares 
dicere videlicet pra&ticums non [peculatiun: Amo 
te; diligo te : Hoc verbo Domini Cali firmati funt , 
€» omnis virtus eorum € ce [uum enim amare seft 
fuum faceve. - E 
Dolciffime , & efficacifime parole: E chi 
imai a baftanza capire potrà l'abbondanza; ó 
dell’affetto, cort cui furono dai buon Signore 
proferite? Ipfe dixits ipfemandanit ; Ò dell'ef- 
fetto con cui furono accompagnate ? Er fatta 
funt, & creata funt: Cominciofli allora à sfoga- 
re quell’incendio d'amore;che nel diuino pet- 
to finabeternoeraftatorinchiùfo: V fci fuo- 
ra, € proruppe in quelle quanto amatorie, ål- 
tretanto operatorie parole : Ben ti voglioyò 
huomo: Bentivoglio; ó Dorina ;:€ fecondo 
che quefto; e quell'altro ben , diceua di voler= 
ci; quefto, e quell'altro bene ciandaua facen= 
do.Ne altro fùil produrci dalla terra le piane 
te, e glianimali;dall’acquei pefci, e gli vecel- 
li, e dal nulla la terra ftella ; l'acqua ;e gleie- 
mene 
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menti tutti, che l'andarci dicendo: Quefto, e 
queff'altro ben ti voglio: dicere videlicet pratti- 


cum: Amo tes diligo tes 


Quefta era là voce; che vdiua continua= 
mente ; e d'ogni banda, la Spofa Vox diletiz 
perche , si come la conferuatione è vna con- 
tinua Creatione ; così continuando Iddio di 
conferuatci quefti beni ; allora con quel dire 
creati; col medefimo và continuamente ri- 

etendo quelle parole: Amote, Diligo te: E 
> l'vdiua .l’orecchio purgato d’Agoftino; 
che quanti beni ; ó fuori , ò dentro di fe gode- 
ua, tante voci amorofe del fuo diletto prote- 
ftaua d'vdire: Clamante te mibi intus , €? foris 
pa bac ipfasqua tribuis intus , © foris + EY Abe 

ate Giliberto. Que omnia prudenter intuenti 
admirationem conditoris facerent s & pid confide- 
vantis amorem. 

Con orecchie dunque sì purgate, Audi filia; 
econ occhi si puri; e Colombini vide , ò Ani- 
ma Chriftiana ; vide tutti quefti beni: che in. 
tal modo ben intéderai, come gli habbi da ri- 
ceuere, amare, e godere: vt munera amici, vt 
arrbas Sponfi: come donatiui del tuo diuino 
amante ; teftimonij , e dimoftrationi del fuo 
amore j pegni , e caparre del maggior bene, 
che neile feguenti parti vedrai volerti egli 
fare; bocconi s &Phyltrd amatoria per farti 
innamorare; hami se lacci da prenderti nell? 
amor diui. 


VATI, 


Conti ie 
6.6, 


Serm. 3, 
in Cant, 


Aug.tre- 


dita 


68 PARTEPRIMA: 
SLI 


Con che affetto, d à che effetto vicenerl. 


He vuol dire infomma;che tutti quefti 

i Gj perteCreati,ea te dati beniprendexli 

deui come tatelegna sómuiniftrate per 

la fabrica di quel nido;e rogo di Fenice;In cui 

poftati có l'attéta cófideratione di quette ve- 

ppls.. ritàsfacci,che 7 meditatione tua exardefcat ignis 
s'accenda quel beato Incendio d'amore diui- 

- no: Incuiconfumando quelche ti refta della 
prefente mortal vita , all immortal, € beata 
venghi a rinafcer tranfiens per ignem , Martire 

. di Carità ; da lei ;ò dalla fua infeparabil com- 
' pagna, con quefta Apotheofi canonizata, € 
così Aeternam vitam mortis adepta bono. 
Se tutta la Selua Ardenna ,e l'Ercinia tut- 
ta; ànzila terra, e il mondo tutto; altro nons 
fofle, che vna maffa di legne ben fecche, e di- 
fpofte alfuoco;quale da ogni parte visappi | 
gliaffe: Dio buono ! che fiamme,che incendi 4 
> ne rifultarebbero ? Secundim ligna fylugs fie | 
Eccl 29» jopis evaydefcit. Hor non habbiam noi vedu- 
to, che tutto l'vniuerfoe quanto in effo fi tro- 
ua;utto come è dono del noftro Amante, cos) | 
è legna; ecarboni per accender ; € nodriri | 
faoco del noftro Amore? Hoc enim faciens» | 
Rom-12. carbones congeffit in eaput noftrum! Come dune 
que farà pofsibil,ó Anima mia, chetuttahore — 
“Ma | 


s 
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mai non fij fuoco quando, anche di ghiaccio 
impaftata: , coperta d'amianto ; & in Piraufta 


conuertita folti? Secundim ligna fylua s ficignis ` 


exardefcat. © [ecundim carbones congeftos. — 
Ma fe pur tra tanti incantefini innocenti 
d'amore , non refliancor incantatà : ne con, 
tal efca; e fra tanti lacci, prefa 5 nein mezzo 
atante legna, e carboni accefi, infocata;que- 
fto farà vn miracolo s ma altro da quello de i 
trè fanciulli nella fornace Babilonefe , rima- 
fti illefi: farà prodigio di Satanaffo, che vuole 
farli vedere anch'egli baftante a mantenere 
in mezzo a vntale incendio, nó men freddo» 
Sragghiacciato il cuore del Chriftiano , che 
quello già di Germanico, in mezzo a quelle. 
altre fiamme, come nó men di quello auuele- 
nato,X infetto. Inter iguitos lapides? aceruos 
carbonumseft bomo; Et quod fic frigeats miraculum 
et: Lo diffe già oltre agli altriil Gran Gu- 
gitelmo Parigino ; Sed miraculum Satanicum », 
admirabilius Babylouicoyquo pueri inter prunas il- 
lafi perftiterunt: E veramente come d'ogn'in- 
torno circondati ci trouiamo da benefici diui- 
ni, cosi realmente inter ignitos lapides, & acer- 
uos carbonum verjamur : fenza poterci volger, 
oue non c'incontriamo in tal materia;e fomi- 
te d'amore: E perciò come non ef; qui fe abf- 
condat a calore eius; cosi » nec qui fe poffit excufare 
ab amore eius,fogeiunge Hugone il Cardinale, 
Pure benche per tutto inciampiam intal 
materia, &occafion d’accenderci ; non per 

| : tutto 


tro PARTE PRIMA. 
.. tutto però s'accendiam d'amore ,Vbiquein te» | 
Gil b. è D ] DEN 

fem. ge DRS Sed nón vbique compungor » Percio 
quando: anche quefta materia più grofa» .- 
non baftafle per acéender quefto felice incen- 
dio; altra più fina , e più difpofta ve n'aggiun- 
geremo, come fà pur anche Ja Fenice. 


Fine della Prima Parte» 
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IN CVI 
All'orditura fatta del Nino 
Sas giunge la tefsitura di più fina ma- 
teria , de Sarmenti,e Sughi più 
odorati ; e pretiofi; 
Che fono 
I BENEFICI SOPRANATVRALI 
Di Gratia, e di Gloria. 
È S3 


RE Um. AUT SE: 
anna 


ur 
zs 


Signesersaansarasaati 


III 
UU NS Stodata, che hà'la Fenice quella, 
VA «4 per cosi diria; tfauatura del {uo 
AA $" nido, per darle poi maggior 
n Sms compimento; eforma , nou lo] 
ns "VUE idinido; imaanche di rogo , e di 
pira più difpofta al'bramato Incendio plava- < 
intrecciando di rami , e Ípruzzando di fughi, 
molto più'pretiofi , & odoriferi » d'Amoino, 
di Balfamo; di Cinnamonio, di Caftia,di Mir- 
rà,diNàrdo; d’incenfo, èd’Acanto,che tut- 
ti quefti mentouati (ono da gii Autori, e por- 
gono alle fiamme defiderate:efca più alictta- 
tiu, pabo] o più proportionatoja limento più 
delicato, e nutritiuo, 

Et cumulum texens preciofa fronde Sabeum, Ein 
Collicit binc fuccos, c odores dinite fylua. 
Di:che non Je lafciano alcuna penuria, 

fentire quei due di ciò si abbondanti Paefi 
l'Arabia Felice; e la Sabea..- La 

Quos molli generat Terra sabaa finu. 

Quos opulentus Arabs erc: 

Molto maggiore abbondanza di materia 
più pretiofa, e pili atta a compire , e perfet- 
tionare il Noftro Spirituale nido, a rendere 
odore , e fragranza più foaue , ad allettare se 


nutrire meglio il dolce incendio d'amore 5, 
T 5 : 


fomminiftrerannoà Noiquei.due confinanti 
Regni della Gratia e della Gloria con i ger- 
H mi 


Serm. 7. 
in Cante 
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mi , e frütti loro, che fono i doni delP yna , e 
dell'altra fopra ogni merito, & efigenza del- 
Ja noftra Natura; e conditione; da Dio parti- 
cipatici, e communicatici, come vedrafizin 
quefta feconda parteaciò deftinata. 

Pareua che al non Plus FItra della benefi- 
cenza diuina nella parte precedente arriuati 
fofimo. E pure quelle ftefle all’hora ftimate 
per l’ vitime mete, hora le troueremo eflere 
Je mofíe ,a nuoua , e molto maggiore carrie- 
ra : Cucurrifli per illa omnia admirationis genera 
(ci dice l'Abbate Giliberto) imò flupidus per 
fingula Jubflitifli ; & ecce denuo nuova tibi admira= 
tions materia exurgit s fatis m illis exercitatus 
fueris; bic iterum ad fluporem excitaris:quafi illud 
Propheta dicatur tibi: Ne memineris priorum , no- 
ua ego facio. 

Ma fe fina gli vltimi confini del mondo 
{corfi pure fiamo co'benefici precedenti ,che 
‘veramente al par del mondo fi flendono: co- 
me ò qual rimaner vi potrà fpatio reale per 
nuoua fcorfa ? Anche nel mondo minor e;ol- 
tre alla materiale; e vifibile machina; euui 
vn'altra Spirituale, e tanto miglior foftanza, » 

quanto pii. nobile del corpo ; € l'anima a gli 
Angioli tefi cófoftantiale. Cosi oltre a quell 
eficre naturale confiderato di fopra, vn'altro 
fopranaturale détro di fe troverà il Chrifti: 
no» che nó all’ Angelica, ma alla ftefla diuina 
natura, il renderà conforte: 
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P Nobiltà dell’ effere.Sopramaturale 


| di Gratia. 


| nos oltre quell’effer di natura compo- 

fto d'anima , e di corpoa tutti gi^huo- 
mini commune; vn'altro ve n'è di nobiltà, 
non a tutti, ma a pochi per buona forte , toc- 
cato; cheli rendea glialtri molto fuperiori; 
degni dell'honore ; e dell amore di tutti; co- 
noíciuti;e ftimati;e gratia Principi;habilial- 
Je dignità, e gradi delle Corti ;&a i maneggi 
della Republica, e del Regno idonei . Queíta 
nobiltà con tutte le proprietà; e confeguenze 
fue; nell’ Impero de’ Tarchi non fi hà da Pro- 
genitori , nea Pofteri fitramanda ; ma dalla 
fola gratia del gran Signore firiceue; chela 
concede a chi vuole, con le honoreuolezze,e 
preminenze , che gli piace: Si chetanto è iui 
effere nobile, quanto effere in gratia di quel 
Prencipe; onde tal'hora,chi hieri era ignobi- 
liffimo , hoggi nobilifimo diuiene , e per lo 
contrario; chi hieriera come nobile riuerito; 
hoggi comé ignobile viene difprezzato da 
tutti. imitando queflo {uperbo Prencipe ciò, 

H z che 


| N El mondo fteffo (per così dire)monda- 


Chryfol. 
| SE 72% 


quem 


i.aMotka 
nell o- 
pufe. d. 


Nobiltà, 
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che di Nabuchodonofor fü detto . Quos vole- 
bat exaltabat, c quos volebat bumiliabat. 


A quefto vfo de Turchi, fe al tempo delP . 


Ottomanico Imperovifluto foffe , € non tan- 
to auanti ; direi, chc haueffe hauuto l'occhio 
S.Pier Chrifologo, quando col Chriftiano, e- 
Giufto parlando, hebbe a dire: ide, quo tere- 
pente prouexit gratia; Efortandolo a confide- 
rare a che alto grado dalla fola gratiadi 
Dios follevato:fia fopra l’effere naturale có- 
muneatuttoilgenere humano ; advnoiffato 
fopranaturale di nobiltà celefte, e diuina , ad 
alcuni folo gratiofamente conceffa ; che Hus 
fti fà, e confpicui nella corte del Cielo, atti 
a quegli honorcuoli gradi;e titoli;e finalmen- 
teamici; cari, e gratiall'ifteffo Dio;non con- 
fiftendoinaltro, che nell effere in gratia «di 
lui ;onde anche eflere di gratia s'addtmanda; 
come non douuto in modo alcuno: allá natu- 
fa;ma fopra ogni merito, & efigenza di que- 
fta per fola. gratia.del Monarca Sourano, 
conceflo perfonalmente a quefta;ò a quell'al- 
tra perfona;che però ne da Padri hauerla;ne 
a-figii può Communicarla, 

iv Neflimaiinàlcun Regno ,ò Republica, 
*'ermna.; ranto cíaltata la nobiltà mondana; 
per'grandi , ed ecceiiue; che ic foflero fopra 
de gii ignobili concefiele Preminéze , ei pri- 
iilegij : comprefoui etiandio quello delia Co- 
ftà del Maiauár ( che pareil maggiore di qui- 
tialtroue vau fe ne legghino) oue neanche 

: : ac- 
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accoftarfi,ò comparire auanti de'Nobili pof- 
fono i Plebei ;che fubito ».togliendogli quelli 
la vita , non fe litolgano d’auanti, come la, 
più abbomineuole cofa, che pofüino incótra- 
re; ondeimefchini lungi dalle publiche vie 
4 trauerío per i campi fono forzati an- 
dare; fuggendo la morte »€he.ad Oghi:paffo 
temono incontrare;;n6 tatifurono mai, dico, 
i privilegi della nobiltà temporale ;.chémol 
to, maggiori nonfianole prerogative di que» 
fta fouranaturale nobiltà sa fauore dicti già 
firmatis efl chaos magnum che non lelafgi puns 
to appreflare, ne comparir d’auantiquella» 
vile ed ignobil razza cos] qualificata da, 
Giobbe ; Fili fultorüm » € ignobiliunij e: dal 

principio di quel capo deferitta con le condis 
tioni appunto de’Plebei Malauari; (perimen: 
tate in fattianche;da quei primi huomini,che 
perduta conla gratia del Gran Signore; day 


Ticeuuta nobiltà, ricadüri: nella lorocviità; 


S'aícondeuano nonche dalla faccia, ma dalla 
voce ftefladi.lui: Cheque audiffent vocem Domis 
9i, abfcondit:fe Adam, c PXor eius a facie Domis 
nis e per fuggire la morte-ad Ogni.incontro 
temuta; andaua quell'altro atra uerío qua, è 
là vagabondo 34A facietua abfconday sEromagus 
& profugus (n terra: omnis qni intenerit Me x ocCi- 
det me, 12 arto; 


as 
5 
N 


Iob. 3. 


Gen.3- 


Serm.g1, TEP 
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puso 7; 


InalZamento a tale nobiltà. 


Or fe vn gran Monarca prefo qual- 
H che ruftico villano, nella Città lin- 
troduceffe , alla {úa gratia l'ammet: 
tefle, la nobiltà gli concedetle, l'imparentaf- 
fe co'grandi gli participate gli honori , eti- 
toli più gloriofi della Corte ; € finalmente gli 
commetteffe i maneggi; & affari del Regno; 
che direbbono gli altri? che rifponderebbe 
egli? Vedi, ogn'vno gli direbbe , vedi; doues 
v'hà folleuato la gratia del Prencipe; € non» 
Ja natura , ò nafcita tua. Vide quo te prouexit 
gratia .& egli: Veggo, rifponderebbe , veggo» 
che tutto quello , che fono ; per fola gratia di 
luiilfono. Nonaltrimenti;a te,ò fedele Chri- 
ftiano per la fola gratia di Chrifto , dalle baf 
fezze , & ofcurita dell'effere naturale ; oue» 
tanti infedeli fono rimafti ; (olleuatoalla Cit- 
tadinanza del Cielo ; al confortio di quella» 
Corte beata;alla domeftichezza degli Angio- 
li, alla parentela de’Santi, alla figiiolanza di 
Dio, all'heredità del Regno eterno ; V edi(di- 
cono col Crifologo tutti gl'altri ) Vide» quote 
ente prouexit gratia 5 € tù coll’ Apoftolo 
Paolo deuirifpondere,e confeffare , Grati 
pei fum id quod fu» 


| 
| 
| 
| 
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Ottenuta anche per nafcita, 


Ontutta quella gratia però ,affai {gra- 
tiato comparirebbe quel villano in, 
cortesportando i] pelo, ma non la gra- 

uità;ne il decoro di quegli habiti:che gli pian- 
gierebbero addoffo,e ridere gli farebbero at- 
torno i Corteggiani , per i vili portamentidi 
si nobile carica; e per le ruide maniere di 
quelrozzo, quantunque trafpiantato , tron- 
co» In fomma gli fpiriti non haurebbe necef- 
farij a foftenere degnamente quel grado. Il 
quale per molto ch’habbia in fe dipregio ye 
d'honore , non rende però cosi pregiato ;:& 
honoreuole colui; che non l'hà per nafcita.;; 
come fà con quello , che dal ventre materno 
Portandolojne porta anche l'habilità a fofte- 
nerlo eil naturale di nobilmente adoperar- 
lo. Ne per molte; che fiano di figliolanza ci- 
uile le forti, dall'arte humana inuentate , co” ' 
furrogati , arrogati , & addottati figli; in 
niuna però quel naturale fi vede, che non, 
S'hà alttimente; che dalla natura; la quale,ne 
daarte alcuna filafcia arriuare ; necon ve- 
runo artificio fradicarfi . Che però tanto fti- 
mare fi uole la nobiltà; e i Titoli hauuti per 
akita, che per tutto l'Imperio nella efpre(- 
4 fione 
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fione de” Titoli,quando vi è quella prerogati- 
ua, dinafcita tale; fempre vi s'aggiunge;inti- 
tolandofi il tale Barone nato, e Conte na- 
to&C S® 

Così Ré Nato, par, che voleffe l'ifteffo 
Chrifto efiere Intitolato. 7bi efl, qui natus eft 
Rex Iudgorume Cosi l'Apoftolo ; a chi d'haue- 
re per compra la Cittadinanza di Roma fi 


A22. vantaua; ego.multa fumma: Ciuilitatem banc con- 


fecutus fum; chiufe la bocca ; contraponendo- 
glid’hauerla egli per naícita : Ego arte © 
natus fum: efiendo troppo vero ‘Che: Maior 
eft innata gloria, quàm quafita ,come dal Crifo- 
logo fü detto della nobiltà diGiouanni:, ha- 
uüta da Parenti, enon dltroùde mendicata; 


Cbiyfol Quid enim tibi borum videtur ad purum effe tuis etr 
ferm 89» ed seprincipalius pertinere : quod fatus ? an quod 
2. De gatus es 2 nonne quod natus è diile ben doiman- 
Cófider- dandonelaragione e megliorifpofeappor- | 


tandola; S..-Bernàrdo.; 

«Machi pernatura; tale prerogatiua non 
hà fortito d'effere nato nobile; che potra egli 
più fare? numquid.imventrem Matris poterit ite- 


loan: 30 yatò introire, Q" zenafci? Arte non vifará,che 


a tale difetto di Natura poffadupplire.;Fauo- 
lefono; e nóndiftorie ; quelle do/Palici de’ 
Virbij; € de'Bimatri , iniogno de' Poeti di 
auouo a luceripártoriti, ci; Sapote Diu 
Fù benad'vutaleiAriftino , Creduto pri- 
ma,e pianto già per morto,e perciò confor- 
mealle leggi diquelJa 1 erras.dalla eid 
atio- 


CAPO: TEA IZE 
fatione degli. altri viui habitatori dieffa yes 
dalla participatione delle diuine , e delle Bu- 
mane cofe, per. fempre e(cluío , e per direco- 
sb, fcommunicáto ; fugli (dico ) per rimedio 
dall'oracolo infegnato , che tornaffe a paffa- 
reper tutte quelle cure;;;che al nafcentein« 
fante fogliono farfi da Madri 30 da Nodrici: 
© Hiss peragit quacumqs puerpera, vite praEis - 

oom Omnibus ec; 16 
checosi; comé di nuoio rinato ‘al confortio 
de? viuenti; & alla communione de'loro beni; 
farebbe ftato rimeffo.: Ma , mamquid potuit in 


ventrem Matris iterato introire , d Yena[ci Si 


mife ben egli.in mano di Donna ; che'il 
lauafle , falciafie , allattaffe , e facéfle quant? 
altro co'partoriti. bambini fi prattica rità 
poi ofleruato da tutti. quelli; che per fomi: 
gliante cagione intal pena ; e Scommunica 
incorfi, con fimil rimedio fe ne liberauano; 
fopranominati perciò Hifteroportmi, quafi 
xitornatia vineres doppo la morte nell'altrui 
opinione , fegüita ; Quod fcilicet a credito fune- 
ve quafi poftliminiò veuertiffent. 

Ma ne vera Morte, ne Madre vera, ne ve- 
ra naícita, ò vita nuoua era quella ; da cui ne 
anche nuoto cafato , ne indole migliore, ne 
maggior nobiltà riportavano coloro. No1st, 
che veramente per lo peccato alla vera vita 
eravamo morti , e come tali già pianti dagli 
habitatori di quellaterra de viuenti , € dalla 
loro Compagnia , e partecipatione i quei 

| eni 


Plut. 
quit. 
Rom. $s 


Peo 
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beni in.éterno efclufi « Tune tota infelicitatis 
noftre patuit obfcuritasstiieoquam longinqui a Déo 
e[fenzus , & quàm mortui in comparatione *viuo- 
xum; vidimus ; dile dolendofene S. Paolino. 
Noisì; che priui della gratia di quel eran Si 
gnorc;piü vili de" Turchi, più ignobili de Ma- 
lauati; più villani de'vignaiuoli vecilori del 
fuo Padrone ; erauamo anclie piü lontani, e 
sbanditi da quella Città foprana ; piùimmeri- 
teuoli di quella Cittadinanza beata, più inca» 
paci di partecipare quella nobiltà foprana- 
turale ; più indegni di viuere nella gratia, € 


. fauore dell Altifimo ; e pure (è ftupori della 


Charità;e dell'amore da Dio portatoci ! ) più 
di tutti coloro gratiati, vi fiamo ftati ammef- 
fi; e non folo per ciuile eftimatione, ò verba« 
le denominatione, ma anche ( ciò, che ne pur 
penfare,non che fperareci era lecito)ma an- 
che per vera; e reale generatione, e naícitae 


25255355225555555 z 
TRIR E 


FHatitifa nel Santo Sacramento 
di Rigeneratione, 


Ercè,che vna Bontà,vna Sapienza;e 

(4 Potenzainfinita , infinitamente ab 
noi fauoreuole; hà faputo, potuto , € 

vo- 


[d 
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voluto fare, che per gratia fua trouaflimo 

( Quod in natura videre non erat , al dire della 

Bocca d'oro) vna nuoua Madre, sì nobile, Chry 
come è la fua tleffa fpofaà ; da cui veramente pi: c 
rigenerati, e ripartoriti a nuoua , e foprana- Galat. 4. 
turale vita;haueffimo anche per naícita quel- 
lafourarà nobiltà; con nuoua , e conuene- 

uole Indole, fattezze; e fembianze all’aria di 

quel celefte; e diuino Padre, e non di quel ter- 

reno; cvillano ; chea coltiuare col fuo fu- 

dore la terra fù condannato : Filioli , quos cro 
iterum parturio , doncc formetur Chriftus in vobis; yy CE es 
vtrumq; oftendens ( Spiega il citato Padre) & de Penit. 
nondum formatos , & poffe formari: Kt qui imagi- & ep. ad 
nem corruperat , qui generofitatem perdiderat,re- Galat. 4e 
fingeretur , &renafceretur ; ac terrena abfumpta - 
fimilitudine , celgflem illam , nouam y & claram, 

tanquam ex fornace y referret. Così gratiati di 

poterne non folo realmente riportarela di- 

gnità , ma anche degnamente portare il gra- 

do; eil Titolo nobiliifimo , non dirò de'Citta- 

dini; Corteggiani;,domeftici, ò famigliari;ma 
de'véri,e proprij figlidel Monarca Soprano; . 

fenza pericolo, che vi refti più ne odore, nes 
fentore alcuno; non che macchia; ò Neo ve- 

runo , della vile conditione primiera .. Tanta 

erga te eius dignatio fuit ( ecco la cagione di 

tutto quefto gran bene ; Ja gratia con cui de- 

gnofsi il grand' Iddio d'amarci:) tanto tuð  Chryfo- 
flammatur amore ecco l'effetto d'e(ser anche log. fer. 
per nafcita atal dignità folleuati) quod tes 77 

Hon 
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non fieri folim liberum ; fed etiam nafci volute 
Quòd ipfam propter te manu mittit naturam t: E 
tutto quefto per lo fudetto finc di jeuarci ogni 
ombra; e macchia della priftina ignobilità; e 
baflezza : ne quem neum y ne quam maculam. 
imponat onus priftina fernitutis z Poteua elsere,, 
piufino l'oro del parlare di Chrifólogo ? ne 
quefto negó ,:ó negare poteuaS, Girolamo, 
quando fcrifse : Chriftiani funtsxnon na[cun- 
iir'3perchealtro nonintefe , fe non che, noz 
ex fanguinibuss neque ex voluntate Carnis y neque 
€x voluntate viris fed ex Deoynati funt; nati.. 
Neper efsere nuouo l'acquiftodi tale no- 
biltà, ella fi dee chiamare nobiltà.nuoua 5.ó 
per efser voi;parlando all’Ecclefialtica,& al- 
Ja feritturale;huomo nuouo; e nuova Creatu- 
ra;fieteperò; alla rhoridana, e alla latina fä 
uellando:Nouris homos Da si antico;e da si alto 
ceppo venitea difendere; cheogni antichi- 
tà, & altezza tranfcende: non erauate an- 
cora neve, ne huomo alcuno, ne’ lombi.di 
Adamoilterreno; che molto prima; e molto 
imeglio,nei feno del celefte; l'origine celeffia- 
le haueftetJifsi molto prima, perche in quel- 
lo; dal principio folo.del tempo, in quefto: 
dall’eternità fenza principio s originata fùla 
vofira ftirpe; diffi molto meglio; perche del- 
la carne mortale in quello ; e dello Spirito 
immortale inquefto; hareffe l'or: gine. Vdi- 
tela da-Bernardo quefta verità, che multò 
magis fuimus in Chrifto , quam in Adani y o le 
ue 


| 
| germanits per fpiritum nafcimur,quam Jecundúm milit. 


altroue di inoftrando, che, noni 
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due ragioni füdette 3 primo, quia cx Deo multo Bern. ad 
carnem ex Adam; Sccundò , quia longe ante fui Templ. 
mus in Chrift: fecundùm fpiritum , quàm. fecun- 1cr-11. 
dim carnem in «Adamselegit nos in iplo ante gzj;i- 

di conftitutionen; coc E molto copiolamente 


nflitutione, jed Ep.t90, 


| Seneratione reftituta efl nobis imftitia, ev vitaque 
| generatione ab Adam ablata fuerat ; è doue la 


difcendéza carnale dall’ vno;ci fa del fuo cep- 
po condannato alle fiamme sla rigeneratione 


{pirituale dell’ altro; ci fa della (ua ftirpe yi- 


Hoy nifi per generationem in carnaliter ab eo gene- Gugliel. 


T 


Parii 


Dall’ vno hereditammo;l figo da impaffare 

Col fudore della fronte:dali'altro le Stelle da 

calcare colle piáte.Quija tibi fuit quondá Pater, Chryfol. 
qui te refoluit in limum, quite ad clayftra duxit, ler.62. 


| V pertraxit Inferni: Deum Patrem s celeftemre- , Greg 


petis ad naturam : ce l'auuifa il S. Arciuefcoyo in Euan. 
di Ravenna e Per quello ci fü intimato : Terra orig. in 


| °> interramzibis; per guefto, Calum es , cx Hicrem. 


inm 
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in Colum ibis ; come s'accordano an teftifi- 
carlo Gregorio, ed Origene. 

E non penfafte già, che quefta foffe qual- 
che pia meditatione , od inuentione ingegno- 
fa d'intelletti humani : è foda definitione» 
de'Concilij, Dottrinaficura de'Padri; infalli- 
bile dogma di fede diuina ; che il Sagrofanto. 
Battelimo fi è Sacramento di.rigeneratione; 
così a differenza de gli altri Sacramenti daz» 
Chiefa Santa ricono(ciuto ; e chiamato .Per- 
che sì come al principio del mondo; e del'ef- 
fere naturale, pofandofi fopra di quelle acque 

lo Spirito diuino;quado Spiritus Dei ferebatur fu- 
per aquas > andauale cosi ( conforme alla fpo- 
fitione de' Sacri Interpreti ) quafi couando , e 
comè fomentando, onde refe feconde,e diuc- 
nute quali vtero della natura; partorirono; € 
produíero le prime cofe, che non dal nulla 
Create, ina di prefuppofta materia furono 
generate, qui fertili natos aqua, partim remittis 
gurgiti , partim lenas in aera... AL Mtetlo modo 
nell’eflere fpirituale di gratia; ii medefimo 
Spirito fopra le acque deiBattefimo j'inuoca, 
e difcefo ie fecóda,e da lor forza; e virtù, con 
Eccl. in Che poffino,come vtero della Chiefa Spofa di 
benedi- Dio , a luirigenerare , € partorire nuoui figli 
ann Secődogeniti, fratelli di quel Grá Maioraícos 
tents concepito; e formato da i Sangui purifsumi, e 
Virginali; che al medefimo modo furono fez 
codati,dall’iftefso Spirito Santo Íopraucnuto 
parimente foura dietsi. Sicnt prime generatio 

Vus 


NONIS 
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nis principium ('notollo col confenfodimolti 
Padri l’ Abbate Ruperto (&generandarnm pri- 
ma materia [pecierum, fuit aqua. Ita Cr recrean- 
darum, [iud vegenerandarum;altcrum extitit prin- 
cipium. Et ficut in prima illa generatione Spiritus 
Domini ferebatur fuper aquas:ita nuncs vt noua fa- 
ciat Creaturam s idem Spiritus inuocatur y e?" de~ 
Scendit [uper aquas Baptifmi » ficut defcendit Super 
vterum Virginisyfecunditatem tribuens aquis, vt 
€x eis, quaft ex vtero Ecclefiayrenafcamur filij Dei: 
E così, cóforme all'infallibile Oracolo; vera, 
€ realmente renati ex aqua , c Spiritu Sano, 
Così i Padri, e cosi anche là M. adrenoftra, 
le cui parole da molti mai più forfi vdite ben 
meritano d'effere qui riferite; in teftimonio 
della ftima , ch'ella fà di si gran beneficio , si 
pocoa di noftri, fló per dire, conoíciuto, non 
che riconofciuto . Dunque mirando primas 
altipo in quell’acque antiche preceduto; cosi 
ella canta : Deus cuius Spiritus Juper aquas inter 
ipfa mundi primordia ferebatur yvt iam tunc virtu- 
tem fantificationis aquarum natura conciperet, 
Poi lo fteíso Spirito inuocando fopra di que- 
fte del Battefimo a dar loro la fopranaturale 
fecondità; Spzritum, dice, adoptionis emitte; qui 
banc aquam-regenerandis bominibus praparatam, 


, arcana [ui numinis Commixtione fecundety vi:fan- 


Gificatione concepta , ab immaculato diuini fontis 
vtero , in nouam venata Creaturam progenies cele- 
ftis emergat;e tré volte immergendoui il bene- 
detto cerco, alzarido fempre piùda voce, ag- 
giugne 


De operi 
bus Spi. 
ritus Sá. 
Gti 1527 


Sabb.Sa- 
to ad Be 
ned. fon» 
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giugne. Defcendat in banc plenitudinem fontis 
irtus Spiritus San&listotamqs buius aqua fubflau- 
tiam regenerandi fecundet effettu ; onde poi il 
bramato effetto ne fegua dei parti celetti da 

tale Madre per quell’vtero partotiti. Et quos 
ant fexus in corpore s aut etas di, fcernit in tempore; 
omnes in ynam pariat Gratia Mater Infantiame - 

A quefti noftri si gloriofi Natali ,ben’heb- 

be ragione di cantare. il Genetiiaco ; Sano 
Paolino. 
Santtus in huuc Calo defcendit Spiritus amne; 
Caleflique Sacras fonte'maritat aquas. 
Concipit vnda Deum; Santlamque liquoribus 
almis j 
cuon Edit ab eterno Semine progeniem. 

Acque ftüpende; e prodigiofe ; che fe della 
natura fù detto, non hauere ella meraniglie 
maggiori, che nell’acqué : Difcat in nulla parte 

DI.lib.s1. nature atra e[fe miracula ; trouandofi acque, 
C2. che recano memoria; che obliuione, che ten- 
noychepazzia; che dolcezza;cheamarezza; 
che fterilità; che fecódità ; acque che imbian- 
cano; chetingono ;che accendono le facelle 
eftinte ;cheleaccefe cftinguono , che foften- 
tanole cole graui, e che le leggieri foromer- 
gono Tuttiquefti , e maggiori prodigi per 
> virtirfopranaturale della gratia (dicui anche 
x ese perciò. tiidettó cheznaxima quaque Sacramen- 
sonus, twin aquarum fubflantia colloravit unti in quell’ 
acque Sacrofante fpiritualmente intrauen- 
gono per cóporre più prodigiofo pli vni il Se- 

polcro 


Epi itz. 
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polcroal vitio, e gli altri il nido alla Virtü-Z£ rig. 
vnius emfdemque elementi myfterio, & finis effet 
Pitis, © origo virtutibus, sE 

Fonte veramente di vita , e di beneditrio- 
ne, naufragio d'ogni maledittrone,e porto di 
falute, acclamato con quei feftofi appiaufi, 
che tutta giuliva nel} allegrezze Pafchaií, ge 
ben mille voite benedicendolo , gli manda la Pac 
S. Chiefa. Veramente fons aqua falientis in vi- fontis, 
tam aternam , che fecondo ia natura deile., 
acque, chetanto fagliono, quanto {cendono; 
facendoui per difcendenza venire fin dal’ Al- 
tiffimo come fuoi veri figli; vifianche come 
fuoi heredi a lui a(cendere fopra ogni altez- 
za, e Macfta per reale, ò Celareasch'ella fia $ 
onde ogni vanto, e prerogatima di nobiltà 
tanto più vi fi debba:Tanto decentius vobis con- 
ueniet (come attefta il Magno Gregorio fo- 
pra quelle parole. Etquis Pater ejus , è come t. Reg. 
egli legge, Pater eorum? ) quantò vos Deus inca» ' È furo 
Leftem nobilitatem altius extulit , qui vobis clarj- xiüsibi, 
tatem tanti generis in forma detexit orationis; Sic 
inquiens orabitis, Pater Nofler, qui in Celis. 

Ventre fecondo, e Virginale, che perda 
quello della Beata Madre di Dio meritódi 
fare il be] contrapofto. Aqua bapti/malis ins S. Leo, 
Siar efl teri Firginalis,eodem Spiritu veplente fon» ferm. 4 
tem, qui replent y & Virginem ; Originem , quam de Nati, 
Chriftus fumpfit in vtero Virginis , pofuit in fonte fe d a 
Bapti/matis: dedit 4QU£5 quod dedit Matri; de cadê. 

E chedite kora vedendo alp vtero di Ma- 

: 1 ria 
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` gia, preparato al figlio di Dioefler fatto tan- 


to fimile queft'vtero della Chiefa, per vot ap- 

arecchiato? Ma che direte di più vedendo, 
che doue quello fece Dio figlio deli huomo: 
qucfto fa l'huomo figlio di Dio ; Vno naturą 
corporale gli dide; altro ilfopranaturale,® 


Spirituale eifere gli communica: Quello alla 


terra; quefto al Cielo il partoriffe; quello alla 


morte ignominiofa , quefto al? immortalità 


| Gloriofa. E però dicafi pur’anche, benedet- 


Gregor, 


Sup. 


In ©- 
au, Pa- 
ichz. 


Regio pei frin Ciatate bat, vir nobilis, e come bens, 


toii frutto di quefto ventre » che ci fruttifica 
nobiltà si fina  celefte 3 € divina: Incelellem> 
nobilitatem altius extulits e pari alla nobiltà,la 
buona Indole, e natura; ci da: dinine confortes 
nature ;e non meno generofi gli Spiriti; Nor 
accepiftis Spiritum feruitutis.intimore » fed Spiri- 
tum adoptionis filiorum : ne punto degencrante 
jl cuore, eil coraggio s per intraprendere le» 
grandi Imprefe, e riportarne degne vittorie, 
etrionfi. Quod natum efl ex Deo s vincit mun- 
dum. Ft fit teftimonium caleflis generationis yi- 
Éloria tentationis , COME (piega S. Bernardo; 
confaceuolialia nafcita i nobili tratti, € pot* 
tamenti;c ciuiltà degna di quella fublime Cit 
tà; Noftra Connerfatio in C alis dl ;ò come ftà nel 
Greco aoM rupe , € comme altrileggono Cinili- 
tas, Politia» In fomma la bella luce , e raggio 
di quella celefte origine in ogni attione ti- 
fplendente fenza alcun'ombra d'ofcurità »Ó 
viltà tere na ; onde anche di noifi dica Vi 


mo- 
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moraliza S.Gregorio ; Inde nobilis; vide Ciuiss 
quia magna conuerfatione conlpicuus , € de mun- 
dana vita ruflicitate nibil babet ; qui in omui fug Greg. ib. 
opere [uperna luce vefplendet., cir nibil degeuerofz- 
tatis babet ; Sed in magna luce omnis Jug conuer- 


fatiorissradios profertcaleftis Originise 


A32322222558820055- 


S771. 


Stima di tal Nafcita. 


Or , chevi pare dital gratia, ó Chri- 
ftianbgratiati di potere in hunc vëtrem 
Matris introire, et renafciypartoriti alia 
luce Sereniffima della cafa, & cafato diuino? 
Aprite gii occhi a si bei raggi, e fplendori; 
che vedrete d'hauere altra ragione; che non., 
hebbe Zoroaftro di rifo; & digioia ; e non di 
pianto ; è di fofpiri ;. dopo natalisì felici, E 
auuenuto (e piu volte) che tal’vno alleuato 
nelle Selue , e fra huomini poco meno che, 
Seluaggi: fottoiltetto di vile capanna;da po~ 
ucra paftorella nodrito come figlio, e gere 
moglio di quel bofcareccio linguaggio; in.» 
procefio poi di tempo a chiari contrafegni 
riconofciutó dal Rè, ò dall’ Imperadore , ri- 
ceuuto caramente per figlio, publicamente 
fü dichiarato per legittimo difcendente della 
Reggia ftirpe; con Ja ragione, e ildritto di 
Fa alcer- 
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afcendere al Trono reale. Che gioia non fen- 
ti egli nel cuore;e che allegrezza non moftro 
nel vifo , veggendofi trastormato d'yn poue- 
ro villanelloin vn Prencipe si grande, can- 
iatalarazza contadinefca sin Regale; & Im- 
eratoria ftirpe; mutata la forefta, la villa, & 
il tugurio , in Città , in Palaggio , & in Corte 
si fplendida ? E quefto poi anche per náícita, 
e per Ius datogliene dalla feila natura; onde 
poteffe intrepidamente chiamare per Padre 
fuo ,in vece del vile bifoico , quell’ iftetlo Si- 
gnore ; di cuiappena il formidabile titolo di 
Serm, 1. Padrone prima conofceua » «Agnofce ò Chri- 
in Natiu. fljane dignitatem tuam ; vidice S. Leone , efor- 
Domini. tandoui 2 riconofcere a quanto maggiore» 


dignità dalia primiera viltà , ebaffezza fiates ` 


folicuaui, ad effere riconofciuti per figli del 

celefte Monarca ; che quanto è maggiore di 

ogni altro, tanto anche maggiormente, ogni 

Gregor. fefta, e gioiaa voi farnecomuiene » Tantò de- 

fuprà.  centius vobis conuenit , quanto vos Deus in Cele- 

fem nobilitatem altiàs extulit : Qui vobis claritas 

tem tanti generis in formadetexit orationis è Sic; 
inquiens; orabitis: Pater nofter, qui es in C elis, 

< fsi è ancotrouaro di quei figli efpofti chi 

fopra de'Compagni in quei rufticani ginoc hi, 

& impieghi , ottenuto il Commando, come» 

Ré da gii altri riuerito , & vbbidito veniu 

ma po. giunto a più vero, € più nobile Rea- 

me, ne anche il penfiere non che l'affetto; 

mai piùvolfea quel ludicro » e feluatico Re- 
gno. 


EXCEL OUS MERERI. 


© 


=> 


-+ 


gno. Che merauiglia poi fe del Regno teme 
poraie di Franciailgran Lodouico si poco fi 
curafle; mentre herede del celefte; come, 
figlio dell'eterno Ré per quefta nafcita diui- 
na; fi contemplaua ? ne hor vi marauigliere- 
te voi, come fi merauiglianano i füoi Cortig- 
giani, che egli tanto affetto portaffe , e con 
tanto diletto si alla lunga dimoraftle in Poisi; 
€he pareua non fe ne fapefle ; ne potefle (co- 
ftare: E noncosi in Rhens , doue pure era, 
ftato per Ré della Francia vato; e Corona- 
to ¿Oh perche ( rifpondeua egli ) perche infi- 
nitantente maggiore € la Dignità, che ins 


Nicol. 
Æg'd. & 
Franci- 
fcus Bel- 
foreftus 


Poisi-hó riceunto d'eflere col Santo battefi- in eius 
mo rinato figlio di Dio, & herede d'vn Re- Vi! 


gno eterno. Ego verò ( diceua ) Poffiaci Chrifli 
diademate y &* oleo Sacro Redimitus , plus maie- 
flatis accepi $ quam quocumque gradu euebi homi- 
nem fas fit onde anche intitolare fi foleua Lo- 
douieus de Poffiaco anteponendo quefto a tutti 
gli altri Ticoli di quella Corona. — — 

Meno vi merauigliarete di quel Diacono, 
non men di fatti, che di nome; Santo; che ri- 


Eufeh. 


cercato del nome , della famiglia, della Pa- hift. lib. 


tria; e dello Stato fuo ; altro ricordarfi ,ó ri- 
fpondere ; d'altrogioriarfi non fapeua.; che 
del gioriofitlimo Titolo di Chriftiano; e di 
quefto Ca(ato Divino, Anzi; che ne pure di 
Santa Balbina vi flupirete ; e di tanta gioia 
chein mezzo à si atrocitormenti , le-daurs 
quefta rimembranza d'efiere Chriftiana;e ri- 

3 nata . 


aCe Lo 
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nata a Chrifto; (endo bene báftarite la gioia; 
e la gloria di tal nafcita a {zgombrare ogni 
ombra; ogni noia di qualunque moftetem- 
porale. IEEE IE i i 
Che più ; fel'ifteffo Chrifto , che pure effe». 
renon poteua figlio addottiuo; pcr nobilita- 
re guelta noftra Nafcita!, dopo d'effere: già 
nato ab «terno dal beato feno del Padre: & 
in tempo ; dal Ventre Verginale della Ma- 
dre; volfe anche dal grembo delle acque bat- 
tefimali nafcere? & all’hora folo ,e non pri 
ma, cominciò non foloilPadrea farfi vdire; 
dicchiarandolo publicamente per fuo diletto 


figlio: Hic efl filius mens dile&us «Ma anchelo | 


Spirito Sato a farfi vederé,accorfoui qual fol- 
lecita accoglitrice, come appunto diquells 
Colomba; incui egli apparue;fauella iN iffe 
Nifenin DO Cuius partioni Columba aduolans obftetricata 
Catena ef Come accoglitrice ; dice ilSanto che lo 
Greca; Spirito Santo vi fi fece vedere. e non come 
ads- Luc. padre il generó all'hora dandogli l'effer di 
Chrifto, che prima non haueffe. Che fu l"He- 
refia di Photino: riferita da S.Epiphanio. 
sem.,  Bafta leggere quel fermone d'Agoftino, 
Dom.in- in cui per tanti, esi marauigliofi capi; ante- 
E RE one quefta natiuità di Chrifto dalle acque, 
Piphe del Giordano , allanafcita del medefimo dal 
Ventre di Maria. 

Quetti fono natalisnè quali quarito più con 
ta confideratione fi profonda la Peroni» 
tanto più trout da fublimtarAi ; inalzarfi; € 

glo- 


è [ 
te xd 
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gloriarfija differéza,de gli humani,e terrent, 
ouc fe più che tanto fi (caua ; rifchio fi corre 
d’vrtare in qualche Zappa , come bene il dif- 
fe quel Porporato Signore a chi nell'enco- 
mio di fua famiglia gli andaua difotterrando 
i fuoi maggiori . Profodateni dunquéin queft 
acque, ò Pefcioliniin'effe generati ; come dà 
Santi Padri chiamati fiete, ò Chriftiani , e» 
guizzando feftofamente per allegrezza,riet- 
teteni dolcemente a nuoto a-fpiare la im- 
menfità di quefto beneficio: fattoui da Dio: 
Videte qualem charitatem dedit nobis Paters vt 
filij Dei nominemur , & fimus. Vedete e confi- 
derate , che grande amore ci hà portato il 
Grand’[ddio, chedi ferui; di fchiaui, edine- 
mici tanto efofiyche gli erauamo 55'é degnato 
di farci non folo amici(che pur farebbe gran- 
de ftupore) ne folo famigliari; è domeftici; 
ma figli cari, diletti (uoi; e non folo per no- 
ine ,O titolo , ma per verità , e per naícita.ss 
Nobis, e nona tantaltri huomini > lafciati co- 
Jà nell’ Infedeltà; fuor della caía se cafatodi 
Dio, lontani, ftranieri, e nemici di luis Quibus 
ablatt efl omne robur panis s& omne robur Aqua, 
priui della virtù ( dice iui Procopio) che hà 
queft" acqua battefimale di generare figli, & 
heredi delCielo; Nobis, e nona gli Angioli 
(fia detto con ogni riuerenza , & lumita ) 
che appunto come Creature di quel Prénci- 


pe, dal nulla folleuate ad afliftergli ;' e mini-. 


flrargii j A nome; e l’vifitio hanno di Muti 
= 14 ftri; 


1. Io.3. 


Ifa.g, 


> 
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firi, La doue noi quantò differentias pra illis no- 
men bereditauimus , di figliuoli , tanto anche 
maggiormente dobbiamo riconofcere il be- 


Chiyfol. neficio fattoci , di poter si come Chrifto , De 
ferm. 72» Dei Patris pettore matrem vocat , Q fatetur in 


terra; cosi noi de Matris Ecclefia vtero, Patrem 
vocare, GI confiteri in Calise 
Vedete lo fiupore , che tal gratia recò al 
Profeta Abacuch, & ail'Arciuefcouo Chri- 
fologo ; e conle parole dell vro, e col pen- 
fiero dell'altro , dite anche voi: Domine audi- 
ui auditum. tuum > CT expaui. Signore » ali'vdire 
di quefto nuouo 1 itolo di Noi, figli; edi Vol, 
Padre: Confideravi opera tua ; aiconfiderare 
le grand'opere voftre;non dicangiareimari 
interra afciutta le fiamme , ele fornaci if 
freíca ruggiada , il vile elemento dell'acqua 
inottimo , € pretiofifimo vino; ma d'eiferui 
cangiato voi ítefio » di Signore, Padrone, e 
Giudice, in dolciflimo , & amorofiffuno Pa- 


chy rr dre; expauit venter meus a voce orationis lahis- 
im.67« sym meorum dalle voci , che hó da proferire 


nella mia oratione , in cuicolie mie labbra; 
v'hò da chiamare per Padrese dire Padre no- 
ftro, che fei ne'Cieli . Troppo grande éil ter- 
rore ,che walale; Nor Colum, terra. s aut ele 
menta ; fed quia ferus Dominum fuum. conuer- 
fum vcperit » © audiuit in Patrem „pietatis erga» 
fe tanta confiderans opera s admirationis terrore 
“concuffus eft... 6 


Vedete, che efsendo quefta gratia tanto 
EC- 
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eccefliva: ( Supra votum fupra fpem, fupra natu- Grep: 
ram; gratia efl) che non ci farebbe mai potu- Nif. lib, 


| toentrare in capo ; egli per farci non folo il de Beat. 


beneficio ma per farcene anche docili,e ça- 3d illud 
quoniam 


‘paci; vici difpofe conaltra, e maggiore ma- filij Det. 


rauiglia , col farfi Iddio figlio dell’huomo; vocabá- 
perche l'huomo credere pofsa d’elsere fatto ture 
figlio di Dio.Quodfi ambigis de bisque ad tuum 
[petant honorem; ab tjs, qua illius funt , tua difce 

credere; multo enim difficilius efl, Deum bominem Ch 

II | yd "ra. Chtyfof 
fieri quàm bominem Dei filium confecrari ; Cùm Hottest 
ergo audis , quia filius Dei » filius fit & Dauid, €? Matthe 
Abraha ; dubitare iam define, quid&® tu y qui 
filius es Ade, fatfus fis filius Dei. 

Ma quando anche cifofse entrato in ca- 

po; comeci potrebbe mai vícir di bocca vn 
vanto tale ? Chi mai haurebbe hauuto ardire 
d'vfare colla Maeftà di quelle diuine Perfo- 
ne; quefti termini, e nomi; di Padre colla Pri- 
ma; di fratello colla feconda ; e di conforte ; 
colla terza?prima fi farebbe mille volte mor- 
ficata, e troncata la lingua, che proferire be- 


. ftemmie tali ; come peraltro attefa {olo Its 


noftra viltà, farebbero ftate. Vedete dunque; 
che Charità e ftata quella, che ha voluto; che ^ 
non (olo haueffmo tal pregio, ma che anche 
pregiare ce ne poteffimo:togliédoci la noftra 
difficoltà di fario,có darcene egli (uo efpreffo 
precetto; si, che non {olo fenza tema di cafti- 
£o, ma anche có ficurezza di premio il facef- 
fimo: Ego dicere non andeo: Tu iubes dicere, vt die 
| gnatio 
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€hryfol. 274010 donantis fit , non temeritas prefumentis. 
ferm. 67. Così animata la Chiefa Santa, quando hà da 
& 69. vfarquei termini, ricorre a tàl commando 
hauutone; con effo fi cuopre;e fi fcufa delar- 
dire; proteftando , che fenza di eflo già mai 
tal cofa oferebbe: Preceptis falutaribus monitis 
€ diuina Inftitutione formati; udemus dicere: au» 
demus dicere : "Pater nofter qui es in Calis . E qué- 
ftaera la confidenza, che anunaua; e confor- 
taua S. Bernardo a gloriarfi d'vna tal figluo- 
lanza; e ftirpe diuina ; ea dire : Genus tuum fu» 
muss Domine, ficut dicit Apoftolus tuus,transfeyes 
Ethnici fententiam de malo vafe in vas bonum; 
filij excelfi omnes, cognatione quadam Spiritali, 
magnam apud te vindicantes affinitatem , cim per 
Spiritum adoptionis filius tuus vnum nobifeum no- 
nen non dedignetur , & cum ipfos & per ipfuntss 
Praceptis falutaribus monitis & diuina Inftitutio= 
ne formati, audemus dicere. Pater nofters qui es in 
Celio wtipfo Te nomine inuocemus per adoptionis 
gratia quo filius tuus vnigenitus per naturam.» 
Eneffdegnaquel Padre di tali figlioli ? nó; 
che più volte nelle fcritture replica quefto ti- 
tolo, più che null'altro. E non fi confonde 
quel figlio di tali fratelli? nò, che non confundi- 
tur fratres eos appellare: E non fi vergogni 
quello Spirito Santo di conforti tali? nó che 
tante volte per fue Spole Je chiama,& invita ! 
Chryfo- Deus Pater bomines dignatur heredes : Deus filius 
log. nou dedignatur feruulos coheredes: Deus Spiritus 
fera 71. Sanfins, carnem con[ortem diuinitatis alfumite 
3 An&i 
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‘Anzi doue tra fratelli carnali fi fono ve- 
duti tanti parricidij fatti. dall Inuidia , e tra 
Padris'étrouato quel Deiotaro, fopranomi- ^^ ., 
natoVite,perchecometantitralci mifea ter plut; de 
ra gli altri figliuoli, perche tutta ad vn folo. itoic Ree 
aiidaffe la pingue heredità;quì all'incontro,e Pun 
queto Padre ordinò ; e quefto figlio accettò, 
la morte ; per hauere vno molti figli , & he- 
redi; e l'altro molti fratelli , € coheredi. Del z 
Padre lo diffe 5. Cipriano ; & quidem Paterna: . CYPre 
Charitas bonis filijs » & heredibus maxime dele» Ace de 
&fatur > boc glorie Chrifli vuigeniti dilecti acina: Chrifti. 
mulat ,quód beatitudinis fue mon patitur elfe foli= 
tariam magnitudinem. Sed addit fratres , non qui 
minnant.quafi diuifam in plures excellentiamsSed. 
qui altitudinem diuitiarü eius exornent participesy 
€r cofortes. E, del figlio lo fcriffe S.Bernardoy 
fopra quel Paffo.Sicut malus inter ligna [yluari, Serm. 48, 
fic dile&kus meus inter filiose Benè iuter filios , quia 1 Canti” 
eim effet vuicus Patris (ui multos illi , &* abfque oa 
inuidia filios acquirere fluduit , quos.non confundi- 
tur fratres appellare e E ben fiam tenuti anche 
per vn'altro titolo , molto più a Chrifto , che 
ad ogni altro fratello non fi deue . per hauer 
«gli voluto effer noftro fratello per libera 
fua volontà: doue gli altri lo fono per natura, 
€ neceifità . Lo fteffo Sito poialtroue có gran 
fefta; e tripudio conchiude : Non interit iam 1n oftas 
de celefli generatione exiguitas bumana prefumit, Và Pas 
neque cnim indignum efl Deo; corum fieri Patrem, [cage 
quara Chriftus fe fecerit fratrem. Videtesdique, 
AAF 
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qualem Charitatem dedit nobis Pater vt filij Dei 
nominemur, cr (mus. 
i Da Vedete colà appreffo di queliHiftorico, & 
yb. vig quanti pericoli, € fupplicij ii efpofero alcuni. 
cap. vle Antichi, come poi anco hanno fatto altri 
Moderni y per inferirfi fraudolentemente in 
. famiglie grandi, e farfi credere figi; Ó difcen- 
a:  dentida Illaftriffime Profapie ; &apprefio di 
Viu. ue Filofofo vdite í lamenti communi de gli 
.. huomint; che non fia flato in loro potere» 
. eleggerfilaftirpe » onde nafcefiero ; ció che 
fe haücísero potuto fare; che dubbio, che effi 
la più illüftre , c nobile nó s'haurebbono elet- 
to? soletutis dicere non fuiffe in nofira poteflates 
quos fortiremur Parentes y forte nobis datos ; efe 
bene egli vanta;ed infegna di poterfi innefta- 
yea füa voglia in famiglie nobiliffime ; e nd- 
{cere da qual pi gli piaccia : Nobis vero adar: 
bitrium nafci licet ; intendendo però folo delle 
famiglie; e fette de’F ilofofi,con l'adherir;e fe 
guirle loro opinioni : Nobilifimorum ingenio- 
yum familia funt: Elige in quam velis adfcifcisnon 
iti momen tantiams[ed in ipfa ctiam bona adcptale 
Hierony. ris : Vedete però quanto meglio del Chriftia 
lib. nodicaGirolamo Santo ; che Arbitrio fuo qi 


T PR filius y € quanto migliore fia quefta na(citis 


i 


ad illud quanto maggiore quefta nobiltà, quanto fen 


vt fitis za pericolodi caftigo , anzi con ficurezza di 

filij&& premio : dedit nobis Potehtatem filios Dei fieri. | 

ori Poteftà tale» che fà efclamare attonito | 

a Magno Gregorio: Quid hac poteftate s 
«à quid 
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quid hac altitudine fublimits dici potefl? Delle 
cifere colà in Roma nella famigiia de’ Celati 
alcuno addottato; che vanto,e che boria non 
fe ne faceua? e pure tanto il pofpofe quel fag- 
gio all’eflere figlio di Dio ; folo per quella ṣa 
Juinota, dipendenza naturale; e communea 
tutte le Creature; Site Cæfar adoptaffet^ Super- Epitets 
cilium tuum nemo ferret : Si ergo te filium Dei apud t 
agnolcis , quomodo non te efferes? Mò che hau- s = 
rebbe egli detto d: quefta fopranaturale, e di- Chryfol. 
uina figiiuolanza di Dio. qui »os in Celeftema f-rm. 71, 
fobolem de terrena fuflulit fevuitute Dal cre- 
derfi anche fal(amente gli huomint origina» 
ti, anche per lunga, e rimota difcendenza,da 
Dei, tutto che fauolofi , e che non haueuano 
altro effere , che quello, che loro daua vna 
Íciocchiftima imaginatione de’ pazzi; tanto = 
pró appreflo di S. Agoftino ftima Varrone, De Cit 


. rifültarnealle Città; che; nonche tale per- bici 


fuafione condannafse per temeraria ; ma, 
quanto il poteuano perfuadere le fue parole; 
sforzauafi di prouare douerfi mantenere , e 
promuouere.nelle Republiche. Dal ricor 
darfi quel Grande d'efsere figlio: d’vn Gioue, 
tutto che hauefse;in ciò per Madre l'adulatio- 
ne ; tanta lena ne traena ; chedi.Magno ,che 
egli eraydiuenuto Matfimo; non gli altri folo; 
ma fe fteffo ancora fuperaua, Quoties Dijsge- Plut. in 
nitum fe putauit: toties in Barbaros multò ferocius Ala 
pugnauit « Hor , che cuore hà da effere il vo- 
ftro, ó Chriftiani ; alcul orecchio cante volte 

fi 
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fi replica dalle diuine fcritture quefta' nobi- 

i liffima , e veriffima figlimolanza del vero e 
Aug.epi. Sommo Dio ;che ; come auuerte Agoftino, 


13 vele sù Je labbra de quali tante fiate quelle dol- 
= ‘ciffime parole palsano : Padre noftro ; che fei 
E . pe'Cieli; que vos ( foggiunge il meliifluo ) & 
| Bern-in. giuine adoptionis, & terrene admonent peregri- 
| uo, nationis è È 
te VUE. 7 Vedete infomma qual foffe la gratitudine 
diquel cuore veramente fedele di S.Profpe- 
ro, che al viuo penetrando la grandezza di 
quefta gratia: fingolariflima ; ogni di con, 
quella formola efprefsa. ( intitolata perciò 
Confeffio Profperi Aquitani) ogni di;dico, efsat- 
ta, e minutamente proteftaua l'obbligo eter- 
noa chitanto s'era per fua clemenza degna- 
to, che gli hauefse proueduto l'vtero d'vna 
Madresi nobile ; da cui ripartorito fofse a vie 
tafopranaturale di gratia; c poi anche di glo» 
ria, da Chrifto Redentore meritatagli;onde, 
e gii fpiriti a tal naícita conueneuoli , & il 
titolo di figlio di Dio, & il fus all’heredità ce- 
lefte , e l'vgguaglianzaa fratelli maggiori ne 
riportaffe: Mihi femper adorabitur velox digna- 
tio , & parata Clementia. Renatus in C briflo per 
Spiritum eius, filius nuncupatus, hares adferiptus; 
nibil minus, quam Jenior frater accepi. Cosi egli 
ogni giorno faccua ; e cosi fare ogni Chriftia- 
no dourcbbe ; che in quefto , niente. meno di 
lui è obligato a Dio; e pure tanto meno di lui 
vi 


243,Cap-- difficile vi fia trouare cofa iui più ricordata? . 
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vi penfa , in quefti tempi maflîme , ne quali 
tanto penfandofi,e parlandofi,tanto fcriuen- 
dofi , e difputandofi in pruoua della nobiità 
temporale, per vanto de’ natali terreni ; di 
quefti celefti, e diuini, chi v'è, ch'habbia pen- 
fiere alcuno, ó chiglielo faccia hauere? chi 
anco di quelli, che tal volta alla contempia- 
tione de’ diuini benefici fi danno : chi di etfi a 
quefto si fegnalato,ftende mai vn punto della 
fua Meditatione ? Chi anche.di quei Predica- 
tori, che fouente de glialtri Sacramenti trat- 
tano; Sopra di quefto , chea tutti gli altri ci 
apre la porta, chi mai vna fol Predica com- 
pone? COREA À 
No vi fpiaccian dunque quefte poche con- 
fiderationi in tanta careftia , e penuria ; a voi 
propofti, femplicemente si, & alla grofla;ma 
‘che da voi (minuzzate , e mafticate , atte fa- 
ranno 3 darui , eilfapore , eil fentimento di 
dignitàsi foyrana ; e poi anche la forza di de- 
gnamente corrifponderui, Zt Generi tanto vi- 
ta ve[pondeat : ne terreni mores degenerent s quos 
caleftis donauit, & contulit iam Natura, come vi 
auut(a il S. Prelato di Rauenna Chrifologo;ó 
pure quell'altro di Cartagine, Cipriano; 7e 
quomodo nos nobis placemus de Deo Patre; fic fibi 
placeat, & ille de nobis.e ricordiamei di quella 
pena grauiffima; che nel Purgatorio patiua 
vn’Anima per non hauere ben-riconofciuto; 
e ringratiato Dio di queito beneficio dell ef- 
fere rinato nelbattefimo , enonlaíciato tra 
Gen- 
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Gentili, è Giudei; come alla B. Brigita fù ri- 


Libos.t: - 
viel, Cogo uelato » 
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Latte puro, € Sano della Dottrina Cattolica, 
im grembo della S. M adre Chiefs, 
þanuto. 


non è, che la porta ; ò l’entrata nel- 

"ja cafadi Dio:Refta d’entrarui hor- 

mai dentro; e vedere , come vi fiamo ftati ri- 

ceuuii,& in qual grembo, víciti da quell’ vte- 

ro, accolti; a che poppe lattati; a quai menfa 
paíciuti; da qual guardarobba veflitijcon che 

compagnia accompagnati;in che occupatio- 

ni impiegati ; di che patrimonio, ricchezze, 

i & honori proueduti; a che Spofalitij, doti, & 
«Chryfef- acquifti promofíi da que) Padr it Pa- 
Bor ni p que] Padre;quem fecit Pa 

n z, ad trem, non folùm, quód genuit » fed etiam quód dili- 

Corinth. git poftquam genuit. 


E prima per qual mio merito auuéne mal; 
che da queli’vtero partorito , non foffi lafcia- 
to cadere nel feno della terra;iui abbandona- 
to, & efpoftoal calpeftio de’ paflaggieri De 
celle belue ; comepur troppo adaltriéacca- 

duto; caduti fotto à piedi, non che nelle mani 


de 


M: tutto il fudetto finalmente altro 
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de’ Scifmatici, che partendo dall’vnion deua 
Chicfa, & allo fcifina paffando,indegnamen- 


te conculcano la dignità ditai rigcneratio». 
 ne,efigliuoianza , einiferamente Opprimoe. 
no.nterra laproie , chesi felicemente era». 


ftata al Ciclo pactorita , & inalzata ? Derelin- 
quit in terra oua [uas & obliuifciturs quod pes cona 
culcet ea, aut beflia agri conterat, detto letteral= 
mente dello Struzzolo in Giobbe, &a. pro» 
pofito noftro inifticamente intelo dal gr no 
Morale: Qua in terra dereliquiffe efi,natos per cò- 
uerfionem filios , nequaquam a verrenis atibus in- 
terpofito exbortationis nido , fu (pendere ;aullum.s 
celeftis vite filijs exemplum prebere ; & ad con- 
terendum agri be[lia sid eft Diabolo s flernere . 

E fe pure in qualche feno accolto;e da qual- 
che mammella effer doueua allattato ; chi mi 
liberò dal feno micidiale , e dalle nouercaii 
poppe. di quelle Lamie , delle quali pur fù 
Ícritto: $ed & Lamia nudauerunt Mammam sla- 
Gauerunt catulos fuos ? perche allattato nons 
füi ,come tanti altri per auuéntura di none 
maggiori deineriti de’ mici, col latte peftife- 
ro; evelenofo della corrotta dottrina de gli 
Heretici: &allenato, non alla vita , ma aliaa 
morte fempiterna ? Quid nãq; Lamias, nifi H&- 
reticoss appellat, dice il citato Padre, humanam 
quidem faciem s fed belluina per impietatem cor- 
das geftantes? qui , tunc Mammam nudants chm» 
errorem [un liberè predicant.3 Tunc catulos la- 
Ut, quia male Jequaces paruulorum animos, dum 
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eruer [a infinuants ad impietatem nutrierido cofir- 
mant. Che fato ; ò deftino mi portò mai a na- 
fcere più tofto in quefla , chein quelr aitra s 
Città sì vicina; in quefta,che in quell'altra ca- 
fasicongiunta; da quefti , che da quegii al- 
tri habitatori , viuenti fotto a vn medefi- 
motetto ; ma con si diferente fede ; e Reli- 
gione? 
Bensó io, ó vero, e fommo Dio , aliud fa- 
Gu liel tum noneffe » quàm illud tuum effatum s quo dixi- 
SE * d fis © fatta Junt: € illud quod de vnoquoque no- 
ueri pus: firum fatus es Domine Deus : con cui efaiando 
cap.24.  l'affetto voftro ; col dir di volermi anche» 
Et Minu- Susfto bene; anche a quefta buona forte mi 
tic x. eftinafte. Allora fü proferito ; Il, per me sì 
Biuio, felice, Dio 'alleui; eben anche t'alleuiin ca- 
{a (ua, & in grembo della fua Spofa: allora mi 
Ifi. 60, furono cantate quelle feftofe Nenie : Mamilia 
Ifi.49, Regum la&faberis , &.erunt Reges nutriti tui , & 
Regina nutrices tue: Allora anche a me furono 
deftinati quei vezzi, e quelle carezze : Ad 
vbera portabimini: Super genua blandientur vobis. 
Perche chi mi volle effere Padre non Jolm gi- 
| gnendos fed etiam diligendo pof! quam genuit 5 vol 
leanche, che la Madre non fofle di quelle im- 
perfette, e dimezzate Madri, delle quali do- 
'Apud leuafi il Filofofo Fauoripo: quod ef enim. bec 
Gell- lib. comtra naturam imperfc&ium , atque dimidiatum 
'SCIPT* Matrisgehus? peperiffe y acftatim abiecife ? Sine 
eam totam y atque integram effe Matrem filij fui. 
Volle ; che dalle fue tefle poppe il buon latte 
: mine 
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m'inftillaffe della Cattolica dottrina 5 e nel 

fuo feno-ail' vríione, e concordia de’ diletti 

fuoi figli m'alleuafle:Et vt per me ipfa Mater pi- S-Paulin. 

wentium Ecclefia fucco pietatis exuberaret. ep«4« 
Onde ella meco fi portaffe al modo di quei 

tanto piu honoreuoli Parenti, quanto che noz 

Solum viuendi ; [ed etiam bene , beatequd viuendi 

«Auttores funt; Come difcorre lo Stagirita, Ed 

io abbondantemente fucchiarne,etrarne po- 


, teili il nodrimento; e l'augmenco infieme di 


quefta vita fopranaturale , nó minore di quel» 
lo; che nellatemporale , ne traíiero coloro; 
che più lunga, & abbondantemente lattando, 
più grandi, e più forti Heroi divennero. 

Cosi gratiato fui fopra tanti non folo Infe- 
deli, non cosi rigenerati , od Heretici , non, 
cosi allattati , e Scifmatici , non cosi alleuati: 
Maanche fopra tanti miferi Catholici : che, 
cola nellIndie , & anche in varij luoghi alpe- 
ftri delja noftra Europa , si grande patiicono 
la penuria di quefto fpirituale alimento; chez 
ne viene a reftare molto fcarma pe fimunta 
quella loro vita fopranaturaie. Anzi bene, 
{pefo defecit paruulus , & latens in plateis op- Eu 
pidi: ò almeno adbafit lingua latfentis ad pala- ibid.4, 
tum eius in fiti. i ; : 

Apri dunque ó Anima tnia non folamente 
la bocca asi benefico latte ; ma anche glioc» 
chiasi gran beneficio; d'efferti con eílo ina 
altro modo fegnata la via lattea alla celefte 

Regia, e datouitialtro dritto se ragione>iche. 
K-z dal — 
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da, atte di fauojoía Dea non fü creduto effe» 
re (tato conferito a chi per tipo di valorofa 


. virtù propofto fù dall"humana fapienza . ín 


soma febencontidereremo quetto beneficio, 

troueremo , che molto più vr [picca ia indu- 
ftria, € prou: léza üngoiare,che di noi ha ha- 
uuto la Gracia; che neiia prouifione del iatte 

materiale, noa dilie colui fpiccace quena del- 
la natura. Sola la&is confectio , ac di ‘penja» 
tio fufficit ad demonftrandam natura prouidetiamy 
ata; Induftriame ; 


ESES SESE 
em [5 4 PO IF. 


Cibo Euchariffico abbondantemente 
proueauto, 


- A. A quando poi all’età di più fodo ci- 
; | bo, e dimifura maggiore capace, 
creíciuti fiamo = Dio buono"! co- 
me crefcono mai finifuratamente i beneficij 
da voi fattici | INon €forfi Rata cofa alcuna; 
in cui habbiano fatto più pompola moftra 
dcijàJoro magnificenza gli huomini; che, 
neli'apparato delie menfe, c de’ conuiti; Al- 
tro pero fi € il cercare la propria ftima, altro 
il foccorrere al bifogno altrui : e benef pello, 
quanto più gueila £i, cerca, tanto meno s'in- 
: con- 
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contra quefto. Mada chi anche incerca di 
queíto 10,0 andaua , varij furono 1 paifi , e di- 
ueríi i grad; cucci però infinitamente; abene 
ficio noftro, vapaiaci dali” Infinita Bontá,ri- 
troueremo ; oüeruando, che ci habbia dato, 
ache fine, & ia che modos 
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S. 
Che cofa ci fi dia in queffo Cibo, 


Arue; che affai faceffe quel Rè, che dal- 
la inenía, e dal piatto fuo Reale, volfe, 
che fomminiftrato foffe il vitto a quei 

tre Serui per altro, e fchiaui (uoi: maggior- 
mente, facendolo a fine d’ingenerare così in 
loro Indole, maniere, e coftumi nobili, e rea- 
li, comelo dice Angelico: Pure non diede. 
loro, fe non cola a fe medefimo citrinfeca , e 
foprabbondante. : 

Più fecero però quelle tanto lodate figlie», 
vna delie quaii alla Madré,e l’altra al Padre 
incarcerato;e d'ogni aliméto privo, col latte 
{premutogii dai petto , porgeuano il cotidia- 
no foftentaméto . T uttauia anche quefte mo- 
ftrarofi liberali di ciò, che loro era fuperfluo, 

grauoío , e nociuo , quarido (caricate non fe 
ne fofsero. i 

Meglio per tanto fece quell’altra, che ven- 

dutali più volte, col danaro cauatone ; man- 
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tennein vita il pouero , e miferabile Padre; 
ma fe diede in compera del vitto paterno il 
prezzo della fua libertà;non diede in viuanda. 
feftefla, nè le fue propriecarni. 
Più nons'é fatto fra gli huomini ; benche 
finto fi fia di certi figliuoli,che al Padre invna 
Il Conte Torre rinchiufo , e condannatoa morirui di 
Neo qo fame, offeriffero le carni loro , per rendergli 
di 5 ite, In qualche modo la vita, che da lui riceuuta 
haueuano: Ma quefta fü Poetica fintione ; la 
doue hiftorica verità fié,che molti per mate- 
nerfiinvita, hanno data la morte a gli ftefsi 
proprij figli, e di esi pafciuti fi fono. 

Tutto l'oppofto hà fatto il noftro Amantif- 
fimo Padre;che per nutritione,& augmenta- 
tione della vita fopranaturale di gratia y nel 
S.battefimo dataci ; non più gratia fola», 
óaltro da lui diftinto dono ; ma fe medefimo, 
lo fteflo Autore , e fonte d’ogni gratia , qui ci 

Guglie.. volledare. Che peró cercando acutamente 
Pariffu- v Aruerno Gu glielmo,perche né l'acqua bat- 
P? ^ tefimale,nél'oglio Santo; d il Chrifma de gli 
altri Sacramenti , fuori di noi rimanenti ; ma 
folamenteil pane, & il vino Euchariftico, 

habbia ordinato Iddio, che nel Cor poseSan- 

gue di Chrifto , fi conuertiffe ; Sodamente an- 

che rifponde; perche maggiore d'ogni altra 

qui voleua farci la dimoftratione del fuo a- 
more ; e la communicatione , non già di cofe 
‘a lui (üperflue od eftrinfeche ; da lui divife, ò 
feparatesma ben sì di fe medefimo; prima per 

| noi 


POR > 


GA PO IY. [5E 


noi venduto; e poi allo ftomaco,, e palato no-. 


ftro sù quefta menfa acconcio ; dandoci in vi- 
uanda il Corpo;ed in beuanda il Sangue;con- 
dito con la concomitàte foquifima dolcezza 
di quell’Anima,& anche di quella Diuinità idi 
cui perciò fù detto: Parafli in dulcedine tua pau- 
peri Deus ; ó come dalla radice (Cun )fi caua: 
condiuifli ,&confecifli illius guftatui paratifimam 
efcam ; accompagnandouifi poi anche con la 
lor infeparabil circominceffione , tutte Pal- 
tre Diuine Perfone; Sì che niente , nè dell’ 
humano , né del diuino lafciaffe di darcifi in 
qucíta maggiore , emigliore d'ogni altra a. 
noi fatta , e perciò antonomafticamente det- 
ta communione ; e communicatione , 


Che però; benche magna dilettio, e fides fit. 


inter conuiuantes ( dice il citato Autore, ) 
maior inter pafcentem a O paftos è tamen Ma- 


xima eft inter Chriflum pafcentem: s & nos pe 


ftos. Hac nulla largior , beneficentior » Suaniore 
nulla magis contra auavitiam , dir proprietatem j 
non bauendofi ritenuta parte alcuna di fe 
ftefso, chein quefto cibo non ci habbia pre- 
fentato. Communicatio,m.cibori materialium eff 
de exterioribus s Communicatio latis de vberibus 
exprelfas eft de interioribus; Sed de bis que extra » 
Subftantiam: At Communicatio bac , eft de ipfas 
fubflantia, & partibus Chrifti, M 
Nequi peró mi fi parli di chi lemorte se 
| fredde ceneri dell'amato conforte trángug- 
&iàndo con cfo Jue non con altra cola re 
4 AM 


Gugliek 
Porififue 
prà. 
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sò d’vnitfinel miglior modo potübile: per 
che, quando anche fra je dimoftrationi dell? 
affetto humano al fommo grado quella gia- 
gneffe ; Sotto l'infimo però rimafe in ordine 
aquell'effetto del diuino. 

Perde egli, e non dà à teò Artemifia,la vi- 
ta {ua , tutto ciò che in alimento dalla natu- 
ra dall’ arte, ó dall? induftria tua, ti fi porge. 
Neteco viuere, ne vnirfi teco può;chi per ef- 
{ferti cibo , hà da effer mo to, e non effer 
quel, clie era: e non di fe ftetfo , ma della peg- 
giore fua parte pafcendoti il morto marito; 
nè le fue buone qualità transfonderti, nè li 
fua vita communicarti; né l'animo, né l'amor 
fuo, potrà congiungercoltuo. . . 

Viuoall’ incontro ti fi porge ò Chriftiano 

~ inquefto cibo iltuodiletto; Viuo huomo; € 
Dio viuo, per viuere, e per vnirfi cgli fteffo 
teco ;e per communicarti le belle, e buone» 
qualità dellvna, e dell’ altra fua vita». 7 quo 
modo ipfe per Patrem viuitseodem uos per carnem 
eius vinamus, (crifle S.Hilario fopra quel paf- 
Lib.s. de fo:Ego viuo propter Patrem, iqui manducat mes 
Trinttan pinet propter me, che quefto & il fine, per cui ci 
i Mi hà preparato tal cibo; chiamato peró , come 
tom.;, & per nome proprio( Vita) fin dalla primitiua 
$, Aug. li. Chiefa: eben anche vita dell Anime, & iafie- 
rde pec. mede corpi, quali all'Immortalità talmente 
rem con, difpone ; che fecondo il Concilio Niceno, e 
tra Pela. S. Ireneosquando anche non vi foffe il Genc- 
€p.24. paje decreto della Rufurrettione commune; 


par- 


auus doe n 


<=> 


gg. 


o 
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particolarmente riforgerebbero į Corpi di 
tal cibo pafciuti. 


ARAARA TIA 
‘ $.-H, 
A che fine. 


~ Quantoa quefto fine: Ben fapeua PAu- 

tore della Natura, quanto i Naturali 

© hannoferitto,e fperimentato della for- 

zache hà l'alimento di transfondere nell’ali- 

métato la bontà delle fue conditioni , e quali- 

tàzanzi anche (tal forte di cibo) di recare gra- 

tia, e bellezza. Qui pero vnito tutto il bello;e e 

il buono: Quid enim. bonum ems » aut quid pul- Plin. lib, 


ì ; ` 28.0 1% 
ebrum eius 5 nifi frumentum ele&forum. s & vinum : 


germinas V irgines?Quì la pienezza d'ognibuo- pu 
na gratia(che tito appunto vale Euchariftia) lepore 
raccolta hauendo, in cambio del Sangue ani- pece: 
malefco vietato, Carnem cum Sanguine non co- Zachar 
medetis ; il fuo proprio Sangue, e carne fofti- 9. 

tul : Nifi manducaueritis Carnem fili bominis , & Leuit. €; 
biberitis eius Sanguinem , non habebitis vitam in % 

Vobis ;accioche così non Seluaggia, ò feri- 97" 
gna; ma celefte , e diuina ne traheffimo a vj- 

ta, le proprietà, le conditioni, le belle, e buo- 

ne, e gratiofe maniere; che all'origine, e ftir- 

pe hauuta dalCielo , foffero cortili pondentiz 

Ne in belluinos mores ferino Sanguine degenera» 

ent 3 Sed ad Societatem vite celeftis fuo Sangui= 

ne 
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ne.eos reduceret s lo auuerti S. Cipriano» 
Sangtius Altro però è quefto eibo , & altri effetti 
în Hiere cagiona, da quer pani , che forinati in figura 
4*7? de lor falfi Dei ; certi Gentili fi mang;auano: 
per cosi moftrar l'amore, e l’vnione;che con 
effi bramauano di hauere ; e cosi ritrarne la 
fomiglianza , &imitatione, che di effi douea- 
no efprimere. Non la figura; ma la foftanza; 
non di falfo,ma del vero Dio,talméte qui ci fi 
Chryfof. vnifce vt vnum quid fimus : Ardenter n. aman- 
hom. 6i« tinm hoc efl: diffe il Bocca d'oro; vt concorporei, 
ys op €? confanguinei , & Chriflferi , Chriftum in nobis 
Cika ferentes ; al parlar del Gierofolimitano Ciril- 
chefi. lo, Compariamocome tanti Chrifti , e tanti 
My ftag: Dei, conforme alla promefia non fallace del 
Ps, Demonio . Eritisficut Dij ; ma verace , & in- 
—- . faliibile di Dio: Ego dixi: Dij effis: diuenuti tali 
con quefto diuin cibo;comelo {piega il Mafi- | 
mo Interprete delle fcritture . Ego feci Vos | 
S.Hie- Deosyefca mea. Cibo però; non folo confoftane | 
ronabi. viale, ma anche fuperfuftantiale addimanda- | 
Maia to;si per efler fopra ognialtra lorte di foftan- j| 
& hte- Za ,allafpofitione di Girolamo ; si perlaiua | 
pretem... conditione di non conmertitfi egli in noftra i 
EIUS: 


i natura, ma di conuertirci noi nella fuac ome 
V uper- 


cs in c. 10 difie già ad Agoftino. Tu mutaberis in me; 
xodim &lo va dicendo ad ogni altro per bocca di 
li.3. c.12. Ruperto: Comedite, Comedite , © critis vos gra- ` 
Scis fia.quod cgo [um natura, 


$1 


In che modo, 


He modo poi poteua trouarfi di daícifi 
meglio , e di fare più noftra alcuna co- 
fa , che dandocela in cibo, à beuanda? 
che più d'ogni altro dono a noi s'accofta sin 
nois'ibterna, & inuifcera, con noi s'vnifce ;€ : 
fi medefima . Cui datur in cibum; non ad aliquam. S.Thom; / 
eparationen datur, fed ad omnimodam vnionem. $ Assis 
Fnit. enim in vnitate corporis , diffe quell An- Altaris 
gelosi diuoto di quefto Sacramento. Edo 
quanto in ciò folleuatici hà il benedetto Chri- 
fto : participandoci così , quanto a pura crea a 
tura fi può, vna tal vguaglianza, è fimilitudi- 
ne di quell'amore , & vnione ; con cui colà sù 
nel feno del Padre ftà queft vnigenito sì vnia 


| to,anzivno conluiin vnità di natura s chea 


| oft in finu Patris e Cosi s'è degnato quaggiù Sa- fcéfione, 


i hoflro feno non fi dipartì ; Nec a difcipulis Td& ibid: 


anche defcendendo fra noi in terra , non fe 

ne parti: Nec à Patre defcendendo abfuit ; ma iui S. Lea 
tuttauia , come prima rimafe ; Ynigenitys, quia n 
cramétato reftar nel noftro feno foto fi pecie Ioan. te 
di cibo , che in vnità di corpo ci fi vnifce ; tal- 

mente, cheanche afcendendo al Cielo , dal e reo; 


afcendendo difceffit. 
Accioche potefte ó Anime diuote se frin- 
per d 
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geruelo caramente al petto;e per la più cara; 
e precioia cola Iafinuferresin finu portare: e CO- | 
me del gaudio ; che piùaddentro, & al vi- 
uo ci penetra, prouerbialmente fi dice, In fimt: 
Lib. 22. gaudere: e meglio di quel Caio; che diccua co» | 
Pandect Ta, ne'digefti, d’hauer,e di portar nel iuo feno 
titulo de > : rim — 
Probaro tutte le fortune; e foflanze;cheda fud Madre — 7 
nib. e.27. ricevuto haueta Titio . I2 finn fuo omnem fortu- 
ram, © (ubfiantiam Titi s fi quam a Matre fufce» 
perat ; gloriandoui voi di tenere nel voftrofe- | 
fo tutte Je foflanze, che nó folo dalla Madre | 
humana ; ma anche dal diuin Padre ha rice- 
uuto queii'vnigenito figlio di Dio; e dell'huo- 
mo; che&Ja vera fortuna; e forte bcata de gli 
eletti; acció che poiefle andar cantando col 
Santo Giobbe. - Repofita efl mibi bac fpessmea in | 
Tob, rg, finumeo, pregiandoui cosi d'hauer l'oggetto 
dituttejéfperanze , eii berfaglio dituttede | 
brame; e d'hauerio nel più perfetto , e ficuro | 
modo ;ch'hauer fi pofia alcuna cofa ; qual'è | 
quello ; dice iui i1 Magno Gregorio; di chi 
— _ , firetta fe Jatienein feno; mhil nes certius habe- 
Gregdbi- xe credimus quam id, quod. in finu tenemus. 

Nè mancarono gia oflàcoli potentiffimi 
adimpedirurvn tale beneficio. 1 ante irriue- 
renze, & indignita; che preuedeva il voftro 
Benefattore douergliene (eguire nelle Chie- 
fe;& a gli Altariz Tanti abufije Sacrilegijitan- 

-auer t fpergiuri per quell’ Hoftia confacrata, € 
ros X Sacrofanta; tante beflemmic;e quelia in pare 
ticolare di chi degna: per altro confeflaua di 


ef- 


ASi ELIS SETE E AEL SEFE S 


vedi 


e 
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effere abbracciata ja Religione Chriftiana: 
toito quefto punto del marigiarfi (come egli 
empiamente motteggiaua ) da’ (uoi (eguaci il 
fuo propzio Dio: Ma tanto maggiore di tute 
ti quefti, & altri fimili im pediuenti, fü ramo- 
re da iui portatoui , che volle piütolto patir 
egli ingiurie si graui; che lafciare di fare à 
voi, Vn beneficio si grande ; & in táta abbon- 
danza,e copia; che fempre apparecchiata,&c 
imbandita folte per ritrouarne ia menfis 
ogni qual giorno accoftaruici voiefte. A dif- 
ferenza di tanti altri non men forh diuoti »é 
mneriteuolidi voi; chein altri paeti tanta cas 
reftia, e penuria ne patifcono. 
Ricordateui dunque-delle grandi fatiche; 
€ ftenti non dirò, che {offrì quel Curiofo „in Apolloa 
cercare pertanto fpatio, e di tempo , e di luo- add Phi 
BO» la fognata menfa del Sole ; vanament=, loftratá. 
creduta di tutte le più preciofe vivande effer 
femprecarica ja tutte le hore, & ad Ogni vno 
efpolta: Ma rammentateui di quelli, che fof 
frirebberotáti buoni Chriftiani tiranneggiati 
colà da Barbari, per poterfi vna volta con- 
darrea quefta celefte menfa del vero Sole di 
Giuftitia , fornita di tutto il bello, eil buono 
del Paradiío, 


FATI TANTA 
MARRE 
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Habiti infuft , & acquifiti co i doni dello Spi- 


vito Santo, Quernite. 


L vitto s’aggiunge il veftito,tanto im» 
portante ; e necefiar.o per ricuoprire 
la vergognofa nudità , per diffendere 

dall'inginrie de' tempi, per abbellire;& orna- 
rela períona , e teftificarne ilgrado , ela di- 
gnità ; come il pelo dimoftra la natura de gli 
animali ; che per nobile , & illuítre, che fofle 
alcuno non ardirebbe mai di comparire. 
ignudo è 


B55555005050588205 
: $, I. 


Pompa, eV alore de gli Habiti, 


A prima cura ch'hebbe il Padre del pro- 
digo Figliuolo, füdi fubito farlo veftire: 


a — Chryfol. citò proferte Stolam primam , & hauendo. 
decos toleratoognialtra cofa, non fulinuit. nudita- 
tens. 


A Incóparabilmente più ftracciofi erauamo 
Noi, ò buon Lettore;e più vergognofamente 
fco- 


LÀ 


TIRES SANT IRAE I 


.anchesi ftranamente vi vedefte honorato, & 
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fcopcrta, e nuda era la noftra bruttezza;pere 


. duta che hauemmo l’originale Giuftitia , ed 


Innocenza ; Maaache incomparabilmente 
più ricchi, e pompofi gli habiti fono, co'quali 
ilcelefte Padre, copertaia troppo indegni 
ignominia noftra, (cuoprire ha voluto , e ma- 
nifeftare ia gran dignità della figliuolanza 


; fuas. 


Se, come giá Elifeo,inucftire vi vedefte del 
mirabile manto d'Elia , pofiente a ripararüi 
da ogni forza nemica,ed a farui oprare fopra 
tutte ie forze di natura; Se , comeilCadetto 
Giacobbe; metteruifi attorno gli habiti , del 
Maiorafco, e Primogenito Efau ,e così effer 
ammeflo alia Benedittione , c primogenitura 
di eflo: Ses come al pouero Dauid, donaruifii 


| veftimenti proprij del Prencipe, e figlio del 


R$; e. per tale voi comparire, ed cíier ac- 
colto, & acciamato : Se, come humil Mar- 
docheo, col meglio della reale guardarobba 
indoffo ; condotto fofte in pompa per tutta la 
Citta; ò come a quei cóuitati alie Reali Noge 
ze; sù la foglia della Sala Regia, proueduto 
delia feftiua , e pompofa vefte nuttiale , così 
introdotto foftea vedere il bello, e godereil 
buono del grand'apparato, e fefta. O pure fe 
ornato, come fi vide la S. Madre Therch, 
quando dalla Regina del Cielo , e dallo Spolò 
di cfila, S.Giofcffo, videfi porre indoffo quella 
fplendétiflima vefte e con effa leuarle(i ogai 
mac- 


‘che ; sì belles e dalle noftrane sì differenti: . 


| 
‘non tutte le cofe, che vera,erealmente fono, — e 
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macchia di peccato ; e metterlefi al collo 
qucuja pretiofutima collana di gioie; siric- 6 | 


Se di tali pompe; dico, Vi vedete ornare:in 
mezzoatante gratie , e fauori , qual farebbe 
mai animo, & il cuor voftro? Gia pur fapete 


orerli con gli occhi del corpo vedere; non, — | 
quell’ Anima, percui viuete non quell'aria, — | 
di cui (pirate; non guél? amor, e fedeltà , che 
nell’amico, o feruo voftro, con l'occhio dell 
intelietto ; certa, e ficuramente conofcete. E 
come fopra tutte le natüraii cofe , v1 fon le fo- 
pranaturali, tanto maggiori,e migliori, € tra 
je altre gii habiti virtuoli , e gli ornamenti , € 

ompe deli Anima: cosi per vederle , c cuno- 
fcerle , fapeteefferui fopra tutti quegli occhi 


 gaiurali, anche quello della fede fopranatu- 


Yb.ecpe 
ida 


gale, chealtretanto più certo, e ficuro de'füoi 
oggetti, vi rende. : 
-^Nonvedeuagiala B. Agnefecongliocchi | 
del corpo , ò dell? Intelletto folo ; i veftiti | 
pompofiffimi, e ga ornamenti pretiofifimi 
dài fuo Signore riceuuti; quali folo con quefta 
vifta delia fede, minutamente andaua ad vn 
per vno diftinguendo , e contraponendo à 
quanto dal terréno amante le poteua fer 
promefio, non che dato... Vditelacon dolci | 
‘ma ambrofia parlarne con la péna di S. Am- | 
brogio.Meliora te mibi obtulit ornamenta. Indvit | 
me cyclade apro texta » €? immenfis monil ibus ot- 
; iau 4 
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nauit me : anulo fidei [ue fubarrbauit me; oynaujg 
‘inaftimabili dextrocherio dexteram meam, & col- 
lum meum cinxit lapidibus pretiofis : tradidit au- ` 
ribus meis inefimabiles margaritas s € circum- 
dedit me vernantibus , atque corufcantibus gent» 
mis ec. ; 

h E conl’ifiefla vifta, e certezza infallibile, | 
anche voi;ò vero figlio di Dio,hauete da rico» 
noícere gl'iftefi benefici dal voftro Padrea 
voi fatti;che più follecito di quello del figiiuo- 
loProdigo , ne pure vn momento foftenne 
di vederui; di lafciaruiincaía fua com pari- 
reignudo : necosi tolto glifolte rigenerato 
per figlio, cheda figlio vettito vi volle, facen- 
doui da altre Guardarobbe , che da quelle di 
Afluero , portare habiti perciò detti Infufi;di 
Fede, di Speranza,e di Carita: Habiti;che più 
diftefamente dalla Sacra Theologia vi aran- 
no fpiegati;Habiti che vi feruiráno più, che il 
mantello d'Ejia ad operar atti fopranaturali . 
di virtù, eda rififtere ad ogni contrario vitio: 
| ' Habiti che meglio diGiacob , ó di Dauid, 
| vi faranno comparire Primogenito , Maio- 
$  raíco, ePrencipe,alla foggia del medefimo 
| Chrifto,anzidi lui mede(imo veftiti: Quotquot 
, Baptizatichis, Chriflum induiflis . E perdalladi 
| luibenedittione, & heredità ammefi a Ft bes 
| — meditfionem hereditate poffideatis , 

Alcui poffeflo, e godimento » quando en- 
| trarcte; per vefte nuttiale,yn'altro habito ri- 
| &euerete,che lume della Gloria s'appella; che 
dec Rb mole 


1; Dot.at- 


Bree. 
6s 


Ezech. 
vo. 
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molto più bella vifta non tanto a gli altri fa- 
rà, quanto à voi medefimo: facendo pompo- 
fa moftra non folo delle create fue vaghezze 
a gliocchi d'ogni vno publicamente cipofte; 
ma anche delie ftefle Increate bellezze a vo- 
ftri occhi particolarmente [coperte . 
Nesbenche da me per breuità tralafciati 
fiano , lafciate però voi di confiderare gli ha- 
biti anche acquifiti ; che quel diuin Maeftro 
con l'arte (ua v'infegna;& in oltre anche con 
l'opra fua medefima aiuta à lauorarui con gli 
atti delle virtü , riccamarui, e fregiarui: aç- 
€ioche pofsiate anche voi , con voftre belle 
inuentioni, e foggic , comparire bene colà sù, 
come comparfe vifono tante anime Sante, 
£heanche tal volta ad occhi mortali fi fono 
lafciate vedere con sì vaga pompa , si ricchi» 
e pretiofi fregi, che ben moftrauano adem- 


ita la promefla di Dio fatta per Ezechiele: 


Et velliui te difcoleribus (ò come fta in Hebreo, 
Rikma; onde penfano alcuni effer deriuata 
la noftrana parola, Riccamo ) calceaui te hya» 
cintho:@ cinxi te by(fo, & indui te fubtilibus, 


GI 
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SILRISOLALZAMIARARE 
| $. IL 


Prezzo, e F irte delle Gioie. 


Iegue poi quafi per guarnitione di quei 
S veftiti: per fregi & ornamenti della Per- 
fona: Et ornani te ornamento, & dedi ar- 
millas, torguem, inaurem , coronam Ge. & orna- 
taes auro ; 7 argento &c. già che foglionfiap- 
punto-oitre gli habiti per fe flefsi fint , epre- 
tiofi; aggiungere tanti vezzi, gioie, c gioielli, 
pendenti; & anelli , armille ;collane ; bene 
{pefio da Perfonaggi grandi donate; € per- 
ciò con grande honore portate; 

Di tutte quefte fortidi cole vdito hauete 
poco fà effere ftatala B. Agnefesi riccamen- 
tefornita4 non vi penfate però , ch'a leifola 
fi deflero ; ad ognifiglio di Dio, nello ftefso 
punto che diuiene tale, con gli habiti fudetti; 
anche quefti fregi fi donano ; e però doni ded- 
lo Spirito Santo s'appellano. 

Anzi ftupite la mirabile difpofitione del 
vofiroSig. e Padre; che, fe molte di queftea 
terrene gemme, oltre all’ornamento,che rex 
cano a chile porta; gh feruono anche bene 
ípeflo d'amuleti potfenti. a difenderlo das 
molti mali, per Je buone qualità € virtù, Che 

L 2 EE 
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contro di quefti in fe rinchiudono : Molto 

maggior virtù, e forza per guardarui , e pre- 
feruarui da mali molto peggiori; hanno quei 
pretiofitfimi gioielli; e doni dallo Spirito San- 
to donatiui. Ne mancheranno i Gioieliieri 
Sacri di fpiegarui ache vagliaciafcuno d’efli. 
Che virtù habbia la Sapienza cótro la Scioc- 

€hezza j;l'Intelletto contro la $tolidezza ; il 
Configliocótro la Precipitatione;contro i'I- 

gnoranza la Scienza;contro ja Pufillanimità 

la Fortezza ; contro i'Induratione dei cuore, 
la Pictá, e cótro la Superbia, il Timore. Que- 
ftc loro virtù vi dicchiarera Gregorio , altre 
Bernardo nel fermone appunto de feptem do~ 
nis Spiritus Santli cütra feptem vitia: altre S.Bo- 
hauentura Contra feptem impedimenta Santtio- 

ris vite , & altreaitriapprefío dei Cartufiano 
Dionifio; oltre all’ Angelico Dottore, nella» 
fua omma. 

Cosi fpicca la doppia gratia, e di beltà,e di 
bontà; che a quelle partimembra,e potenze, 
recano quefti ornamenti aggiuntiui;per mez- 
zo de’ quali vengono , & a far più bella vifta» 
ton quefti abbigliamenti ornate; &a fare, 
meglio illoro vfficio, da quefte virtù auualo- 
rate ; come per efempio a mancggiarfi mce- 
glio nel ben oprare quelle mani, e braccia;da 
quefte maniglie , e braccialeiti inuigorite ; ad 
vdir meglio le diuine voci quell'orecchie, con 
quefti orecchini refeui più difpofte , a mo- 
firarfi in ogni occafione più ferena quella» 
fron- 
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fronte, e più coraggiofo quel petto,da tali co» 


rone, e monili corroborato, e confortato; 


riufcendo cos; come quel ben guernito,& ar- 
mato Caualiere, di cui non è vifta,ne più vaga 
a gli occhi de gli amici , ne più tremenda a 
quei de'nemici. 

| Che fe anche per vna tal vaghezza di più 


viua leggiadria nelle maggiori allegrezze di ` 


felta , ò ditrionfo, s'ornan le tempia con, 
ghirlande di frondi , e di fiori : tofto però 
quella viuezza viene a languire , feccarfi; = 
morire; non potendo trar l'aliméto vitale,nè 
dal proprio itelo, onde è recifa; nè da quel ca- 
po, ouc non alligna; ne lega. Ma quello, che 
a figlide gli huomini è impofsibile ; di fatto a 
figii di Dio concederafsi , cón'vna tal forte di 
viua, & immarcefcibile Corona j Quando acci- 
pient Coronam vita jò come altriben leggono, 
Viuétem: perche ineftata sù quei Capt, iui (eim- 
pre viuendo, (empre fiorirà, e nuoui germi di 
fempre nuoui gaudij, & honori; produrrà. 

. Aslvaghe pompe, € mafsime al ricco fon» 
do di tanti fregi, e riccami ;cioé all’ habito 
deila gratia (antificante , e gratum faciente, 
fe, comme già alla Sanefe Cattarina; cosi a noi 
fotlero aperti gü occhi che marauiglia;e che 
ftima con la medefima Santa non ne fare- 
mo? Ma qui pure (picca la gran prouidenza 
diuina in ditferirci tal vifta, fia che più corro» 
bo.ati, econfortati ci fano gli occhi ; altri» 
menu come la hela Verita a 2«Brigita ratte- 

= L 3 fto. 


\ 


Iacob. & 


> 


| poha rendere» - - z 


qt PARTE SECONDA. 
No, tutto fi ftruggerebbe vn Viatore , che di 
tal bellezza fofic fatto Spettatore. Dalla 
quale l'ifteffe diuine Perfone inuitate , vengo- 
nocome quafi a diporto , e foggiorno delicio- 
fo;ad habitar,e conuerfare con quell’anima a 
torosi grata. . 


58$555555555585555555 
jut (CAP o. VI, 


gio, Macfiro, Corte e Guardia nell Angeli- 
VERI IN | 
ca Caffodia, afsegnata, 


T$ Oco poi importa il portàre habiti. di 
B^ Prencipe;fecon'attise portamenti con- 
ueneuoli,da Prencipe anche non fi por- 
tano. Poco gioua l'andare carico d'armi , fe 
bon fe ne sà fcaricare il pefo; ela forza, adof- 
fo l'inimico. Poco fi ftimd;e fi teme que! figlio 
di Rè, che da Reale feguito ; e comitiuá, non 
accompagnato. Che perciò oltre al vitto,c 
weftito reale, reale anche fe gii prouede ledu- 
tatione fotto d'vn"Aio chealla reale ilpofsa 
alleuare: reale l'amtnaeftéámento dichi l'ar- 
te, timata propria de Ré; la militare cioè, gli 
fappia ben'infegnare; e finalmente reale lac 
compagnamento di Corte, e di Guardia ; chè , 
xenerabilea i buoni, eformidabilcaitrifti il - 
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Tutto ciò ( e quanto meglio !) con ciafcun 
de’ fuoi. figliuoli, hà fatto il Celefte Padres. 
Gli hà dato per alleuarlo alla gloria con 
bella gratia , creanza , c ciuiltà di Paradifo; 
vn Grande Perfonaggio habitator di cho, 
creato. prima tutto Ug hcl fidereo ; ea 
poi per le migliaia d'anni già vifsuto glorio- 
fo nell'Empireo Cielo;Per ammaeftrarlo alla 


«guerra fpirituale , vn di quei Campioni della 


celefte militia, che fanno colpi si maeftri;clie 
advn folo, le fettanta milla perfone fanno 


` flender morte interra ; per fargli guardia , & 


hauerne buona Cuftodia vn' intero Efercito 
accampatoglifi d'intorno , che di ciò fece, 
fcriuer loSpirito Santo : Immirtet, Caflrameta- 
bitur, Angelus Dominus in circuitu timentium 


della noftra minorità , Curatori de negotij, 
Procuratori delle Caufe , Amminiftratori 


Pfal.s gs 


Apud 
Arrian.l« 
$C X PE 


Serm.7. 
In Pial 


Qui ha- 
bitats 


45? PARTE SECONDA. 
prelo degli Autori la fudetta parola. 

Se a quefto titolo dato da quel Filofofo ha- 
uche l'occhio $;Bernar.io non lo sò, Sò bene, 
che vicolpi mirabilméte con la penna, quan- 
do fcriuendo fopra quel pabo , Angelis fuie 
mandauit de te , anch'egli noininolli v£uZores; 
€ tutores a Patre pofitos,Q* prepofitos nobis, Du- 
Eres, adiutores in opportunitatibus , fideles , prus 
dentesspotentes: Quibus fumma illa Maieflas man- 
dauit ; Angelis fuis fublimibus tàm beatis , quàm. 
proximis fibi coberentibus, & vere domefticis ; & 
mandauit de te s vt cuftodiant te in omnibus vis 
tuis sin manibus tollant te, Ue. onde anche 
inferiíce ira dignatio , © veré magna dileltio 
Charitatis. Quantam tibi debet inferre veueren- 
tiam, afferre deuottonem; conferre fiduciam è 

—Fofsefauola(da quefta verità forfi ritratta) 
che per cuftodia di non sò chi fofse deputato 
vn'Árgo di cent'occhi , che ne anche poi fu- 
ronobaftantia guardare il depofito commef- 
fogli  chiufi da infidiofo, e traditore fonno; 


Certo? che quefti a voi dati Cuftodi , none 


hanno; ma fono, tutt'occhi ; cost chiamati da 
Filone Ebreo, efigurati i quelle ruote P'E- 
zechiello, tutte piene d'occhi; le quali, e sag- 
girauanodttorno , e cost portauano avanti; 
Pale di quel carro trionfale di Dio: Come 
‘ciafcuno di quefti d'ogni intorno circondan- 
doui, al bene vi promuoue , e da ogni male vi 
protegge, e fottrahe: non folo tutt'occhi per 
guardaruis ma anehe tutto piedi per oecor- 
rerui; 
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erui; tutto mani per aiutarui j per ammaa» 
ftrarui tutto fapiéza; e per amarui tutto bota. 
Douunque andiate v accompagna l'Ange 
lo voftro; ouunque ftiate v'affifte; qualunquea 
opra facciate,vi fopraintéde; E cosi oh quater 
bene adépie egli tutto quello,di che fi cOfefla» 
ua bifognofo quell’ humiliffimo , e fapienti(je 
ino Maeftro di virtù il P. Baldaffar Aluarez, 
cioè di ftarein mezzo a due perfone, vna pere 
-fettiffima infantità, e l'altra prudentifsuma, 
-&raccortifsima nelle cofe agibili ; il che tutta, 
hauete voi nel voftro Angelo Cuftode. — ^ 
NG mai la(cia; per.difoccupato;che voi fias 
te, d'occuparfi egli per voi; uè pito intermete 
té per alcun'otio voftro ; Il fuó negotio della 
voftra falute; profeguifce ripofandoui voi; la 


fua facenda ; cibandour, il fuo digiuno; addor=. 


anentandoui,la fua veglia; perche non patifce 
ftanchezza da riftorarfi col ripofo , non fame 
dacacciarficolcibo , non fonnolenza da fo» 
disfarficol (onno , E benche si grande fiala 
fua nobiltà; il merito,e la beneficenza ; nona 
però delle noftre fcoricie maniere s'offends, 
nè fi (degna per le irriuerenze,,n& per lein- 
gratitudini c1 volge le fpaile» E tutto queftos 
folo perche l'amante voftro così ordinò lorg 
Angelis fuis mandauit dete, & cufiodient te, 
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C ATO FIL 


“Aiuto proprio e fpeciale di Dio per gratia faa 
altualmeniocouperani ead ogni nofira 
(percio bnona) operatione. 


Ontbaftata a. i più fuifcerati Padri la 

cutase diligéza altrui:ma effi medefimi 
toc hanno voluto immediatamente im- 
piegarfi poi al beneffere diquelli, a quali già 
dato haucuano l'effere. Molti fe ne potreb- 


bero qui contare,ma fopra tutti {picca quello, . 


ex quo efl omnis Paternitas in Celo, interra. A]- 
la cui Carità, come anco alla neceííità noftra, 
4c Angelo; ne altra pura Creatura , baftaua, 
Eglifteflo, fe oltre alla gratia habituale (per 
sui égli flà , & habita dentro di noi) non fi de- 
£naflc anche di preuenirci, aiutarci, & accó- 
pagnarci conla gratia attuale; efercitar non 
potremmo funtione alcuna di quefta vita fo» 

ranaturale, ne far cofa fpettante alla (alute, 
È degna della gloria eterna, 
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Dottrina [pettante a queto punto, 


‘Gli dunque fi prende primieramente la 

cura di fuegliarcial bene; aprendouicy 

prima gli occhidell’intelletto,co iraga 
gi della bella (ua luce, & illuftratione rifchia- 
rante le verità, nel buio di quefta notte a not 
afcofte ; e polallettandouici foauemente l'af- 
fetto con quella si dolce fua voce, e vocatio« 
ne sche dolcemente al cuore penetrando ; fà 
didolcezza liquefare l’anima di chi l'ode , e 
l'atcolta. Anima mea liquefatta efl vt dileBtus Cantas 
locutus eft. Secondo s'áddoffa I'vfficio di core 
roborare la noftrà debolezza ; e di qualora» 
re l'impotenza , peropre tanto füperiori allé 
forze della noftra natura;porgendouici la fus 
mano, ed applicandoüi infieme col noftro , it 
fuo braccio diuino ; diuinizando così, € la fo- 
ftanza dell’opra; e l'influffo dell'operante, E 
poianche non tralaícia la follecitudine di fös 
ftenerci col fuo fpallegeiamento, e di promo» 
tierci nel bene;affinche portandoci auánti per 
quefta vita di Gratia, vn'altra di Gloria ce né» 
poffiamo da ‘noi tem , cosi aiutati, gloriofa= 
mente procacciare, Cong 

Cof titre fotto altri termini Scolaftici , di eds. 
, gratia preueniente, cócomitante;e fiffegüene Mileuit. 
| tes dalla Sacra Teologia cresta e dalla Tridene 
Santa 
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' Santa Fede infegnate: &a chi ne bramaffez 
qualche rozza fimilitudine, efemplificare fl 
potrebbono in quel fauolofo Rè Mida, chein 

 Oroconuertiua tutto ciò che toccaua ; Se de- 
gnato egli fi foffe d'applicare la fua mano 
scalca quelle d'vn pouero legnaiuolo , ò fer- 
raro, quando lauora nel fuo meftiere, efpen- è 
dei fuoi quattrinucci ; accioche impretiofire | 
potelle, e cangiare in oro il ferro , &illegna- | 
me, che maneggia, & il rame, che fpende. 

Pilivilefenza paragone alcuno, più inde- 
gno d meritarci l'eterna gloria; € di compari- , 
real diuino cofpetto , farebbe tuttoilaoftro | 

«Capitale, e guadagno; fe dal fudetto concorío 
delia divina mano gratiofamente, non folle - 
cosi dignificato, ed impretiofito. 

. Equihora chedirà , chi nella precedente 
prima Parte tanto flupi di quella atlittenza di- 
uina, si pronta a cooperar ad ogni operatio- 
ne,e mouimento di noftra natura? Miriladif — 
ferenza, con cuivn gran Prencipe concorre ' 

—alcor(o,ómaneggio d'vnCauallo;&al bak 
lo,ò paffeggio d'vna Reale Matrona. A quel , : 
jo col calcagno, e col pugno, armato di {pro 7 | 
ne,edifreno;aqueflaconlamano baciatb + 
& alcortefe inuito gentilméte offerta : a quel. | 4 
lo, Tedendoui fuperbamente fopra, e premens | | 
dogli il dorío con la mole foprapoftaui del | 

i 
i 
i 
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fuo corpo; aquefta (lando vfhciolamente in 

piedi, c fupponendole a foftentarla offequio* 

famente il braccio: a quello con atti di domk 
nio» 
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mio, e di poffefío ; a quefta con termini di cors 
tefia, e di riuerenza. 

E non fei tù quella , ó Sacrofanta , e diuina 
Gratia , di cuidette , eda tui fatte fono tutte 


quelle,e molto maggiori cofe? Tù quella;che a. 


ditferèza del Generale concorío della Cauía 


prima ;àtut:e le feconde douuto ; connatura- . 


le ; e proportionato alla lor baísa , e vile con- 
ditione; econ efse ,come con {oggetti molta 
inferiori, efercitato : Tù all incontro fuori 
d'ogni obligatione, e debito ; folo per eccetto 
di bontà,e benignità diuina,foura ogniefigen- 
za,merito,e dignità di noftra natura humanas 
faiche’ Autore del tutto,di efa maggiore có- 
to, che delle altre; facendo, non la laici come 
le altre in quel primo effere datole, conuenie- 
tc al (uo grado naturale; ne tampoco, precipi- 
tata, che ella fi è, peccando , in eftrema roui- 
na; iui negletta, ò difprezzata ( benche tanto 
difprezzeuole ) ve l'abbandoni. Ma; Creatu- 
ran banc [uam non neglisendam ratus, l’inuiti, & 
aiuti a falir a ftato, tanto (üblime , e folicuato; 
quanto è l'ordine fopranaturale, ediuino: E 
tù inciò meffaggiera , e mezzana efquifitiffi- 
ma impiegandoti in quefti foiisialtiaffa i ,il 
faifare, &ilfaisibene, da partuo appunto; 
consi gratiofe maniere, con si bell'arte sede 
frezza ; dirò anche consi vfficiofo,e riueren- 
teoffequio ; che ne ftupirono tutti quelli, che 
hebbero occhida vederfi, da te, cosi fo prag- 
gui loro merito trattati. 

: Ste 
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ingi- Stupll'ofequiofo vfficioil buon Padre Idel- 

blithe- berto , che efclamandone chiamotti offi- 

caPP.  giofifima Dei Gratia: Stupi il riuerente affetto 

il Sauio tefo, non fapendo capire quefto pun- 

Sapient. to 5 Che tù Cum magna reuereutia difponis nos : 

Xi Stupî Abbate Ruperto nellungo ; € si ben. 

guidato difcorfo,hauuto da Chrifto con la Sa- 

maritana; l’arte; e la deftrezza gentile, con 

cui fpiaft: il luogo» e i tempo più acconcio 

Senee.de per l'inuito; mollifima fanditempora; l'occafio- 

Benef. L ge più opportuna albeneficio, obferuans ido- 

*O3 eum tempus svt in occafione fuccurreres : e final- 

mente il modo di fare; che meglio il rutto riu- 

fciffe je faggiamente però conchiufe ; che vfa 

ruper- Ot arte fua Sapientia dininde Arte maneggiara 
sisinto. da Sapienza, ma da Sapienza diuina. 
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Efimpi, e fgilitudini che dichiarano il 


Judette. 
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? 


On saddattò sì bene ; fopra il morto 


ERESSE fanciullo , impicciolendoft il Profeta) , 


per trasfondergii il vigore, che non 
haucna, d'aprircocchio, ò bocca , d'effercità 
re enh, è potenze, e di muouerc mani, Ò pie: 


di: Come alla noltra bafiezza abbafiandoli | 


Pal- 


| 


— 
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VAltifimo, el'Imméfo alla picciolezza come 
menfurandofi; fà, che, Hoc ipfum quotidie in nam 
bis attitari fentimus, ciò, che fü fatto allora;di» 
ce Bernardo, & cordifcilicet tribui intelligentia 
lumen, Qr ori adificationis verbum , ei manibus 
opus Tuflitis. Ogni giorno ilfà egli  anzij'hà 


da fare ogni volta „che noi habbiamo da dare 
qualehe occhiata, ó afpiratione , qualche mo». 


uunento , operatione  Ó paffo i» moyitate vite 
ambulantes nella vita di gratia incaminata a 
quella di Gloria; altrimenti più immobili di 
quel morto figlio rimarremmo noi a quelte 
funtioni. 

Non difcefe ad afiratellarfi tanto , ne si bes 
nigno accoríe alla cadente ;etramortita Hes 
fter il grande Ré A (uero; animandola colla 
{ua voce; Ego fum frater tuus; Softenendola 
colle fue braccia; Suffentanscam vlnis fuis; atti- 
curandola , & inuitandola coltocco del fuo 
fcettro 5 accede igitur, e tange [ceptrum ; c dans 
dolé col bacio delta (ua bocca j Ofculatus eft 
cam; prometla; pegno;e caparra della gratia; 
ch'ellale voleua chiedere, e della gloria,a cui 
eglilavoleua condurre; Come ad ogni grar 
do di gratia, e di gloria, ch'habbia d'acquiftar 
alcun’anima; il primo a concorrerui fi è,& hi 
da effer, il grand’Iddio; raguiuandola, e rifhe- 
gliandola có ja voce della (ua vocatione; toc. 
gandola, e confortandola »conlofcettro deb 
la (ua potenza ; & operatione; offerendole il 
bacio di pace, c d'amicizia. il titolo di Sorella, 
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ediSpofa sla parola; € i fatti non d’Afluero, 
gua di Dio. 

Né finalméte mai si cortefeporfe la mano» | 
Prencipe, ò Rè veruno invitando alcuna Da- 


‘mai (eco danzare che ineftimabilmente pili 


mon faccia conl'anima noflra il Re del Cielo; 
Che per farla entrare, € profeguir nel ballo 
delconfenfo humano cola diuina gratiasogni 
colaa ciò fpettate conuiene;che eglifaccia; iL. 
lume;il (uono,l^inuito;0nenia; omnia operetur in 
nobis. Egli hà da chere» & é (dice Ruperto) 
quel gran Candeliere , che con le illuftrationi 
(ue iliuminando la Sala ; faccia vedere al Pec- 
catore Baltafsarele fentenze dal Cielo fulmi- 
pategli; € Ícrittegli contro ; fi ecundam. prafen- 
tem Isftitiam ; Egli (dice pure ji medefimo con | 
altri Padri) hà da efsere; ed&quello Stromen- | 
go, equella cetra, 2 cui fü detto ; Exurge P fal- 
serium, C cytbara s che hà da trouare, €tocca- 
requell’aria, € fionata, che andando à verfo, | 
& 2 fangue del languente morficato dalla» | 
‘Tarantola; il pofsa con la congrua vocatione | 
far (orger da quello Stato infelice, muouerh | 


alla falute, e altare di felicità , ed'allegrezze ? 
{pirituale . Egli hà da efsere; && quel braccio | 
divino tate volte cosi dalli Sacrioracoli pro- 
mefso ; che prima deue {sombrare il luogo; € 
fare largo,e piano fpatio alia danza; toglien-. 
do gl'impedimenti» e [pianando le difficoltà; » 
poideue ftendere all'inuito quella mano, che, 
iolleuó da terra; & inuigorii proftefo scgia 
cent ) 
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cente Profeta: E deue in oltre fottopporre 
l'omero così fpalleggiando , e foftenendo 
continuamente Panna  accioche ella niwa 
Super dilectum promouerfi pofa, e dare {pet- 


. tacolo di fe degno al Cielo, 


Che fe anche talhora per vna cotale biz- 


zarria di gentilezza, e cortefia » dilettaíi vn - 


Principe, ò Cauaiiere di inuitar nella füa car- 
rozza qualche Matrona, e di guidaria, e con- 
durla egli Rello, facendo da cocchiere; Nè 
quefto pure ci hà lafciato da invidiare il gran 
Signore dell'vniuerío, che non folo come Sa- 
lomone ci hà fatto vn ricchitfimo » & adagia- 
tiffimo vehicolo; ma come Elia egli ftefio ci 
fiéfatto cocchio, e cocchiereinfieme: Cur- 
rus, © AurigaIfrael , per condurre egli ftefio 
l’anima diletta, hor quale tenera, e delicata 


{pofa , come in carrozza ; pilenzis in mollibus, 


per piane, e diletteuoli vie; hor come fopra 
d'vn carro falcato qual Amazone guerriera 
per mezzo delie armate {quadre de nemici, 
& hora come vittoriofa trionfatrice fü'l car- 
ro trionfale alcelefte Campidoglio ; Così cò» 
piendo quel numero innumerabile de'benefi- 
ci; che fottoà cinque principali efferti dell cs 
Gratia, comprefe l' Angelico : di fare ells., 
cioè, che l'anima morta fi ranuiui, e rifani ai- 
Ja Santità; che conofca , e voglia il bene: che 
Al ponga in efecutione : che v'aggiunghi lus 


perfeueranza ; e che al fine della gloria are 


fill, 


M Hor 


Canro. 
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Hor doue fono quei (dirò) fogniveglianti, 


veglie lognanti di chi andaua Ideando vna 
tal forte di sì pu.isesì fini benefici; che ue an- 
che poteilero per malvfo alcuno etere de- 
prauati , e fatti nociui j ina quanto pius'viaf- 
fero, tanto più gioueuoil, € gradcuoii diuenif 
fero ? Cerchi pur altroue quanto sa , e quanto 


può; che mai inaltco , chein quetta diuin is 


a gratia trouerà Beneficium » quod vfu magis» ac 
Si | 


magis placeat s quod numquam vertatur in ma- 


nef. t.c 
is (0 lume. 
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GAPO VII 


Per quianto maggior ben nofiro, vtile, honos 
renole,e dilettenole, Ji ricerchi la 
nofira cooperazione alla 
diuina Gratia . 


A fetanto amore ci portò il Signor 

Iddio: perche anche per puro amo- 

te non ci diede tutti i fuoi beni! per- 

che nori fece, che ciarriuaifero tutti comes 
puri; e meri doni, benefici [emplici , e gratie 
totalmente gratiofe: ina per alcuni efiggere 
ne volle il prezzo, €losborfo della noftras 
cooperatione , chetanto alle volte ci cofta è 
Perche né tanto amore portato, nè tanto be- 


ne 


r 
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ne voluto è, fattoci haurebbe ; né sìbenefici 
a noi farebbero riuíciti i uoi benefici], nè st 


gratiofe, e grate le gratie. 
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Su 


Ragioni perche cosè debba effere, 
Cd 


Onotceua bene egli il noftro fattore; ja 
fua fatcura , ela conditione, e natura 
noftra.Sapeua la cagione;per cui quafi 

naufeando il cibo, che da altriin caía pre- 
parato, e sù [a menfa pofto, ricrouiainos quel 
foio, che da noiimmedetimi aia caccia , o alia 
peíca faticofamente ci procacciamo; tanto 
faporitoci riefca : Non quia co&us , fed quia ca- 
ptus: perche troppo doiceé il condimento,. 
che v'aggiunge i"hauerlo noi dopo qualche, 
laboriofo contralto gu adagnato. Eò bona ma- 
farei afferunt letitiam, quo magis quis labore an- 
tecedente ad eaperuenit: labores euim obíonia funt 
bonis noflris , Sapeua , onde venitfe, che fe be- 
ne tutto acquiftarfi per (evedeua , ó Ciaxare 
dall'amico Ciro , od Aleffandro dal Padre Fi- 
lippo: pure per mancanza di tai condimento, 


Auguf. 


Cyre 


| tanto [ciapiti, anzi amari riuíciuano loro Ibid 


quei per aitro sì buoni bocconi; non conditi. Plut. in 
da veruna loro cooperazione ali’imprefi, ^l6* 


2 ; tan- / 


* 


50 PARTE SECONDA. . 
tanto gloriofa , quanto faticofa d'acquiftarli: 
che, ei'vnotutto fe ne rammaricaua , e l'al- 
Theodo- EO anche E nepiangeua ; fperi- 
se, —— mentando quella verità poi ferita ; Che fola- 
mente Qua labore parta po[Jidentur , ea veró in- 
cundiffima Junt . Sapeua , onde auuenitle , che 
quel nobile;e ricco dell'euangelio non curan- 
do , anzi abbandonando , quafi non fuo , ciò, 
Luc-19 che da maggiori fuoi gli era ftato laíciato; 
abijt in regione longinquam accipere fibi Regnum 
Cic. de € reuerti: E quell’Aftricano, che gia beredita- 
fomno Viti babebat id cognomen , voletic peroconle 
Scipio- vittorie proprie riportate dall'Atfrica , ha- 
me ueríclo per {e fibi partum : e quell altro per 
fommo di tutto ildefiderabile, e delle brame, 
Lucian. € voti fuoi,proteftaffe di bramare vr regno sì, 
-Dialog ma però da fe valorofamente conquittato: 
Tetra, per ottenere cosi, oltre a gli altri titoli,anche 
== quello di Conquiftatore ; che come più pro- 
prio noftro, così fa, che delle cofe conquifta- 
te, più propriamente a noi fe n'afpetti ildo- 
minio, e la proprietà.Nam que non fecimus ipfis 
Si vix ; eanoflra voco: che al palato , egufto no- 
sde bei. ftrofe n'acconci , & s'addattrilfapore. Dul- 
lo Civi, cius eff magno, quoties fibi conflat boneflum : che 
Gloff. a nome noftro neridondi la lode , eil vantos 
Dor. e. fempre più rifültante da ciò; che s’acquifti» 
pie, ff 0% propria virtute , © induftria; che da quello» 
de Ca- chematuraliter, & ex fucceffione prouenit. 
peus ? vi 
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Efempi , che così fit 


71 Dében degna di farfi Ia bella riffefione 
fopra di quefta verità , che ella non fo- 
lainente nelle perfone humane hà il füo 

luogo ; ma anche il (uo nelle Angeliche , e fin 
nelle diuine fteffeil fao. Il primo , chetra gli 
haomini a procacciarfi nuoui acquifti comins 


Cjo; Primus omnium Ninus noua imperý cupiditas luft. li.x> 


te- bella finitimis intulit : VÍcito dall? hereditata 
Babilonia , e conquiftatofi il Regno d'Affur $ 
degl Arij piùtolto , che de? Babilonij volle 
effere intitolato Rè; &juinella Città di Nini- 
uc da (e ampliata, il (uo nome porre, & eter- 
nare, enon in Babilonia da (uoi Aui lafciata- 
gli. Quod hoc paternam 3 illud propriam virtutem- 
commendaret. Cosi s'è veduto ne i foprapolti 


ad 
mundi 


Salián. 
anna 


efempi di Scipione; di Ciaxare., e d' Aleffan- 1937, — 
dro. di quel’ Aleandro, chea tuttiglialtri Plu. dc 
Monarchi perciò fù da Plutarco. antepolto;, fort. 


a 


perche alla Monarchia afcefe ,.non come gli 
altri ó per fucceffione di natura , è per caío di 
fortuna, ò per elettione,e fauore altrui, ò per 
altro eftrinfeco accidente : ma per folo , pros 
prio fuo valore conquiftatafi.quella grans 
Monarchia tanto più a;Jui glorio, quanto 
men da altri riconofcere la dousa; Sic fortuita 
encenta (ò veramente ) satura conditio alios res 


3 ges 


Alex: Gra 
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ges fecerunt ( come ne haaeua jui raccontati 
molti ) veltitum mutantes, ac celeri mutation? 
alis nomina imponentes » nihil tale expettantibus , 
aut fperantibus . Alexandro autem quid praclari 
obtigit preter meritum ? quid fine [udore > fine fan- 
guine, quid gratis y quid abfa; labore | Onde tan- 
to.ne lo loda; & ejalta in quella operetta; & 
altrouc. : 
Così con gli Angioli per lor gloria mag- 
‘ giore füdi(pofto, che per'mezzo datti heroi- 
cidivirtà, fi meritaffefo 'ecerma felicità ;cosi 
rela loro tanto piùdolce: quanto è più degno 
ilriceuere del proprio valore; emerito la ri- 
cognitione ; eil premio-; che della mera libe- 
ralità altrui gli effetti ei doni: douendofi di | 
queíto tutta la lode a chi dona 5e diquello a 
chiriceue. Ef antem excellentius aliquid, cx me- 
rito, quàm ex munere obtinere : Meritum enis 
virtutem mereitiscommendat , at donum donans 
tis liberalitatem. Quo autem praftantins eft pras 
mium: boc eloriafios-, qui [e eo dignum veddidit. 
Lodiffe degliAngioli püre parlatido il dot» 
tifimò Saliano , e prima di laii Magno Gre- 
InIob. | gorio; Vt tanto dienius > quit ex 'arbitriofta- 
rent, Gli Angeli cioè , pet cià cteati liberi, 
perche potefféro con la lorolibertà eferci» 
tata bene, siádacnarfi quella gloria , tanto 
perciò più gloriofa. — 7 
“Così anche (è chifhaurebbe mai penfa- 
£6?) così cot (à vaico èd vritca mente dilet- 
to figlio, hà pratticato l'eterno Padre: difpo- 
S we. nendo 
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nendo (ed è faggio auuertimento di S. Ber- 
nardo fra gli altri) che oltre ali'antico titolo 
hauuto aiia g.0cia per naícita ; nuoua ragio- 
ne, ediritto v'hauefle anche per merito, ed 
acquifto ;(enza che puntoció diídiceuole fof- 
{fe (come da Teologi, & in particolare dts 
Guglielmo Parigino, ben fimoftra) ma anzi 
moito conueneuolese gioriofo si a quel figlio, 
come a tal Padre, Al figlio „che tanto perciò 
fi pregia del gloriofo titolo di Redentore ; e 
deli'acquifto con j'arme in mano della furs 
Croce „fatto di quel popolo , che ne viene pe- 
ro chiamato: Populus acquifitionis , contanta 
Gloria del Conquiftadore. 

Al Padre poi; che a punto da Padreinciò 
porto , e veramente paterno dimoftró l'a£ 


fetto ben riconofeiuto dalla fapienza infini- 


ta di. quel figlio; e ben contrapofto al mal 
configliato tenerume di chi, da quella peno» 
fa sì, ma più gloriofa Imprefa,fconfigliare; e 
ritrarre il voleua . Calicem , quem dedit mibi 
Pater , nonvis vtbibam illum? alche; fe noi 
prefenti ci foifimo trouati , ben conofciuto 
hauremino dall’enfafi , ed affetto, con:cui 
proferi quelle Parole; Pater mihi: quanto egli 
ftimaffe in tal fatto effer l’vno trattato da 
figlio, e l'altro portatofi da Padre; fupplifces 


però al noftco mancamento Ruperto ; dino» - 


ftrandoci , che né da altri, chedal-Padre gli 

fü ciò addofiato; nè altro vfficio , ò perfonia 

cfercitando, che di Padre: Nos bominum ar 
M 4 bitrios 


Lib. Cur 
Deus ho- 
mo? 
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bitrios'ed Patris precepto pa[fus; Dedit, vt Paters 
on, vt Iudex. 
E douc hora fono quell'anime vili;ed abiet- 
te, ch'haurebbero voluto » fenza aicun'opra, 
ò faticaloro, vederfi, comein vna qualche 
Vtopia piouere in feno la felicità, e faltare in 
bocca ben’ acconcio ilboccone ? Come po- 
trà loro rincrefcere quel poco, chealla diui- 
/ na gratia cooperando háno da porui del fuo? 
fe cosi viene loro concefso ciò, che€ il (om- 
mo delle brame, hauute da gli huomini , de* 
fauori fatti a gli Angioli , e della beneuolen* 
za dimoftrata da fuo Padrcal figlio di Dio? 
Se cosi vengono anch'eglino ad efser fomi- 
gliantemente trattati ? Sicut mifit me Pater, e 
| €go mitto vossad Paffionem, dichiara Gregorio; 
aggiungendo:Pater amanit frlium,quem ad Pafs 
fionem mifit ; ita & difcipuli a Domino amantis 
qui tamen ad pa[fionem mittuntur s Secosi con. 
cho loro, come con diletti figli, pur da Padre 
portafi il (ommo Iddio? Bonorum. parens illes 
magnificusy virtutum noh lenis exactor, ficut: fene» 
vi Patres, feuerius educat t ipfis confulit , quos effe 
, quàmboneltifimos cupit quoties illis prabet ma- 
teriam y aliquid animos? fortiterque faciendi: Ia 
Seneca Caflris quoque periculofa fortifsimis imperat Duss 
o a Nemo tamen eorum dicit: Malè de me Imperator 
vid. meruit, lo mife pur anche colur per midollo 
del luo trà tato de diuina Providentia . Secos} 
fà con ef il fopremo Signore , ome quel Pa» 
dic ancheterreno, che accioche.lfuo nobi- 
; De 


Homs 26. 
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le; é genérofo figlio,oltre ai beni paterni;ane 
che de'proprij vanti s’arricchifca ; prouedu» 
tolo d'armi, di cauallo , e didanari , ad capef- 
fendas maiorum rerum occafiones » l'inuia fotto 
fida fcorta a quei campi Martiali , che di 
maggiori , © migliori acquifti fecondi fiano; 
Quorum emolumento , & opportunitate idonea fit . 


materia triumpborum ; Che fù la cagione ; che 7 . 
fate 


da gli agi,e dalle cómodità della Patria; traf- 
fe, & alla Gallia fece volgere l'animo, e Pars 
mi diGiulio Cefare. Secosi in forma daffi 
loro quel condimento, per cui tanto più gu- 
fteuole riefce il ben pofseduto ; quanto piü 
honoreuole è l'hauerfelo col valore , e merità 
proprij fatto fuo. 
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Inflapza, e Rifpoffa, che altrimente 
effer moa debba + 


‘E = Trai effer tuo anche ciò ; che per Jegitis 
ma donatione altrui; pottiedi. Cosi ti 

i ma fe bene; chi porta denti, ò capegli 
donati, ò compri; può dire,che fiano fuoi: Iu 
vat cápillos effe; quos enit, (uos è Nec peicrat ; Ina 
altro fenfo però, e con altro pregio, può van- 
rarfi de’ fuoi bianchi denti, ebiondi capeglis 

chi 
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Martial, 
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chili ha nativi; da chili porta pofticci. E quel 
marito schetanta follecitudine hauca defer 
certificato, che fuo fofieil tiglio dalia mogile 
partorito; quando quefta fatta la (rommeisa, 
chene lo haurebbe'accertato , alla prefenza 
di molti teftimonij , gliene fece vn’intiera-, e 
perfetta donatione;;-reftò ben certo.allora.s, 
che era fuo ; ma füd cofa ,e non fuo figlio ; ne 
frutto del ventre fuo , ò. germoglio della tua 
ftirpe, in cui viuere, ed eternarfi porefse.. Sue 
àncheíonole fpoglie, ed itrofei di chi pofcia 
le compra; óleticeuc in dono; ma fue robbe, 
& vtenfili , che gii feruono in quegli vfi di fua 
čala e.non (tie fpoglie, etrofei, che ne fpar- 
ghino per tutto il mondo il nome, e ja fama. 
Cos! fuo de*paggt; ede'ftaferi , é habito, 
pompofo; é l'honoreuoje liurea ; ma non fua 
la pompa ,ePhonore di efsa ; talinente tutto 
al Padrone ridonda ; e niente ad efi; che fi 
vergognerebbe vna perona honorata di ve- 
ftir quegli habiti, benche tanto più pretiofi 
de’ uoi. Sino loftefzodiade:na del Ré hauc- 
ua il piagato Lifimacho; faíciatagii con effo 
dal grand’ Aleffandro la ferita; e purea lui 


“non era diadema; ó-Corona, Reale ; ma lega- 


me folio , e fa/cia "che non gli recaua venera- 

tione da Ré; ma compafiione da ferito: e forfi 

Anuidia di tzoppo-fauorito.da quel Prencipe, a 

cui folo tutta di quel fatto andaua la lode- fuo 

& LIbzodell'Autcre;chei'ha compofto;e del 

, Libraro , chelo vende; ma con quanto diffe- 
rente 
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rente lode? Libros dicimus Ciceronis . Eofdema 
Dorus Librarius, [nos vocat. & vtrumque verunt 
eft. alter illos tanquam Auttor fidi. alter tanquam 
emptos afferit s & recte  vtriufque enim [unt . [ed 
son eodem modo. 

- "Non cosi, ma molto meglio hà voluto i] 
RédeiCielo; chenoftro fia quell’ eterno be- 
ne, da noi pofseduto,e goduto, con tutti i frut- 
tide (ioi vtili, giocondi , & honoreuoli effet- 
ti: Che noftra Corona , e per diritto di ragio- 
nea noi douuta fofse quella di quel regno : Re- 
pofita effet nobis Corona Iufliti«: Che noftre fpo» 
glie, etrofei da noi riportati alzar poteffiino 
a vifta dell vniuerfo applaudente , ed accla- 
mante: Che di noftre pompe,e ricchezze glo- 
tiareci poreffimo,ne gli habiti pretiofi di gra- 


Senec.de 
benef. le 
7 C$, 


2. Tim 2s 


tia, e di gloria: Che noftri parti, e frutti del 


valor noftro fofser?i pregi, e le lodi confe- 
guite: Date eis de frutta manuum [uarum s O lan- 
dent eos in portis opera eorum ; Che come pro- 


prie noftre, e non degli Aui, ò maggiori no- 


ftri , cis'attribuifsero le grandezze, e dignirà - 


confeguite; Come per cola piùilluftre, e pre- 
giata a quella Vergine Sofia, attribuifce S. 
Bernardo Infignior planè,atgue illuftriorsquòd de 
paucis fatta » quàm quód orta de magnis e Hlud.n. 
Dei munere tuum eft, boc tuorum: Che a titolo di 
premio, edi mercede , e non di puro dono ;a 
partita di pagdmiento per giuftitia douutoci,e 
non di fola liberalità vfatacicontare fi douef- 
fe, quel tátoche sborfato ci foke; Reddet Dess 
ul Tuflis 
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188 PARTE SECONDA. 
Sapro, 4s mercedem laborum fuorum. 
Ed oh quanto bene in ciò fi è afinata l 
pietà del noftro Signore verfo di noi ! e quan- 
to male è da noi contracambiata ! hà voluto, 
per cosi dire, lafciarui del (uo honore, perche 
più ve n'haueffimo noi del noftro. Zt falusno- 
Jira non effet purum Dei beneficium ( Che farebbe 
Naziiz alui ftato più honoreuole ) Sed etiam noftrum- 
Orl meritum, quod nobis dignivss ac dulcius efl Che» 
s’afcriuia noftro merito ciò, chea fua mera 
Celetin gratia aferiuerfi dourebbe. Tanta erga homi- 
Papa. Tr! neseft bonitas Dei s vt noftra velit effe merita, qua 
t ee. Junt ipfius dona; che non paia donarci gratis 
16: Ciò, che pur veramente gratis ei ci dona Pius 
Bernarde Dominus merita a nobis extorquet , & dum nos 
homil. 4 prenenit triblendo, quod vetribuat s gratis agit ne 
fuse.  grafistribuat ; Sì che non habbiam vergogna 
Ambrol, come indegni di comparire carichi folo di 
ad illad pompe altrui fra tanti onufti di fregi proprif. 
Ron, funt Canfas quarit , quomodo. donet indignis, aut vere 
codigne (ps. 
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Confermatione monotore del tutta, 

* Chefia il vero; date..vn'occhiata colà 
nella gran Corte dell’ Egitto dani, 
partea Giofeffo ; e dall'altra a ifratelli 

{fuoi 


® 
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fuoi, tutti vgualmente trattati, ieruiti, hono- 
rati ,accarezzati &c. è pure quefti fteili beni 
tanto vguali a tutti; quanto diiuguaiméce gu- 
ftauano ; e'faccua no ioro prò! Albuon Gio» 
fetfo , che fe li haucua col valore proprio me- 
pr come faporiti , come honorcuoli veni» 
uano a riufcire ? ail’incontro ; come infulfia 
quei fratelli di lui», che per non hauerui parte 
alcuna; ammeiliui folo per merito altrui, e 
ben'anchedi chi tanto offefo haucuano ; Co- 
me indegni,e vergognofi non poteuano alza- 
re occhio, ne aprire bocca. Quefto acciò che 
nonauuenitfe a noi alla celefte Corte folleuas 
ti, fenza alcun noftro merito, e folo per gra- 
tia di quel maggiore fratello ,-da noi pure si 
graueiente offeío ; vi hà egli rimediato con 
ricercacne quefta poca. noftra cooperatione: 
Canfas quarenssquomudo donaret aut indignisyaut. 
verecundise 

Paffate in Betulia, od in Naffo, a vedere la 
Commune allegrezza di tutti per la otcenuta 
libertà, e falute delia Città , e della Patria; e 
pure in quella Cominunità, tanto fingolare fü 
la gioia di Giuditta, e di Policritia , per hauer 
eíl: operate quel bene, e quella falute, l’vna 
di Betuiia , el'aitra di Nalfo; che fra gli ap- 
plaufi , ed acclamationi vniuerfali, fopr rafatta 
da ecceMuo giubilo la fecóda cadde mo:ta;ed 
il fimile forli fatto haurebbela prima; fe chi 
le diede forza da vincere l'iniinico , noa glie 
l'haucíse anche data di vincer fe ftefsa , e d 
natura fua. Ve- 
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Veniamoa Roma; ed al Trionfo Roma- 


no;la più glorioía, ed honorcuoic cola; dicui 
habbia mai il mondo potuto gloriarfi: Ma 
l’anima, che auuiuaua il tutto , e ne daua il 
fenfo,e il gufto al trionfante ; erano le {ue fe- 
gnalate Imprefe; che fi vedeuano fcoipite ; Ò 
dipinte, portare avanti al carro trionfaie;co- 
me appunto conteinplano alcuni al. paiiag- 


SLudou. 
de Pont. 


Xenoph. P 


de Laud. 
Agefilai. 


gio della Gran Madre di Dio;efserle ftate per 
[ua pompa trionfale, fchierate innanzi tutte 
Pheroiche fue artioni. 
Ma quello fciocco di Nerone , che fenza 
alcun merito acquiflato ; od Imprefa fatta; 
uce volle trionfare ; benche tutto hauefse il 
fumo del trionfo, niente però del faporc ; e^ 
della gloria guftare poteua;ma bensi eftrema 
{entire douette la vergogna ; la confufione , € 
gl'improperij; Se nonda glialtri,trattenutifi 


er lotimore , almeno da {e fteíso , fe pure. di 


{e tello non era vícito; fe pur era huomo; 
perche ad ogni huomo è commune, € Nons 


Gloria nullms tangi dulcedine > quam non [uis fibi 
laboribus comparafJet. 

. Anche in alcuni ordini di caualleria ; fono 
Croci di gratia gratiofamente conceísc a chi 
pon hà la nobilta, e requifiti alle Croci di G ille 
ftitia, per giufto titolo diragione meritate 5€ 
però tanto honoreuoli , e gloriofe :la.doue di 
queli'altre di gratie beffato fi terrebbe; € mol: 
to (c ne vergogne: chbevn Perfonaggio d'ho- 
nore 


ropria tolo d Agefilao quella conditione.;. 
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nore. Tal'era, e fi moftraua s. Paolo, protes 
ftandofi, che ja (ua Croce; a fua Corona; era 
di Giuititia; giuftamente a'(uoi ineriti douutas 
Repofita eft mibi Corona. Iyfitia; e chi gueli 
conferiva , non tanto operaua da liberale do- 
natore, fpontancauiente dando cofa ind:bi- 
ta; quanto da Giufto Giudice rendédogii, ciò, 
che gii fi doucua , Quam reddet mibi Iuflus in- 
dex. E queitiè pur quel Paolo che tanto attri- 
buiua aua diuina Gratia. Ma come graciofif- 
fimo, e meriilimo dono di Dio conotceua egli 
l'aiuto poctoci della gratiascosi anche giuftif- 
fima mercede douuta aua (ua cooperatione 
riconofceua ia goria. 

Ma piüchiaro vedraffi i tutto al confron- 
to di ció, che fece, e diie il Ré L'eodorico nel 
rimeritare il {uo fedele miniftro Cassiodoro; 
confrontato con quel, che dira, e fara i'iiteilo 
Dio nel rimunerarechi fedelmentealia (ui 
gratia corrifpofto, e cooperato haura. Du, 


dectere gli ferifle quel Rè in ricogaitione de" rib, ;.ep. 
meriti di lui; conferendogli perciò nel'vnala s« 
dignità di Patritio , e nelvaltra quella di Con? Lib*s-ep 
te. Così dunque dice egli. ens 
Riceuete hora. duplicati quegl'interefi;c 
gufti,che per feruitio,cd amo. mio gia fpreg- 
giato hauete. Godete liormai rbeni voftri;be- 
ni tanto maggiori, e maggiorinente godibili, 
quanto più proprij voftei; parti della virtù, 
frutti del valor voftro: non da altri n:1 mori- 
re neceffariamente lafciati, ma da voi coi vi- 
uere 
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uere virtuofamente, conquiftati, né dalla cie- 
ca fortuna fparfi, ed in voia forte caduti j ma 7 
per diritto di ragione al voftro merito douuti: 
Fruere nunc bonis tuis , © vtilitatem. propriam», 
quam vefpettu publico contempfiftisaccipe duplica- 
tam.Che felicità maggiore trouar potete;che 
vederui , non da qualche mercenaria lingur» 
adulare di ció , che & di natura ; ó di fortuna: 
ana dal foprano Giudicio della fomma digni- 
tà, lodare, e coronare la propria virtù? Quid 
gaius pri potefi $ quam bic apud Principem in- 
uenire laudum teflimonia? che hauerui voi can- 
giato il Rè in banditore delle voftre lodi, la 
corte in Campidoglio , ei Cortigiani in ac- 
clamatori delli voftri trionfi? H«c eft vite glo- 
yiofa commoditassDominos efie teftes:Cines habere 
laudatores. Che vdirui dallo fteffo Monarca, 
‘tutti ad vn pervn ridirüifi ivoftri heroici fatu? 
hauerliegli con tanta cura conferuati nella 
memoria? andaríeli con tanto fapore rauuol- 
gendo per la bocca ; vícitili dal cuore , dopo 
hauerglilo riempito dolcemente di voi ? Oble- 
Hat nos a&us Prafetinre tua recolere : vepetantur 
ertà qua te noftris fenfibus infuderunt, vt tui labo- 
vis fruétum capias, cùm noftris animis fingula fna- 
uiter inbafiffe cognofcas. Che hauerfi il feruo 
fatto debitore obligato , quel che gli er a Pa- 
droncaffoluto 5 e sforzata la fopranità de 1 Ré 
a confeffare, che il Sudditos'habbia acqui fta- 
to per merito » ciò , che egli è folito di conce- 
dere per cortefia «. 4d hanc vocem dominantis 
ani- 


“gr =— 
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animos impulifti, vt bonorum tuorum potius fatea» 
mur effes quod dedimus . Che eíierui feruito sì 
bene de’ beneficij prima riceuuti , che vi 
s'habbiano da metter a partita di nuoui credi» 
ti; in cambio d’efserui pofti per faldo de gii 
antichi? £t tu confuetudinem deuotionis impen» 
dens » eo nos obligafti munere s quo tibi putamus 


omnia reddidi(fe ; inde amplificando debitum y vi- 


de credi poterat abfolutum? Che in fomma il 
douerne efser riconofciuto con guide. done 
tanto honorcuole , a titolo si gloriofo, c per 
cagione tanto lodeuole;come è l'hauere fatto 
voftro , e potere riconoícere da voi ftefso cio; 
che peraltro dal)’ altrui liberalità {ola fi rico» 
nofce : His igitur tot amplifimis laudibus inci- 
sati, Patritiatus tibi apicem iufla remuneratione : 
conferimus ,vt quod alus ch premium ( intende» 
egli dono) tibi fit retributio meritorum, š 
Hor dalia terra al Cielo, da Teodorico a 
Dio, falendo con la {corta dei Niffeno , che» 1;b, de 
ce ne fa vna bella rapprefentatione : guan- Bearit. 
to maggior vanto , e gloria voftra farà, ad illud. 
il vedere alla prefenza di tutto il mondo dus peat m! 
quelfupremo Rè,e Giudice di tutti con OMi des 8ra 
glianti teftimonianze de’ voftri meriti faruifi 
vguale confetlione della meritata , e douutaui 
riconofcenza? quando confitebitur vos coram.» Matt, te. 
"Patre [no Č coram Angelis Dei? il riceuer non, Marc.t 
duplicato, ma cétuplicato in terra, e poi mol- 
tipiicatoin infinito in Cielo ; quel tanto , che 
per iui hauete qu1iafciato? L'vdire con si mi- 
N nuto 
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nuto conto da luiftefio publicamére raccon- 

tare; quanto mai per lui fatto hauete . Dediftis 

mibimanducare , & bibere s vifitaftis me, collegi» 

Matt. 2 5. Slisme » operiaflis me , &c. il riceuer M poflelso 
di quel Regno, quod paratum vobis ef a conftitu- 
tione mundi; ma che, come da voi conguiftato; 
a vobis vim paffum  & raptum , vifi rende? ed 
ilfentirea dichiararui dai Sommo Dio,che la 
Creatura habbia fatto fuo per ragione diGiu- 
ftitiaciò,che per altro è pura gratia del Crea- 
tore? come c’infegna il 3acro(anto Concilio 

Sef. e. c. di Trento: Ec tamquam gratia filijs Dei per Chri» 


da flum Iefum mifericorditer promiffas & tamquam 
merces ex ipfius Dei promiffione bonis ipforum ope- 

vibus s €?" meritis fideliter veddenda. Laício, co- 

me men degno , ciò che in fimil materia difse 

. . wm'altro Monarca a quel fuo favorito , l’vno; 
IM e l’altro indegno, d'efsere qui nominato. Ni- 


num. Pile, tamexcelfum, quod non virtutes ihe , tuuf- 

Tacit. que in me animus mereantur; datoque tempore.» 
Annz. monveticebos 

Chi dunque non efclamerà con quel grand' 

huomo di {pirito il P. Baldafsar Aluarez , oh 

grandezza ineftimabile delle anime noftre,in 

fapere, che il grád'íddio feruir fi vuole di noi, 

per reftarciegli obligato : obligato egli a noi, 


———— a 7 


onde habbiaa dire. Quia feciftirem bane propter | 


me 5 perche quefto hai fatto per me ò huomo: 

perciò di tanta mercede mi ti profelso debi- 

tore; e tal guiderdone render tideuo. —. 

- A quettobene, tanto per voivtile, honore- 
i uole, 


p 
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‘mole , e diletteuole ; hà pretefo il Sig. Iddio di 


condu rui;e di liberarui da ogni pericolo, fo- 
(petto, di quella vergogna, temenza, e confu- 
fione che fra le gralidezze d'Egitto haueua- 
no i fratelli di Giofetio; ed hauere doueua 
Nerone in quel (uo ludibrio di trionfo ; inen- 
tre da voi ricerca quel poco di cooperatione, 
che alla fua diuina gratia aggiungere doùete. 
E vi parerà poi cofa da doleruene» ò jagnar- 
uene; e non più tofto da eluitarne ; e benedis- 
neinfinitamente quella veramente paterna- 
beneuolenza , che a maggiore beneficio no- 
ftro hà temperato la fua beneficenza j e quafi 


per noftro modo di dire , hauuto più’occhio ` 


all’interefse noftro , che al fuo, non volendo 
(come poteua fare ) che a lui folo tutto il ne- 
gotio della falute noftra totalmente attribuir 
fidouefse; ma degnatofi d’ammetterui anche 
vola parté; si che anche da voi in qualche» 
modo riconofcer il potefte? Benche quefta 
iftefsa inuentione della fua fapienza;e degnar 
tione della fua bontà, alla maggior gloria del 
{uo nome viene a rifultare. Im boc enim etiam» 
emicat diuina Maieflas, que poffit efficereyvt Crea- 
tura ex nibilo produlta ad tantam. gloriam ex Iu- 
fiitia promerendam , exurgere poffint , come dal 
merito ricercato ne gli Angioli conchiufe il 
fopracitato Padre Saliano. 


Nes CA- 


Saliane 
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| CAPO IX. 
Ricchezze, honori, e dignità proueduteci. 


I quefte pure tanto più ne teforeggia 
D al figlio,quanto più l'ama il fuo Padre. 
`  Epureinqueftetanto grande vi hà di- 
moftrato lamor {uo ilcelefte Padre; che non 
€ flata maniera alcuna d’arricchire , da gli 
buomini, óinuentata , deflercitata, d anche | 
folamente finta, efognata ; dicui non v'hab- 
bia efquifitamente proueduto. i 
A voisi;che ben conogni verità fi può dire: 
Tibi Pattolus fluitsper quella cotinoua corren- 
tc di gratie preuenienti ; che nelvoftro feno 
accolte;altre ricchezze accumularui potran- 
no ;di quelle ; che, ò nelle rine del Pattolo, e 
del Tago; ò nell’Eritree, & Indiche marem- 
mo, fi trouino.À voisi, cheil Ré del Cielo cò» 
correndo lopranaturalinéte alle buone ope» 
re voftre, e cosi dando loro effer fopranatu» 
rale, ed il finiffimo valore d'eterno premio; 
porge migliore modo d'arricchirui, che fatto 
non haurebbe il Ré Mida ;le fue mani cons 
giungendo con quelle d’vn povero lavorato» 
re, accioche gli ficangiaficinoro la vil ma- 
teria, chegli paflana per le mani. A voi si, 
che il celefte Padre ha per pofiefione affe- 
gnata vna Terra ; quale appunto la bramaua 
Platone;Haseópyr,che non d'vna; ò d'vn'altra; 
ma 
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sna di tuttele forti di frutta ; non vna» ò due, 
volte l’anno; ma ogni giorno; & hora ,€ mo- 
mento, cter potefle feraciffima ; nè foffetal 
fecondità dipendente da Soli, ò da pioggie. 
impedita da teinpefle ; e gragnuole , danneg- 
giata, ò guafta da nemiche infidie;e forze;có- 
tro il libero volere del Padrone; oue in qualfi- 
uoglia tempo tutto il bello , e ilbuono d'ogni 
ftagione trouarfi poteíse: e raccoglieruifi an- 
che , non chetrafpiantaruifi , quanto da altri 
feminato altroue nafce ; con renderuene ins 
oltre il frutto trigefimo; ò feffagefimo, ò cen- 
tefimo, come più vi piaceffe. 


$5555553355555255523 
$. 1. 
Poffefsioni, e quanto fframamente fertile. 


Vefta è la terra del noftro Cuore, che 
Q per apportare frutti di vita eterna, € 
"per accumulare così ricchezze dime- 
riti; quanti, e quali, quando,e douunque fi vo- 
glia: non hà bifogno d'altro, che di volerlo; 
con volere ammerterela femenza , e la rug- 
giada celefte, empre apparecchiata , e prons 
tà. Velo diranno due grandi Maettri; vno 
della Chriftianità ; e l’altro della Gentilità » 
L'vno attonito di vedere maledetta quella 
ge fica!a, 
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ficaia, perche non haueua frutti, non effendo 
allora iltempo d’effi, come l’auuifa S.Marco, 
ecercandonela ragione trouò sche vierano | 
figurate quelle piante ragioncuoli ; che a pro- 
durre iloro frutti di vita eterna ; d’altro non 
hannobifogno, non di tempo ; òdi flagione, 
ma folo di ciò, cheftà in mano loro, cioè 
delloro volere. I/lorum culpatur flerilitas, quo- 
vum facunditas efl voluntas. L'altro, rendendo 
laragione, perche detto hauetle effere peg- 
gio mancare di parola nelle promefie fatte a 
gltamici d'attendere alla virtu; che nelle fat- 
tea creditori di pagare i debiti: Minus turpe eft 
Creditori , quàm bona [pei decoquere : ciò dice ef- 
fere; perche di molte cofe , di molto, e buon 

tempo abbifogna la coltura della terra , per 
renderci entrate da fodisfare a’noftri debiti; 
Jadouealla coltura, alla fertilità dell'animo, 
bafta il folo volere. Ad illud «s alienum folueu- 

. Senec. dum; opus eft agrum colenti vbertate eius , quam.» 
| SPS6*  colitterray©& Celi fauore : ille , quod debet ; folas 
| poteft voluitate perfoluere. 

Inquefta agricoltura haf fempre in pote- 
rela qualità de'tempi, e delleftagioni,la con- - | 
ditione de’ luoghi; e de’ fiti, la qualità deile, 
mef ,ede' raccolti: Vogli folo , ma efficace» 

‘mente, vogli dalla parte fua;che quanto cosi 

‘votrà,tanto haurà. ` 
Quelfalío, e folle varto , che Giulio Cefa- 
rediedefi quando auui(ato , exra non fuiffe bos, 
na, rifpofe: Erunt bona ; ciim volo: nel cafo no- 
| > ftro id 


Marc.rrz. 


| Auguft, 
| ferm. 44 
pe Tép. 


Li 
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firoè mera; e pura verità. Euui auucnuto 
qualche male? Se volete ( dice Chrifoftomo) 
pon farà male: con buona volontà accettate» 
lo, eringratiatene Dio ; che già cangiato ha- 
uete il maie in bene. Tanto buoni vifaranno 
ifuccefli,e le annate; quanto voi le vorrete 
chere. Siano ftati primieramente , quanto fi 
voglia cattivi; e flerili gli anni pafsati; fiano 
fecondariamente lontani , e pendenti i futuri 
raccolti:Siano; terzo, migliori delle voftre le 
biade altrui. Tanta fecondità hà pofto Iddio 
nella terra del voftro cuore; che pur che rifo- 
lutamente vogliate;potrete;e rifare quelsch'è 
palato, e far prefente, e certo quel che è dub- 
biofo,e futurose finalmente voftro quel che è 
d’altrui. 

Del primo, egli ve ne dà parola per Gioe- 
le, Reddam vobis annos , quos comedit locufla , & Yoel. 2a 
bruchus, & rubigo: e più chiaramente lo {piegò 
alla B.Metilde füpplicante per certa perfona 

‘addolorata d'hauere fparfo, come fenza frut- 
to,molte lagrime;e fofpiri scertificandola,che 
fe vera, erealmente bramaffe d’hauerlé ver- 
fate per amor di Dio ; egli come tali accetta- 
te; e rimeritate le haurebbe ; e quanto in ció 
defiderato, e fperato hauetle ; tantum procul Blof. c.7. 
dubio obtinuiffet 5 che non folo delle lagrime, , Mona 
ma d’ognialtra fatica ,ancorche inutilmente r 
fparía ; foggiunge quel graue Autore; douerfi 
intendere. 
Et anche del fecondo vi rende certi;che 
N 4 per 
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per molto lontano, che fia{ ó di luogo ; ò di 
tempo) qualche bene, ó ricchezza fpirituale; 
come farebbe a dire, iluoghi Santi da vifita- 
re, iromitaggi da habitare; le fete; e (olenni- 
tà da celebrarfi : e di tutto ciò voi hauefte» 
pronta la volontà ; ne dal canto voftro man - 
| . -€affedivenir(i, quando fi poteffe ;all oprat 
| tutto quel merito, e guadagno farefte pro- 
| priamente voftro: magis, quam que finu inclufa 
generes ; nec tamen babere velles ; &  vniuerfal- - 
. , mente poi con ogni affeueratione conchiude. 
| Auc. «Aivigitur , & quidem conftanter quia per volun- 
| ex Ruf. tatem po[fum omnia ; omnium labores Juftinere 5 
| brochio. omninm bona opera exequi , € quidquid demims 
cao  doniexcogitaripotell . Si enim bac perfecte volo, 
d & fola deficit exequendi facultas , omnia corans 
| Deo feciffe arbitrabor. 
1 E per pochi;ch'habbiate gli anniod i gior- 
| ni; potete però tante annate, e giornate ha- 
il uere, quante volete: Quando enim fic voluntas 
i efl affetta : vt quicquid poteft , facere velit ; idque 
i : “non folàm nunc » fed etiam [i mille adbuc annis fu- 
| perniueret:tune plan coram Dco totum boc illi im- 
utabitur , quod tanto interim annorum fpatio, 
opere perfici poffet » Sia pur quanto fi voglia 
brieue lo fpatio della vita, che fare potrete 
gliacquiftidi tanta età , quanta fiete hor di- 
{poito a fpenderui bene, fe concefía vi foffe, 
conforme ali'oracolo diuino mellifluamente 
mafticatoci da Bernardo Santo. Confummatus 
OU in breui explenit tempora multa, quanta fanè tem- 
pora 
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pora non longeuitate, fed longanimitatesnon anno- 
rum ferie , vel dierum numero; fed mentis deuotio- 
nes fed inextinguibili femper proficiendi defiderio, Bern.epe 
percurrere potuit; tanta fibi in mcritis, non im me- 254e 
ritó vindicauit « Virtus enim tempore non claudia 
tur je perche non ad dnnum s vel ad tempus : Sed 
in eternum diuino fe mancipauit famulatui, per~ 
ciò, licet in breui confummatus pro tepore» iudicas 
tur tamen expleffe tempora multa , pro virtutis 
gerpetuitate ; di cui pronta haueua la volontà, 
Cosi intéderete anche il terzo di far voftri 
gli acquifti d'altri , fenza priuarne effi ; e di 
€ ntrare cosi iz labores aliorum. 10.4 
Primo col buon defiderio;e difpofitione dal 
canto voftro di fare anche voi quanto efi 
fanno ; quo modo potes omnium labores fuftinere» Tok fo 
ci omnium bona opera exequi. Secondo compia» ET 
cendoui per affetto di carità; e congratulan- 
doui, che e(sitanto di gloria , & a Dio, & a fe 
ficonquiftino ; Per piam enim gratulationema 
fineeramq; dile&ionem , merita eorum efficis quo- 
dammodo tua . & premium » ac Gloriam recipies 
4 Deo pro bonis, que in alijs amas ; E come della 
vedoua era l’oglio; che anche ne i vafi, da ale 
tri prefi in prefto ; (i trouaua ; così voftro farà 
anche il bene altrui; fe per affetto di Carità, e. 
di compiacenza,il prenderete per cosi dire in 
prefto, & vfo voftro. Bonitas eius, dice di Chri» 
fto il diuoto Abbate Giliberto ; proflsa eff ; eti 
am vicinis (e vafis oleum eius infundit: fac, vt illa Serm-to, 
mutuò tua fint; erunt autemsfi communi fueris": s 
n0 laetatus, si Fate 


* 
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Fate pur ciò, che v'infegna S. Cipriano; 
rallegrateui almeno; e congratulateui di cuo- 
pe Zelo, re del bene altrui -Bonos imitare fi potes . Si 
& Liuo- autem eos fe&tari nou potesscolletore certó,€? con- 
sei fine» aratulare melioribus ; che così vi farete anche 
(come ei foggiunge ) partecipe deiben loro: 
Facies te illis adunata dilectione participem: facie 
te confortio charitatis, © fraternitatis vinculo. co~ 
Hom $. heredem. Che è quello;che diffe anche 5. Ago- 
ftino; che la Carità ; e Pamore fa {uo il bene di 
altri; non già fpogliandoli di efo ; ma goden- 
De grad, ds e rallegrandofi di quello + Onde efciamò 
perfete Richardo Vittorino; O fortis virtus : que nemi- 
Charite nem fpolianss omniarapiss omnia facis tua , O ne- 
mini aufers fua. dum bonum , quod in alio diligis: 
diligendo acquiris ©he € vn cominciare qui il 
feliciffimo commercio de*Beati;a ciafcun de’ 
quali s'accommuna con quefto conforto di 
amore, il ben de gli altri. 


Licet cuig; fit diuerfum Pro labore meritum: 
$. Aug. : Sess 
vel Pets Charitas boc (uum facits Quod dum amat al» 
pam. : terus 
Proprium fic fingulorum , Commune fit om- 
nium. 


Cosi fece Iddio intendere alla B. Metilde; 
che quefta dignità haueua eglia fuoi Santi do- 
nata: che potefierotutte quelle gratie; e doni, 
ch'egliineffi haueua operato:e quanto eglino 
perlui haueuano fopportato; poteflero fenza 
priuarfene donara fuoi diuoti,che per effi lo» 
dano Dio, eringratiano, &amanoi doni di 

| : Dio 


Lib. sr. c. 
13. 
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Dioinloro. Anzi commandò a S. Agnefe, 
che così faceffe con quefta Vergine prefente: 
donandole tutti quelli, ch'ella haueua. Come 


vn'altra volta la fteffa B.Mettilde vidde i fuoi tip, z, fr 


communicati a quelli,che ne gioiuano,e loda- 


uano Dio. Ecvn'altra fiata hauendole il be- 


nedetto Chrifto detto,che defideraffe di com- 
parirgli dauanti difpofta col maggiore appa- 
recchio di virtù, che mai in alcun Santo foffe 
ftato: l'afsicuró , che per tale veramente ac- 
colta l'haurebbe , quando ella cosi di cuore 
defiderato haueffe . Et ego amorem illum in te 
attendam , atq; fufcipiam y non. ficut inte efl 5 fed 
ficut velles eum effe inte: Et alla B. Gertruda: 
lam Celi Ciuibus apparesin eo ornatu y quem tibi 
petifti. 
Hor chi mai tanto acquiftò, quanto acqui- 
ftare volle ? e poranche col folo volerlo? Ecce 
quantumuis ves aliqua fit vilis, abieBa, vt feftu- 
ca; homo eam fola voluntate non acquirit ( diffe il 
Signore alla B. Metilde.) E pure la piü pretio- 
fa cola; chetrouar fi pofa, Iddio fteffo, col fo- 
lo voler noftro acquiftar potiamo:Me veró qui- 
libet fola voluntate babere poteft. E perchenella 
fola volontà ftà tutto il merito, e'l guadagno, 
come con tutti i Teologi ve n'afficura S. Ber- 
nardo: T'otum meritum eft in voluntate ; quantum 
vis , tantum mereris yperció l'ifleffo anche v'e- 
forta ad ingradirela volontà; perche ingran- 
dito rcíti il guadagno: Fac ergo magnam volun- 
tatem; fi vis babere magnum meritum: pur chela 
-YO- 
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Blof. im 
monil, 
{pirita 
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quanto può, non mancando in cofa alcuna. 


piti» tum potefi, foggiunge il Sato; e con iui il fopra- 
ex Rut- à 
il broche. volontà, e defiderio fatti; uppone fempre;che 


| quantum poffum, in his facere non omittam. 


| $555555555525555553, 
| dis $. IL 


T efori e modi mirabili di teforegeiare, 


N Vetta è la poffeffione;di cui il voftro di- 
il uino Padre vi hà proucduti ; terreno si 
i fertile , sì faciie , e sì ficuro di pro» 
| durres: gran raccolto. Aggiungete poi i de- 
| nari, anziitalenti;elemine, che v'hà dato di 
| potertraficare ; e così moltiplicare. Aggiun- 

gete il teforo, ch'egli, come Padre follecito di 
ferbarloa figli,e fottrarlo a nemici,il naícon 


il Regno de'Cicli ; fotto la fame , ia (aturità; 
fotto vhumiltà, l’efaltatione ;e fotto le tribo- è 
lationi ,Ja vera,efomma confolatione ; eda 
quefto terc, abfcondito in agro,v'indrizza voi, 
come fuoi cari figli,e v'infegna a ritrouarlo fi- 
curamente ; & ad arricchiruene abbondante 
mente : Et 


de, oue men’appaia douerfi trouare : Così per | 


volontà fia efficace, e dalla parte fua faccia, | 
Voluntas tamen bona non efl; fi non operatursquan e | 


citato Blofio in tutti quegliacquifti , per fola | 


è 


voi hà na:tofto a gli ftranieri fotto la pouertà 


^ 
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Etoltre a quefto aggiungete quell'altro ves 
ramente immenfo , & inc(aufto teforo deme- 
riti di Chrifto , di cui egli hà laíciata la chiaue 
in mano d'vno della voftra ftirpe ; del Ponte- 
fice Romano ; accioche difpenfare ve ne pof- 
fa, quanto i'affccto di parentela gii fuggeriíca 
conuenirfi a voftribifogni. Aggiungetei fon- 
dachi, e i báchi; oue hà ordinato, ch'ogni vole. 
ta; che anderete; data vi fia tutta quella soma; 
che vorrete;e queile polizze di cabio, per tutti: 
quei luoghi,e tempi;in cai bilogno n'hauretee 
Intendo per quefti banchi i (acrofantiSa- 
gramenti , oue a mitura appunto del voftro 
Voleré, cioè della difpofitione , che hauete vos 
luto fare j riceuete ia gratia habituaie;e con 
quelle polizze dichiaro quelle ragioni,e dirit- 
t diottener poi aljuogo;ed al tempo del bifo- 
gno quegli aiuti, e foccorfi attuali , che gratie 
Sacramentaii s'addimandano. Così per eflere 
foccorío a ben portar'il pefo del matrimonio, 
ad efercitare gli ordini Ecclefiaftici, a portar- 
ui da buon Chriftiano ne gli affaiti, e bacteriea 
contro della Fede ; vi (e ne dà fcrittura auten- 
tica in quei Sagramenti del Matrimonio, deli 
Ordine, e della Confermatione. Et auuertitey 
che fe bene nel Teftamento vecchio ancora 
v'era il rimedio da rimettere il peccato origi- 
nale; tion però yii conferiva tanta gratis.» 
quanta nel Battefimo ci fl cóferifce nella leg- 
£c di gratiaj;così detta perla maggiore abbone 
danza di quefti tefogi fpitituali ; chein effa ci 


hà 
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hà preparati , chi anche 1n quefto ci hà fatto 


- nel nuouo, che nel vecchio ‘feitamento. 
Ma sù quefti banchi aprite vn poco più gli 


| tuna di quei foldati: a cui ıl loro Capitano fece 
| | in mezzo al Campo sù certe méfe efporre tan- 
il gi facchetti de danari sonde ne poccíie ciafcu- 


il Curt lib. voleffe. Alexander totis caftris menfas poni iuffitz 
| 19» € decem millia talentorum proferri, es aliena fuo-. 


M per i quali né anche có tutto il Creato fodistar 
i potrefte : Vdite ciò;che vi dice Berrardo;Che 
ig il Celette Padre hà calato dal Cielo , c fatto cf- 
porre in mezzo alla terra sù’ baco della Cro- 
ce vn facchettino pieno d’ineftumabil prezzo, 
M baftante a fodisfar per mille mondi , accioche 
i ne potiate prender quanto volete, nó folo per 
IH ifgrauarui da i debiti, ma anche per arricchir- 
Bern. in Ula voftro talento . Deus Pater mifit in terrat » 
Epiph. faccum plenum mifericordia fua: [accum inquam in 
lerm.. paffione confcindeudum s wt effundatur , quod in co 
latet pretium noftrum : [accum vtique vel paruum, 
fed plenum. 
Aggiungete il fecreto della buona Alchi- 
mia; al parlare del B. Lorenzo Giuftiniano;€ 
della vera pietra filofofica , che v'hà lafciato; 


cone 


beneficio diftinto, col farci nafcere più tofo | 


li occhi Voi, che si felici vi ffimerefte con ia fors | 


ims 


i no prendere,quanto per pagar"i fuoi molti des | 
[i bitie liberari dalla opprettione de Creditori, | 


il vum militum perfoluturis.c ricordandoui de'fal- | 
i limenti voftri per i debiti con Dio contratti, | 


per ridurre tutti i più bafi metalli alla perfet- , 
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tione d'oro finitlimo: per fopranaturalizare, 


cioè, e diuinizare le virtù morali, anche natu- 
raii, ed humane ; col fine della Carita Teolo» 
gale, che più le rende pretiofe , e degne, che; 
non è l'oro fopra de gli altri metalli, Nét- 
{ciate quel’anima deir'oro; di cui dife egli al- 
la B. Gertruda , di hauer dato a ciafeun di noi 
vna fiftola ,Ó cannetta d'oro , con cui ne pok 
fiaino fücchia-e,e trarre dal fuo deificato cuo- 
re,quanto ne fappiamo defiderare: &intende- 
teil poter voiimpretiofire,e dare migliore le- 
Baa gli atti , & efercitij voftri di virtu; vnen- 
doli , &accompagnandoli con querdi Chrifto 
benedetto, e così ineftimabilmente migliora» 
ti, ed affinati , offerirli al Padre eterno ; da cui 
perciò anche incomparabilmente più ftima- 
ti e più graditi, e rimunerati faranno, 
Cosi intefe la fudetta B. Gertruda realmen- 
te coinparire auanti al diuino cofpetto le no- 
ftre opere ing oiellate , e finaltate con quelle 
di Chrifto; come a noftrocchi apparétemen- 
te fembra d'oro ; ò di fmeraldo ciò , che per 
qualche gemma dital colore fi rimira. Anzi 
come vna gocciola d'acqua pofta in vna gran 
botte di potentiffimo vino, ò come vn poco di 
piombo fquagliato entro ad vna vata forna- 
ce d'oro finiffimo , viene a riufcire vino l’vna, 
ed oro l'altro; cosi opera tua claritatemsdignita- 
temque infallibilem recipient ex actibus Chrifli, 
quibus vniuntur. Plumbune tuum mutabitur in» 
Aurum optimum y er aqua tua in vinum excellentif- 
fimum. 


Blof 
Monil. 
fpirit. 
Cap. 5. 
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fimum . Per lo che alla B. Metilde l'ifteffo 


Chrifto diffe . Ogni oblatione à me commefía, 
quando per me prefentafi in Ciclo ,étanto da 
me nobilitata , & migliorata; che come vfa 
denaro meffo dentro ad vna mafia ardente» 
d'oro, & ridotto in vnocon effa ; gia più non 
apparifce quello, che era , ma ciò; che è fatto 
dail'oro. 

Che più? Seancheciò, chein fe fteffo , ne 
meno éatto di virtiralcuna » come il mangia- 
re, il camminare, il dormire ; fi contenta egli di 
permettere,che fi fpacci, e corra nella (ua fie- 
ra per finifsima, € pretiofifsima moneta ; e di 
ticeuerlo egli nel fuo banco , a conto di quella 


maggiore, e migliore virtù, che voi vorrete; | 
defiderando , edofferendoglielo per tale ? Co-. 


sieffortando la B.Metildc a bramare, che cia- 
fcun paflo nell'andare,e boccone nel mangia- 
re, e (ofpiro nel dormire, fofiero tante bene- 
dittioni;e lodi di S.Diuina Maeftà;ceruficolla, 
che pertaliaccettati li haurebbe. Etego qui 
Sautlis votis pie, amantifque anima deeffe non pof- 
fum; in veritate defiderium illud adimplebo . 

E finalmente , fe fu detto, che anche dor- 
mendo s'arricchifle quel Timotheo figlio di 
Conone, nelle cui reti, tando egli ne’ morbid i 
letti agiatamente ripofando  diccuafi , che la 
fortuna, fcettri, e corone gettaffe: Se ció,dico, 
di colui fù detto; In voi fatto farà:hauendo vo- 
luto il voftro Padre , che non vi inanchifortü- 
na migliore; la Santa virtù ;€ voto d'obedien- 


Zds 


=, 
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za; Sotto di cui, anche, quando per indrizzo; 
& ordine: della andate a dormire , nuoui ac- 
cuifti,e progrefli nel merito potete fare ; Co* 
me pur con ogni altro voto fempre nuoui ca- 
rati di perfettione , e valore, a qualfiuogliaa 
opera aggiungere potete. : 


1 ECCEEEEETECTENTORE 
S. ZFT: 


Gradi; e titoli bomoreuofi/simi, 


M Ccoquante ricchezze ; ma vere , e fode; 
ed eterne ; e quanti modidi accrefcerle; 
e moltiplicarle ; v'hà-prouedutoil va. 
ftro celefte Padre. Ne minoris ò meno fas 
cili da conquiftarfi propofti vi hà gli honori,e 
‘le dignità;d' A poftoli;di Profeti;dt Patriarchi, 
di Martiri; di-Dottori , di Vergini ; che fe be- 
ne non ficte voi ftaroaltempo de gli Apofto- 
li, ò de'Patriarchiantichi; de! Tiranni, che 
iartirizzauano i Santi;non per quefto nov è 
per voi più tempo di confeguir l'Apoftolato, 
il Martirio, il Dottorato , e fomiglianti gra- 
di, anchea giorni voftri: dal Vicario di Chri- 
fto autorizzatiin chi nefa le attioni je dallo 
ftefío Dio riconofciuti, & approuati in chi 
anche la fola volontà di farle ne hà ; come in 
fpecie del Martirio, quando non è mancata; 
4a volontà alla morte; mala mortealla vce 
i9, lon- 
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lontà; infegnàno tanti Dottori. i i 
-- Habbiate pure lo fpirito;e le virtu proprie 
di tal grado, che'non vi farà dignità alcuna in 
quefta celefte Republica; di cui honorato a 
uantialdiuino cofpetto comparir non poffia- 
te. come della dignità; e del titolo del Profeta 
Elia fù da Chrifto inueftito il Battifta;i quel- 
la dej Patriarca Abraamo fit honorato il Pu- 
Orat.25» blicano ,la Madalena , e Zacheo ; da Bafilio 
TP a ác Seleucienfe , da Paolino ,-e da Chrifoftomo: 
Dr!" perche il primo haueua lo fpirito , c la virtü 
chzo. d'Elia, Ipfegracedet ante cum m fpiritu s. pir- 
tute Helie, come dichiarò S. Gregorio ; e per- 
Hom.z. Clo ; Ipfe eft Elias e M altriué l'humiltà hauc- 
uang Wano»Lhofpitalici, c fimili fregi d’Abraamo; 
Cosi vna Carità Serafica; il grado de'Serafini 
darà; Cosi di mano in mano. 

A tutti i battezzati , e Crefimati è commtr- 
ne 1i titolo; e; honore di figli di Dio ; edi Ca- 
ualieri veramentejdi Chrifto , e dello Spirito 
Santo ,aífai più honoreuoli in quella corte, 
che quegli ordini di Caualleria fotto que me- 
defimi titoli da gli huomini iftituiti. Ne fol di 

figli, òdi Caualieri fuoi vi concede egliitt- 
tolo (che qualche. minorità par che importi) 
ma'anche quel de'Frateliich'vna certa vgua- 
gliahza tira feco:: ma anche queldi Padre ;€ 
di Madre , che non sò quale fu periorità rifüo- 
nàjpur che vogliate voi, comedifsi; e voglia- 
Mater, teció, cheegli vuole. Qu fecerit voluntatem 
Patris mei y ipfe meus Frater s O Soror C? Mater 


di: 
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efl: Fratello, per ynione di volontà;e di carità 
fraterna; Sorella: per partecipatione de'beni, 
& heredita.commune: Padre;ingenerandone 
l’amore; &ltimor Santo: Madre; partoren- 
dolo anche ne gli altri. Cosi ve n’afsicureran- 
noiGregorij;iSernardi, etanti altri; Frater 
obediendo, Pater generando» Soror. per hereditatis. Bernard. 
participationem; Mater per aliorum inftitutionens. de c n 
Vedere anche fe cosi-v aggrada le belle di- SCO 
chiarationi diquefte dignità, che ve ne diede » 
quella gran Donnatanto da Dio illuminata 
ne’ mifterij prefondiftimi delle Scritture eu 
della Teologia: Donna Battüifta dà Genoa - 
nelfuo trattato dell'V nion deli? Anima cona 
Dio. 120/13 «LIO 

A voi hora faggio Lettore; chefapete quas 
to fi timida gli huominiy'etfere Prencipe del 
fangue, e l'eflere anche folo deltitolò di.cugi- 

_no da qualche.Re honorato:a voi filafcia Pe- 

 ftimare, quale ; ;e quanto fia l'honore; che il 
Réfourano vifa d'innalzarui al grado non di 
Cuginbò di Parenti lontani; ma di Fratello, e 
di Sorellà;ma di Padre, e di Madre fua, pron- 
to a riconoícerui, e confefiacui per tale. 

Che fe poi anche in iftato Religiofo ftabil- 
mente fpo(ata fi haueffe l'anima voftrá, e fat- 
tafela in tal suifa conforte del trono; e del ta- 
lamo fuo, veramente A ugufto;queli' Augufti(- 
fimo, Monarca ; che più vi reftarcbbe da po- 
terfi anche dall'ifleffa ambitione ambire? Per 
€tlere flata Piglia, Spofa, e Madre de’ Confoli 

O 2 quel- 


Diodor. 
Sic. lib.1- 


¿ız PARTE SECONDA. 
quella Romana Anicia Faltonia : de Regi, 
quella Spartana Lampido : d'Oiimpionici, 
quella Greca Berenice; de'Cefa ri, ed Impera- 
dori, quella grande Auftriaca; a cui megio di 
ogni altro applaufo , ed acciamatione riufei 
uel(olo verío cantatole: Ce aris alma Parens, 
Sata Cafare Cajaris vxor : pec-quefto , tanto e- 
(altate fopra delia terra ; e quafi Trifmegifte, 
in materia d'honore , e dignità, riconoiciute» 
furono ; come appunto-tié coronate Reine; 
per cimiero portaua in capo la ftatua di quel- 
la altra; ftatà Figlia , e Conforte; e Madre de' 
Monarchi Egittani, da Diodoro riferita: che 
farà refere fopra de'Cieli riconofciuta;inchi- 
nata; e riuerita vn' Anima, per Figliuola, per 
Madre; eper Ifpofa dell'Altiflimo iftefio ? 

» Nonè quefto nè tempo nè luogo capaces 
ne pure dei folo catalogo de'fauori, baftanti a 
riempireilibri ele Librarie intere ; fatti ad 
vn'Anima ammefía in quelterteftie Paradi- 
(o, feliciflimo foggiorno d'innocenza, e d'im- 
mortalità; in quei/' arca di Noè efente dalle 
communiinondationi de vitij , e fupplici) de 
vitiofi; in quella caía di Rahab franchigia di 
ficurezza ; & afilo di falute ; in quell" horto si 
chiufo'ad ogni Serpente infernale, e si paten- 
ie alle celefti ruggiade ; e però fempre ger-. 
mogliante nuoui germi di virtu» € di meriti; 
Hortus quia ineo [emper aliquid. oriatur s diffe 
T'ABbate Ruperto; In queltempio d'Ezechie- 
le da gli ftrepiti della terrena Città feparato, 

ma 
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ma tanto colla celefte Gierufalemme confi- 
nante, che ne viene. a participare , el’acque 
dei medefimo fiume di voluttà .,18 i, frutti de 
glifteffi arboridi vita; e di fanità. n 

Intédete gia del voftro felici(s.ftato parlarfi, 
ò Religolo, e Religiofa; chetuttto quefto ben 


potete leggere; ma no già ben capire, econo- 


feere; fenon a miglior lume; € farà quello 
della gloria; che folo vi potrà fcuoprire l'in- 
tiera vniuerfità de’ benefici ; in quefto folo ri- 
{tretti e conferitiui. Che io ritenendomi den- 
troaicontorni deldifegno fatto ; con vafo- 
lotratto di penna vi abbozzo in quel Pala- 
glo d'Affuero; oue alcune Donzelle (cete fra 
tante, e tàte altre loro vguali, e parenti; dalla 
lor viltà;inopia;e fchiauitudineeran folleuate 
ad effer iui tanto ben trattate có ogni forte, & 
abbondanza di prouifione fpettante al vitto, 
veftito, & abbigliamenti ; e fenza vn minimo 
lor penfiero : ma con tanta cura ; e diligenza 
de miniftri; feruite, & aiutate ad acconciarfi, 
abbellirfi , & ornaríia gli occhidi quel Mo- 
narca ; a fine d’efflere poi, maturata l'età, e 
compito l'abbigiiamento ; felicemente intro- 
dotte al talamo reale. 


Riconofcete in quel Palagio si ben fabri- | 


cato, € proueduto,riconofcete il voftro Chio- 

ftro; in quelle fanciulle efclufe ,i miferi Seco- 

lari; nelle fcelte, & ammefle,voi medefimisin 

quei Réil Sommo Iddio; in que: Miniftri; e 

Prouifioni ; i Superiori ; e gli auti grandi, che 
2 vi 


Hefter.2. 


è 
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vi dla Religione, per acérefcere;e compirà 
bellezza dell'anima, e l'ornamento delle vir- 


'tàjin quella dimora; la prefente vita ; € final- 


mente in quel pailaggio il tranfito felicifsi- 


Jó, che quindi farete al voftro amante, & 


Lib. $a Co 
I $e 


afpettanteSpolo. 

Che fe fino da quei Barbari Infedeli dell’ 
America , come fcriue Giofeffo Acofta , col 
beltitolo di Ca(a d’elettione ; e fcelta ; In lor 
linguaggio Acllaguaci ;chiamauafi quella;do* 
ue salleuauano le Donzelle deputate almi- 
nifletió del tempio di quegl’Idoli sì crudeli, 
che d'altro non erano famelici, Ò fitibondi; 
chedelle carni; e del fangue humano: Che 
vato eche pregio dourà eler il voftro d ani- 
me Religiofe tra tantealtre fcelte, alla vera 
forte de gli Eletti,& in cotefti Religiofi Clau- 
fin allevate allo Spofalitio di quel Dio de’ 
Dei; che tra tanto delle fue ftelfe carni, e fan- 
gue vi pafte;per bearui porco la fua diuinità ? 


sesso stette szase 

$5555555552555 $ $3 
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Carichi, e gonerni di [Umri Filieno., 


A anche all/Ecclefiaftica dignità;€ 

Podeftà di Sacerdote ye Miniftro E- 

-uangelico affunto fofte, 6c ordinato; 
non 
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non foloa riceuer voi; ma anchea difpenfar 
adaltri;icelefti Charifini della diuina gratia; 
annouerato inter difpenfatores Myfleriorum Deis 
per difpenfarli; non come fcalco ; ó trincian- 
te; che ne rimane digiuno ; e vuoto; ma come 


madre , e nodrice; che prima ne vien ella ci- 


bata ,enodrita: Se fofle ammeffo non fola- 
mente a gli. honori della cafa p ò della came: 
rà; ma anche a quei del Regno; e del gouer 
noje come quei giouanetti Hebrei,di faddito; 
edi fchiauo,foíte fatto fopraftante alle Città; 
€ Prouincie ; coadiutore se cooperatore dell’ 
jíteffo Rè, al procurar 3 e ptomoucr la falute; 
e lafelicità della Republica: de predeftinati; 
che è il negotio per cui folo corronoi fecoli; 
allora si;chein voi (e con altro váto)fi verifi: 
cherebbe ciò;che di Tiberio Nerone fù offer- 
uato:I/uc.cutta vereere:Che tutte le dignità fo: 
lite a fcompartirfi fra varieperfone;e baftan- 
ti adilluftrarne;e nobilitarne molte; in lui fo- 
locrano flate; dall’Imperadore Augufto ac- 
cumulate; addottatofelo perfiglio ;: prefolo 
per Collega nell'Imperio;communicatagli la 
Podeftà Tribunitia ; coftituitolo in eifa fuo 
Conforte; e per tale fattolo riconofcere , e ris 
uerire da tutti Huc cuneta vergere: filius;Colléga 
Imperij Confors Tribunitie Poteflatis, ad[umitur: 
omnefq; per exercitus oflentatur ,. Ma quegli dal 


Tacite 
Anmi. 


terreno ; etemporal Imperadore ; voi dalce- . 


lefic , edeterno; fatto figlio nel Battefimo; 
Caualiere nella confirmatione ; amico, e fa- 
O 4 mi- 
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migliaré nella menfa Euchariftica ; Fratello; 
e Sorella nella parteciparione de’beni;e degli | 
honori dicafa fua; Padre, e Madre nella fua 
nuoua nafcita; e propagatione , che da voi 
prendere fi degna ; Spola » e conforte nella- . 
1inorófa elettione a vita più ftrettamente con 
lui vnita; nella Santa Profefsione Religiofa; 
Compagno, e collega nel gouerno del fuo re- 
gno fpirituale; con la podeftà foprariaturale; 
couceflaui fopra del fuo:corpo , € proprio, €> 
miftico; per 'amminiftration de’ Sacramenti 
in falute dell anime: I7 tein fomma, n te ben 
dourafsi direzcunéfa vergere : Tu filius ytu Colle- 
gas tu con[ors ad(umptus ; omnefque per exercitus 
oftentatus; quádo alla prefenza di tutta la Mi- 
litia celefte , confitebitur te coram Patre fuo; & 
coram Angelis Deis:con queisì gloriofi titoli: 
Hic Fraters bic Soror, bic Mater mea eh. 
OhfeilSanto Abbate di Chiaravalle ; an- 
che nella nioftrarofcura ; & ombrofa valle, 
mandafle vn raggio di quella chiarezza, con 
cui eglt conofceua: l'eccellenza ; ed gnita di 
quefto vfficio di effer Miniftto del Ré ; non» 
della terra, ma del Cielo; nomtvemporale, ma 
fpirituale; di effer collega nell’ Imperio,non» 
d'Augufto ma di Chrifto; come con efío lui 
mern- ds anche noi proromperem mo in quelle e fcla- 
C^uerf, Mationi : Magnum prorfus  & mirabile efl; Miri - 
ad Cleri- firum effe Chrifti Myfieriorum Dei di pen[atoré è 
cosc. 3o. Come con la S.Chiefa riconofceremmo» € có- 


ues EP: fefferemmo, che Nos peccatores nullis fuffragan 
en : tibus 
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tibus meritis; fed immenfa clementie fue largitate 
caleftibus myfterijs feruire tribuit Deus. 

Come col medefimo Bernardo a confron- 
to diquefte. diuine, ci rideremmo; e befferem- 
mo delle temporali e laiche dignità ; benche 
tanto ambitio(amente cercate , e follecita- 
mente maneggiate? ché pur bene fpeffo non 
fon gradi alle felicità ma precipitij alle mi- 
ferie?) Quanto più grati faremmo , equanto 
piu careciterremmo quefte dignità fp;ritua- 
li? delle quali fe miri l'vtile, ò l'intereffe ; di 
quefte si; che puó dirfi, meglio che delle tem- 
porali non diceua colui ; che in effe vna fols 
hora véder fi può molto cara, per li molti ac- 
quifti che in vna fol hora farfi poffono in tali 
maneggi. Se guardi all’ honore, & alla Glo- 
ria; Ella sì che veramente farà eterna, ed e- 
ternamente viùrà: non già co i cadaueri ne 
Sepolchri de'morti; i quali laboranerunt in titu- 
lum $epulcbri: Ma nella parte più viua dell’ a- 
nima immortale con indelebile carattere, 
eternamente fcolpitaui. 


Orat.pro 
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Plut. in 
Arato. 


«Seneca 
de Brew 
Vit, 


i18 PARTE SECONDA; 
$7. 


Quanto di gua ineranditi, e> affimati VENGA 
mogli fofi benefici naturali. 


Di qua riuolgafi vn poco addietroil Sa» 
A cerdote;c Religiofo; a riueder quei be- 
neficijnaturali nella precedente primà 
parte confiderati ; che hora molto maggio. i 
di quel, che allora gli paruero ; li raffigurerá, 
Quella fanità di corpos e d'animo ; querla in- 
` tegritade' membri; quell' altre doti yed habi- 
lità ciuili, e legali ;;per le quálivennéa nons 
€flerirregolare per io Sacerdotio, né inhabi- 
le àlla Religione 3 quelle-ttefie ;ancorche a 
moltialtri communemente concefle;a lui pe- 
rófüron molto più fpeciale;e fegnalato fauo- 
redella diuina beneficenza ; che per gli altri 
fermoili; e terminofii in quei beni ; ma per lui 
‘paso auantiad habilitarlocon efli, e condur- 
io à molto maggiori:a gli altri diedeli per 
frutto del fuo buono affetto ; a lui in oltre per 
femidi nuouo, c migliore raccolto;pet fonda- 
mento diedificio piu Maettofo ; per gradi a 
più fublime altezza ; pcr difpolitione a mi- 
glior forma: In fomma per gli aitri iui fini; 
per lui indi cominció, & apri nuoua corrente 
d’altre, c più fine gratie. 
L’iftefla mano; ò lingua; refa fana, fpedi- 
ta, tanto ad vn Terfite, ò Margite; quanto ad | 
vn' 
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sv i Apelle ;ò Fidia , ò Demoftene ; tutto che 
‘fia la medefima cofa donata , non è però il 
medefimo dono, ò beneficio fatto; anzi tantò 
differente (pofta la cognitione , e volontà del 
beneficante) clie a i primi non altro fi viene a 
dare , che vn pezzo finalmente di carne: ma 
ai fecondi tutte quelle ricchezze; honori;e : 
felicità vengono a darfische quegli eccellenti 
oratoricon lvfo di quella lingua; e quegli in 
figni pittori, e feultori con Pefercitio di quel- 
là mano, rengandogli vnia falute della Re- 
‘publica ; e come cani fedeli color opportuni 
Jatratitenendo lontani i lupi nemici: e glial- 
trianimando a vita immortàáleiimarmi , ole 
tele; cost anderánnoacquiftando per fe ftefli, 
€ per le Patrie loro. Che peró per traditore 
appunto della Patria fueià fententiato;e nom 
per folo mutilatore di huomo; chi la mano al 
gran Fidia troncata hanefie. l 
Dite pure ; € fentite l'ifleffo di voi , ò vera 
mente Reuerendi Réligiof,e Venerandi Sa- 
cerdoti; ditelo dell* hauerui Iddio dato quelle 
paru; concui riceuer potefle , &efercitare 
\ cotellarte ; e perfettion sì grande ; cotefto 
grado, e dignità si fübliime. Dellhauerui da- 
to quella mano da impor foprà de'capi;& in- 
fonder lo Spirito Santo;e acciarne glifpiri- 
ttiniernali canto da corpi, quanto dall’ ant 
me. Quella lingua da benedire, confagrare, 
& impetrare a publica, e commune vulità, 
quanto maisi, e vuole dimandare ; da profe- 
rire 
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rirele potenti parole, tremende aii" Inferno; 

venerande al Cielo ,.& vbbidite dallo ftelso 
Chrifto: da enientiar eafauor e de mifer) rel 
e peccatori, fe ntenza;che haurà da eflere apr 
prouata; e fottofcritta dal Ciclo; fentenza af- 

folutoriase remitliua delle-coipe;e delle pene 
eterne ; Quorum: terre fire Iudicium prain dicata» 
WEIS fit in Calo; vt qua.à vobis in terris liga- 
ta fint, aut foluta; fl'atuti eiufdem conditionem 30b- 
Lincant in Calo. Quella mano, e quella lingua 
.daofferir l'incruento Sagrificio a falute de’ 

viui.,re frigerio de’ morti, efultatione de gii 
Angeli ; e de’ Santi, eglorificatione di Dio. 
Quella lingua, e quella mano, e quelle aitre, 

parti ataiminifterij.neceliarie , l'haueruele » 
datea voi, é ben'altro: beneficio; che l’hauer- 

ledatea chiinattioni niente più ; che anima- 

lefche,era per efercitarie. 

Di tali bencficij;ch'aprono la ftrada,e fan- 
no.(cala a nuovi; e maggiori; pare,che hauef- 
fequalche fentore, e ne moftrafle la fima, 
che fe n'hà d’ hauere ; chi iaífcio fcritto : In» 
vtilibus erit proce[fus a altiora tendentium . Ne- 
. que enim vtilins ef quicquam > quam fibi vtilem» 
fieri. E quanto fard maggior l'altezza sa cui 
farfil’afccla, e portarfi potrà i'huomo ; pro- 
veduto di fomiglianti ali:tanto anche più vti- 
li, e più da prezzarfi elle faranno . Come fon 
quelle delle fudette voftre habilità , ó Relt 

giofi,e Sacerdoti; che non folo al compimen- 
to dello:ftato naturale, humano , e ciuile, vi 
fer- 
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fernono: ma ancheidonei vi rendono ida fol- 
leuarui tant'alto ia vn'altro ordine , cotanto! 
fuperiore,com?è il fopranatürale;e diuino: je 
pe-rò altrettanto ancora vi obbligano alli: 
ricoguitione ;e gratitudine; Cosianche quan» 
to migliori faranno cotefte habilità,e talenti - 
Verbi gratia di Predicare, d'Amnaeftrareje 
di allettare altri al béne;tanto maggiore farà 
il beneficio a voi fatto; d 

Nauigano sü l'ifteilo legno;e marináriyche 
altra vita;altro hauer non hàno , che quelle- 
gno:e Mercatati, che gradiricchezze vi por- 
tano,e maggiori fono per riportarne:e Pren- 
cipe Sig.grandi,ché a prender'vanno il pof- 
fello, ed u Gouerno di.hereditate Prouincie,e 
Regni. Tutti vgualmente dal naufragio libe- 
rati, e condotti fono in porto da quel vero 
Nettunno , Cui venti , & mare obediunt : Non, 
tutti però vgualmente beneficati, & obbliga- 


tifitrouanoa talbenefattore. I primi non. - 


d'altro appunto, che d'vn legno. I fecondi di 
tutte quelle ricchezze, etefori. Ed iterzidi 
quelle dignità , honori, ed Imperij ottenuti. 
"Plus Neptuno debere Je indicat ex ijs , qui eadem 


Senec. 


tranquillitate vfi [unt , qui plura , & preciofa illo ep.g3- 


mari vexit, Effufi)s gratus efl y qui purpuras y e 
anro penfanda portabat; quam qui vilifima que- 
e » € faburra loco futura conge[ferat.. Così dif- 
€ colui della Pace, e ficurezza publica: da cui 
maggiore beneficio riceue » chi meglio fer- . 
uendofene ; maggior bene ne riporta. E voi 
di- 
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ditelo de’peticoli;d’infermità, de'ftroppij;del- 
ie mutilationi, e d'altri mali , & impedimenti 
corporali ; ò ciuili, od Ecclefiaftici ; da quali 
hauendo Iddio liberato ; e voi 5. e molti altri; 
che fono rimafti peró Laici; e Secolari:aque- 
fli altro beneficio non hà fatto che di quella 
naue del corpo intiera, e formita ; diquella vi- 
ta temporale, edi quella felicità meramente 
humana ; la doue voi hà condottiper efa alle 
dignità, e gouernidel Regno de’ Gielis agli 
Offir,edaiPerùditante ricchezze eterne», 
che meritar così, e confeguirc potete. 


255555555553255355 
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Dou pro 


Multiplicatione de fi udetti benefici per lo ni 
mero de Demeriti nofiri. 


Sola 
Moltiplicabilità de benefici. 


Er vna medefima , che fia la cofa datto; 

può etfereche non fia vn medefimo;an- 

^A. zineanchevn folo ; il beneficio: fatto» 

L’iftefto bicchiero d'acqua. porto ad vn Ine 

fermoin vna occafione farà veleno ; e mortes 

in valtra potrà effer vita; efalute. L'iflec- 
1o 
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fo dato ad vn' Artaferfe in quell’eftremal 
fua arfura , e penuria d'acqua ; ó ad vn Lifi- 
macho in quella neceffità di vendere là co- 
rona Reale per vn/forfo d’acqua: a quaati ,.e 
quanto grandi benefici farebbe ftato antepo- 
fto? Quemadmodum in«gris opportunitas cibi fa- 
lutaris eft ;& aqua tempeftiue data remedi obti- 
net locum:; Così dice colui accadere anche ne’ 
beneficij. E deila prontezza di farli, prouer- 
bialmente dir fi fuole : Qui citò dat, bisdat: 
Quafi che due gratie; ò due volte vna gratia 
ci faccia ; chi per tempo-facendola ; viene a, 
farcela hauere in più tempi, & a darci non fo- 
lo lacofaiftefla ; ma in oltre il buon vfo s€ 
frutto anche primaticcio d’effa. 

L'hauerci Iddio fatto. tutti ;i fopranoue- 
rati benefici {enza alcun mérito ; anzi con, 
molti demeriti noftri; lenza farfi da noi mol- 
to pregare ; anzi preuenendoi noftri pric- 
ghi ; (enza pretenderne intercffe veruno: an- 
zi non pochi afpettandone gli oltraggi;gcád 
augmento per certo , e moltiplicatione di efi 
qe viene a fare. 

Moito più grande però farallo ció;che alla 
riceuuta di effi è feguito;da lui però molto ben 
preueduto . Chinonsa; che le ingracitudi- 
ni; itradimenti,e lecolpe di lefa Maefta con- 
tro a Prencipi commefle ; e maflime dalle 

perfone de’ più fauoriti loro Miniftri , ò delle 

più amate Spofe ,' dal nullaa quella gran for- 

tuna folleuate ( nei quai cafo tutte le furiein- 
fieme 
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Seneca fieme vnite faltano in cápo:quando Irasamorg; 
in Me- caufam iunxere) chi dico non sà effere quefte ie 


daa. 


giufte cagioni, per cui dal offefo , e fdcgnato 
Signore fubitoa 1 meritat! fupplici viene conr 


dannato il colpeuole , dituttele gratie pruna 


ottenute fpogliato , e per fe, e per tutti i fuoi 
deícendenti? Che fe ad alcuno ditali ecceísi 
conüinto ; foflero quei füpplici perdonati, e 
quei beni, come prima lafciati, e riconferma- 
ti (cofa, che tra gli huomini fognarfi può, ma 
«non già fperarfi) cio ben farebbe vn nuouo; € 
diftinto beneficio, nente minore ;anzitanto 
maggiore del primo tanto più moltiplicato; 
quanto più fi moltiplicaffero i gradi nella in- 
dignità del maifattore, e nella dignatione del 


| benefattore; &1l numerodegii errori dall | 


vncommefti, e dall'altro rimeifi- 

Ciò è tanto vero in ordine al Sommo Ré 
della Gloria:etanto abbomineuoleé l'ingra- 
titudinerefaglidopo l'ottenute Gratie; che 
(come beninfegnano graui Teologi ) il preci- 
fo dolore , e deteftationdi quefta fola ingrati- 


| tudine,bafterebbeal valore della Sacramen- 


tale confeffione de’peccati. Quindi per la va- 
rietà di tali delitti, varie fono taffatele pene 
da pagarfi tanto in quefta ; quanto nell' altra 
-vita . Cosi dal grado Sacerdotale degradanfi 
ci Sacerdoti indegni; Scaccianfi dalla Religio- 
nei Religiofi incorrigibili; Si fcommunicano 
dalla ChiefaiChriftianicontumaci; e fi per- 
mette da Dio peri peccati precedenti;che in 
altri 
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altrivada il peccatore precipitando di maie 
in peggio; fino a perdere anche tallora je ia- 
{ciare la fede ; & ad eíiere , quando cosi cone 
uenga dalla gratia abbandonato in mano 
delia giuftitia ;onde incontaneniea glieternj 
fuppiici precipitatone venga. ` 
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M oltiplicità de demerit nofiri | 


T quefti rali; quanti fene trovanogià; 

ò Anima mia, ası mal termine con- 

dotti? e:perche nonvici ritrouiamo 

anche noi? fórfi chenon habbiamo fatto de* 
mani , ede’piedi per conduruici ? fori ; che ci 
manca e non:pilicofto ci foprauanza laras 


. gioned'efierui più di anti altri j che per mans 


co demeritide’noftri, già vi fono ? - Dall'éffes 
re conuinto vn Regio Mimitro più di Aman, 
dalfuo Ré efaltato ;od vna S pofa.reaie più di 
Vaiti fablimata;dall'effer conuintidi torto, č 
tradimento fattoal fuo Signore ; e Spofo ; alj* 
efiere anche dalla Corte ; € daltalamo, alpa- 
tibolo, & al fupplicio condannati s nonvi.é 

già difierenza, ò dilatione alcuna;fe non forfi 
per maggiormente accrefcere loro alfa ppi 
cio; c i'infamia 2. Fù pur'ànche vaa fiefla co(a . 

P refr 
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Y'effere colti quei profanatori del Tépio fen- 
za riuerenza di eilo:fenza vefte nuttiale quel 
prefuntuofo entrato alle pozze : {enza fapor 
quelfaie pofto per condimento de'cibi ; eref- 
fercanche fuori del Tempio fcacciati gli vni: 
alletenebre.efterioricondannatod'aitro ; e» 
nello fterquilinio gettato iiterzo? Trà Vele- 
re-trouato vü'albero d'hauere inutilmente 
occupatoil terréno , € l'eilercalferro, & al 
fuoco fententiato;non vi fu gia diftanza veru- 
na? yn membro putrido,e pregiudiciale a tut- 
to il corpo; vn cibo gfauofo,e nociuo allo fto- 
maco ; vn'occhio di ícandalo , e dirouina al 
«capo: hanno pure già hauuta 1a definitiua fen- 
tenza,dichiarata anche, ediapplicata alno- - 
Adillud: ftro propofito da Girolamo Santo;d'eilere ir- 
Sı oculus pefragabilmente recifi» vomitati , e gettati 
| Li ES faori? Cosi vna pecorella infetta ,&infettan- 
D te. £c , hauuta lhà d'effere efclüfa dalla Greggia: 
| cosida pagliainutile je !a perniciofa zizani 
d'eilere dai buon frumento feparata ; e fuori, 
dell’aia;a i venti fparía,e portata alle fiamme. 
| Horféconuinto da i te(timonij, domeftici 
neliribunaledella confcienza s che:nidice; | 
Tu es ille virsnegar non poto efler pur troppo . 
veriinme quegli antecedenti come verificate 
non fi fono anche tutte quelle confeguenzeJ? 
come non degradato mi trüouo da quel grado 
Sacerdotaie non priuato di quegli vffici, edi- 
gnitz; non cacciato da quel T empio; € da; 
quella Sagrolanta menfa; non genu allo 
er- t 
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fterquilinio, &alletenebre efteriori 2... E 
Come dopo d’hauere, tito tempo non folo 
inutiiméte oecupatoillBogo de'buoni;tna,an- 
che prodotte cagionati vanti mali;dopo d'ef- 
fere ftato si [candalolo; € nociuo all altre mč- 
bra;come nonfterpato dal buon cam po». non 
recifo.dal bel corpo; della Religione ? non ef- 
fendo per füffragarmi.punto in tal calo né la 
folle pretenfione.d’'eflere figlio a lei rigenera- 
to, € ripartorito;nè meno la.vana pertuafione 
d'hauere alcun talento a.iei vile; & honorc- 
uole , irigegno lettere; e fimili, Perche aiia ; 
prima riiponderà Ariftippo, eriam pediculos,ci* Laert. li, 
pituitam, licet ex nobis gentia v protjcimus a mobis: ^ ©! da 
anzi Chrifto medefimo,filij autem Regni eliciene 
tür foras. Et alla fecóda opporrà Epitevo;che 
tanto peggio per. me fara l'hauere inteiler- 
to, € cienza; e non fapere conoícere,ed ama- 
reilvero bene; Si quidem bomofis (dirò lo,;Re- Apud 
ligiofus fis )pro bomine autem (pra Religiofo) nullo Arrian- 
pco te gerere poffis: quid vfus tuinpbis evjt2 Proige 12 Cd 
Cjicut vas tam inutilesotinremulla vtite aliquis 
polit ; extra domum protjciare in fimeta (cheé 
quello, che diceua Chrifto Sig. noftro ; Infter=t.3.c.22. 
quilinium ) atque inde nemo fit y qui te tollere cu- 
piat.Et altroue: vt te ex Conciuibus eyciant, ficut 
fucos ex aluea tjs apicula.E poi fattafi la fudetta 
Oppofitione : At (inquies) nemo me ve[piciet , vt 
bominem litteratus dollum:qui Archedemum 
intelligo? rifponde ; Non : quia malus es , & inus 
tilis, & Archedemum intelligens ; idcircó vis effe 
Pra per- 
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erfidus , &* Mechus? diremo noi ; intendendo 
tb, e (piegando Ariftotele ye S. l'omafo: vuoi 
viucre di Epicuro , e da »ardanapalo? Perche 
"dunque non folo dalla Religione, ma anche. 
dalla Chieía come fuco dall’ Alueario delle, 
buone Api; e come pecorella:morbofa dal 
Gregg? de’ fedeli, non mitrouo feparato,con 
qualche Scommunica ; € fuori del! aia dello 
‘Cattolica híe(à non sbattuto da venti didi- 
{perate fuggeftioni , in qualche angolo Ge- 
neurino; ò Eluetico cantone? i 
In forma, fe anche;oltre ali'altrui canda- 
lo, maggior pefo di quella mola afinaria, con 
attion molto peggiori di quelle, che per efia 
intende S. Gregorio : appelo mi fon al collo; 
ben anche ne fieguc; che più irremediabil- 
mente eflere dourei denzerfus in profundum ma- 
yis ; laíciato affondar nel più cupo abiffo d'o- 
gnifortedi male ; tanto dicolpa , che dall; 
arte mia era ben'io per commettere , c dalla 
 fuàben poteua permettere Iddio: quanto di 
pena, che iri groppa alla colpa fuole pur fem» 


| prefeguire» * ^ 
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CAPO X de 
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Moltiplicatione delle diuine Gratie. 


: Onianci dunque , ò Anima mia > vna 
volta almeno con la mente, doue tante 
fiate con l'opreci fiamo pofti:e cerchia- 

mo;chidilà ci habbia tratti; che quanti gradi 
indi ci trouiamo lontani, tanti benefici diffin- 
ti da lui fatti ci vedremo. Eben'anche tanto 
più gratiofi ; e gradeuoli ; quanto più afpetta- 
reci doueuamo quel male, emen pretendere 
poteuamo quefto bene . Quò maius , ac terribi- 
lius eft (il male ; che doueuafi incorrere.) Hoc 
maiorem inibit gratiam; chi gratiofamente ce 
ne libera. Subit enim cogitatio s quantis fimus li- 
berati malis: & lenocinium efl muneris metus an- 
£ecedens. s i ; j 

Chi dunque ( per cominciare dall infimo 
grado) chi di colà giù dailinferno tante volte 
da me meritatosoue gia tanti altri per vn folo 
de molti peccati da ae: commeifi; irreuoca- 
bilmente fi trouano confinati : chi tratto, € 
campato me n'ha,ie noa queibenigno Signos 
re, dà cui folo profzüa tante volte il Santo 
Dauid di riconofcerio ?- Domine eduxifli ab in- 
ferno animam meam: Saluafti me à deicendentibus 

_ ån lacum.: tante ilconfetia Agottino, e nelle 

Confefüioni fue , & altroue : tante ,etantoeí- 


C 
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Serm, 2. Dominus adiuuit me > paulò minus babita[fet in in- 
inAfsüp. ferno anima mea : Dico autem Infernu inferioremz 
ybi nulla Confeffio: vnde nulli datur exire. Quan- 
to più dunque doüroilo ritonoícere ».e prote- 
ftar'io, ò benigniffimo Signore,Saluator meus, 
€ fufceptor meus ?- Yo tanto piu di quefti Santi 
colpeuolé , edi queicaftighi meriteuole? Ben 
con altro affetto ,fe ben conle medefime på- 
: role , che diceua colui al fuo Prencipe ; A voi 
Ed douró io dire: Quantum in me fuityperi quantum. 
pud Xe- @40em în te, feruatus fum. — Eid 
noph: li. = Nonè vero;che Traiano foffe per teora- 
s.Padig- tioni di S. Gregorio tratto dall'inferno: Ma; 
fe ciò vero fofle ftato ; che (entimento n'hau- 
rebbe egli hauuto;che ricognitione dimoftra - 
ta? Non è vero; che dopo mille anni ditor- 
mento n'habbiano da vícirei dannati:e bene 
effi lo (anno;cheanzi in quella infallibile cers 
tezza deli’ eternità interminabile , pruouano . 
Pacerbità più intolerabile del loro fupplicio: 
ma, fe fofse vero ; e fe hora ancodopo più di 
mille anni; che vè ftato penando, ne fofse ca- 
uato il mifero Mahometto de: dopo d'efserui 
ario più di due milla annis Antioco : Saulle 
dopo piùditrè milla: di quactró , Faraone: di 
cinque, Caino:-e di fei millas Lucifero;che be- - 
neficio non (i ftimerebbero fatto ; fe almeno 
hoggi, ò anche doppo altri mille anni , fe ne» 
vedeffero liberi ;benche dopo tanta:dimora-» 
in penesratroci? : ci 
Solo di vn tale; per nome! Eberbac frac- 
] ; contą 
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conta da Cefare Heifterbac;e da altri; che già 
condannato -e precipitato alle fiamme dell? 
inferno ( che efier rion doueua il commune, e 
conífueto; ma qualche particolare, ettraordi: 
nario luogo ; eletto per riporui quei animas 
come in depofito) apparutogli v n^A ngiolo il 
ricercà; fe volentieri (arebbedi colà vícito; e 
ritornato in vita a fare de’ foi peccati la: pe- 
nitenza. Alla quale proferta , che non dibes 
egli allora per ricognitione ? € poi, che-non 
fece , vícito che ne fù; eche non pati per fo- 
disfattione? facendo reftar attonito ogni vno 
delle grandi cofe , che gli vedeua fare se pati 
re? e tài, che dici,ò che faiyanima mia appuns 
to gratiata della medefima |, anzi di molto 
maggiore, e raddoppiata gratia ; aniticipata- 
mente preuenuta , ecampata s anche da pro- 
uate ad tempus l’atrocità:di quelle pene ; & 


Lib. rze 
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Drefelle 
nell» in- 
fer, C. 13» 


efentata da quelle migliaia d'anni ; foffértiui ` 


da quegli altri? Oi 
Stanno per cadere: nel fuoco due bambini 
vgualmeteabbandonati; & impotenti ad aiu- 
tarfi. Corre; veduto il cafo  l'amamite nodri- 


ce:e prefone vno nell atto fteffo del ‘cadere; .. 


il (oftiene , e mette in faluo , (enza lafciargli 
fentire niocumento alcuno dal füoco: nel quas 
letra tanto cadendo, e peaando Paltto, final 
mente dopo d'eíserüi bene abbrüftolito-; né 
viene anch'egli tratto fuori. Se dei tütto cies 
co non fono, ben mi vedrò raffigurato: nel 
primo ;è ben miricoriofceró gratiato diinol- 
P 4 ; to 
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to: maggiore beneficios che- non fafebbeys 
chiunque de’ miferi dannati fi vedelse hora da 
quelle peraltro irremilflibiii pene s liberato. 
Refta come:sfiorata la-gratia del beneficio, 
' quando cifilafcia prima fentire il bifogno del 
bene ,che poicifi fa; ela pena delmale ; che 
Senee.de poícia ci fi leua „Quantum exiftimas tormentum, 
benet. li, etiamfi accepero y egui[fe ? etiamfi feruatus fueros 
BICI trepidaffc ? etiamfi abfolutus fuero, caufaun dixi([e® 
e per molto , che ci gufti i'y(cire di pena ; ò di 
paura; molto più gufteuole- però rie(ceil non 
Ibia entraruineanche. Nällins metus tam gratus eft. 
finis; vt non gratior: fit folida ,& incoucuffa [ecu 

filas. ^c intense 
— Quando quei due miferabili-peccatori ve- 
duti da S. Carpo con occhio illuminato dal 
Cielo;ftauano su l'orlo del precipitio inferna- 
ze le; orlo pendente, lubrico, e mancante; man- 
x cando loro effettiuamente fotto alle piante il 
epis, terreno, rofo;e fcauato da quei topise da güel? 
Ad De- leSerpi; cheaaclie auuiticciandofi lor intor- 
mophi- noa piedi, cercauano cosi di farii traboccare 


lium de nella fottopofta aperta voragine: oltre a gli 


máfuet. : : ue 
& beni» Vrti & alle/fpinte,che per precipitarueli den- 


guie — trodauanoloro queitartarei moflri ;& oltre 


al pefo, e grauità de’ proprij corpi scheda fe» . 


fte al baffo di portauano 5; Scefo inafpetta- 

tamente dal Cielo il Benedetto Saluatoress 

mefsa n fuga quella infernale mafnada.,.da.sì 

gran pericolo liberatili; Li. pofe in ficuro, 

-Hor certa cola è, chemolto maggiore,ani» 
: zi 
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zi-doppio beneficio fece loro di quello;.che, 
fatto gli hauerebbe , folleuandoli, poi; dopo. 


d'haueclilafciati cadere, e.per qualche tempo, 


penarein quell'ardente fuoco e Quefto v nà 4 
fol volta accadé loro . Ma io quante fiate nel 
tempo di mia vita , tr ouato mi fonoin fomi- 
glianti procinti ; ed in pericoli. maggiori; di 
piombare dritto dritto nell’ abifso infernale 2 
"mentre appunto sù l'orlo del precipitio in 
` iftato di peccato, e nella proflima occafion di 
dannarmi, me ne ftaua nel lubrico deli’ età 
sdrucciolofa, sa'i terreno.molle;e cedente del 
fenfo , e della Carne, col pefo delle inchina- 
tioni, & habiti cattiui; mancandomi fotto lau 
vita con le forze; e con la fanità, rofa , e con- 
fumata da continoui difordini ; Ma non mag- 
cando le fpiate delle tentation diaboliche,né 
 glivrti dz! diabolici efempi, ccompagni. E 
quante volte dilatanit infernus, s C, aperuit, os, 
fuum-ab[as vllo termino? E mentre defcendebant. 
fortes , & populus ad eum , ed lo pure , impulfus 
euerfus, [Jums vt-caderem 5 allora M benigno. Si- 
gnore Safcepit meseripuit animam meam de more 
tes podes. meos a lapfu:liberandomi nó folo dala 
la pena , che già cominciata haue(fi a patire, 
ma anche dali*ifteffo cominciare a patika- 
Quoties (ben deuodire con Agoftino ) quoties 
ipfe peccaui » & ille Draco paratus fuit deglutire 
me Sedtu Domine Deus meus defendifti mes cium 
contra te ego inique agebam e Stabat ille paratus, 
vim raperet ad infernumz SCA tu probibebase- Sie 
: me 


Ifa.s. 


Pfalz, 


Sollog, 
C;18s 
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n fefto VE multoties a faucibus Diaboli liberafti, ev abiins 
e Martis feritos licet ne[cienitem reduxifti. Ben douró con 


ni. 


Bernardo efclamare, e dire. Pepercifti Domine. 
Creature tng : vt defcendentem de Hierufalem mi~. 
Abhe tamen vfque i in Hierico paterevis abduci 3 


a A AS HERI AR ARA 


oS IF. 
M blriplicate NT numero non:folo de demeriti 
= me ri comme , ma anehe dë non come 
dar è mf di fatto. 
| He fe alcun dicelse{fe par trouerafti,cfii 
y dirlo pofsá y ‘ché eerto farebbe più ra- 
ro d'vn bianco córuo , '6 d'vn nero:Cr- 


gno.) fe dicefse di nori hanere con veruna:col 


. pümeritata quella pena ;otide.habbia perciò 
dà riconofcerfene gratiofamerte liberato: 
Quefto fleo, e hon farebbe egli ftato viter- 
zo, e tanto maggiore beneficio;quanto mag= 
gior maleè vna fola; e minima colpà; chetut- 
te infieme vnite, le più graui , ed atroci pene? 
L'effere pr eleru ato dalri incorrere la macchia 
originale, più tofto ; ch'efserné poi mondato; 
dopo d'hauerla contratta: fi tima vn modo di 
redentione ; tanto fingoldre; e priuilegiato; 
cheappena all'Augufta jalla Regina Madres 
fi concede. 

Bafta 


FCP OX 23$ 
'^ Bafta quella verità Cattolica del non efser- 
ui peccato alcuno da verun'huomo commef- 


fo, che noia noi:ftefsida Dio lafciati;non fof- 


fimo per incorrere:E quella Dottrina Teolo- 
gica; chein altra feric, & occafioni di pecca- 
re,pofti;infallibilmente hauremmo commefsi 
tutti quei peccati: Bafta, dico ; quefto per far, 
che non finifcano gli Agoftini, ei Bernardi, e 
tanti altriSanti , di profeflarfi obligatifsimi a 
Dio di tutte le colpe; che non hanno com- 
melle, e cosi dichiararfi, cheda fe medefimi 
pür troppo caduti vi farebbero: E non bafte- 
rà per fare, che noi cominciamo almeno vna. 
volta a riconofcere , e ftimare di tal beneficio 
il pridilegio fingolariffimo ? ó pure per cono- 
fcerlo haueremo bifogno della pruoua , €. 
della efperiénza? cioe a dire , che Dio cilaíci 
prima cadere in qualche brutta abbomina- 


tione; e peccato? Caminaua Pietro fopri, 


dell'acqué francamente per virtù divina,nelle 
quali perfuo proprio pelo fommerfo fi fareb- 
be: ma ditale aiuto celefte do moftraua egli 
per allora tanta ftima;quanta poi comincian- 
doad affondarfi, folleuato dal benigno Sig. 
dimoftró. Cui lenocinium muneris fuit metus an- 
£ecedens. 

Sappia pureogni vno di effere neilibri,e 


conti di Dio , fatto debitore di tuttii peccati, 


che nó hà commeffi per mancamento di ten- 

tatione, di luogo, di tempo, ò d'altra occafio- 

ne, e commodità ; ò anche per refiftenza di 
x Aui 


Senec, 
fupracit. 
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Jui valorofamente fatta alla tentatione ; poi- 
‘chetutto que(to dal Sig. Iddio, per fingoiat e 
fauore gli è venuto ; & odane la protefta di» 
juimedéefimo fáttagli con la penna d'Agofti- 
Augufti, Adulternon fuifti y invitatua preterita sple- 
P o- ipa ignorantijs? boc tibi dicit Deus tnus zregebarm 
hom. z;. Se Mibi, feruabam te mibisvt adulterium mon com- 
mitteres .. Suafor defuit ? & vt fuafor deeffet ego 
feci: locus , & tempus defuit ? & vt bac dee[Jent; 
-ego feci: Affuit fuafors non defuit locus , non defuit 
tempus è vt non coufentires, ego te tenuis Dunque 


riconofciil fauore diuino,e1 debito tuo anche 


. . dlitutti i peccati ; che norichai fatti; ma fatti 
‘haureftida te fteffo, fe Dio non ti preueniua5 
.-equanti delitti, € debiti vedi.cime(si ad altri: 

di tanti anche riconofeiti tà gratiato. Agno- 

fee ergo gratiam eius , cui d ebes, © quod non ad- 

anififli. Mihi debet ifle (vn Peccatore , cui fiano 

rimefsi molti peccati; come da Maddalena; di 

«cui & parla ) quod faftum eli, er dimiJum vidil, 

-Mibi debes, € tu quod non admififti.Nulium enim 

:eft- peccatum, quod fecit bomo; quod non poffit faces 
PA alter homo 5 Si defit vetfor a à quo fatus off ho» 
eer, Wo, Sino dalli febi Gentili fü confeflaro, che 
edv veriuuifes ne in [celus vueves » inter maxima bene- 
ficia recen'endum eft. Ma di quefto ritocche» 

xalsi alcuna ccofa nei benefici occulti. 


Con RELITTI E 
CAPAT ov 030038 
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Li nz i A 


Riconofeimento , e proteffatione di tal verità 


Pertafi fotto il Tabernacolo di Core;e 
ípalaucatafi fino al abito infernale; 

, la Ferraj Mentre egiicon tutte 1e fue 
robbe mifeiaméte ingolatoui, andaua al fon- 
«do; icriuono molti; che i figli di iui foffero per 
diuina virtù tenuti in acia fofpefi iopra ia boc- 
caaperta diquella vafta voragine piomban- 
dogiialtiia bafso. E1ofondano sù'i Sacro: 
Tetto , che dice ; Factum eft grande miraculum; 


vt Core pereunte y fili ejus non perirent, In tal. 
pofto, c Ó procinto; vitrouate vol, che dalla di- 


uina gratia tenuti ficte, folleuatin in ito fopra: 


l'aperto baratro , oue altri (ono lafciati cade- 


rein precipitio ; di vn-maie in vn'altro peg- 
-giore: e doue voi pure; a voi fteffi Ja(ciati  an- 


derefte a piombare . Chinate per tanto lo. 
sguardo almeno della confideratione fino ab 


fondo di tal baratro ; E di là pigliate a mifü- 
rare l'altezza dello flato; i in cul dal voftro 
Dio fiete foftenuti. 


Dal centro dunque dell'Inferno; di fottoai 


piedidi Lucifero se di Giuda ; luogotanto più 


per verità fatto mio proprio, quanto più per: 


Num.: és 


Num.26; 


humiltà fe l'appropriaua quella diuotiffima; e: 


da Dio illuminatiffima Donna Bartiftadiy 
Genoa, che nelcap. 76. delV nion dell Ani- 
: ma 


L] 
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ma con Dio, iui fi confeffaua douer efser da fe 
ftefsa: fe dalla diuina deftra lolleuata non ne 
fofse: E quel B.Borgia, che tanto del cótinuo, 
esi viuamente mirauafi pofto in quel luogo». 
Di làdico,vedédomi per mifericordia diui- 
patant’alto folleuato, ne conterò i gradi;e ne 
: riconofcerò i patli;confefíandomi per primo; 
come hor hora attualmente trattone fuori, 
non meno di quelben affortato Eberbac; pri- 
ma giüftamente condannatoui, e precipitato» 
ui, € poigratiofamente liberatone.. Anzi di 
più per fecondo, come quei di $.Carpo prefer- 
 vatoanche dall'effere códotto alla dura pruo- 
0a di quelle atroci pene » E per terzo inuitato 
inoltre cola prefente infpiratione;ad effere di 
nuovo foccorío , ed aiutato dalla diuina gra- 
tia .bencbe già meritato haueffi. d'efferne to- 
talmente abbandonato . .Mireró-nel quarto 
d'effere accolto ancora nel grébo della Chie- 
fa Cattolica.con beneficio a6 minore di quel- 
lo, che fi farebbe ad vn'Apoftatato da efla, 
che poi fupplicafse d'efserui benignamente, 
'aminefso. Ammirerò nelquinto di efsere in- 
fiemealla Communione de’ fedeli, e parteci- 


patione delle cofe diuine, nonmeno gratiofa : 


mente riconciliato. di qualfiuoglia publico 
Scommunicato, come.d'vn Duca Guglielmo; 
ed'yi* Imperatore Teodofio , quando dopo 
tante fommeffioni ottennero il bramato in: 
tento. Stupiró hielfeflo di vedermi al pari di 
qualfiuoglia , che per i fuoi misfatti già dalla 
Re- 


| 


GAP OCET — sap 


- «Religionefofse ícaccjato, e fattene poi mol- 


tc e inoito grandi iflanze ,:vi fi vedefse riap- 
cettato. Finalmente nel fettimo ,-& vitio 
mi veftirò di queli* animo che.liaucebbe yno 
già publicamente degradato,& al braccio Se- 
colare confegnatos 5e:dinuouo fi vedeíse alla 


-dignità, € grado sacerdotale folleuato è Di - 


«quel cuore , che haueré doueua vn Pietro ;& 
yn Marcellino, quando dopo. la vergognofa 
negatione ( fe pur £i vera quella del fecondo) 
fi videro nel medefimo grado di prima , nel 
ifle(so Vicariato diChriflos £imelli. i cioun 
Contuttiquefli entimenti, & affetti,cong- 
fcendo ben'io, che quantum eft in me, perij, Che 
dalla mia parte pertutti quei gradi precipita- 


 toíarei; e riconofcendomenefollenato dx 


voi folo , ò Pietofiflimo Signore, Quantum ins 
te,feruatus fum: ConfeferòconAgoltino,che 
mififtimanumtuameralto, € deilla profunda» 
caligine eruifli animam meam : procefteró , che 
voi; prefomi perla mano, m'haucte da quell” 


Conf. li. 


Zoe Collo 


abi(so profondiffimo;, per tutti quei gradi - 


a quefto (ommo s doue hora mi truouosriconr " 


.dótto,erialzato: Canteró si j Arpa di Dauid; 
Tennifti manum dexteram meam , & in voluntate 
tua deduxidli me: v'accompagneró il bel con- 
trapunto del diuoro Giliberto; Tenuifli, ne per- 
gerem in defectum; deduxifti in multiplicem profe- 
Gum 5€ boc in voluntate tua; non per alcun me- 
rito mio: ne mancherò d'aggiunger dopo il 
capo feguente; Et cum gloria fufcepifti mc. 

- EY Que- 


Pf. 22. 


Serm. 9. 
I5 Cant. 
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-- Quefta Scala Santa; e‘Santificante faceta 
- fpeísoil diuoto Bernardo, prima deicenden- 
«do per fette gradini appunto con la cognitio- 
- ge ditante fue miferieje poi riafcendendo per 
Ja ritognitione di altrerante miferationi divi» 


De E- pe; chc perciò de feptem miferaticnibus d ivinîs 


uang. fe 


pem pa- 
funi 


yintitdiaua. E questa pur habbiam da render- 
cinòi non meno doimeftica; € famigliare; che 
i Mufici la loro ,per-farui bene la noftra parte 
‘ip quefto efercitio col fouuente andarui sù; € 
"gilipaseggiando , come già gli Angioli per 
quella di Giacobbe. Poniamone qui vn'ab- 
Bozzo in materia ; perfona altrui per am- 
*naeftramento nofiro. << 
-= Fattofi perle fue indegnità Nabucodono» 
for degno defer dall’ altezza real'allabrucal 
bafsezza, condannato ; troiofsiin vnfubito 
fcefo anzi precipitato dalla dignità di fopra- - 
flàrca gli huomini, alla viltà di foggiacercal- - 
Jébeftie : dalla Compagnia di Coniorte nobi= 
liima , al Confortio di viliffime belue: da gli 
ofsequijde’Gentil'huomini; e cortiggiani » t 
glioltraggi delle Fiere Seluaggie: dal fommo 
dellericchezze, de gliagi , e delle delitie ; che | 
nella Città, e nella Corte fi godono; alP eftre- 
ma penuria, a i difagi ,&a gli flenti ; cheállo 
fcoperto della Campagna; è nè bofchi, è nel 
le {pelonche fi patifcono. Nefolo da i beni 
che chiamano difortuna; ma anche da quci di 
natura, decaduto; da vna bella,e buona difpos 
fitione di corpo, € d'animo humano ; € ragio 
neno- 


neuole 5a quella di va-bruto, &irragioneuoie. 
mottro .; Za folitudinem , feritatemque damnatus; 
luétuofa coneretto capitis intonfi. in iubam Leonis 
borrueratsvi etiam corporis [peciestranfiret inbel- 
luam: Qui non folum. è Regnis [uissfed etiam d fen: 
fibus exulabat humanis; Coma trifli, Leonem Yu 
cis vaguibus, vulturems Senfu y & pabulo ».Bouem. 
referens ; ne vnius tantum: bellus Similitudinetas 
ferret in penis , qui multarum [milis fuiffet in moa 
ribus. Quando riceuuto dal.Ciel vnbenigno 
raggio di luce soculos fuos ad Celum leuatuit; à pri 
gliocchi; alzolli da quel profondo delle mife- 
ricse fi vidde rialzare per pietà diuina da quel- 
lo Statooug pofto l'haueua la fua empietà;re- 
ftituir(eglila figura,il fenfo, &il fenno huma- 
no; n6 quefto folo, ma anche ricondurfî, e 
riammetterfi all' habitatione, alla;copagnia, 
alconíortio , & alla fu periorità de giihuomie 
hi al poffeffo delle facoltà ; de gli.honori ,-e 


. delle dignita primiere. In omma alla'cuma 


della felicità di quefta vita» -Allhorapertutui 
quei tatti fcorrendo con. vna ben corrifpone 
dente ricercata: «Altiffimo benedixit, &vinen- 
tem i» [empiternum, laudauit, & glorificauit. Co- = 
si fece egli per vna fola. volta , chedemerita» 
ti, e già perduti hauendo, reftituirfi Vidde quei 
beni naturali, ed humani. RE 

Che dourà dunque far vn Chriftiano,, vn; 
Religiofo , vn Sacerdote, che fappia quanto 


dà Dio foffero ad Aaron, & ad. Heli rinfac- 


ciati i benéfici del Sacerdotio , el'ingcaiitudi- 
x e ne 


Diuus 


Paulinus 
epe. 


Daniel. 
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nein corrifpódergli ? Che fappia, come quane- 
te volte ha peccato, tante ha pur troppo de- 
meritati quefti fourani, € diuini benefici) j € 
pure renderfeli vegga » anzi già mai gli fiano 
ftati tolti: più perciò gratiato , che fehor'ho- 
radallegrotre infernali alia Città, & al Re- 
no célefte: dalla difgratia , e prination meri- 
tata d'ogni foccorfo; alla gratia; all’ amicitia, 
alia Communione de'bent al confortio delie 
dignità; alle carezze dello Spofalitio,& vnio- 
necon Dio , riammeflo fi vedete? e non folo 
rimeffe ;-mafcaucellate ; ma obliate tutte le 
colpese misfatti (uoi,come fe mai follero ftati? 
Haueua quel Giofeffo, ò come altri ilchia: 
mano:, Giofippo ; haucua predetto l'Impera- 
toria dignità a Velpafiano (fotfe per verita di 


precognitiones che ne hauetfe veramente ha- | 


uuta j o per fraudolenta inuentioheindrizza- 


ta a fottrarfi così dalle pene meritate pert 


grauidanni , che al Roiriano efército egli ha: 
meua fatti. comunque fofle flato ; vedendo poi 
Vefpafiano auerarfi tal pronoftico ; e voler 
doloperciò liberare da ecppi, ne quali tenuto 


Phavea: gii foggertil figliuolo Tito; che pe 


Aibefarlo perfettamente,non folo dalla pen, 
ma'ahcheda ogni macchia di colpa;e da ogil 
vergogna; ò memoria, che ne potetie reftart 

conuetiiua rion félogliergli ; ma rorpergli;' 
fpezzaFelilecatene: che cost (arebbefi dimo 

(trato innocente, come fe mai fole fato» 
tiauefse douuto efsere legato. Iuftwm dl, Pa 
j yna, 
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vna cum ferro setiam probro Tofepbum folui  Erit 
enim'tanquaminecinitiovinttus fit: ft non diffot= 
ucrimus ; fed'inciderimuscatenas. Namque id agg 
folet am bisy.qui non rete fuerint vintti Cosi taco 
to fu con lui ; tna molto-meglio meco per £n- 
terceffionc;e per inerito di quel già figitodél 
Imperadore Celette piarcurriuolto coiraitetto 
nienteiinor di quei di Dauid » già che moito: 
1naggiori eran le.cavene delle colpe mie, diró:; 

\Dirupifti Domine'vincula meas divupifH , non foli 


fli- tanquam nec'initiovintus fuiffem:e vnacum x 


Iofeph: 
ge b ll 
Iud lb, 
Se Ce 18e 


Ferro, etiam probro foluifti. Haucte{pezzatiy'a hs 


zi ftritolati conformedila proimeíia-vofteasyys 
cun contriuero catenas ingi eorumis& in tai abifid) 


precip tatriiiei legami s &cognilor!memio- 
ria: & a tal gratia folleudto; Ga talgioria des 
ftinato; mi hanere;come,feanad alcuna col pa 
incorío;fe mai d'aicuna pènadegno folli ftátoy 

Con tali confiderationi cercheró:di-péne« 


' o trar,&arriuar aquel, chedi batte nel punto 
'  prefente;a capir delli benefici diuini nei pun- 

ti, c capi precedenti confiderati, l’immenfo 
| cumulo,emoltiplicatione. Meteili dunque, ò 
° anima mia , tuttida vna parte: e dall'altra dl 
) numero, c granità delle tue ingratitudini, e 
i colpe; eper tale numero, che fai eflcre Super 
| Fumerum arena maris , come anche per i molti 
i titoli diuini in ciafcun tuo peccato otfefi:Izegm, 


eri moltirgradi fopra regiftrati del tuo-de- 
merito: 5 per tutta. quea domma , dicos 
moltiplica tdinini benefici} ; hor date poiie- 


Q duti; 


vo 
* 
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duti;che ne rifülterà vn cumulo ad ogni Arit- 
metica,ad ogni Algebra humana totalmente 
| smpercettibile. Oltre altre cofe a ció fpettan- 
a ci tusche toccheranfi nei Capi feguenti se nella 
i Terza Parte; che (ara de? beneficifocculti. . 

E gia che. dal canto mio hò meritato tutti 
a quei mali; vedendomene hora per beneficio 
| | diuino liberato : mi ricorderò fempre , efem- 
| prericonofcerò con Bernardo , Quam oppor- 
in Cant, SR poli triflitiam gaudiu fubitspoft laborem quies: 
il {erm,63. Polbnaufragium portus e "Placet cunétis fecuritass 
Li : fed ei magis, quitimuit. -Iucunda omnibus lux fed 
il euadentà de poteftate tenebrarum; iucundior . tran- 
i fife. de morte ad vitam vite gratiam duplicate 
- : Cofes che bem riconofcerò: verificate in me 
e cauato da quelietenebre; da quel timore, da 
quel naufragios da quella morte, che tante 
voltehò ineritato & per tanti titoli afpettar 
midoueuas, 


| TUE, 


d B re 


Rimedi anticipatamente da Dio preparatici 
~ * "contro? mali; che, offendendotoseranam 
zc pur incorcre. 


e-~ Randi fono in fe fteffi i beni fattici da 

Dio: più grandi yperl'indegnità ; de- 

merito; &ingratitudine noftra:gram 
dimi 


] 


diffimi per la fpefa , che egli per fua liberalità 
vi hà voluto fare: vendendo fe fteffo > per ri 
comprarci noi, fatti fchiaui del nemico Ti 
ranno :sborfando il primo , non che il fecon- 
do fangue ; per comprarcila Nobiltà ;iTito- 
li; ele Dignità di quef'ordine, e fato fopra- 
naturale:trahendo l'acqua per lauarci in que- 
fta feconda nafcita , non da altra fonte ; che 
da quella del fno Sacratiffinio coftato : fecon- 
dandoci la poffeffione con le pioggie del fan? 
guigno fudore del Sacrofanto fuo corpo: ar- 
ricchendo; e nobilitando la noftra vil pouer- 
tà; conglioftri je con le porpore tratte; non 
da vermi; ò dalle conchiglie; ma delle fue ve- 
neiftefle: preparando per i morbi ;e€ perle 
morti noftre; i rimedi, e le medicine, non con 
altri fughi ; che conifüoi medefimi » fotto. il 
duro torchio della Croce fpremüti, Cofa,che 
hà riempito il Cielo; ela terra di flupore;che 
hà dato alle lingue sed alle penne , inefaufta- s 
materia d'efclamationi, de'difcorfi, e de trat- 
tati; che per molto, che in numero, e moltitu- 


| dine creíchino ; molto più mancano fempres 


alla magnitudine, e dignità dell'argomento; . 
- Ma quello, che ogni fegno di marauiglia" 
trappaífa; e qui non s'hà da trapaffare con to~” 
tale diffimulatione, ò filentio, fi è; che antié- 
dendo egli, che noi; dopo tante gratie da lui 
fatteci , erauamo per fargli tante offefe; e che 
offendendolo- lui, noi doueuamo perdere fa- 
vita di Gratia; edi Gloriaja pui( di quelle ap; 


246 PARTE SECONDA. — 
£corz.4, Ttolidea que animasin vulnere ponunt regli per 
>" lorimediovolfe eflerilvitello, che vccifo,e 
Api. In cambio d'appreftare controa gli an- 
tiueduti nemici ;.& offenfori (uoi , patiboli; 
fupplici,e mosti. apprefto medicine ; e rime- 
dij: e rimedij tali : mettendoui egli la vita fua; 
perche non vilafciafimo noi-la noftras fot- 
tentrandoceglialla morte; perche vícirne noi 
ne potefsimo: 

Quefta è quella marauiglia; che fece eícla- 
. . mar$.Cipriano. Quam benigna , quam nece[fa- 
Lib.de ria diyinaclementia V Qua , cùm [ciat non deefJe 


Opere, : ; : $ 
&c i lee- fanatis quadam poftmodum vulnera , dedit curan= 


mofynis, dis. denuós fanandifquè vuliteribus remedia faluta- 
ria. Ma che rimedi)? O veramente ineftima- 
bile, e deltuttoinefplicabile beneuolenza ! E. 
chi mai farebbe, che vedendofi dal fio nemi- 
| co machinare infidie.,appreftare veleni, pre- 
; parare. fuochi , arruotare ferri; prevedendo; 
| cheintal maneggio,quel difgratiato farebbe 
per incorrere incuitabilméte. nelle mani del- 
la Giuftitia , ó per reftareirremediabilmente 
tocco da quel veleno, e mortalmente ferito. 
da quel ferro; od arfo da quel fuoco: ció dico 
anuuedendo;incambio d'armare ,e muouer- 
glicontro.. tutte le forze ò della (ua Cafa , e; 
Cafato per farne gli vltimi ftratij ; ò dell. 
Corte per condurlo a gli eftremi fupplici: fi 
poneffe egli fteffo ad arringare fupplicheuol-. 
mente per impetrargli perdono ?a mettergli, 
in 


pefto, riparafie il danno ; ela perdita di cotali . 
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in ordine danari;e Cauallo, per farlo fuggire? 
a cercargli antidota,e rimedij contro quel ve- 
leno; e ferite? e nontrouandolialtroue , che 
nelle fue vene proprie;quelle medefimedì fue» 
nalle , per apportare la vitara chisibrutta- 
mente gli machinaua la morte? 

‘Affetto tale non partorifcono le vifcere, 
humane; ma bensi le diuine fole;d'onde traf- 
{elo , e portollo quel gran figlio di Dio ; che.» 
antiuedendo l’offefe fue nelle: colpe noftre 
rinchiuíe ; nonattizzó con lo«degno la Giu: 
ftitia; ma con la mifericordia la miti gò,e pla- 
có: nonallefti ordegni; e ftromenti da yendi- 
care l’ingiurie fue; ma prouidde foccorfi, e 
futfidij da riparare i danni noftri ; altrimente 
deltutto irreparabili. Vide non effereintut- 
to il capitale di noftra natura; valore fuffi« 
ciente alla fpefa neceffaria , perrifarcire las 
perdita; che doueuamo fare di Dio , della di- 
uina Gratia;e della Gloria eterna:nonefserui 
Jauande bafteuolia mondarci dalle macchie 
del peccato, che erauamo per contrarre:non 
bagnisi medicinali, e falubri ; che rendere ci 
poteflerola falute, e la vita; perduta;che Pha 
ueísimo con i difordini troppo enormifatti 
contro la buona tegola; e della natüra ; € 
dcll'autoredi efa, Tutto vide ; & a tutto pro- 
uide : quando fchiodato perciò quel ditino 
Scrigno , incut folo trouauafi valfente à tab 
effetto anche foprabbondante 5 fciolto quel: 
facchetto; in cui flaua il prezzo folo fofficien- 
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tealnoftro rifcatto;e fpalancatequelle vene; 
che alla iavandà; c'al bagno per le noftre.» 
macchie, & infermità neceffario , fole pote- 
uano dare l'opportuno ; e conueniente liquo- 
di re; Sanguinem fuum fudit, in pretium fiaul & la> 
pul 57° warum, Prezzo; per ricomprar la libertà;e'l 
Regno perduto: lauacro per ricuperare lafa- 
hità,e beltàdeli* anima fmarrita: prezzoper 
pagar glimméfi debiti cótratti; e di falliti de- 
bitorifarcidiuenire noi creditori di Dio; La- 
uacro da reftituirci all innocéza , &alla gra- 
tia ,e dalafciárui eftinta la colpa» e la pena: 
prezzo da poterci fornire d'ogni bene; laua- 
cro da potercisgombrare ogni male: Sangui- 
nem fuum fudit s in pretium fimul , & lauacrum. 
E per quegli ftefsi , che il doueuano conculca- 
rec poi hauernesi gran bifogno ; mifelo dis 
parte; eripofelo ne'Santi Sacram enti perche 
iui fteffea noftra requifitioney ogni qual volta 
fatti nemici dilui , e micidiali di noi ftefsi ; ri- 
cuperar volefsimo l'amicitia fua; ricomperar 
la falute noftra :e pagar i debiti contratti. 

E ben'altra liberalità moftró egli inquefto 
coii noi;da quella,che a fuoi iadebitati Soldati 
vsò quel Ré terreno ; di cuifi diffe nel Capo 9. - 
di quefta medefima parterche perche liberarfi 
potefíero da i loro debiti; é creditori;efpole sù 
quei báchi il danaro;che fi dice il fecondo fan= 
gue:doue il noftro Ré il primo fangue fpar(t;e 
qui ripofe, perche fodisfar potefsimo per i no- 
ftri debiti noi che erauamo fuoi debitori , ni- 
mici; & vccifori. O pie- 
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“O pietà veramétite, fenza pari;fenza efem- 
pio; fenza mifürat E vero, che difegnato; & 
ordinato fü vn bàgtio d'humano [angue di 
tanti innocenti bambini per fanare dalla leb- 
bra peraltro incurabile, il grande Conftanti- 
no. Maquefti finalmerite eràno della fteffa ; 
humana fpecie; come lui, anzi a lui moltoin- 
feriori e fudditi ; ne da lui già maioffefi , anzi 
ne iloro patenti rimeritati ; oltreall'obliga | 
della Giuftitia legale , d'efporfi in qualche caa , 
fola parte ; e'l priuato per Io publico del Tut? 
to ; nè quefto fi faceua per rimediare al male; 
ch'egli offendendoli loro foffe per incorrere: 
né a tal pdftito fpontaneamente veniuano,né& 
effi; nei oro Genitori;ma ben sì violentati da 
forza, ò datema maggiore. In fomma poi 
anclie fe difegriato; & ordinato fü ; non fü pe- 
fo efeguito ; nia con migliore confeglio ab- 
borrito; e tralaféiato. ~ 

"Tanto più mirabile fpicca il confeglio pet 
fidi si fauorcuole ‘dell’'Auguftifima Trinità, 
che non aborti, ma approudil partito , ches 
Iddio perl’huomo; i] Creatore, per la Creatu- 
ra; il Signore per lo Schiauo ; Chi tanto ben; 
haueua fatto , per chi tanto male rendergli 
douea ; veniffé non sforzato; ma fpontaneo; 
non temendo, ma amando ; a mettere all or- 
dineil bagno; che ad ogni male dclloffen- 
dente, rimediaffe colf angue dell'offefo. 

Fofle pur bello:il nome, e buoni ifátti di Tob., 
quel pefce Callionimo, che con le fue nefe vi- 

feere, 
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{cere,anchea chi i’vecideuaye fuitceraua 5 ri 
medi) porgeua; non-íolo curatiu delle infer- 
mita humane, ma anche preferuatiui daliein- 
feftationi diaboliche ; Che molto piü beilo è il 
titolo, con cuida Padri Lantichi era commue 
nemente il benedetto. Giesù Chrifto figlio di 
Dio; € Saluator noftro chuainato y.Peíce 40s: 
Parola compofta delle prime lettere delle, 
voci Greche fignificanti 1 (udetti fuoi nomi ; Ò 
titoli: per che anche molto migliore è il fatto, 
concuiegli a chi di nuovo il Crocifigge, & vc- 
Cide con nuoui peccati ; porge colfrutto della 
fua Pafsione, rimedio da potere ,e curarfi dai 
mali incorfi;c preferuarfi da gl'imminenti a- 
narli Phuomo, e difenderfi dal Demonio. 
Che direbbe qui. hora vn Seneca, che tanto 
commendaua guel benefattore, che dal far 
bene ritirare non fi laíci , n6 raffreddare ; per 
la mala corrifpondénza,&angratitudine pre- 
ueduta. nel beneficato è Quietiam fi Iudicet in- 
gratos futuros; beneficia tribuit ? Che direbbevn 
Mois é tanto marauigliatofi, che ben cono: 
{cendo Iddio le grandi iniquità,che introdotti 
nella Terra di Promeflione erano per com, 
mettere gli Hebrei, feruendofi male di quegli 
ifteffi beneficij da lui fatti loro;e conuertendo 
inarmida offeía , i donidi beneficenza : Jfte 
fo wnicabitur poft Deos alienos in terrayad quam in- 
greditur: ibi derelinquet me s l'uttauia non var- 
reftauadall’affiftere loro , & introdurli con» 
tanti prodigi al dominio, e poffeffo di efa: 1n- 
£ro- 
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troducam enim ad Terram latte , & melle manan- 
tem ? Che direbbono qui hora eglino di que- 
fta marauigliofa , e ftupenda benignitá , e be- 
neficenza diuina? che (e bene anticipatamen- 
te conobbei, quanto bruttamente le doueua- 
mo voltare le (palle; e darci in preda, e (chia- 
uitudine al (uo; e noftro commune nemico, a] 
Tirànno, al Faraoneinfernale;nulladimeno, 
accioche ne poteffimo poi anche vfcire inli- 
bertà; e falute; vccifeil primogenito, non dez 
Bli huomini,ma di Dio: ci appreftó per l'víci- 
tà e paffaggio noftro , e perla (ommerfione 
de'nemici ;, vn mareroffo di fangue fuo pro- 
prio; e percoffe.la pietra viua del füo corpo 
Sacrofanto per prouederci l'acqua di falute, € 
di refrigerio. jor 

Ecco dunque , feragione háueua S. Cipria- 
no di e(clamare. Quam nece[favia, & quam be- 
nigna fY tinina Clementia? Neceflaria a: noi: 
benignain fe fteffa: Que com. fciat non deefe fa- 
natis quedam poftmodnm vulnera , dedit curandis 
denuò y fanandifque vulneribus remedia falutaria. 
E:coneffo lui, ancora noi riconofciamo;e fer- 
uianci bene d’yn beneficio; tanto füperiore 
all'humana fperanza, & afpettatione. A gno- 
feamus itaque , Fratres Charifimi , dinine indul- 
gentia munus falubre , & emundandis, purgandif- 
que peccatis noflris; qui finc aliquo confcientie vul- 
uer effe non poffumuss medelis Spiritualibus vulne- 
ra noftracuremas. 
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C. 4 P.0. XI I: 


clem di Glariaincaparratici con quefti 
di Gratia. 
A è tempo hormai d'efeguire anche 


ilterzo auuifo di S. Bernardo , che ci 
efortaua-a. tranfilire in bona Dominis 


fue in naturalias fiue in (piritualia y fiud in eterna: 
afficurandoci, che Naturalia magna, fpiritualia ' 


maiora, maxima eterna. Non, ches'habbiano 
qui dopo i beni di natura, e di gratia,da confi- 
derare.in fe ftefi quei di gloria ; che adaltro 
luogo, ciò (petta:e non bauendoli noi anco ri- 
ceuuti; non potiamo feruircene , come di le- 
gn3; ches'habbia alla mano peraccenderne; 
e nodrirne il bel fuoco del Santo Ainor di 
Dio; chequificerca. Mabensida contem- 
plarecirefta,ciò, che anche molto bene a ta- 
leeffetto giouerà;la gran voglia;che di darce- 
li; hà Dio;ela gran caparra; che data ce ne2 
hà inquefti beni di gratia; ne'guali più, chein 

verun’altra forte de’ benefici) hà luogo quel 
Procelusad vlteriora, ad altiora tendentium; cO- 
me dalle conditioni ; prima del Donatore; € 


‘ poi del dono fleffo, intender potremo. 
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Cosz promette la natura del Benefattore. " 


He forza è mai quella , con cuilaNa- 
tura ftetfa: (quafi diffi) cv. violenta ami 
rare tanto più dibuon'occhio alcuno» 
quanto più di bene fatto gli'habbiamo? E cosi iy 
più del noftro vi miriamo ? Nemo non ita com- Senec.de 
pofitus efl animos vt libentius eum videat, in quem benef. li. 
multa congeffit. E perche dietro-ali' occhio và: tt ^^ * 
connaturalmente il cuore ; e confeguentes: 
mente la mano; perció anche maggiormente 
fpintici fentiamo a voler maggior bene , &a 
fare nuoui benefici, achi per i già fattiglis 
quafi cofa noftra,e come berfaglio alla noftra * 
liberalità deftinato, miriamo ; Nemo , cui not» 
caufa fit iterum dandi beneficij, femel dediffe ; ef- 
fendo cofa già fperimentata dalla prattica , € 
prouata dalla Teorica, che piùamiami bene- ., . st 
ficati da noichei nofti Benefattori. Comelo miini sa 
fcritfe il Filofofo ne’ fuoi Morali, el Teolo“ c.s. 
go. nella fua Somma . Benefactor plus diligit, 2:21:26. 
quam beneficiatus. iuo 
E finone glianimali ftefsició yidefi, nella: 
Cagna,e ne gli Vccelli,che nodrirono Ciro; e 
Semiramide, E ben pare, che aperta, che vna 
volta fiala porta ; ed alzatoil riparo, edilfo- 
ftegno; libero poi s'habbia da laíciar alla be- 
neficëzail corfo + Che però doue nó s'è gerta- 
to 
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to,nè fondaméto, né feine alcuno;ne anche vi 
fi (ente quel’ aliettatiuo della magnificéza ; e 
delia fpe(à noftra; Che, ai contrario,doue già 
fotto terra ftia nafcofto molto del noftro, òin 
fondamenti molto profondi , ò in (eméti mol- 
to copiofe ; tanto sci {prona d profeguire las 
fpeía, efaresi ,chevenghi a lafciarti vedere, 
compito il bell’ edificio, e matura la buonab 
tbid, mefle:Non vides ineffe ifti vei proximam quandam 
vim „que nos beneficia dare cogit è Cui initio ratto 
non fuiffet praftandi aliquid ; ci praflamus ob hac, 
quia praftitimus. Perfeueramus [ola benefici eha- 
vitate: Non fuftineo illum defererc:s cui dedi vitam; 
quem è periculo eripuis 
Cosìogni donatore, e Benefattore Creato: 
Mo; che farà di quel Greatore se fapremo au- 
Sencc.de:tore d'ogni bene; Qui nos a beneficio fuo noffe in- 
benet.li. cipit? Chealtro.non può mirar, o cónofcere; 


3:12 ne d'altro compiacerfi nelle fue: Creatureg: 
ché di quel folo ; ch'egli ftelo v*hà pofto co” 
fuoi beneficij, e gratie ?con l’vna délle quali 
fi proteffa d'impegnarcifi per l'altra : e di tut- 

ipm farcila Scala ala Gloria? de cuius plenitudi- 


Pi 83 PA ne accipimus; gratiam prog oratia;e per Ò gratiam, 

Sepia C gloriam dabit Dominus; Come con le fcrittu-. 
in Vi. rein mano, di Dauidie di Gioanai fedeccne 
Nae fà Bernardo. 

Non cosi doue niente del fuo hà comincia: 
toa porre : in quelle Greature-laíciate colà 
nell'effer e meramente poffibile; oue neanche 

allettatofifente.a. farui altra pela. Ma do- 


uc © 
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ue gi con l’attuale efiftenza di natura ya- 
gioneuole dataci , vi fimus Witium aliquod Yacob.s. 
Creatura eins s dove hà pofto principioailadi- ~ 
moftratione della lia magnificenza ;€doue fi s: 

€ come preparato vi fondo molto buono sod 

vn fondamento ben fodó ; iui non mancadal- 

la fua parte; dv piantarutanche il buon (eme 
di gratia, per farui poifpütare gii ottimi frut= 

tidi gloria : noñ cela- d'innalzare dal fonda- 

mento fin'al fommo , il bell? edificio S piritua- 

le: nelafcia di riempi e nell'anello d'oro, già 
lauorato ; la capacità fattaui-deila pretiofa.s 7 
gemma : & foraminatia ia dies qua conditus ess = SCA 
preparata funte Et hauendocicon l’imme.fis 79 
fpefa già fatta del (uo fudore, e fangue pretio- 

fillimo tratti dal? eterna morte alla vita di 

gratia ; anche a quella di Gloria, di cui quella 

€ fondainentoó, elemeyciconduri à :Non fufli- 

nebit illos de[evere; quos e periculo eripuit ; quibus 
dedit-vitam; oride accettati reítiàmo, ex perces Bernfer, 
ptione prefentium bonorum; Che Firma efl expe- 4 QUI 
&ario futurorum: poícia chéprefentis gratia vir. abita 
tns, nimis credibiliter attéflatur , felicitatem pros 

miffa Glorie fine dubio Jequaturane; quia gratiam, 

€ Gloriam dabit Doninus,Et eundem appellamus 

"Patrem potentis Graties Patrem perennis Gloria: EE 

on vorrei giá, clie chila Sacrofanta Epi P UR 

fcopale dienità ad visfuò cofüpanimétoprds uus 
fano pofpote; Profanato anche hauetle ilci- deNa Cit 
tato verfetto di Dauid: Gratiam, C gloriam da- ti 

bit Dominus:Indi togliendo la compoficione di "^ 

quel 
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In Æthio quel nome;che per augurio d'ogni bene,dalla 
Een gratia cominciando, andauaa finir in gloriae 
clia. Gratia cui orditur y fed finit gloria nomenme ~, 
xétie i Mache che fi fofie della formatione di quel 
grat, nome: certo È» che a noi non finto , o. vano; 
M dtes ma vero; efodo , e l’aufpicio di perfetta falute 
i da cominciarfi hora.per gratia , e da finirfi 
poiin gloria;che ci dà quei Sacrofanto nome; 
con cui l'autore deil vna, € dell’ altra, volle 
effere riconofciuto-per com pito Saluatore, 
che dalla colpa » e dalla pena, per mezzo del- 
la gratia , alla gloria ciconduca. Accio che 
quanto adempita: già ne. vediamo da primas 
parte;altretáto anche n'afpettiamo ladem pit 
mento della feconda , con l'ifteffa infallibili» 
tà promeflaci - -Gratiam » & glariam dabit De- 
minis. Di ciò ben confapeuole la Spofa;dal ve- 
derfi con la finiftra gratiofamente folleuatt" 
daila.colpase dalla pena:s'afpetta anche d'ef- 
fercon la deftraaigloriofi ampleffi in futuro 
RON fublimata . Lena ciusyfub.capitemeo, & dextra- 
Cant — Hbus amplexabiturme:dall’v n fauore diuino af- 
form. s1. ficurata dell'altro 2° qui lena fuftentare dignas 
ius fuerat sidem praberet Ur dexteram. 
ceton. 3» Molte cofe ad Ottone predette,e promefle 
Otho. haueua il Matematico Seleuco: € dopo quelle 
t6C^  anchela foprema dignità d'Imperadore. Ma 
diquetta dubitando colui.,, egli con l’auuenir 
mento già fucceduto delle altre, l’afsicuraua 
che anche quefta avvenuta farebbe.Come ap- 
punto auuenne;benche non per virtu di quell? 
Aftro- 
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Aftrologo ; ne di tal Aftrolog:a. Che però 
quell’Agoftino, che migliore Aftrologia infe- 
gnato haucua; DeChrifto eft Mathefis hodie: Me- 
glio anche argomentando da ibeni prefenti 
di gratia,ci aflicura de i futurf'diGloría vgual- 
mente promem, Complentury qua promiffa funts 
€? dubitas , vt non veniat quod reflat ? Etaltro- 
ue più chiaro ; Xs fidelis quifque y cùm iam tanta 
perceperit 3, per ea, que cognouit praftita s difcat 
Jperare promi[fa : Jc. Dei fai prateritam , prefen= 
temque bonitatem s quafi futurorum teneat cautio- 
nein, G akroue. Tam plura Deus oftendit: & de> 
ve[iduo nos fraudaturus ef Videmus omnia prorfus 
ad litteram eueuiffe: & de ijs, quaremanentsde/pe= 


remus ? 


In fomna dal vedere tanto auanti predet- 
tele cofe , che poi vediam füccedere , come å 
Ciro quando vidde nelle fcritture diuine il füo 
nome , e la füa fortuna tanti anni prima eiie- 
reftata promefía:cosi a noi feruea rifchiarar 

meglio la fede, & a ftabilire la fperanza . Fn- 
de fides nofira intelligentiam fumeret è Vnde cona 
flantia robur acciperet? nifi que facta cognofcimus, 
predicta legeremus, Fùdogma del Magno Leo- 
ne, 


ECAB/ C499 0045560439 
N aa CROSS 


2 R $. H. 


Augufti. 
ep.9. 


Aug. 
fer 2450 
de Tem. 


Auge 
fer, to5. 
de Tép. 


S. Leo 
fer.o. de 
Pal 


Pd 


xc 


Così la natura de benefici. 


‘Al donator paffando al dono;e dal Be- 
nefattor al beneficio ; non men chia- 
ramenie troueremo ; che vnà gratia» 

già fatta cida non folo fperanza , ma anche 
quafi dritto, e ragione ad vn aitra. 
Segnalato è l’efempio; che n'habbiamo in 


Elifco , & in quella si cortefe fua Albergatri- | 


ceinSunam :la quale befiche tanto meritato 
haueffe appreilo di quel Profeta : benche da» 
]urinuitata , e tanto animata foffe , & in caía 
fua propria, a chiedergli qualche gratia. Ecce 
fedulè in omnibus miniftrafti nobis. Quid vissvt fa- 
ciam tibi? Nunquid babes negotium , © vis » ve 
loquar Regi , fiue Principi militia è tuttauia non 
ardidi chieder beneficio;ò gratia alcuna. Ne 
quella pure , che tanto defideraua , cioè d'ha- 
uer qualche figliuolo , che propagatieia ftir- 
pes mantenetie la cafa , Sca lei leuaffe Pob- 
brobrio della fterilità. Que refpondit: In medio 


populi mei habito . quafi diceffe , ftando io ino | 


mezzo atanti amici e parenti; che mi può 
mancare;in che da efsi,quando il bifogno c9- 
si portaffe, non fofsi foccorfa? Ma dopo, che 


4l Profeta conolciuto altronde 11 defiderio di | 


lei, le fece gratia di quel figlio ; che poiinfer- | 
mofsi, e mori: all'hora ella,fatta animofa dal | 


primo 
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primo beneficio, e quali per dritto di ragione 
pretendendo ii fecondo: nòn inuitata, andò a 
trouarlo lui; lo prefe ne piedi , egli parlò con 
parole quafi iinperiofe ,& increpatorie ; nun- 
quid petini filia a Domino meo è e cosi lo coftrin- 
fe non folo a inandare il fuo miniítro ; ma ad 
andar egii fteifo a dar la vita la feconda vol- 
taa chi data l’haucua la prima. 

Che fe ciò auuiene nelle gratie , e doni hu- 
mani: incomparabilmente più fuccede ne'di- 
uini. Chiamoili perciò poco auanti Agofti- 
no ; futurorum-Cautioues . pegni; e caparre de* 
futuri dateci da.tenere in pugno ; quando dif- 
fe: Dei fui preteritam , prejentemque bonitatem, 
quafi futurorum teneat cautionem. E‘ la gratia di 
Dio,anche folo per f$ ftefla confiderata;é vn 
bene tanto grande; che. vna fola ftilla (per 
così dire ) di effa , piùchecento mila mondi 
valerebbe. E bene dourebbero a minori ad 
mains; confefíare cotal ve ita, quegli Idola- 
tri della gratia d'vn.Prencipe mortale; che fe 
fte(si ed ogni altra cofa si prodigamente;le, 
facrificano. Pure incredibile vanto, e pregio 
ineftimabilealla diuina Gratia accrefce quel 
procelfus ad vlteriora , ad altiora tendentium»s 
quell eere ella la via ;la nauc, e la Scalazda 
difpofitione; edil (eme delia Gioria;quel dar- 


--cifi con effa i pegni, gli ftatichi , e le caparre s 


© beni füturt: faturoram cautiones; pignus fatu- 


- fa glorie; Anzi l'inueftitura , il titolo, & il do- 


minio prefente: Ipforum et Regnum m 
i g- 
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douendofene poi prendere a fuo telo il 
pofiefio; Poffidebunt terram. 

Grancoia veramente fü il vedere nel pre- 
cedére Capo to.calarci fino al fondo dei Ln- 
| ferno quella Scaia si opportuna» esi per i 
[ gradini di quella eilere noi condotti fuori di 
hi quelle miferie eftreme. Ma che fara ii veder 
| cela hora alzata , & appoggiata fin’alla por- 

| ta de1Cicio ; (palancatoui iopra con /'iftefso 
hi È Dio afiacciatouifi per accogiierci anche noi 
Hi alla partecipatione della fonuma fua beatitu- 
| dine? Gran merauiglia , e ftüpore ; l'eflere» 

| i conquelia mano da aito ftefa cauati dal più 

| baflo, ed infelice luogo : Mò che farà l'efiere 
Hi conla medelimainnalzati; e folleuatialpiù 
8n alto, e felice; che vi fia è 

Fofse effetto d'adulatione;ó pure affetto di 
ita veneratione,e gratitudine douuta,quello,che 
25 c7, fece dipingere, ò fcolpir il già morto Coftan- 
ii tino fopra d'vn volante carro;con vna mano 
RU . — fportagii dal Cielo, che ve i'inuitaua;& acco- 
bec glicua . Queflo é bencerto , ‘che tutto quell’ 
ELI arredo fopranaturale di gratie , € doni habi- 

LI tuali, in tutta quefta Seconda Parte confide- 
E rati;proccduto folo dali’ affetto pos tatoci dal 
| granSignore;altro non è, cheil cocchio del 
B diuino Salomone da lui appreftatoci pet 


wi 
6. E, 

c6 
4 
fT ia 

z 


Bi li squi pure (piegate „che la mano da lui ftela 
LI per tiraral Cielo ilcocchio,e chi vi fta fopra. 
az Di voi malme `ò Reiigiofi ciò s'intende 
(ben- - 


condurcia lui. Nè altro fono le gratieattua- | 


—- 
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(benche anche de gli altri proportionalmen- 
le fi verifichi) in voi principalmente s’adem= 
pie per mezzo di quella voftra infallibile 
regola della S, Obedienza , in cui quel gran- 
de fpecchio di Religiofità il P.Baldafsare Al- 
uarez auuertiua, e pareuagli di vedere a 
punto vna mano fecreta di Dio:che a fe l'an- 
daua códucendo sù quel ficuro Vehicolo del- 
lo ftato Religiofo , dallo ftefso Dio perciò 
proueduto, e dal medefimo per mezzo de'Su- 
periori guidato. da cui chi fi lafcia guidare, 
molto meglio di quella imagine di Conftanti- 
no, anche dormendo fà viaggio, & è portato 
al Cielo. Ondein tutte le cofe dell Obedien- 
za fi trouaua il fudetto Padre tanto contento, 
e confolato:quanto ficuro d'andar dritto oue 
egli haurebbe errato ; ed effer condotto doue 
egli non haurebbe faputo , ne potuto giunge- 
re; effendo quefta opera ,e direttione folo di 
quella mano , di cui flà (ritto; f» manu forti 
eduxit nos, dall Egitto del fecoloalla vera, 
terra dipromifsione. Zn Intellc ibus manuum 
fuarum deducet nos. Altro non potendo auue- 
nire da quello, quod confilium , & manus tuas 
Deus, decreuerunt fieri. 
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Così ci anima a fperare com le fue parole 
L’ifteffo Dio. 
L folofottrarci dal fommo de’mali sera 
- gratia, che ogni humana fperanza ecce- 
deua. Mailgratiarci ancora del fommo 
benc: eccede anche ogni credulità, e fede hu- 
mana . e però la duina per farcene capacici 
è ftata proueduta. 

Quando Michel Balbo gi da Leone Ar- 
meno per i fuoi delitti alle fiamme condan- 
nato, per eSserui fubito dopo le fefte delS. 
Natale condotto : quando , dico; fi vide cosi 
alla fprouifta trar fuori dall’ ofcuro carcere, 
efpezzare a forza de'^martelli, iceppi; ed i 
ferri ;& in cambio di quefti , fenti parlarfi di 
Scettri,e di Corone; Salutarfi per Imperado- 
re;e fe ne vide dari pegni, e le caparre con 
Y'infegne Imperiali poftegli allora 1n dofso; 
doucuafi tenere per beffato € fchernito per 
fua maggiore pena , c fcorno » Ma in fatti la 
verità fù, che morto il fuo auuerfario Leone; 
era egli già creato (come anche fù poi coro- 
nato)per Imperadore. La ftrana peripetia di 

coftui; fücceduta in quella notte della Santi 
fima Natiuità di Chrifto , dal Sapientifsimo 
idiota nell'Occhio fuo miftico ; a tutti i Chri- 
ftiani viene rapprefentata ; acció che fpec- 
chian- 


li 
( 
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chiandofi in elsa, fi riconofcano per gratia È; 
chia tal fine in quella notte nafcere, e poia 


mezzo di morire volfe ; non folo campati . 


dall’eterne fiamme;oue ci portauano i noftri 
demeriti ; ma anche al Regno eterno fübli- 
mati. Cofa tanto lontana dà ogni efpettatio- 
ne, credenza ; e fperanza noftra ; che prima 
di darcene l'improuifa nuoua ; prima di dirci; 
Complacuit Patri veftro dare vobis Regnum ; an- 
tiuedendo la difficoltà, che doueuamo hauere 
di capirlo , e la tema di efsere più tofto feher- 
niti , e rimprouerati: fece ogni ftudio di torci 
tal timore , e diafsicurarci ; che fe bene jn ri- 
fguardo a noftri misfatti, poteua ciò parere 
ironia, beffa, e fcorno ; tuttauia per fuo mero 
beneplacito; era pura verità. 


Nolite timere pufillus grex : nolite timere ; quia - 
complacuit Patri vefiro dare vobis Regnum: Co- |. 


me acutamente l’auuerti Pier Crifologo dall’ 
efserfi egli di Giudice, e parte offefa, in amo- 
rolo Padre verfo di noi , fatti fuoi figli, can- 
giato: Prowidenter cepit Dominus dicendo: Nolite 
timere pufillus Grex, quia complacmt Patri veftro 
dare vobis Regnum: Promifionem Regui fine timo- 
re feruilis ftatus audire non fufficit : quia qui liber- 
tate vix dignus eft , capere non valet infulas Prin- 
cipatus. Dominus ergo feruorum mentes tali voce 
confirmat,ne eos repentinus promilfi Regni profter= 
nat auditus. Regnum velle feruum, crimen efl: au- 
dire, periculum : temeritas , non timere, Et alle 
parole i fatti ancheaggiunfe , dandocerie in, 


4 pe 
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pegno, € caparra le infegne proprie di tal 
1 Regno, e dignità; gli habiti » efregi foprana- 
i turali di fopra (piegati. Nolite timere dunque; 
| dice egli; Anzi; fperate meliora , © viciniora» 
| faluti (aggiunge il fuo vafo d’elettione:) ò co- 
Hebr. 6e mefta nei Greco , Coniuntta cum falute , adhe- 
| rentia falutis ion 


il $555555555555523235 


| 
FW : 


LES S S 


i ESE Così dichiarano figure, e fimilitudini 
Varie e 


Li M oir fcrittura , ed ò quanto alla: 


| i noftra caufa fauorabile;e gioucuole, 
ri èla fudetta. Chiamanfi in cfa, € 
hi dichiaranfi quefti beni di gratia , Vicini, At- 
Y taccatie Congiunti.Potrebberoanc he dirfi» 


Auuicinanti, Congiungenti, & Artaccantiy 
FN conla falute eterna; cioè coni beniinamif- 
B fibilidi gloria. 

put Quanto al primo fignificato paffiuo » Co- 
Ell 3 Red. 7: munia, adbaventia [aluti. Mirabilierano quel | 
p le due Colonne dette lachin ,& Booz , pofte — . 
2 . nelveftibolo auanti al $224 ; più mirabilii 
l loro capitelli tanto artificiofameute lauora- | 
i ti: mirabilifsima pero era quella fafcia, che 
d’intornoli.cingeua sarricchita di due Ew | 

e 


pedi 
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de melagrane: l’vno ineftato è & intelsuto 
dentro di efla; l’altro da lei diftinto sì ; ma pe- 
rò pendente;e ben attaccato;e congiunto con 
efla.In quefta fafcia si mifteriofa;e coronante 
quei capitelli,coherentemente alle efpofitioni 
delle altre parti di dette Colone;fi riconofce(e 
ben fondatamente ) dal Sapientifs. Ribera il 
girointerminabile dell’ eterna gloria , fotto 
fpecie dicorona, e diadema a i capi de’ Giufti 
promefla.. Nei granati, che /ub vno cortices 
multa grana coniunéta inter fe, & coharentia con- 
tinent, & coniunétionem fignificant I uftorumsquos 
charitas copulat, i molti ordini, eclat de* Giu» 
fti diftinti fecondo la diuerfità de'meriti, con- 
giunti peró infieme in vnione dicarità, Di 


,quefti , altri fono incaftrati per cosi dire den- 
tro quello ftato di beatitudine e felicità , che 


più non ne poffono vícire: e quefti- (ono i già 
beati Compreniori: altri fuori, e pendenti;fo- 
{peli & afpiranti ad effa Gloria: e fono i Giu- 
ftiancor viatorisi, bencongiunti però, & at- 
taccati ad effa con i fodi legami di Fede , Spe- 
ranza , Carità ; e.dellialtri doni di quefto fta- 
to di gratia ; che ben potè il Santo Apoftoio, 
col chiamarli viciniora,adbaerentia,€$" coniuntta 
cum falute , riempirci di (oda fperáza di quella 
gloria, acui tanto fono e6nefle quefte gratiea 
Quanto al fecondo fenfo Attiuo , chefer- 
uano quefti doni , per auuicinare, congiunge- 
re ; & attaccare lo ftato della Gratia cons 
quello della Gloria: Ad vn'ondeggiante na- 
; uiglio 
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uiglio , che intempeftofo.mare sbattuto da 
venti, eportatoidali* onde; fta tanto vicino 
alnaufragiosquanto lontano; e difgiunto dal 
porto: Se dal lido gli vienamicheuolmente 
gettato qualche capo ; ó gomena ; ó fe vi può 
egli gettarevn'ancliora;tantoin pugno la fas 
lute haurà; quáto quella tefa fune, per mez- 
o di cui già flà attaccato, e talméte congiun- 
toconterra ferma; che in fua balia ftà il met- 
terii il piede ; fe dalle mani non fi lafcia quel- 
la corda vfcire. 
E che altrofono tutti i fudetti beni di gra 
tia , fe non tanti capià noi in quefto mare del 
mondo pericolanti, da quel beato lido getta- 
ti, percheauuicinaruici, attaccaruici ; e con- 
giungeruici potiamo ? Adharentia > coniun- 
£a," coniungentia cum falute? ma meglio farà 
vdirlo daquel grá Pilotto della Chieía S.Gre- 
gorio. Nein hac procella tribulationum defpe= 
rationis naufragio frangamur zad portum fpeiy ve- 
lut immenfis funibus y prateritis donis , ligamure 
Edèbenedi gran confolatione il penfiero 
perle perfone afflitte;e defolate,che tal volta 
in mezzo alletribolationi ondeggiando , dal 
foffio delle tentationi fentonfi infuffurrare: 
che Iddio non confidera, e non bada piùa lo- 
ro. Eh diceilSanto cone parole di Giobbe; 
Cùm dixeris ,non confiderat: indicare cum illo, c 
expetta illum . Metteteui pure allora in giudi- 
cio con lo fteffo Dio, efaminando diligente- 
mente, come eglicon'eflo voifi porti ;come 
co- 


/ 
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cotefto nauilio del corpo voftro , fia da lui 
compofto e tenuto infieme; e proueduto di 
tanti beni;e foccorfi fuoi naturali;quanti nella 
parte precedente fi fono veduti.Come percó- 
durlo al porto dell eterna falute;egli v'aggiü- 
ga tuttii fopranaturali aiuti nella prefente acé 
cennati : Come vi empia le vele coni Fauonij , 
dello Spirito Santo:v'indrizzi il camino colla 
calamita della Santa fede, fempre miranteil 
polo, viregga il timone con l'indrizzo fpiri- 
tuale interno , & efterno: come da quel Faro 
celefte , conle (ue attuali gratie , vi dia lume, 
che vi fcorga fra le tenebre ; voci, che v'áni- 
mino né sbigottimenti, e (quel chequi princi- 
palmente fi batte ) funi, chevitirinoafalua- . 
mento ficuro: come egli ftefosqual vero Gio- . 
na gettato fi fia nel mare della Paffione; es 
morte, per campare voi dalle tempefte, e dal 
naufragio. : 

Quefte cole ben efaminate ( a ggiuntauî 
maffime la voftra mala corrifpondéza, e pet 
fimi portaméti)potranno lafciazui entrare in 
capo vn minimo fofpetto , che egli non Confr- - 
deret? Eh fentite meglio di voi, e da lui (i pe-- 
rate Meliora , Viciniora, Adharentia faluti , Co- 
niunt?a, Cr Coniungentia cum falute, Ma veniam 
alle parole del Santo fopra il citato paffo di 
Giobbe . $i caufas fuas cum Domino fubtiliter 
penfat: Si bona eins ad memoriam venocat : Sima- 
la, que bouis eius veddidit , apud femetipfam nono 
excufat ; Et in particolare defcendendo a be- 
= pefici, 
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nefici, prima di natura, S? fa&bam,qua nom erat; 
meminit;E poi a queidi gratia; $i i//wminatams 
er fubleuatam, qua iacebat, agnofcit , Da quefti 
doni fatta certa de gli altri, fpem de futuris re- 
cipits ciim tranfatta beneficia recogno[cit . E così 
mi da quefti capi ; e funi ben'apprefi , al porto di 


uh cate Laonde ,. quali portando auanti l'argo- 
Lb mento di Seneca;conch iude a fortiori. - Speran- 
e da fuerant [uperna adiutoria , etiam fi nulla bene- 
$i 20 fciapracefifent. Quanto più dunque afpettar 
| ; li douremo dopo d'hauerci il gran Benefat- 
tor contanti doni obbligata la fua beneficen- 
di za ,clegataallido fra le prefenti boraíche; 
LM là fperanza noftra ? Ne in bac procella tribula- 
il tionum de/perationis naufragio frangamur 5 Ad 
portum. fpei velutimmenfis funibus, preteritis do- 
nis ligamur . Cosi anche Agoftino. Sp? in illam 
serram,quafi anchoram premifimus ne in ifto mari 
turbati naufragemur. 
Hi Ed ò ; come ben di quefti Capi fi valeua ,& 
DI adaltri infegnaua di valer(ene in ogni pro- 
EM cella di afflittione, il diuoto Bernardo ; ben» 
i degno d'effer qui å confolation noftra , vdito: 
i san Qui medio adhuc periclitantur in mari; ialtantur 
Il Bh vndis; aguntur fletibus: fauovabile eft;quod de ve- 
WM. moti prcpé-iam defperati tranquillitate littoris 
Ln nunciatum » E poco dopo ; Qui falutis portui co- 
di gitationeiam , & auiditate (che fono doni di 
Pi Dio ) appropinquat ; qui praiatta velut quadam» 
a anchora [pci fue (che è Ja feconda virtù Teolo- 
gale 


| b ficurezza fi riduce. Intra fpei portum [e collo- 
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gale infufa ) Terre illi defiderabili inconuulfibili- 
ter inbafi(fe videtur  cun&lis diebus , quibus nunc 
militat expettats donec veniat immutatio fua. 

Che gran conforto (diceegii) a chi in buia 
notte ita per àffogarífi in tempettofo marejn 
abbandono d’ogni fuifidio ; che conforto Pv- 
dirti da voce nota, & amica inuitare al lido; il 


| vederfeloconluce fauóreuole moftrare Vicie 


no, quando più lontano , e difperato fi tene» 
ua: i fentiruifi tirare con fode funi a tal effet- 
toamicheuolmente (porte ? Hor tanto mag- 
giore ha da effer il noftro conforto, quanto 
maggiormente tutto ilfudetto fanno con ef- 
fo noii donidigratia; per condurcia quei di 


gloria. 
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afime perde Perfone Reliciofe, dw 
Elcluffaftiche, 


Voi maffime ò R -ligio fe,& Ecclefia- 

ftiche perfone; che più copia hauete-» 

di quefti doni fpirituaii: che a più fode 
funi, e legami coni vottri Santi voti ; attenu- 


tivi ficte : Quibus viciniora , © coniuntiora cum Renel B. 
falute: de’ quali particolarmente parlando li- Brig lib. 
fteffo 3ig.a 3. Brigida ; promile perancora, + e-s 

i mis 
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migliore la ftefla religiofa difeiplina: e fe me- 
defimo per migliore Timone, € I imoniere 
nella ben corredata naue della S. Religione. 
Anchora eft difciplina. Religionis erc. Gubernacu» 
lum ego [um „qui quandiu ero im nani y fluctus pro- 
cellarum non intrants A voi; dico, tanto anche 
più copiofa materia di fperanza, e più fodi ar- 
tI gomenti di certezza, P'iftefso Santo Abbate 
| | i infegna efser cotefta medefima vita , Inftitu- 
ii $ern.fer. to, e conuerfatione voftra. Certifimafanè , &* 
HI "Eg ha precipua propinquatio portus buius; hac ipfa con= 
Lil *  perfatio eius in qua pofiti eftis sexitus praparatio 
cfl, Vocationis videlicet, c iuflificationis diuina. 
‘Teneteui dunque ben forti a si felicilegami, € 
| funi; che veramente ceciderunt vobis in pracla- 
Hlc ris. Guardateui bene di non lafciare , ó che 
Ll v'efchino o che vifirompino inmano: che 
troppo amaroa vol, € dolce al nimico voftro 
farebberil naufragio fatto sù la bocca del 

orto iftefso. 

Ne fi lafci alcuno allacciare da quel falla- 

citimo Sofifma , ed inetti(Simo paralogifmo, 
ii d'efsere egli già ò predeftinato , ò non prede- 
Eis ftinato; e però infallibilméte douerne feguire 
ul l’effetto dell'eterna ; ò predeftinatione , òre- 
Hil probat one fua;séza che egli impedire lo pof- 
E fa; perche oltre all ábfurdità dell’infulfo ar- 

iI gomento;fiegue S.Bernardo in propofito no- 
Bl. fro, e rinforzando la ragione ; € ja fimilitu- 
B dine: Stai ( dice ) fopra d'vna riva, per paffar 
all'altra, tuttàamena , e felice; ma ilfume, 

che 


-- 


LA sare MP 


CAPO XUI 27r 


che per mezzovi corre , èsigroflo; esi ra- 
pido ; che nè co’piedi a guazzo ; nè co mani; 
Ó braccia a nuoto, né con altra forzasod arte 
de’ Remi, puó traghettarfi; in modo che dal- 
la troppo violenta; e precipitofa corrente, 
non fia portato in giù, chiin vndiqueima- 
di v'entra. Enui dunque bifogno; o d'vn pon- 
te fabbricatoui fopra, ò d'vnà fune;ò catena; 
chegettata dall’altra fponda alla tua;le con 
gionga si , che tà, Ó paífando sù’ ponte;à te 
nendoti a quella catena, nel tirare a te les 
anella d’efla, tirite-fteffo; ed iltuo legno alla, 
bramata fponda. 

Hor da vna parte, e per cosi dire, da vna.z 
ripa della Eternità 4 parte ante, {tà la pre: 
deftinatione eterna:dail'aitras cioè dall'eter- 
nità 4 parte poft , ita la-:glorificatione pur 
eterna. Fra di eflepafia, eícorre item pe 
del prefente fecolo; moftratoa i Santi ,come 
fiume appunto sì rapido ,e precipitofo , che, 
non può huomo alcuno con tutta ia fia na- 
turale , ò forza del corpo , de'mani, e de'pie: 
di; od induftria sed arte deii'animo ; metterft 
a patíarlo fenza efsere a feconda portato al- 
la perditione eterna; dal corío ti oppo um- 
petuofo del precipitante torrente.Coine dun- 
que pafserai dali'vna di quefte {ponde ali'al- 
tra, dalla Predeftinatione alla glorificatio- 
ne? Num apradeflinatione ad magnificationev.s, 
faltu quodam peruenies repentino? E bifogni 
«prouederti vn ponte, che da vna parte ti dia 

il 
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il pafsaggio all’altra. Trouide tibi mediumes 


pontem; ouero vna fune, Ó catena nel/'altra 


ripa fermata , ed india te gettata ; ma l’vno; 
c l'altra eccede le tue forze,non hauendo tùs 
nè il capitale da fabricare quel ponte » nè il 
modo d'andare a prender quella catena. 
Eccoti dunque ò Religiofo , il Ponte das 
Dio fabbricatoti , nello ftato; ed Iftituto. deb. 
latua Religione. Ingredere iam paratum por- 


iem. entraui fopra» e camina per efso; che in= 


fallibilmente così giungeraialla beata ripas 
dell'eterna giorificatione . Eccoti anche per 
te o fecolare,la catena di tante anellasquanti 
fono i diuini precetti, aiuti ; edoni fopra re- 
giftrati , a tal fine per te proueduti » Attienti 
bene ad eifa;che quanto più con la mano del- 
Ja cooperatione;a te la tirerai; tanto più alla 
bramata felicitàti condurrai. Chetalee la 
conditione di quefti beni digratia , dilegare 
infeme vna eternità con l’altra » la Prede- 


ftinatione con la glorificationc. Inbis nempé 


fidelis conflituta efl. connexio , velut cuiudanta 
aeternitatis ad aternitatem » id efl magnificationis 
ad pradeftinationem . Quarum equidem ficut pra- 
deftinatio nullo efl pracifa principio: Sic & magni- 
ficatio nibilomipus nullo vnquam fine claudenda, 

Prouaegliil fuo penfiero primo con Pau- 
torità deli' Apoftolo;che tra la predeftinatio- 
nc ,ela glorificatione ,quafi mezzana defti- 
nata ad vnirleinfieme , pone la gratia della 
vocatione, € della giuftificatione: Quos prede 


tinge 
' 
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flinauit, non fiegue immediatamente s Glorifi- 
canit yma Vocanit,& inftificauitse così poi glori- 
ficauit . Secondo con la ragione dell'ordine .,, 
col quale Iddio difpone ordinatiflimamente 
il tutto, i fini per i loro mezzi: Siquidem qua 
a Deo [unt , ordinata funt . Quo ergo ordine» 
magnificabit? (e non con quello , ch'egli ftef- 
fo hà dichiarato di difporci , e condurci per 
mezzo dei beni di gratia a quei di glorix 5? 
Quefta è labuona ; ela ficura ftrada s echi 
er efla incaminato già fi troua ; ftia pure di 
iion cuore , che a buon termine giungerà 
Hecvia bona eft; nibil Saper eius fine timendum, 
Non tibi fint vie buius Sujpetta nouiffima; perse 
fecurustantò viuidias, quantò certius ea iam pros 
pluquare videntur. Nempe tenes media: Quemodo 
non nouifima propinquarent ? Lriftefla Dottri- 
na anche ne]l'epiftola 108. và egli profegué- 
do per maggiormenteaccertarui »che fe ha- 
nete nelle mani tài pegni, & i piedi sù quefta 
ftrada ; potete prefümer d'arriuar a quel feli- 
ceterm:ne , prefumas te quoque effe de numero 
Beatorum; fcieus, quia quos pradellinauit; Hos e 
vocauit: E però chi atale vocatione COrri- 
{pondendo, Initiatur ,c riceuendo la Giuftifi- . 
catione, Trozebizur; non hà Cur de fola confun- 
matione, defperet. Chi (dico ) vi fi vede cosi in- 
Caminato, e promoffo ; arrivato anche fi ve 
drà. 
Ad ogni altro poi , che Religiofo non fia; 
fà parimente animo, e rafferma il filetto 
par- 


Rot. 


Dionyf. P 


de diu 


nom,c.3» 
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Artito delia catena, li Grande Areopagita; 
efortandolo ad atteneruifi benc, e mettere 1e 
mani fempre aua nti ftendendolea ciafche» 
duno anello degli aiuti, € precetti diuini ;che 
cos mentre pare tiria fe l'altra {ponda , ver- 
tà a condurre fe medefimo aquellas Quem- 
admodum fi ingreffi nanim y catenam s aut fimen 
ex petra quadam víque ad nos extenfum tenca» 
mus, © bunc manibus femper alternis in anterio» 
vaporretlis  apprabendamus: trabere quidem ip- 
fam petram ad nos videbimursre autem vera noss 
nanimque promouebimus ad Petram Ce. l 
Hor qual farebbe la pazzia e la miferia 
dichi per attendere folo a vedere fe nella ri- 
pa fia ben fermata la fune: tra tanto abban- 
donandola , elafciandofela vícire di mano; 
foie in confeguenza portato giù dal precipi- 
tofo torrente: tale di coloro , che tutti inten» 
ti folo a fpiare l’eterna loro predeftinationes 
non s'appigiiano in quefto mentre alla pre- 
fente vocatione;e giuftificatione,che gii ven* 
gono offerte per condurli infallibiimente ; € 
pet vnirli indiffolubilmente con la perpetua 
Glorificatione: ai cui mezzi egiino Oppo 
nendofi ; al'oppofto fine , alia perditione 
eterna vengono miferamente portati: 
A che ftarcercando folo , fe nell'altra» 
ripa ftia legata Ja fune? pur che ja prendi 
tù per ogni fua parte con e tue mani; Cer- 


tifimo è, & ate bafteuolitfimo ; che ella ti 
condurrà aquella terra ; anzi à quel Cielo; | 


d'on- 


j 
a 


C 


7 
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d'onde con fermitfimo propofito di così con- 
duruiti ella ti viene portà. E però» fi non es 
pradeftinatus ; fac , vt pradeftineris ; Si può in, 
queíto fenfo dir con qualche verità. 

Quanto cara dunguese quanto falda s'hab- 
bia da tenere qucfta lunga, e cócatenata ferie 
de'beneficij fopranaturali, calataci dal Cielo: 
L'impareremo non già dal cieco Homero in 
quella faa famofa si, ma fauoloía catena; con 
cui vantauafi quel finto Giove) chetiratia fe 
haurebbe, quanti mai, od huomini, ò Dei,ap- 
pigliati fe le foffero , con tutto il pefo ch'ag- 
giunto vi hauefsero gli clementi tutti: Ma, 
ben sì dal Diuino Areopagita l'intenderemo, 


che (hauefse, ò 


non hauefse l'occhioa quelia) 


vn'aitra migliore catena dilumi, e di gratie 
infieme connelse , ci moftra ; portaci( come 


fopra veduto h 


abbiamo)dal vero Dio je fom- 


mo Ré della Gloria per tirarci ad efsa,quanti 
attenere vici vorremo;nonoftante qualfiuo- 
glia pefo de’peccatische fino al fondo delPIn- 
ferno deprefsi ci hauefe. Si catena quadam » 
multis contexta luminibus a fummo Calo fulpenfa 


"v/qsad infima protendatur , no[que banc manibus 


femper in anteriora porrettis apprabendamus ; ad 
excelfiores radiorum. variè lucentium [plendores 
feliciter prouebemur , con quel che fiegue nel 


-luogo fopracitato. 


S GI. 


- 


De Di- 
Uti tior, 
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E per ogni anima Spo fa di Chriffo , maggior- 
mente in ciò confermata, 


M A piu dolceancora , e non meno fo- 


da è la confideratione dello Spofalt- 
tio;che coneflo voi, ò Anima fede- 
E le, protetta egli fteflo;il Ré del Cielo,di vole- 
i re contrarre all'vlo de'tempi antichi;quando 
| dallo Spofo fi comperaua ; e dotaua la Spofa; 
che quefto è il fenfo proprio , e letterale di 
Ofex. =. quel paflo : Sponfabo te mibiin. fide ; defponfabo 
LB ze mibi in iuftitia, & indicio, © in mifericordia; 
ui | miferationibus ; Così {piegato da Sacri Inter- 
(NI preti, quafi diceffe, Con quefti doni foprana- 
turali, e gratuiti di fede, diGiuftitia , e Giufti- 
ficatione , e dituttele altre annouerate gra- 
tie; che per mia mifericordia € benignità ; ti 
ofiro; verrò a ricomprar ti; Spofarti meco, € 
dottarti. E con che dote? Per cinquanta mil- 
Ja nummich'hebbe in dote vna tal Megallia 
a, Romana, ne riportò d'cfler antonomaftica= 
Max, ] mente detta, la Dottata . Quia cum quinqua- 
aec. ginta millibus eris; mariti domum intrauit: Dotae 
tæ cognomen inuenit. Ma che hà chefarcil ra: 
me , ò qualunque altro vile metallo della ter 
ra ,con quelle gioie fopranaturali del Ciclo 
comprateci con lo sborío del pretiofiffumo 
San- 
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Sangue di Chrifto ? qui Arrhas,& dotem dedit; Hilas 
quando bomini iunttus , & pro falute bominis im- Axelat. ` 
molatus-eft 5 Al teftimonio d’Hilariò l'Are]a- homt. 
tenfe. E con la fede dataui, già vi hà meffo in $€ ?'"P* 
deto l'anello del felicifsimo Spofalitio: Anulo Serm. de 
fidei defponfatam iunxit in Sponfam: ne fà tefti- S. Euch 
monio il B. Lorenzo Giuftiniano. E perla 
dote già sborfata, e come depofitata ; fi fotto- 
fcriue anche S. Agoftino . In Cruce pretiofiffi- 
mam dotem, [uum fanguinem fudit. E come dic- 
troallo Spofalitio,ò Sponfali fiegue poi al fuo 
tempo l’indifsolubil matrimonio ; Cosi In re- 
Surrettione, & Afcenfione [uas eterni matrimoni 
federaroborauit ; da compirfi poi nella rifur- 
rettione, & afcenfione noflra. 

Voi düque; ò Anima a Dio già sl feliceme- 
te Spofata , e da lui contàto fuo cofto dotata; 
che ben può diruifi ; Non Sanguine Troiano , «^. 

Rutulo; ma bensì (fia lecitoa dire.) Sanguines Thean- 
Diuinbumano dotabere Virgo. drico. 

Voi, che donorum antenuptialium nomines Epipha- 
Spiritum Santtum accepiftis. V oi , che già tante bid de 
caparre dell eterno Matrimonio riceüute.; Xie 
hauete; i pendenti,e le armille moltò piipre- 
tiofe delle già donate per caparre alla Spofa 
d'Ifàac : Murenulas aureas , cr inanres anime de Genet 
Patria Paradifi tran/miffasscome quefti doni dî 4? 
gratia dal Grand’ Agoftino fono chiamati: 

` l'anelloSpofalitio , chefi folena dare s © por- 

tare per caparra dello Spo(oal teftimonio di 

Clemente lAleffandrino : anzi per caparra 


UA d'cgni 


—— se. scure gine 
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d'ogni patto; e promefla, come nelle Sacre; e 
profane hiftorie dimoftra l'anello di Giuda 
dato à Thamar pro. Arrhabone : e vfo com- 
Gen. 38» munes € confuctudo vulgi ad Sponfiones etiam- 
uum annulo exiliente « trafa ab eo tempore » quo 
nondim erat arrha velocior .. V oidico, che non 
Plin. lib. mendi S. Agnefe dir potete: Annulo fuo fub- 
ssci. arrhanit me Dominus: potete ben anche reftar 
certa d'hauere in mano come J'anello reale, 
cosi lo fteffo Regno: come i donatiui » cosi il 
donatore: come a dote già sborfata, cosi lo. 
Spofalitio già contratto; ecomelo Spofalitio 
prefente;così il futuro indiffolubile matrimo- 
nio. Pratermitto , qua futuro repofita [unt tem» 
pori (dirauui, come ad vna par voftra già fcri- 
Epit. ueua S. Bernardo) tibi prefentia tantiim loquor, 
m ad ea loquor,que de primitijs Spiritus iam tenes:Spoft 
Virginé. xenia, arrbas Sponfalitias  benedittiones dulcedi- 
x nissin quibus te prauenit s quem € fubfecuturum, 
€" quod deeft impleturum expetías. 

Dite pure con quell altra Spofa (eve lo 
perfuade lo fteffo Santo altroue dite de i beni 
prefenti di Gratia:leua eius fub capite meo; e de 
i futuri di Gloria,Dextera eius amplexabitur me, 
Chi già con la finiftra gratio(amente vi folle- 
ua; con la deftra ancora gloriofamente v'ab- 
braccierà.. Godeteui dei ben prefente , eme- 
glio anche afpettate : così ftarete fra le» 

Senec.de due poppe della felicità: Age gratias pro 1js,qua 

benet, li, accepifti, reliqua expelta» Inter voluptates chtfu=, 

x pere[fe » quod fperes , dicena anche il en 
re 


LIZA P Ey. 2611, 278 
Pregiateui tra tanto della gran dote fattaui 
dal diuin figlio ; della fopradote aggiuntghiü 
dallo Spirito Santo , e dei Patrimonio fonda- 
toui dall’eterno Padre, di cui víüfruttuaria a 
anche in quefto tempo vi fà ...Che ‘ben frutti 


fon diquelia beata terra de' viuenti , quello 


Charita ; quei Gaudio, quella Pace , e quegli 
altri, detti per appunto frutti dello Spirito 
Santo, eda yoi anche in quefto efilio, e pelle- 
grinaggio goduti. 


100° tina de ARA 
Wan 


Et in [omma anche per ogni peccatore 
pentito è 


He più? Se anche peccatori ftefli, 
con quefto fpatio di penitenza ;'& áiu- 
to a farla, offerto loro sù quefto foglio 

da Dio; fi mette ininano il Paradifo ,benche 

già perle loro colpe perdüto?- Quel gran Fi 
lofofo , Matematico; e Teologo ; Guglielmo: 
Aruerno di Patria ; e Pariggino di Vefcoüae' 


do, queftà ethimologia dà alla penitéza Pa Tract. de 


nitentiasqualî pene tentio, fcilicet amilfe innocen- 

tia Cc. perche il penitente fia già comé.te- 

nente in pugno quanto perduto haueua ; Pin» 

nocenza la grátia &c. Etanche quanto hora 
3 4 fpe- 


Poeni- 
tentia, 
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fperate fi può ; la gloria, la beatitudine &c. 
Qua omnia pene tenet ille, quem. pauitet: hauen- 
do gi in fuo potere ciò,chein quefto negotio 
è il pili; cioè Ja buona;e rifoluta volontà di at- 
tender alla virtu, € fantità . E mancandogli 
folo quello, cheé&il meno; cioè l'opera; 2 cui 
non bada il Sig.Iddio , quando ne vede la fo- 
da volontà. Minimum cft quod deeh : maximum. 
autem, quod adeft, ad tenendum . Maximum om- 
nium et voluntas ; minimum opus 5 Quod nonim- 
' putat Deus, cùm perfeta voluntas non defuerite 
Tiene in pugnoT'heredità ; il feudo ii Re- 
no; edi tefori:chi rie hà in poter fuojle chia- 
ui, le fcritture; gl’inftromenti , e le inueftitu- 
re; Etil penitente, quem penitet , jam pene te- 
net; Già in man fua, conla penitenza» hà 
parimente la chiaue del Cielo , Pheredità di 
Dio, itefori del Paradifo;il Regno della Glo- 
ria; hauendo le autentiche (critture, che ne» 
infeudano; & inueftono il penitente. 
Hiérem. - Gettato Gieremiain quel profondo; efan- 
chi gofo Lago; più non poteua da (e fteffo vícit- 
ne . Ma dopo ch'hebbe in man {ua quelle 
funi, e pafiniveéchi, elaceri; da porfi fotto 
jea(celle; calatigli giù dal buono Abdeme- 
lech; prontoa titatlo sù ;tofto ; ch'egli appi- 
gliato vi fi folfe: allora hebbe anche in pugno 
la vita, la libertà s e la falute: 

E'vero,che precipitato l'hnomo nel fondo 
del peccato: izfixus im limoprofundi; più non. 
può da fe medefimo cápatne ; però con laiu- 
: : to 
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- to da Dio portogli della penitenza » chei 
cuorinelmaleinuecchiati ,lacera col dolore 
della contritione; hà già in pugno; pene tenets 
la (ua faluatione . Mittamus ergo (diceua Bac- In ep.ad 
chiario) Mittamus lapfo pannos veteres; ideft re- Yanuat. 
ducamus in memoriam eius exempla antiquorum; na lape 
qui collapfi in peccatum poftmodum per peniten= sa 
tiam, ad fuperna velati funt, ne defperete 

E' vero,che peccando;perduta con la gras 
tia (antificante, la charità ; non gli è rimaftas 
fe non la Fede;ela Speranza. Ma quefte iftef- 
fe fono le funi d’vn’ancora ficura, che egli hå 
inmano, baftantea fargli afferrare quellaa — 
beata terra, ogni volta;che feruitfene benese. — — 
bene operare voglia. Anchora et voluntas fer- 3.-4.c.88- 
uiendi Deo, ligata cum funibus duobus ; Fide , & Reneat | 
Spe. Ellaé riuelationefatta alla B. Brigida. 

E? verosche i peccatori deuono confidera- 
reigiudicij;e le opere tremende di Dio, & in- 
dihanno da temere; e da humiliarfi grandes 
mente. Ma che? fe quefti medefimi [onoi vine 
coli, che (aldo glitengono quel timone ; che: 
felicementeapprodare li farà? Quorum guber- 
naculum ego fum 5 quibus affigor » quafi tribus clas 
nis; Timore , Humilitate y confideratione operum 
meorum , fiegue nella medefima Riuelationea 
Vifteffo Signore. . 

E' vero in fomma;che al peccato n'è fegui- 

‘tala fentenza di condanna; l'auuerfione ; e 
Podio di Dio: Ma nell’ifteffo pugno;in cui tic- 
Mila tua mutationes penitenza, conuerfione; 

nell 


N 
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nellifteffo (ch'ilcredebbe fele fcritture, e 
iPadri noncemaficuraflero?) tieni anche la 
penitenza di Dio, la di lui conuerfione d'odio 
inamore, e la mutatione della fentenza di 
: condannatoria y inafiolutoria a Conuertimini 


Pie em, ad me , € ego conuertar ad vos . Si penitens 


18. 


tiam egcrit, agam & ego penitentiam fuper malo; 
quod cogitaui s vt facerem ei e Sono oracoli di- 
uini; onde inferi(ce Agoftino . Si mutaris, mu- 
tatur & Deus ; muta fentenza H Giudice , mu- 


S,Aumde tato; che vedeil.reo: Mutatus efl veus : mutauit 


Temp. 


-Hydex fententiam 5 non ivftitiam . Iuftitia integra 


Ser. 109. ef guia mutato debet parcere qui inftus eft : &* 


fic erimus fecuri. 
Hà ben dunqueragionedi efclamare Ber- 


Sem,es, nardo: Felix proinde in fna vniuerfitate Ecclefias 
In Cant. felice la Chiefa, che hora abbraccia,e giufti,e 


peccatori, cuius omnis gloriatio , impar efl caua; 
chetanto non fi può gloriare, che maggior: 
caula non ne habbia. Non folo per i beni 
pre(enti, ò paffati; ma anche peri futuri. Non 
pro his tantàm ,qua illi iam fitta funt, fed pro bis 
quoque y qua de illa.adbuc oporzet fieri. Ma che 
diffi, futuri, è da farfi, fe già pofiono metterfi 
per fatti, e per prefenti ?canto certi; e ficuris 
quanvè certo, che Dio non può negar fé ftef- 
fo , equant'à ficuro il già fatto, & ottenuto. 
Non poteft fe ip‘um negare Deus:neque non facere; 
qua iam fecit, vt fcriptum eft. Qui fecit; qua futs 
rafunt. Cosi dice egli citando il Profeta. 
Dottrina, e verità, cheall’A poftolo, men» 
tre 
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:tre era ancora in queft’efilio pellegrinando 
1n terra fece dire d'effere già ftato con la ri- 
furrettione , & afcenfione di Chrifto è rifufci- 
tato à nuoua vita,e con lui fatto federein Cie- 
lo. Conuiuificauit, conrefufcitauits & confedere. » 
nos fecit in Caleftibus, in Chrifto Iefu. Mercè che 
vno ftefso è il corpo; di cui capo è Chrifto, e 
mébra noi fiamo.Per.la quale vnità di corpo, 
come quel capo già falito-al Cielo fi fentiua 
perfeguitato in Terra da chi le membra fue 
iu: perfeguitaua: Saule; Saule, quid me perJeque- 
ris? cosi quefte membra ftimar fi deuono ; e 
gu fi ftimano ri(ufcitate , e falite al Cielo con 
quel capo;che perciò tale efaltatione hebbs ; 
nella noftra humanità; e non nella fua diuini- 
ta, [empre vgualmente ab eterno efaltata . 
In ipfo homine accepit efurrectionem , & vitam 
eternam , non in verbo. Quia incommutabiliter 
mauet ab eterno in ternum. Quia ergo accepit 
vitam eternam caro illa, que ve[furrexit c afcen= 
dit, hoc nobis pronifum eft €c. Percioche dietro 
aquella natura humana , anche la noftra co- 


Ephef. 2i 


Aus. fer. 
199. de 
Temp. 


me appendice di quella rifurertione hà da - 


acendere; e come membro di quel Corpo: 


Che già ben sì hà cominciato nel fuo capo. 


à falire, ma non è anco tutto falito ; nè parte 
alcuna hà da rimaner , che non falga : adbuc 
enim non totum corpus accepit vitam aternanto; 
fed nec caput folum accepturum efl , e corpus ve- 
linquetur., fed totus Chriflus accepturus efl haredi- 
tarem , totus fecundum bominem , ideft caput , dr 
corpus. 


Tertull. 


Aug. ibi 


Bern.fer. 
de eo. In 
6. Fribu- 
Jat. libe- 
rabit te 


Iob, 36. 


‘Gregor. 
ibi. 


In Iob. 


€. Po 
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corpus. Costanche Bernardo. Profettò torus 
intrabit , &"0s non comminuetur ex eo ; non fime» 
membris caput inuenietur in Regno. Perciò dilà 
sù quel capo ci intima ; che già noftra pofíet- 
fione? quella: annunciat de ea amico fuos quod 
goffelfio eius fit:perche egli afcendendo per noi 
ne prefe il pofleffo. "Patriam celeftem poffeffio- 
nem noftram fecitypt quà caput praiffe confpiciunts 
illuc fe fubfequi,& membragratulentui Qui diui- 
nitate [uper omnia [emper permanet, bumanitatis 
fua compage fe fe quotidie ad Celos trahit. 
Dolcifimo; e nutrimentofiffimo fugo, che 
fi [preme hora da quefti fteffi frutti dello Spi- 
rito, che al prefente habbiamo alle mani: 
odore di Pafadifo, che vi ci alletta ; e confor- 
ta,fpirato da quelle rofe d'ogni mefe,e d'ogni 
iorno; che fiorifcono sù quelle fteíse fpine 
delle difficoltà, neli'ofserüanza de'precetti, e 
confegli dinini, e nella tolleranza delle fati« 
che, e tribulationi humane« Q0 ad viuendums 
preceptis bomo aftringiturseò ad fperandum exem 
plo roboratur , dise iui de? primi 511 fudetto Pa- 
dree de'fecondi altroue: Quot labores nunc Pe 
vitati commendantes exbibent ; tot iam remsne: 
rationis [ue pignora intra [pei cubiculum claufa te- 
nent . Dica pur dunque Bernardo. Felix Eccle- 
fia, qua non babet , quod confundatur in yerbo glo- 
vie. Cui materies multa gloriandi ; mifericordia> 
Domini multa, €? veritas eius Manes in aternum 
La mifericordia hauuta alle noftre colpe paf 
- fate, cla verità delle fue promefse de’ dus 
Cs 
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beni;ftrettamente infieme abbracciatefi,qua=. 
- to del gia pafsato , tanto anche del futuro fi- 
curi ci rendono. Quid ni ergo glorietur fecura, in 
cuius tellimonium glorie  mzifericordia , €? veri- 
tas obuiauerunt fibi è 
Anche della gran mifura di quei futuri be- 
ni di gloria, viailicura la gran copia di quefti 
prefentidigratia. Poiche fe dalle ricchezze 
di Dione nell’ chilio s'argomentaua;quanto 
grandi foffero quelle delia Patria; argomen- 
tate anche voi col Grifologo ; Qui tantum tibi 
viaticum parauit ad vilium 5 quid in manfionez5. 
perpetua uon parabit €. Et in man vottra hà po-, 
fto quì hora la mifura, che di quei beni pren- 
der poi vi vogliate , ante l'ofleruatione dcl 
Profondiffimo Alcazare ; che la fteffa in 
forma di verga fofie prima in mano di Gioã- 
niinterra ; e poi in figura di canna d'oro da 
mifurare la celeite.Gieru(alemme in mano 
dell'Angelo. Anche in man dell'huomo vi- 
uentein gratia ftà con la difciplina, c morti- 
ficatione prenderfi quella mifura di gloria», 
‘ che più gli piace. 

Ne per l'afsenza, e lontananza di quellas 
beata Patria, punto vi fi renda , ò dubiofa la 
Fedé;ó indebolita la Speranza;ó raffreddata 
la Charità, tante che il Paefe , che con lette- 
ree commercij continoui ci vien auuicinatos 


Serim.68 
In Cante 
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e congiunto; egli è appunto comefeaflsente, Epift. 10 
e lontano non folfse. Non multum perdit ab- ad Prin- 
Jentia, qua iugibus fibi litteris iungitural parere Cri 
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| i di Girolamo Santo. E da quel Regno di Glo« 
Lil ria aqueftoftato di Gratia ; continue fono le 
lettere, i commercij;e le vifite.H jc Deus in Jua 
[ Paulin, Charitate nobis abundans non folum litteris [uis 
M Epis. mos, fed etiam tabellarijs benedicit, vifitat.pafcit, 
LT Aug.epi. illuminat, difie S. Paolino; elo pruouano tut- 
i pie teleanime Sante. Ne altro efierele diuine 
M Bern.fer. Scritture,che lettere dal voftro Spofo per có- 
LN ade Na- folatione voftra mandateui ; diranlo Agofti- 
dini e fed no, e Bernardo,& altri. 
HI 2f9^ — Ma fopra tutto il Signor ifteflo venuto a 
| flare con voi per gratia iri quefto tempo: egli 
è il grando Oftaggio , che più d'ognialtra, 
cofa vi afficura de'patti, e delle promeffe fat- 
ni te, di daruifi poi anche per gloria . Quippe qui 
ill Chiyfof. vobis bic me ipfumitradidi ( viparlaegliconla 
ups bocca d’oro) multo magis id in futuro faciam. 
Anti. P [nlui , econluiogni beneteneteui pur ficuri 
^ d'hauere; meglio che in quella fua fapienza 
€reata , e accidentale non fi riputaua d’haue= 
re Salomone. Venerunt mibi omuia lona pariter A 
Sap.ze cumillameglio chenelbuonTobiolo nondi- | 
ceuano di poffedere i fuoi Genitori: In ze vno 
Tob.1o. omnia [imul babentes : meglio , che in Mario 
non fi vantaua la Città , e Republica Roma- 
slug. na di goder ogni ben prefente, c di fperar 
Belllug. Ogni futuro. Spes, & opes Ciuitatis in eo fita. 
in fine. Si taglierà, efi farà tal'iora vn habito ric- 
co, e pompofo per qualche particolar Perfo- 
na: Mao non prendendofile mifure giufte : 
è volendofi troppo grandeggiare i riuícitole 
più 
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più grande del douere ; le cadera dalle fpalle, 
fiftrafcinerà perterra, hauerá molto di va- 
no, e di vuoto;e non darà, ne tanpoco riccue- 
rà quella gratia, eleggiadr.a ; che fi vede poi 
comparire, tiouato yn Corpo a quelle mi(u- 
re proportionato, ecorrifpondente a quella 
ampiezza. dal quaie riempite tutte quelle, 
vacuità, e ben foftenuta tutta quella toba 5; 
ne vienea campeggiar vagamente, ela mac- 
ftria del veftimento, e ia maettà del veftito. 

lalifembrane certe lodi date ad alcune 
Perfone poco proportionate. alle quali poco 
bene addattidofi per la troppa vaftità de séfi; 
poco anche diceaoli riefconloro: e par, ch’ 
afpettino foggetto più conneneuole ; in cui 
adempiendofi bene tutti iloro fentimenti; ie 
venga a comparire quella vaga proportio- 
ne che tra il detto, e l'oggetto , verità s'adi- 
máda . Tali furono le fopradette di quel pro- 
fano, Spes, & opes Ciuitatis in eofite:& anche 
diquel.acro; In te vno omnia fimil habentes. 


. Nelle quali reftando molto di vuoto,e perció 


poco aggiuftatefi le mifüre ; pareua , chat 
pettaffero chi adempiendo bene quella capa- 
Cita, non portaffe sì male quella pompa. ~ 
Hor quefto è quel gran Signore, che alle 
anime Giufte , & anche ne i corpi loro facra- 
mentato entrando;fa che in lui, e có lui omnia 
nobis dona donanturstanto le ricchezze di grd- 
tia; cheal prefente può la Città di Dio , li 
Republica Chriftiana »poffedere quáto quelie 


di 


x 
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di gloria ; che in futuro fpera digodere. Spess 
€ opes ciuitatis in eò fitasopes del prefente.Spes . 
del futuro , di cui egli ci vien dato per pegno»: 
caparra;e ftatico. Così v'infegneráno i'l eos. 
logi, e vi proueranno con i Padri, e cone» 
- fcritture : che per molte , che nelle fcuole fi 
cótino le ricchezze delle gratie, Attuali; ha- 


guenti:efficaci,e fufficienti, Gratis dates € gra» 

tum facitti: per molti che fi diftinguano i građ- 

di della gloria ;leffentiale ; € l’accidentale,, 

| P Aurea, eleaureole, la vifione, la compren- 

| fione, c la fruitione; le doti delle anime, e de’ 

| corpigloriofi ; tutte per ipfum, © cum ipfos é 

in ipfo tutteinlui, c per lui, € con lui, gode 

di hanerlatrionfante; e {pera di goder la mi- 

litante Chiefa , conchiudendo perciò tutte le 

fue dimande.Per Dominum noftrum Iefum Chri- 

| fium . In cui hauendo voi giá di prefente opes 

gratia , fappiate anche di hauere Spes gloria» 

Ouippà qui vobis , bic me ipfum tradidi , multò 

magis id in futuro faciam x VE lo proua egli ftef- 
fo, anche a fortiori. i 

Conchiuda pure dunque il diletto difcepo- 

lo: Chariffimi filij Dei fumus: già di prefente fia- 

mo , & habbiamoin pugno quanto a figli, & 

lo; heredidiDio,& a Spofe fues'appartiene. B& 


che dital dignità non per anco apparifcas 


Chryfof. 
| fuprac. 


Come nonapparifce la real dignità inquel 
figlio di Ré, che fia dato a lattarc s ed alleua- 
EIC 


bituali, preuenienti ; concomitanti; e fuffe- . 


l'honoreuolezza: nodum apparuit, quod erimus. > 
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reaqualche paftorella (quali appuntoinfe- 
gna ia Glofla fopra Daniele, parlando dell? 
educatione di Nabucodonofore, eflere noi 
Chriftiani alleuati hor dalla Santa Chiefs... ) 
anzi Quanto tempore bæres paruulus eft; nibil 
differt a feruo. Non fi vede hora con gii occhi 
humani differenza alcuna tra figli di Dio, e 
gliSchiaui di Saranatto,tra ie Spofe di quello; 
€ le ferue di quefto: Scimus autem quoniam cùm xo. s, 
apparuevityrmiles ei erimus;Ma quando fi fcuo- 
prira tal differenza ; allora vedratti la grano 
fimilitudine , e vicinanza de gli vni col Ré 
del Cielo ; e de gli altri col Prencipe-delle; 
tenebre. Scuoprirafli, dico, all'hora; e füele- 
raffi ciò, che hora già conla gratia teniamo 
in mano; sì come ali*apparire del giorno: 
Ícuoprefi lo fplendorey: & ilprezzo delias 
gemma pretiofa » che di notte rencuafi ftret-: 
tain pugno. Eglié Chrifoftomo-Santo., che 
cosi ce ne rende certi colle parole. eji Apo- 
ftolo Paolo; 4d futuram gloriam , qua veuela- Hom. 4, 
bitur in nobis ; Awuertendo; che non difie ; Ad 
Gloriam, qua futura eft. Sed, querenclabituritami R0m.8. 
quam que nunc quidem fit , occultetur tamen ad 
buc &c. Cosi anche diffe l'Apoftolo Pietro; t.Petr. 1. 
In falutem pararam veuelaris ET 


al. 


--— s 


DORUM mesa 
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Corollario di fommo conforto peri Moribou- 
di Religiofi, e perfone azote, 


E cofe qui dette, fe rammentate poi, è 

v B y xilettetarannoachi da fouerchio tino- 
, re dell imminente morte: foprafatto 
fofle;che forza nongii daranno da sgombra- 

sà reognidiffidenza, da refiftere al Tentatore, 
: € da ribattere tuttii colpi dalui drizzati con- 

tro alla fperanza ,& alla tráquilllita del cuo- 

| xe? Janto maggiore glie la daranno, quan- 
iN to maggiormente all’hora quefte verita fi co- 
noíceranno. Non che l'humano Intelletto 
naturalmente:ancora (come ftimarono alcu- 
niJinquei confine dell'altro mondo, dà non 
sù quai lume illuftrato ( direfti come le ci- 
me. de' Monti tocchi da- raggi del Soles, 
 nonperanco fopra del piano alzato;per non 
^ dire. del Monte Ida , in cui anche di notte per 
E la.quiete dell’aria , ferificro alcuni vederfi 
Diodor, il Sole come sù’lfimirfi la candela più sfauil- 
& Lu» Jantedi prima fi dimoftra)aji'hora vegga , & 

ct. — ancheantiuegga cofe non così per l'adictro 
penetrate.Cheanzi la natural dip&denza,che 

ha l'anima nell’ operare dall organo corpo- 
rco,fà;che quanto.quefto é men difpofto, tàn- 
to anche mé perfetta fia l'operation di quella. 


Nell 
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Nell’ordine fopranaturale si , che allani- 
ma Giufla non extinguetur in noie lucerna eius; Prouejb, 
anziinquella fera della prefente giornat., 31 
rifplenderà di maggior luce... Quaj; meridianns 
fulgor confurget tibi ad vefpeyam ; & cum te cori- robit. 
fumpium putabis, oricris vt Lucifer, In quer'ori- 
zonte deii! altra vita 1 raggi prodromi dei; 
eterno Sole meglio vedere Je faranno , che 
fretta confederazione ye lega habbiano quea 
fte gratie con quella Gloria ; che ficuro paf- 
{aporto diano per l’altro mondo ; che patens 
ti, & inuefüure autentiche per quei Regno: 
cheampia efentione da ogni impoíta , &.E- 
fattore ; che. gran franchigia contro ogni 
Bargello; c Miniftro di Giuttitia; & in conie-: ays 
. guenza che grand’animo , e contorto per fa- 
«rc allegrainente quel paflorecheranno, Co- 
ine per noftra maggior confolatione qui ve- 
dere potremo 1n alcune figure, e figurati ;.e- 
provare con autorità, eragioni. Quefebene 
principalmente parlerai co’Religioli.;.che. 
la parte;eil luogo principale hanno in quefto 
fiato digratia:però anche proportionaluien-; 
teintenderafh delle altre Períone diuotes che 
fono in Gratia;la quale alla fine per tutto ciò 
foftantialmente paftà,e per far direa S.Giroi. 
Felix: € omni dignus beatitudine: quem extrema | Hieronz 
dies Chrifto occupat feruietem quem Salvatori mi- <Pa 34» 
Litantem inuente «qui non confundetur cim loque- 
tur inimicis [uis in porta. : ; 


ee AI 
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Figure Scritturali . 


Cicero A Ltro, cheil fogno di Scipfone condot- 


a ue to dai fuo grand’ Auo a ‘veder fra le, 
ponis. "See del Cielo molti di fua cafa, e fa- 
/ miglia ; che fattafi con lopre virtuofe la fca- 
la aiCielo; ve lo flauano inuitando anche lui, 
'& afpettando, che per la medefima ftrada 
v'artiuaffe. altro, dico, che fogno, fù la chia- 
mata , ela condotta ; con cuiil fommo Dios 
cauato fuori della patria, della cafa fua PO- 
Gene,  bediente Abrahamo; eduxit eum foras » C aits 
is fujpice calum; & numera Stellas; fi potes:gli fece 
vedere colà si nel Cielo la gran moltitudine, 
ela bella varietà delle Stelle; & in effe il luo- 
go,cilpofto, che hauer iui doueua egli, &i 
fuo defcendenti imitatori di quella obedien- 
za; con cui feguitando la vocation diuina,la- 
fciata haueua da paterna cafa: Così l'intefc 
iui, e il dichiarò ‘\’ingegnofo, & affettuofo 
EYE AbbateRuperto. Proeo, quòd educenti foras; 
or €» dicenti: egredere x Sc. ille obedinit ; celum pro 
mersede magna nimis paratur illi , €* omnibus 
quicumque exemplo eius fequentur educente foras e 
Viráitra volta nella Scrittura fi ripetono, 
econ gran mifterio, le medefime parole: edu- 
xit eos foras , e fü quando il Saluatore condotti 
gli Apoftoli fuori della Città per la via di Be- 
^ e thania» 
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thania, a vifta loro fe ne falialCielo ; mo- 
ftrando colà sù il termine, ela meta; done 
con Chrifto arriua chi lo fiegue perla trada 
da lui infegnata,e calcata dell'obedienza,che 
tanto vale Bethania» Eduxit eos foras in Be- 
thaniam, & benedixit eis , € ferebatur in celum. 

Ad imitatione di ciò vfciuano in proceffio- 
ne i Monaci Benedittini di Tuitio nella fefta 
della gloriofa Afcenfione,cantando per Am 
tifona le fudette parole: Eduxit eos foras, eire, 
onde prefe argomento il loro Abbate Ru- 
perto di prima congratularfi con effoloro; 
che giá dal medefimo Signore cauati fuori del 
Mondo ; e del Secolo ; incaminati foffera per 
la yia appunto di Bethania , della Santa; e 
Religiofa obedienza; e poi di rallegrarfi coni 
medefimi, e confortarli con la gran caparra, 
econfidenza , che ciò daua loro d'hauer.à 
giungere a quel termine, doue era arriuata là 
doro fcorta,doue portaua quella ftrada da lor 
intraprefa ; e doue ogni giorno pili nel pro- 
greffo di quella vita andauanfi auu'cinando; 

cio&al Cjelo, al Paradifo. Eduione illa figni- 
ficauit Dominus , quód nos eum. fequi debeamus in 
Betbaniam ; imitando eius obedientiam : vt cum 
illo afcendere valeamus. 1de bac die procefionem 
agimus » quód Dominum noftrum. fequi debeamus 
in ipfum calum,quò precurfor introjjt per eamdem 
obedientie viam, Et boc cantando , & proceden- 
do , nobis inuicem loquimur , & COMIMEMIOTANZIA 
id ipfum, quod ille tune ficnificanit. 

Ss Hor 
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Hor quefto ifteffo hauete voi d'andár can- 
tando ; egiubilando in coteítà procetfione 5 € 
progteffo di vita religiola, e pia, maffime in 
‘cotefto auuicinamento altérmine: Voi, che 
per mezzo della Santa Vocatione , od infpi- 
ratione diuina ; cauati fuori del mondo in e£- 
fetto; ò con l'affetto almeno ; condotti per la 
via del? Vbidienza de’ precetti, od anche de? 
Confegli; incaminati vi fiete per quella ftr a- 
da; chealtroue non puó condurre ; che doue 
hà condotto il voftro Capo;e guida,e tanti als 
tri feguaci fuoi, fratelli voftei;e figli dell’iftef- 
fa famiglia, della medefima Religione,ò pro- 
feffione voftra. Su/picite Calum, C numerate.» 
Stellas, fi peteflis. Mirate, econtate fe pote- 
te; quanti della voftra profeitîon di vita ; del 
voftro inftituto ; colà sù fi fono condotti per 
Ja via da voi in? hora battuta ; mirate; che vi 
ftanno attendendo, &afpettando , che voi 
ancheviarriuiate per mezzo di cotefta vlti- 
ma eduttione, & vícita dell'anima voftra dal 

- corpo. Et boc cantando , & procedendo; vobis in- 
uicem loquimini , quód in iplum calum , quo Pre- 
curfor introijt (& tot focij veftri) per eamdem obe~ 
dientie viam cum fequi debetis: "Hor ; che gran 
conforto; e confolatione v'hà da recare vna 
tal verità ? 

Haueuano i Corinthi data 14 Cittàdinan- 
zaloroa quel Grande j che tutto pieno d'al- 
tri penfieri , efentime:iti, poca ftima di ció 
faceua, Ma quando intefe tale honore chere 

fiato 
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{tato ad Ercole folo conceduto ; all'hora co- 
minciò grandementea ftimario; peroche ve- 


dendod'eilere cosi veuagliato , e fatto Com- - 
8 


pagao dichi già polsedeua il Cielo ; anche, 
egli di hauerloin pugno, edi già pofsederlo 
incompagnia di quell'altro fi ftimaua .. Zd 
focium bonoris [nivefpiciens y tanquam celum te- 
neret; quia Herculi equabatur, 

NG hauete forfi fin'aqueft'hora fatto quel 
conto;che fi doueua dell’honore ineftimabile 
d'eilere fatti Cines Santorum; d'hauer hauta 
queila Cittadinanza della Cittá di Dio » della 
Santa Chiefa , ò Religione: e della perfeue- 
ranza in effa fina queftotempo conceffaui. 
Mirate per poterne far quella ftima , che fi 
deue;ò almeno chefi può in quefta vita:mira- 
te a voftri cópagni di Religione , di vita fj pe 
rituale ; e diuota ; refpicite Ad focios honoris s a 
quaiiin ciò fiere ftariaccompagnati,& vgua- 
gliati . $ufpicite Caelum, & numerate Stellas. 

E quanti colà sù vedete folleuati a quella, 
gloria per mezzo di que(te gratie; giuntia 
quel termine per-lo camino di quefta ftrada; 
entrattin quel porto. sii quelta corredata na- 
ue; (aliti a quell'altezza per quefta ficura fea- 
la; Tantiriconofcete i pegni, ele ficurtà di 
douere anche voi eifer ammeffi in lor com- 
pagnia al poffefo di quella felicità ; e darri- 
uar conloro a quel beato fine;come ne i mez- 
zi, enegliaiuti, fatti gli Gete vguali, e com- 


pagni, Sperate in eterna beatitudine de eorum. 
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focietate gaudere : ficut enim foci paffionum eftiss 
fic eritis & confolationum : non temete d’effere 
fcompagnati da loro nel termine; € nell'al- 
bergo: fe accompagnati gli fiete nel camino. 
Vdite, ch'ogni vn di effi con leparole di Ber- 
nardo ; alludendoalla Spofa, che già intro* 
dotta altalamo nuttiale, afficura le fue Com- 
pagne; chevi faranno anch'effe introdotte; 
così và dicendoui : Introduxit me Dominus s pu~ 
tate, & vos pariter introduétas : Sola introdutta> 
videor ; fed non foli proderit » Fobifcum enim par- 
tibor , Cc. gaudete, È confiditc. onde voi anco- 
ra con le medefime giubilando rifpondete: 
Exultabimus s & latabimur in te: eius lucra gau- 


- diaveftra reputantes ; rincorandoui in quefto 


poco di pelegrinaggio; che vi refta,col vede- 
re arrivati già i voftri compagni, eorum intro- 
du&lione vefiram prafentem repulfam confolatese 
Chefe hauete caminato , € feminato con lo- 
ro; conloroanche arriuerete , e mieterete: 
Secon effi hauete il Ius, & il dominio; anche 
il poffeffo di quel Regno có effi hauerete:fe la 
Concittadimanza ; anche la cohabitatione di 
quella Città tene teui d'hauere « Tanquam cg- 
lum teneatis, quia his equamui » qui iam tenent. 

Dal vedere a Chrifto vguagliato Pietro 
nella quantità deltributo pagato per l'vno, € 


-per l’altro, parue a Difcepoli, che s'inferifce | 


vna certa vguaglianza di quefto con quello; | 
od almeno quaiche maggioranza fopra delli | 


mina 


altri Apoftoli. Quia viderunt pro Petros & Do- | 
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mino idem tributum redditum; ex «qualitate pre- 
tij arbitrati funt "Petrum omnibus Apoftolis effe.» 
pralatum ; qui iu vedditione tributi Domino fuerat 
comparatus . Lo notò S. Girolamo in occafio- 
ne di quella gara di precedenza, che tra etfi 


nacque ; quando cercauano : Quis eorum vide- i d 
return effe maior? 1%, Matt» 


Meglio argomenterete voi dall egualità 
del prezzo sborfato per voi Viatori; e peri 
voftri compagni già Comprenfori,dalla me- 
defima Redentione, e fpefa del medefimo 
fangue , non men per voi; che per effi fparía 
(come più diftintamente vedraffi nell vitimo 
Capo della Quarta Parte ) dalla medefima.., 
remiflion de’ debiti , e de’ peccati, da gi'ifteffi 


Sacramenti, Indulgenze; e gratie vgualmen» 


tea voianche concedute; meglio, dico, di» 
cio inferirete la (oda {peranza ; ch'hauer do- 
uete di non eflere fcópagnati, ò difuniti nella 
falute, da quelli; quibus equati eflis, a quali ac- 
coinpagnati , & vniti fiete nelle cofe necef- 
farie, efpettanti ad efa. Teneteui comeina 
pugno anche voi i] Cielo , T'anquam Celui te- 
neatis ,1n cotefto voftro ftato di Penitenzay 
qua pene tentio eft, come hauete veduto, & pe- ` 
nitentes penc tenentes , dut ami[Jwm erat , quic» 


maximum eft, quod adeft ad tenédum: ijs agua- Guglisl, 


ti eftis qui iam tenent, 
. E quetti, da noi qui pofti,fono i fondamen- 
tifi odi su, quali la noftra Madre Chiefa Santa 
fondata; re/piciens ad focios honoris ; ogni giore 
V Li x no 


» 


fupra. 
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no per bocca del Sacerdote priega, e [peras 
che aliaCompagnia;cal coníortio de Santi 
nel Sacro Catone rammentati, anche noi 
benche riconofclutici, e confeflatici per Pec- 
catori, fiamo ammefli, non per raeriti noftris 
ma per mife icordia diuina.Nobís quoque Pec- 
catoribus partem aliquam , & focietazem donare 
digneris, & focietatem curn tuis San£&tis Apofto- 
lis, & Martyribus &c. Intra quorum nos confore 
tium non eftimator meriti > [ed venie qua[umus 
largitor admitte, | 
Onde ne anche dalle fieffe colpe commef- 


fe, che già deteftafle, & hor di nuouo detefta- 


te, vi doucte la(ciar punto 5 leuare di cotaie» 
fperanza, Gaggrauare di diffdenza ; ne tam- 


poco dal riconofcerui d'hauer imitato quel , 


figliuo! prodigo , vifluto lungi dalla paterna 
Cala, dalla domeftica difciplina;perfettione, 
& offeruanza.. Anzi veggendoui, hora alme- 
no; col pre(ente rauuedimento ritornati ina 
voi ftefsi , &calvoftro Padre, riammefsi frade 
braccia fue,e de'voftricari ,albacio di pace» 


| 


| 


edicarità accolti, veftivi della Scola, e dell? | 
2 ; 1 


habito rcligiofo di prima, honorati , ed inue- 
ftiticon l'anello della priftina dignità , e gra» 
do,che haucuateydi Sacerdote, ò d'altro: cal- 
zati per far guelt'vltimo patlo,e beu munitiui 
coni fufsidij communi della Chie(2; c proprii 
della Religione: pafteggiati col lauto con- 
uito del Vitello per voi vecifo, & a vor por- 
to nelSacro(anto Eucharifüco Viatico: con 
folati 


4 
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folati ; e confortati con la finfonia de’sal- 
riti e delle preti da gli altri per voi cantate s 
trattati in fomma, non da feruidori,ò da mer- 


“cenari); ma da veri, legitimi ; e diletti figliuo-- 


li: a(pettateui pur dunque anche l'heredit , e 
il poffeflo di efla: fenza che punto fiano per 
ifdegnarui, od inuidiarui i fratelli voftri mag- 
giori ; cheanzi godono, e fefteggiano ; che 


Qui perierat inuentus efl , ctr qui mortuus fuerafa 


veuixit:accrefcendofi il gaudio loro anche per 
quefto capo, Super pno peccatore , penitentiama 


Xgcute. 


E benche rifpetto ad effi voi per fratelli 
minori vi riconofciate ; peró niente meno di 
loro,per arriuar anchevoi doue fono effi;rice- 
uuto hauetc . Già l'vdifte in quella Confeffio- 
ne; che appunto come figlio prodigo , Qui re- C 
lilla Patris domo in voluntarium abierat defertor pur dv. 
exili, faceua S. Profpero cotidianamente P** 
confeffando i] poco da fe meritato, e'l molto 
dal Celefte Padre al paride gli altri buoni fi- 
gliuoli ottenuto, Renatus in Chrifto , filins nun» 
cupatus, Dares adferiptus s nibil mings » qu 
"ior fraters accepi. Nibil minus. 


E che fiailvero ; hebberoeffi 


dm fe- 


quell’inuito» 


e chiamata, cheliconduffe fuori di quei peri- 
coli, Eduxit eos foras, e], ncaminósl bene, 7t Phim 

viam ciuitatis babitaculj insepirent? L'iftetffa, Mate, 22, 
C nihil minus; hauefte voi, hora giunti per ef- 
no introdotti alle 


fa ad exitus piarum , onde fo 
nozze quei che iui ritrouat 


ifono. He 


bbero 
elsi 
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chi quel si commodo», € sì ben guidato coc 
m chio per trasferirfi da quefto mitero efiglioa 
|. quella felice Patria? L'ifteifo , © nibil minus, 
m hauefte voi ; portati sw 1 medetimo fino a que 
ti fti confini di quel Reame celefte. Hebbero 


b ramente , anche dorinendo » quetto si borra 
T fcofo mare? L'ifteffa, & nibil minus , hauefte 
Vil voi ,che fopra di effa hora ftate per approdar 
[D a quel beato porto , € fortunato Pii o dell! 


falir francamente dalla terra alCielo , e dalli 

dS Inferno al Paradifo? L'iftefía, & nibil minus 

< pranc, haueftevo,che hora flate sù gi'vitimi gradini 

ta c6, per porreilpiede sù la fogha.di quella celefte 

Sala:appunto come quel felice Fra Francefco 

HM Francete dell'ordine Serafico , che tre giorn 

Bi auanti alla fua morte , vidde vna bella; e fci 

rafcala,chedalla terra al Cielo arriuaua il 

Ja quale egli leggiermente poggiando , arti 

uato a gli vltimitre gradi vicini al Paradifo;l | 

| - trouò (compara la vifione ; € giufto tre gior 

Ei 'midopo morendo,diede a vedere in quei gaj 
Fun della (cala rapprefentacfi i giorni della vit 

| religiofa , e diuota: de’ quali quanto reno! 

voirefta ; tanto più vicini fiere alia bramal 

meta. ; | 

Sempre, dache mettefte il piede sù quelli 

ili buon camino, e la mano a quefta gioriofu 

| imprefa : fempre doueuate andar eíultandof 

giubilando di vederui cosi ben incaminati:il 

moi» | 


| 


efsi quella si ben fornita naue da paflare ficu 


Empirco. Hebbero quella ficura fcala pet . 


da 
cui 
al 
ret 


A 


E 
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molto più il douete fare adeflo; che vicinial 
fine,ftate per ftender la manoa dar di piglio; 
e'lpiedea préder il poffeffo di quei veramen- - 
teftabili, & inamifsibilibeni. Cym iam pici- Caffiod. 


nitas perfeltionis arridet: alacris incumbendum » vars. 7 


eft inchoatis ; quando fpes effe&tus tedium laboris 
excludit; e? magnum incitamentum eft , credere.» 
(diremo noi videre) defiderata compleri, 

Siete entrati con Hefler in quel palagio 
fopraícritto del Celefte Affuero, e con la me- 


| defima ingreffa cuneta per ordinem oftia , pafsati Hefter. 


per tutte le flrettezze, & ofseruáze dell'ordi- 5 
ne voftro, hora ftate sù ivitim'vf cio, per paf- 
faruene, & entraruenealsómo Rè digloria; 
alla cui maeftofa prefenza, fe, comea quella, 
così anche a voi; conuien ditramortire (che 
tale appunto il morir voftro far à) vedete;che 
egli tofto accorread accoglierui , e folleuarui 
anche voi. Vdite , che vidiecal cuore: noli 
metuere, non morieris: accede, & tange fceptrum: 
E fappiate, che a molto più di quei, che fi leg- 


| Bono,cgliécomparfoinmorte ; ò mandati 


per loro hà Santi,& Angeli fuoi,anchea per- 


fone > che nonerano ne anche della maggior . 
fantità, che fi troui. 


Hauete fin'hora corto in quello ftadio 
dali’ A poftolo deferitto. Omnes, qui in ftadig` v.Cor. 9 


| currunt. Adefso vicinivitrouate alla meta, & 


al Palio: ricordateui »Che nel corío delle car- 


| rette, chi hauendo compiti i fei giri; nel fetti 


Mosche cra vitimo, già fi vedeva prefso"al 
z : ter- 
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brillante moftraua la fua gioia. Man 


Senec. «Agitatoralatitia notari folet , cim. feptimo jpatio 


Epift. 50« palma appropinquant « Onde anche ad o 


di voiin cotefta vltima parte della voftra re- 
$. Leo ligiola;è fpiritualcarriera, fi può dire,exultets 


termine, & alia palma ; all hora più che.mai 


ifeftior 


gni vn 


fer 1. de exultet Sanétus, quia propinquat ad palmam. 
Natit N A Gar ao | 
Compiti haucte 1 feianpi di feruitu ; Viene | 


hora il fettimo , & vltimo della fettimana del. 
e pafiar alia liberta. 
Bernard. de’ figliuoli di Dio. Sipuer bebraus es, [ex amus] 
eptimo . Liberati. 
sibulat. dalle fei tribulationi » che fono al parer di 
Bernardo le períecutioni de i cinque cfterni», 
e delíeftointerno fenfo; Liberi anche farete, 
conforme all’ oracolo ; dal danno della fetti- 


viuer voftro ; in cuidouet 


fer. de 6» feruiens » liber egredieris in 


ma,che èla morte. In fex tvibulationib 


Tob:5» CTS : È: 
vaberis Cr in feptima non tanget te malum . nom 
che clia non habbia da venice; ma che nome] 

habbia da nuocerui, anzi grandemente gio-| 
uárui j dandoui il palo » € l’entrata a ftato mk 


us like 


li 


liorc. Non quidem» ne veniat; fed ne ledat P € 


Bermibi. 2. È i VISITA, i 
dem. niet quidem mors: ipfa eft enim feptima tv 


bulatio 


fed fomuus erit dilcé£lis Domini. © ccce heredita 


eius. Erit ianua vita, initium refrigerijs Santi ihl 
lius montis fchala » © ingreffus in locum tabernt 


culi admivabilise 


ta terra de Viuenti ; cerent terra delo 


Haucte veduto prima da lungi quella bet 


ngos cil 


: quando l'illuftration » € vocation diuina veli 


Hebr. | EAE E s i 
{copri alquantose ve n'inuaghi il cuore. L'ha 


ucte | 
| 
| 
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uete pure 4 longe (alutata , quando váledicen- 
do aij Egitto dei mondo ji voftri paff indriz« 
zaíte a quella voita per io deferto deila Vita. 
ritirata; e fpirituale: le hauete poianche dal Denten 
Monte Nebo della contem platione taluolta ron.sz. 
inuiato qualche feuardo; e fof, piro. hora vici- 
nala vedete , fieteali'ingrefso di esa ;e però 
Vi fi dice : Surge © tranfi Iordagem ilum in ter- ; 
ram» quam ego dabo tibi ; altro non relta da fao 10%. x 
re, che quefto bricue tranfito. tranfito, che si 
difficile, e da tanti nimici impedito fi teme- 
ua ; € pur si libero esi felice riu(ci ;erieícea 


‘chi obedendo a Dio con là (corta del vero 


Giosuè , in compagnia deli arca miftica il fa. 
come voi di tutto il (adetto proueduti fietes 
per farlo, I € 

Hauete fin’ hora con la medefima Arca 1. Reg.6; 
caminato verfo la vera Bethíames , verfo la 
Città del vero sole, per la ftrada de'confinan- 
ti voftri , della medefima Religione s & Infti- 
tuto ; che ‘hanno le loro poflefsioni di gloria 
vicine alle votre. di gratia: come fopra quel 
paffo : Siquidem per viam finium fuorum aÍcen- 
derit.» Vi dichiara i] Magno Gregorio. Confr- 
nes quippe [unt  quiinxta Je po[jeffioues difpofitas 
habent « Confines eletforum june eterni regni per- 
petui cobevedes . Velut inxta fe difpofitis pojelo- 
nibus habitant quiin eamdem eterna patria [o- 
cictatem vocati, (diremo noi Soch honoris fatti) 
devna & eadem Conditoris malcftate fortiti junt 
tras eterne hereditatis. Quali fono quei, che 

è per 


Greger- 
ibi. 
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er la via de'Sáti cercano di caminare. a'qua- 
litanto vicini faranno in gloria, quanto vef- 
ferlo invirtù hora procurano - Qui rette vi- 
sunt in boc mundo caleftibus Cinibus vicini funt. 
Tunc rete contra Bethfames arca afcendit ; cune 
confinium viam gradiendo non deferite 


pue Hauete con Iflachar habitato inter termi- 

Bin ori. gos frai confini del prefente , e del futuro fe- 

ma- di È A 5 f 
colo ; alla fpofitione del Vittorino Ricardo; 


mine Mi=- n n 
nore. fralaterra, el Cielo, fcoftatiui da quella, per 


accoftarui a quefto ; già quafi v(citi dali vna; 
e quafi entrati nell'altro : pen non plene banc 
morientium terram deferentes + Penè, nondunte | 
lenè » illamViuentium terram appràbendentess 
ytriu[que extrema tenentese x 
Hauete col medefimo Iffachar veduto quà- 
tobuona fia quella felice terra de" Viuenti; € 
che dolce ripofo alle voftre fatiche ella v'ape 
Gen. 49. prefti: vidiftisrequiem » quod effet bona » © tere 
vam,quàd optima; € però come giumenti man 
(ueti fottopofte hauete le fpalle al pefo dell 
Vbidienza: fuppofuiftis humerum ad portandum 
e l'hauete fin hora pavientemente portatoj& i 
humilmente fopportato chi vi reggeua, € 
uidaua ; vt iumentum fatti ; come quel felice. 
Pily? iumento che nel giorno delle palme al be 
nedetto Saluatore fottomife il dorfo tanto 
Bernard. perciò da Bernardo lodato , & a tutti gli altri 
dir ordini di quella procefsione antepofto, Gin" 
agg. Lefo appunto per lo itato religiofo. |> 
; Hor fete giunti alla porta di quella Gie 
rufa- P 


~ 
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rufalemme faperna, di quella Città dell eter- 
no Sole, aquel ripofo, e confortio de' voftri 
confinanti. E vi potrete voi temere alcun di- 
faftro ; fe niuno fi doucua , ò fi potcua temer 
quel fortunato giumento ? 7zde ei Afello ve- 
vendum vllatenus videbatur , ne fub tali [arcina.» 
deficere poffet in via? Anverò timendus ei, aut 
luporum incurfuss aut raptorum occurfus, vel præ- 
cipitium , feu periculum aliquod ;[ub tanto Prefi- 
de metuendum ? 

Poteua è {marirre la trada, ó precipitar 
in errori, e cadute; ò dar nelle mani della 
morte; chi daila ftefsa Via, Verità, e Vita, 
era sì ben guidato , e condotto? Lafciateui 
anche voi vgualmente reggere , € guidare»; 


che vgualmente; anzi più ;farete voi ficuri 


del voftro felice ingreflo in quella beata Gic- 
rufalemme. Felix s qui fic tulerit Chriftum, vt a 
Santlo S4n&lorum in Santtam Civitatem mered- 


Bernar. 
fermi. 7» 


Qui hab. 


Pernan 
ibideme 


tur induci Non efl, quód timeat; nesvelin via alis . 


quod offendiculum vel vepul[am in ianua patiature 
In fomma è finita la giornata del trauaglio. 
egiunta è la fera delripofo.la fera bramata 
tanto, & afpettata da quel Mercenario fede» 
le. Expetiabo vefperam: Expetiabo, nequaquam 
formidabo. cxpettamus enim pro[pera ; formida- 


Iob.7. 
Greg. ibe 


musaduerfa. La fera, in cui fono gli Operarij . 


dalla fatica chiamati alla mercede. Wocas 
operários , € redde illis mercedem fuam: dalla 
Vigna all'albergo, dal Campo militare al 
Campidoglio, e alla cena Trionfale di quel 
V Som- 


ntm 


Matt, 2% 


4066 PARTE SECONDA. 
SommoImperadore, Qui fecit cenam magnane 
Cy vocanit multos E tra imolti, voi anche hà 
già inuitat:& hora con l'annuncio datoui del 
vicino paffaggio v'hà mádato il metio, che vi 
chiami & auuifi , che venuta è hora, & egli. 
vi ftà afpettando.Es mifit feruum [uum bora Ca- 
na dicere Inuitatis , vt venirent, qua lam parata 
funt omnia .La fera finalmente» che nelia lin- 
gua Santa dicefi Hereb (onde forfiè derivata 
la parola Herebus ) dalla radice Harab:che 
fignifica legare. per etfere la fera quella ; che 
lega il giorno della fatica con la notte del ri- 
pofo: comela morte lega il prefente col fu- 
turofecolo: Il filo di quefta con quello dell’ 
altra vita. lo ftato n cui l'huomo è trovato, 
con quello ; in cui fempre dourafsi trouare c 
Yondeggiante vaícello di noftra pauigatio- 
ne, al fermo lido dell'eterna manfione» 

Era colui nella ruota della fortuna falito 
fino alia cimazoue ftando in pericolo ch'ella 
deffe volta ; altro più non bramaua , ch'vna 
{foda fune, ò chiodo da fermarla ftabilmente, 
&inchiodarlaimmobilmente , A chi dunque 
fubiimato fi vede a si alto ftato » non di fortu- 
na, ma di Gratia , come è quello del Religio- 
fo; che più refta da afpettare ; fe non quella 
Hereb, quel legame si forte, che inditloiubil- 
mente legando il merito acquiltato » col pre- 
mio meritato; ftabilit quefti beni mobili sù 
la ftabilità inuariabile di quelli eternamente 

ftabili , & immobili: in perpetuas aternitates ja 
bea- . 
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beata forte de gli Eletti gl inchiodi ? Amples: Sa 
Gamur ergo diei qui affignat fingulos domicilio lib. de 


fuo. qui nos iftine ereptos , © laqueis fecularibus 
exfolutos,paradiforeftituit s © regnocalefti. 


545355523555552555235 


X S. ds 


Efempi,od Efemplari cose figurati .. 


Vefolitra glinnumerabili n'elegge- 
D remo, più calzantia quefto difcorios 
come concludenti appunto dalie cofe 
dette nel precedente Capo la confeguenza in 
quefto inferita. su 
Sentiua (per dar il primo luogo al Vec- 
chio Teftamento ) fentiua anch'egii in ciò 
qualche affannoii Santo Dauid. Doleuafene, 
e querelauafene con l'anima fua ;- Quare triftis 
és Anima mea? & quare conturbas me? Mau 
rammentatofi poi d’alcune cofe : H«c recorda- 
tus fum : fentit dall’animo totalmente rafie- 
renato; tutta fgombrar quella triftezza : e re- 


ftarne il cuore tanto più dilatato , quanto più: 


riftretto, & anguftiato prima l’haueua . H«c 

recordatus [um > € effudi in me animam meant», 

Ma quali furono le cofe; che venutegli alla. 

mente , ne cacciarono tutta quella angofcia ? 

: Lemedefime appunto da noi fopra toccate» 
i 2 Ja 


Mortal. 


Pfal at 
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la gran conneilione» che hanno quefti beni di 
| Gratia con quei di Gloria, il patio; e’ patiag- 
| gio facile, e ficuro, che vi danno . Cosi lacte- 
E pes, ta S. Bernardo. Hac recordatus fume Quanam € 

llc. feim, 4 baco Quoniam tranfibo in locum Tabernaculi ad- ' 
A de A(cé(. mirabilis, vfque ad domum Dei. Che quefta vol- 
IR garmente addimandata Morte ; non è ( come 
i - era creduta) i'vltima linea rerum: L'vitimo 
termine, e fine d'ogni bene: ma anziil princi- 
Wi io, & il tranfito a maggiori, € migiiori dalla 
| ede promefsi alla fperanza , & incaparrati 
ih conla Gratia, la quale mi traghetterà daque- 
si | fta ripa a quella del Paradiío, mi darà ladito 
| a quel mirabile tabernacolo della Gioria ; e 
Sali l’entrata nella cafa di Dio: £ranfibo in locum» 
m tabernaculi admirabilissvfgs ad domum Dei. Che 
quefta iftefía mia voce , có cui confello le mie 
miferie, e le mifericordie diuine, auualorata.» 
dalla medefima Gratia, mi fi cangierà in voce 
d'efültatione se di falute ; con a quale; come 
ben confonantea quel concerto,farò aimimet- 
foancheioa quelia fefta , a quel conuito , ch" 
iui eternamente fi celebra. Introibo in voce.» 
exultationis, €?" confeffionis, fonus epulantiss Ò Ve- 
ro, foni feftinitatem celebratis.come legge Ago- 
ftino; cheinoitrecon molto vaga fimilitudi- 
nequefto paffo ci efpone » & a quel paflaggio 
gidifpone. i ; 
Faraílıin vn Palagio qualche gran feftino 
diben concertati fuoni ; canti ; balli: S'vdirà 
anche di fuori harmonia feftofa; da chi per 
l - 
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| laftrada caminando vifi fentirà così alletta- 
res & inuitare ; onde brillando d’allegrezza; 
anche prima d'efferui entrato, comincieràa 
muouer i paífi a queli’harmoniofo fuono. Così 
( diceegli ) nella caía di Dio , In domo Dei fefti- 
uitas fempiterna . De illa eterna s e ju ada feli- | 
citate fonat nefcio quid canorum > & dulce auribus 
cordis , mulcet aurem , & rapit ceryum ad fontes 
aquarum. Così intrauenne al buon Dauid che 
anchein via, cominciando a fentire il füono 
di quell’ eterna fefta , e l'odore di quel lauto 
conuito incafa del Celefte Rè celebrato ; a 
quel fuono, & a quell'odor caminando;arriuò 
adefferuianch’egli introdotto. cùm adbuc am- 
bularet , audito quodam interiori fono , duétus dul- 
cedine feques interiorem voluptatemy fequens quod 
fonabat, peruenit vfque ad domum Dei. 

Tutto quefto dicendo anchea voi la fede, € 
coni pegni dellaGratia aíficurandoui;che nel 
‘Tranfito dalla prefente vita fpirituale,e diuo- 
ta, Tranfibitisspaflerete da quefti Atrij efterio- 
ria quell’adito interiore daii cafa di Dio; 
che da quefto Palagio di Affuero non fi efce, 
fe nonperentrarealtalamo nuttiale del me- 

defimo ; che da quefto Tempio della Virtù 
non fi parta, fe non à quello dell’honore;e det- 
la gioria: che, fe fiete del Popolo di Dio; fare» 
te anche veri Hebrei, cioè tranfitori dalle ca- 
tene Egittiane alle Palme Idumee;Che quefta 
gran Mótagna di difficoltà ; quefte anguftie si 


Auguft. 
n Píal. 


Ta 


dtrette, come vi paiono quelle; per cui hauete 
v 


3 a paf- 
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Altrabe- a paffare morédo;fonoappunto le ftrétt ezze 
tania è dei-Monti Abarim ; cosi detti dal pafaggios 
quel» ch^uiallaterrena ; e qui alla Celefte Paleiti- 
fo: inci, Das faffi ; Chein fomma sù quel fiume dilagris 
quella di fie per la finalpenitenza fparfe , trouerete la 
| Marta, e Bethabara; ela Betania ; il traghetto cioè , c 
B s lenauiy;pér trapaffare alla vera terra di pro- 
LM eim. mifsione-. Nella cui porta nó cosi ben entrati 
B co dina- fi videroi figli d'Ifracle; pofto ch'hebbero il 
i piee ini piede in ElebO,que eft in porta filig multitudinisa 
FIS) itauano  ; Ie È pera ETE EavuN Bun ifs 
m prove per idefl;diceRuperto,in primaportione terr? promis 
LA io tra- - s 
" | , ghetto  dretevoislila prima porta del Paradifo (fie- 
| co meBe- gueilmedefimo ) e vi vedrete con quegli oc- 
pee °, chi;chepercompuntione in quefto punto la> 
Iuogo di grimanti , diuenuti (ono ficut pifcine Hefebons 
tranfito ; la quale fignificando il pianto , e la compun= 
che iui tione , v'infegna , che cotefte voftrelagrime, 
Dues amare sì per lo pentimento delle colpe com» 
LI Cage; Melle; ma altretanto dolci ancora per la fpe* 
VI ranzadelperdono, € dellaGioriaprometla; 
8 fonoiprimi faggi della Celefte beatitudine: 
Ruperts prima experimenta fuperna dulocdinis; principium 
i quoddam eterne hereditatis come quella Efe- 
bon fù la prima parte poffeduta-della pro- 
mefla terra. Sicut illa Helebon, qua fignificat cin- 
gulum maroriss prima poffeffio fait terre promiffio» 
ais : Così v'anima , e conforta il fudetto. Ab- 
bate.. i 
"- Ma piùdi lui, ed’ogni altro huomo ; l'iftef- 
fo Iddio; colfarui perciò la gratia di quella 
: | itel 


fe multitudini Hébreorum ; come entrati vives . 
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iftefsa compuntione , e confefsione ; con cui 
pofsiate tranfire in locum tabernaculi admirabi- 
lis , víque ad domum Dei in voce exultationis C 
confeffionis. onde lafciato ogni fouerchio timo: 
re „dite pur anche voi: Quare triflis es animas 
mea €v- quare conturbas me? Spera in Deo quos 
niam adbuc confitebor illi falutare vultus mei , etr. 
Dcus meus. wi 
Chiudete dunque l'orecchio ad ogni fifchio: 
infernale di diffidenza; & apritelo a quel con- 
certo celefte , che dalla caía del voftro Padre 
diuino vi fi fà fentire; de domo Dei fonans. Etol 
che grande;e nuoua materia di conforto quin- 
ci vapprefenta Greg . Santo ; {piegando quel 
Concentum Cali quis dormire faciet ? Non fi pars 
la quì di queli^harmonia materiale de? globi 
Celefti , fognata dal fudettoScipione , e da Pi 
tagora chimerizatasù la proportione di quel- 
lesfere fuppofte per folide; Ma parlafi di quel- 
la foauiffima melodia de*Chori Angelici, e 
Beaàti;checon tánta feftavan cantandoil giu 
bilodellalor beatitudine le lodi dell’ Autor; 
& oggetto di effa. Concordes Angelorum hymnis 
Celeflium virtutum gaudia. Quella finfonia s'in- 
tende qui cytbarigantium in cytbaris fuis . quel 
Canticum nouum, quel feftofo Alleluia; che pet 
omnes vicos eius cantabitur» Quefto in fe flefso 
non dorme, nedormirà giamai ; ma ben si ad 
alcuni Peccatori dorme ; non facendofi loro 
cosi ben vdire, e non porgendogli efsi cosi 


Yob. 38; 
Greg.ila 


+ Apo. 14. 
Tob: 13^ 


ben l'orecchio, Qui concentus cali quamuis in 


4 fe 
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feintrinfecus vigilet y im ip[a tamen Reproborun» 
ignorantia, extrinfecus dormit. Dormit alijs, quia 
eis, qua [it interna laudis [uauitas occultazur . Ad 
altri i & vdire, dando loro qualche faggio di 
quella fefta (empiterna , inuitandoli cosi , & 
allettandoli ad eha .- Alison dormit; quia per 
inifpirationem. fuperna retributionis fcientia pandi- 
tur, vt fine ce[fatione proficiant. Così fece col no- 
ftro Dauid confortandolo in quella triftezza, 
& affanno fudetto. & eccitandoloa tenergli 
dietro finoad arriuarlo . Ifte concentus cali ins 
aurem illius eruperat qui dicebat: Introibo in los 
eum T abernaeuli admirabilissin voce exultationis, 
& confeffionis . Quid aliud illum s. nifi concentus 
Celi excitabat è? 
Così hà fatto con voi, prima da lontano 
allorecchie del voftro Cuore penetrando 
con Jà fanta Vocatiorie, che v'inuitó , e con- 
duffe dal viuer mondano al Religiofo ; € pio; 
eduxit foras de mundo» & hora per condurui 
dalla Religiofa vita alla gloriofa ; vifi fà du 
vicino fentire con gli auuifi datiui della vici- 
nanza di quella fefta, conle buone nuoue re- 
cateui di tanti; che già Viator, faron Voftri 
Compagni invia, & hora Com prenfori , vi 
ftanno attendendo nel termine. Doue per- 
ciò anche voi douete ogni; hora afpirar  & 
ogni mométo afpettar il punto d'entrar con 
efo loro alfeftofo concerto; ammeifi alls 
habitatione di quella Città beata,di cui hauc- 
te già la Cittadináza . Che de’ pari voftri parz 
laua 
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laua ilcitato Santo , quando così a propofito 
no(tro diceua . Indefinenter eorum mens in illud 
calefte gaudium fufpenditur.dum in aure cordis in- 
trò erampente concétu Cali, Societatem fibi fuper= 
norum Ciuium praftolantur. Societatem dice egli 
fapernorum Cinium praftolantur, perche refpi- 
cientes ad Socios honoris; poffono non folo pre- 
gare: ad Societatem Ciwium fupernorum perducat 
nos Rex Angelorum : non folo fperare in eterna 


beatitudine de corum Societate gaudere; ma co» . 


me tenerfi d’habitare già in Cielo, Quia ýs 
aquanturs qui iam babitant. 

Hac(dunque)bec recordatus [um Quefte fon 
le cofe;che ridotte alla memoriae ben rumi- 
nate,e mafticate;faran;che ogni vn di voi co- 
me già il S.Dauid,non (olo effundat in fe anima 
fuam , & [peret in Deo: Maancheall'vdir lis 
nuoga del vicino paffaggio» tutto giubilando 
d'effer chiamato alle nozze; alla fefta della 
caía di Dio, eíclami col medefimo per alle- 
grezza Laetatus fum in bis, qua dicta [unt mibi, 
In domum Domini ibimus. 

Trè Cafe qui ben diftinfe Richardo di S. 
Vittore, La caía di Dio;quella dell'huomo, e 


Plalrar. 


Richard. 
Vict. ibi 


quella del Demonio. La prima è Peternità,la 


feconda la verità, la terza la vanità:In quella 
di mezzo fù pofto l’huomo , perche ben ope- 
rando, a(cendeffe alla prima; ma egli por- 
tandofi male difcefe alla terza. a veritatis 
cognitione deielfus , vanis cogitationibus inuolu- 
tus. Da quefta però può ritornar , e ritorna 
alla 
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alafia Cafas quando tlafciate le vanità, fies. 
guela verità». Tunc veuertitur in domum fuam; 
cùm de fludio vanitatis vedit ad inquifitionem ve~ 
vitatis. E da quefta poite ne patia alla cafils 
di Dio, quando feguita hauendo la verità;ar- 
zitiaall'eternità: Tunc intrat in domum Dei,cims 
polt quafitam, db» inuentam veritatems rapitur ad. 
aternitatems E-perche da fe medefimo dentro 
d'alcuna di quefte fuperiori cafe non può ri- 
tornare l'huomo , che da fe ftefio ben potè 
vícirne: perció all'atuto diuino ricorre, per 
efser ricondotto incafa fua alla cognitiones 
& amore della Verità ; & indi poi introdotto 
nella caía di Dio al pofsefso ; & al gaudio 
dell’eternità .. Redne me Domine interim indo- 
mum meam : vt tandem introducas in domum 
tuam. Primò fige in amore Veritatis «poflea fub- 
lena ad gaudium aternitatis . Ottenendo la gra- 
tia di leuar gli occhi; e di voltar le fpalie alla, 
Vanità; s'ottiene d'vfcir dalla caía altruis 
v uerte oculos meos ne videant vanitatem: & eri- 
pis me de domo aliena. riceuendo i raggi dell 
iliuflration diuina, chefcaopre le verità , e 
Vamabilità delle cofe eterne, fi rientra in Ca- 
fa fua. Emitte lucem tuam» & veritatem tuam.ss 
& ero in domonea. arrivando al gaudio della 
falute eterna; fi pafsa alia cafa di Dio» Redde 
mibi latitiam falutaris tui : & [um in dovo tuds 
Leier ricondotto P huomo in caía fua ad 
habitar famigliarmente con la verità; è quel 
cheapre;e fa la firada ad elser poi introdotto 
| nella 
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nella Cafa di Dio , adimorarui al par delia. 
beata eternità.5i qe renuocas interim ad Domuna 

eam » fperabo me quandog; introire in Domutto 
tuat: V t o ipfe cantare po[sim . Latatus [um in 
bis qua di&a [nut mihi «In Domum Domini ibi- 
mus. E l'efser da Dio chiamato da quefta mia 
caía farà l'efser inuitatoalla fua + Così dalla 
caía della vanità,dalla feruitü di quel Villano 
Padrone ,a cui feruiua il mifero Figliuol Pro» 
digo ; entrato in fe ftefso nella cafa della ve- 
rità a riconofcereilfuo errore , in fe reuerfusz 
indi nella caía del Padre al cumulo d’ogni 
bene fi vide ammefso. 
Hor che, dite. voi ò perfone Religiofe , e; 
-diuote ; che già , perla Dio gratia entrate.in 
voi ftefse dal Mondo vícifte , voltate le fpalle 
alla vanità mondana volgefte gli occhi ; ei 
pafi alla luce, € verità diuina, quando con la 
Celefte illuftratione;e vocatione mandatenia 
vi condufse Iddio, e v’introdufse in coteftiu 
caía , e famiglia voftra Religiofa , ó diuota. 
«Auertit oculos veftros me viderent vanitatem, 
Emifit lucem , & veritatem [nam. ipfa vos dedu- 
Xerun£, Qm introduxeruntin Montem Santum 
faum» Doue fin'hora visute;& hor chiamate 
da Dio, con l'auuifo recatouene ; ben potete 


anche voi andar cantando » e dire. Laetatus . 


[umin his, qua ditta. funt mibi. in domum Domi- 
ni, de domo hominis » ibimus. de veritate in gter- 
nitatem. E benche non per anco quella Glo- 
tia dasa vi fia; le cofe però detteui di p y»ba- 

= es 
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fleranno per faruiin quefto punto giubilare, 
& efclamare d'allegrezza : come baftarono 
per Dauid,che per quelle fole; che vdite,ean- 
corriceuute hor haueua , tutto allegro diffe, 
Laetatus [um in bis qua diéta funt ; non qua data.» 
funt mibi. -Adbuc latabatur in [pe : nondum de ve» 
Nefofamenteéà Dauid, ma a tanti altri an- 
cota baflarono pet farli con le medefüne vo- 
Invita T. ci di giubilo efclamare a x primi annuncij di 
walhaff- morte : Tra quaii baftiaccennare come più 
c20.  domefticoefempio ciò ch'auuenne a quel no- 
tro Padre Antonio di Padiglia. A cuii gran 
timoredella morte preceduto, cangioili po- 
fia; dopo la confideration di quete verità» 
‘tangiofti dico in tanta [peranza » € confiden- 
zasi filiale ; chene’ fuoi fecreti colloquij fatti 
‘col Crocififso, fü da chili ofseruaua , vdito di- 
‘re E come potrò io piü temere 5ò mio buorra 
'Signore; fapendo; che m'hauete pofto nel vo- 
tro cuore ? onde tutto gioia; e contento , an- 
“dava cantando le füdette parole. Letatus, Læ 
gatus fum in bis 3 que ditta funt mibi . in domum 
"omini ibimus. 

E come, dico io, temere potrà chi,e nell 
feguente ParteIV.al Capo VII. fi vedra ap- 
punto nel cuorèdello fteito Dio ; e qui s'e ver 
“duto nel grembo delia Chiefa , nel feno della 

Religione , Madre si pietofa , da quei diaino 
Padre accarezzato contante gratie ; conle 
quali l'afficura della (ua gran voglia di dargli 
la Gloria, condarglieneineffe , e con efle Ja 
pro- 
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promefía, le caparre; i pegni, l’inueftitura il 
dominio; l'annello Spofalitio,& anche fe ftef- 
fo per oftaggio ; con porgergli pure in efa la 
mano, la icala; il cocchio; la naue, le funi per 
tirarlo, e condurlo a faluamento,come s'è ve- 
duto nel Capo pafsato » Quefte cofe potra ri- 
cordarfi , & alla nuoua della Morte, che zaz- 
quam Regius nuncius , come parla S. Chrifofto- 
mo sallereali nozze l'inuita , non cantar ane 
ch'egli di gioia : Letatus [um in his, qua ditta» 
(o funt mibi? 
Ma l’efempio di quel buon Gerardo fra- 
tello del S. Abbate di Chiaraualle , potrà fer- 
uire come di Sigillo a quanto in quefti due 
Capi fi è detto. Tutti quefti beni di Gratia; 
| hora poffeduti , tutte le ragioni e dr.tti»che 
fi hannoaqueidi Gloria; fondati fono nell’ 
etler Figli di Dio nel S. Battefimo rigenera- 
ti. Quefta gran dignità ; benche hora fi hab- 
bia, non però fi conofce bene per hora; come 
con i' A poftolo fi diffe. Fily Dei fumus. ma Nons 
dum apparuit, quod erimus . A tutti fi ícuoprirà 
nell'altra vita ; & ad alcunianchein qualche 
vicinanza di effa. Vicino a Gierufalemme; 
benche fuoridieffa , era vn luogo, onde co- 
minciauan i Paffaggieri a fcuoprire , e com- 
modamente fpecolare poteuano la Maeftà , e 
la vaghezza di quella gran Città : che peró da 
tal effetto, Scopus s s'addimandaua quel poftos pe bello 
| alracconto di Giofeffo Hebreo, "Tale viuíci Iudaic. I. 
| alíudetto Gerardo il palo della Morte ; che ^* + 
co | 


14103. 
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comincidà fcuoprirgli;e fargli cónofcer d'al- 
tra maniera di prima; la grandezza;e bellez- 
za della Città, e della cafa deltuo Padre Cele- 
fte:la gran dignità d'éfser Figlio di Dio e'l grá 
conforto , e coraggio, ch'ella da per far quel 
pafsaggio dal dominio, al pofsefso di elsa. 

Giunto eglia quell’vitimo‘paflo s eraeco- f 
mandandoil fuo Spirito al Celefte Padre; con 
quell’vfatoverfetto : Pater jin manus tuas com- 
mendo Spiritum meum;al proferir quella prima 
parola, Pater, al nominar Iddio per Padre; al 
rammentarfi d'efsergli ftato per gratia rige- 
nerato Figlio: videfi da quel gran Padre de'iu- 

mi ,come [puntar in mezzo a quella notte la 
belPaiba dell'eternità: In quel confine del pa- 
trio regno di cui inueftito ; e da cui afpettato 
fi corgeua: Inquella bocca del ficuro Porto; 
checoronato fcuopriua di tanti Cittadini di 
paradifo;vícitia riceuerlo come lor Fratello; 
€ figlio del medefimo lor Padre:sù quella Pori | 
tà della Città;e del Palagio paterno;che aper- 
tafegli avanti a gli occhi , gii moftraua le ric- 

chezze;li honori, e leaccoglienze ; che quel 

Padre s'appreftaua di fargli: ciò, dico, all'ho- 

ra veggendo, concepì tanta cognitione , c fti- 

ma di quella dignità di Figliuolo di Dio;fi fen- 
ti colmo ditali;é si generofi fpiriti da Figliuo- 
lo;di tanta confidenza filiale;sgombrato ogni 
timor feruile , e füfopraprefo da si gran con- 
tento ,e gioia ; che non potendolain fe capi: 
re; non che ammetteruialcun'affanno s Ó dif. 


2? fiden- 
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fidenza: proruppe in quelle,fra lealtre, affet- 
tuofiffime efclamationi .. Adeflo veggio, ché 


gran beneficio diuino fia l'etlerfi degnato 


Iddio di farfi Padre dell'huomo sche grati» 
ineftimabile fia conceffa a.l’huoino di effer, 
della ftirpe diuina ; che grande heredità ciò 
fi tiri dietro ; che gran ragione; e dritto dia» 
al dorninio di efsa;che facilità al pofseíso;che 
ficurezza da ogni ripulía. 

Ma vdiamolo meglio da chi prefente vi fü, 
Videre erat exultanteim in morte bominem , c? in- 
fultantem morti. V bi efl mors vittoria tua ? vfur- 
paris ad letitiam, mater maroris; v/urparis ad in- 
troitum regni, porta Inferi, © fouea perditionis ad 


dauentionem falutis : idque ab homine peccatore», 


Cosi teftifica, come l'effimonio di viftajil (uo 
Fratello Bernardo; che poialui riuolto fog- 


giunge. Zam tibi, Frater mi, notte adhuc medias 


diefcebat : & nox» ficut dies illuminabatur: & nox 
illa illuminatio tua in delicijs tuis.e profeguendo 
il racconto, fiegue «. Cùm fufpiciens in Calum.s; 
Pater, ait, in manus tuas commendo fpiritum» 
meum; repetens eundem fermonem, ac frequens 
ter ingeminans s Pater, Pater , conuerfus ad mes 
exbilarata facie: Quanta, inquit, dignatio Dei, Pa- 
trem bominum effe ! Quanta bominum gloria, Dei 
Filios effe, & heredes: nam fi Filis & beredes.Sic 
cantabat, quem nos lugemus. 

Così cantaua anch'egli al fuo modo il fe- 
Rolo , Letatus fum in bis , qua ditta [unt mibi, in 
Domum Patris , ibimus , Ma fedice (mih: ) in. 

dim. cire fia- 


Bernar, 
Cat. fen 
26% 


Bern. ib. 
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fingolare: perche, Ibimus s inplurale? Sevn 
folo è quello , a cui fidicon le buone nuove: 
perche più d’vno diconfi quelli, che a goderie 
entreranno nella cafa di Dio? Adam bic lo- 

. quitur ad Euam. Ratio ad affe&lionem; dicc il fu». 
.detto Riccardo. Parla qui. huomo, Adamo» 

e paria con la fua Eua. Adamo già da Dio 
creato in cafa fuasdimeftico;e familiare della 
verità: Ma per colpa fua miferamente vícito- 
ne, e perdutala : veggendouifi poi mifericor- 
diofamente dalla diuina Gratia ricondotto;e 

| benriconofcendo queflà per l'Anticamera 
dell'eterna, e beata : già fi tiene d’hauer anco 
in quefta pofto vn piede . già difcorre dipo:ui 
| . anchel'aitro.e ne difcorre:con la fua compa- 
gna, Eua: L'Intelletto con l’Affetto. Adamo 

ad Euam. Ratio ad affeGbionem. 


Adamo nella fua produttione preceduto. |. 


ad Eua , figura della ragione precedente nel 


operare alla dilettione. 4d Adam pertinet co- 


nitio: ad Euam dilettio. Adamoè quello;a cui 
fon dette le nuoue allegre. e quello » che le di- 
cead Eua ; perche dell’Intelletto è proprio 
Pvdire, & il dire. In lui, c per lui intende Paf- 


fetto.Solo delle cofe intefe difcorrel'intellet- ' 


| to: ma non foloa confeguirle concorre : ac~ 

compagnandofi infieme con l’Intelletto Pat 

fetto: con amarfi la verità ; chefi conofct; 

tutti due entreráno all'eternità della gloria, € 

beatitudine; che la vifione;e fruitione infepa- 

abilmente abbraccia. Scompagnato l'vno 
i dall’ 


i 
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dall'altro, fe ò non fi conofce ; ò conofciut.. , 
non fiama, la verità ;non yndolo , ma tutti 
due da quella beata manfione rcefterannoc- 


f{clufi. Si eterna cogitas; fed eterna non amas: It - 


quidem Adam. fed folus, nec peruenit in domum » 
Domini : fi eterna cognofcis: eterna concupifcis s it 
vtique Adam s fed non folus. Superna cognofcere, 
€ fuperna diligere s efl Adams & Enam fimulire 
in domum Domini. 

Come dunque Pandar difuniti > efcompa- 
gnati quefti due compagni farà (dice Bernar- 
do) vn'auuicinarfi al?Inferno.Iorum vita in- 
ferno penitus appropinquare videtur : quorum in- 
zellethus affettui, & affetius intelletui repuguat, 
qui bene illuminati , non benc affecti , intelligunt 
bonum s non diligunt. Così all'incontroilcami- 
nar imedefimi infieme vniti , accom pagnati, 
€? confentittesin pia; farà vn'incaminarfi drit- 
to al Cielo nella Camera della beata eternità, 
per l'Anticamera della verità dimefticamen- 
te conofciuta; amata; e pratticata. Alche, 
fe bafta 1n foftanza la cognitione de’ dogmi 
della fede , accoppiata con l'efecutione de 
precetti della legge : Quanto maggiormente 
poi l'hauer procurato d'aggiungerui anche 
l'ofsernanza de'confegli ? lhauer legato, non 
che vnito, l'afíctto purgato all’intelletto iil u- 
minato;con rinforzati vincoli de’votise flabi- 
li propofiti di táte opere di fupererogatione ? 
Ben potranno con fiducia anche rinforzata 
andar quei tali dicendo ; In domum Domini Læ- 
tantes ibimus, X 2 Maf- 


Serm. 6. 
In Aícef. 


Matth. 5» 


- Philips. 


2.Cor. 
12e 
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Maffime che in far Jor animo, con l'antico 
anche il nuovo T eftamento al medefimo fuo- 
nos'accorda, Col Saimitta anche lA poitolo 
se'vnifce. Noflra Comuerfatio in Celis ell  noftrass 
nonmea. In Calis,non in Calo s dice quiuis bene 
che d’vn'altro Cielo parlando altroue;dica in 
fingolare, Scio bominem raptum vfque ad ter- 
tium Calum . Sequefto ( per cui egliil Paradi» 
fointefc) chiamafi il cerzo Cieio:dunque altri 
due fotto di effo fi comprendono. e tanti ap- 
punto nelle Scritture &in buona Aftrono- 
mia; contanfiiCieli: l'Aereo; Il Sidereo ; €» 
P'Empireo. Per i due primi haff da patiar per 
giunger ali'vitimo . ne i due primi rapprefen» 
tafi lo ftato della Fede, e della Gratia: nel ter- 
zoritrouafi quello della Gloria + Nel primo 
con i'intelletto illuftrato conofcendofi, e cre» 
dendofi la verità , fi diuien Catholico , nel fe- 
condo amandola con l’affetto purgato,& efe- 
guendola in effetto , fi fal’huomo Giufto » € 
Santo. e nelterzo riceuendo il premio dell’v- 


- no, edell'altro; con la vifione, e fruitione;di- 


venta Felice, e Beato. Primum Caelum fubtili- 
tas Intelligentie » fecundum claritas Iuflitia « ter- 
tium fublimitas Glorie . In primo contemplatio 
veritatis sin fecundo diletlio equitatis . In tertió 
plenitudo iucunditatis e Siin primo Calos boc eft in 
veritatis certitudine non effetsCatbolicus non effet. 
Siin fecundo boc efl Iuflitia foliditate non degerets 
Xuflus non fuiffet in tertio tandem dabitur, vt bea» 
2us permaneat , Tei due primi fi dice: Noftras 
Con» 


a a n= 
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Conuerfatio in Caleflis eft: ne de vno folo intelligas. 
tutta dottrina dei cicato Riccardo. 
Ha la fua conuerfavione n quei due primi ` 
Cieli ;chidalia terra, e dalle cofe terrene fe» 
qucitrato fi trattiene, e non fi diparte, ne con 
l'intelletto daciò che propone da creder la » 
S.Fede:necon la voionta da ciò che commana 
da da operarfi la diuina legge + cosi couerfan= 
do in quefti due fi merita d'etier rapito a quel 
terzo. Tunc ad tertium vapiturs cum eterne itus 
felicitatis pelago abforbetur.L'eiier rapitoa quel 
Cielo;è i'iftefio che l'entrar nella caía di Dio. 
Quod bic vocat tertium Calum. boc ille intelligi 
vult per Demini Domum . In quelli primi fta la 
| Via veramente lattea;per cui fi giunge Ad ve- : 
ri tela Tonantis. Quel conuerfare fta in noftro 
potere ; ma quell’ eler rapito, dali’ Arbitrio 
altrui dipende. Iuiperò fpontanea , e iibera- 
mente conuerfando in vita: s'arriua adetiere 
poi(quando così piaccia a chi tocca ) rapito 
in morte oue fi brama . czz obuiam rapiemur 1, Thek 
Chrifto Domino. A 
Hor fe ad ogni Cattolico diffe il citato Pa- 
dre, Frater, fi te cuweumfulget lux veritatis s tenes 
primum Calum. Sead ogni Giutto , pofto ina 
gratia di Dio aggiunfe ; $i te uccendit flammas 
Charitatis , tenes fecundum Celum : Quanto più 
dourà dirfi di hanere la fua conuerfatione in 
quei Cicli, chi non folamentein fe; ma anche 
ne glialtri hà cercato d’accender il lume del- 
lal'ede, e’lcalor della Carità ? di ftabilir lis 
: 2 cre 
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credenza delli articoli, e la ofieruanza de i 
commandamenti? & in ciò fi è trattenuto fta- 
bilmente elettafivna vita, e conuerfatione» 
tutta a ciò deflinata.vt tanquam Calienarrarent 


"gloriam Dei ? 


Per quefti tali particolarmente, perche in- 
tendano con quanto particolar ragione pof- 
fano fperare d’efler in morte da quefti due» 
Cieli rapiti al terzo , apportato fi è quefto A- 
poftolico Tefto : che itabilifce a merauiglias, 
quanto in quefti due Capi s'è detto. 

Già che efsédo vnriftefsa cofa apprefso dell’ 
B poftalo, Conuerfatio, Terirevue , municipatuss 
& ciuilitas (come perciò altri leggono ) così 
viene egli a dichiarare, che vna tal conuerfa- 
tione , qualè la qui defcritta ; è quella , che dà 
Ja vera Cittadinanza » non di Corintho , ma.» 
del Cielo: il Ius, e la ragione a quel pofiefto,& 
habitatione della cafa di Dio. E che peró chi 


l’ha ottenuta; può molto meglio di colui , che - 


fopradicemmo , mirandoa quali in ciò fia fat- 
to compagno , & vguale ; e veggendoli già 
poffetíori, & habitatori dei Paradifo;afpettar 
anch'egli d'effer in compagnia loro ammeffo 
aquel pofiefio , & habitatione : e teneruifi già 
come accolto ,/% Societatem fibi fupernorum Ci- 
uium praftoleturs vefpiciens ad Socios honoris ; tan- 


quam calum teneat 5 quia ijs &quatur s qui iam 


teuent o 
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CREZII. 


Antorità, e Ragioni. 


A perfeguitar anche il lodeuo] vío di 
M quel faggio Senato, e configlio Spar- 
tano » in cui propofto che foffe da 
qualche Perfona di poco contoalcun buon, 
partito;il medefimo faceuafi ridire da più Au- 
toreuole Perfonaggio : e così da tutti abbrac- 
ciauafi poi, e feguitiafi: Eccoui tutto il fudetto 
difcorfo autorizato; & accrefciuto.di tanto 
pelo, quanto gli da la grauiffima autorità del 
Gran Cipriano. 7 
Inquella gran mortalità , che fegul al fuo 
tempo ; di cui {criffe quelbel Trattato , per 
confolatione , e conforto appunto de’ Pari 
Voftri, ch'haueffero i pegni di Gratia fopra 
regiftrati: pare che andafle ricercando tutti i 
taftida noi qui toccati. e principalmente la 
cognitione dello ftato; in cui dalla Morte èla 
Perfona diuota:ritrouata , e colta nelferuitio 
divino, JZgaofcere enim fe debet, qui Deo militat, 
qui pofitus in Celeflibus Caftris , diuina jam perat: 
Vt quiiam bomo Dei, & Chrifli elle capit , Deos C 
Chrifto dignus habeatur. Che è il fondamento 


Cypria. 
de Mor- 
talit. 


foprapofto con Girolamo Santo. Felix: d 


omni beatitudine dignus, quem extrema dies Chri- 
fio occupat fernientem. Saluatori smilitantemzo 
inuenit o nea 


X 3 | Poi 
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Poi dall'adempimento delle prefenti cofe 
ja predette, argomentando anche, come da 
noi s'è fatto, il compimento delle altre pro- 
meffe ; Fiunt ecce , quepraditta [unt . d quando 
fiunt que ante praditta funt ; fequuntur etian» 
quacumque promiffafunt 5 Domiito ipfo pollicente» 
dicentes Cam videritis bac omnia fieri; {citote, 
quia Regnum Dei in proximo eft. Regnum Dei fra- 
tres chariffimi effe cepit in proximo. premium vi- 
te, © gaudium. falutis eterna d poffeffio Para- 
difi, nuper amiffa mundo tran[eunte ( per chi (tà 
vicino altranfito ) iam veniunt . lam terrenis 
caleflia, & magna paruis s €? caducis eterna [uc- 
cedunt. ——. I Pon ERT e 
Appigliandofi pofciaa quelle due fode fu» 
ni, alla Fede, ealla Speranza; con effe firin- 
franca da ogni timore: Quis blc anxietatis » e 
follicitudinis locus ? Quis inter bac mafius, C7 tre- 
pidus , nifi cui Spes, & Fides deefl ? Si verè in» 
Deum credis. Cur non cum Chrifto futurus » e de 
Domini pollicitatione fecurus quód ad. Chriftum 
voccris,ampletferis? E con l'efempio del buon 
Simeone; che chiamato altempio; riceuendo 
nelle braccia il Saluatore axevcosi vedendo 
adempita parte delle proiivfie , ficuro dell’ 
altra parte , tanto allegraimente , come vero 
Cigno fi cátaua,non piangcua; Ja vicina mor- 
te; Simeon ille Influs , qui vere I ullus , e fide ples | 
na ; vifo Cbriflo Domini ; [ciuit fe citò effe morittu- 
vum. Latus itaquedemorte iam proxima » & deo 


yicina accerfitione fecurus accepit in manus pue: 
i gums 
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rum 5 & dixit nunc dimittis feruum tuum Domi- 
nes fecundim "verbum tuum in pace. conteflatus 
tunc fernis Dei pacem y tunc liberam sac tranquil- 
lam quietem s quando de bis mundi turbinibus ex- 
tratti 5 fedis s & fecwritatis eterna , portum peti- 
mus: quando expunéfa bac Morte, ( pagato ; e fo- 
disfatto a queft'vItimo debito) ad immortalita- 
LEM venimus. 

Tema dunque la Morte , chi non hà leca- 
parre della vita eterna , che hauete voi . 24or£ 
timeat, qui ex aqua, & fpiritu non renatus y ge- 
benna ignibus maucipatur . Ma chi tanti fonda- 
menti hà di afpettar, & ogni giorno pregars 
«Adueniat regnum tuum y hor , ches'auuicinz », 
quelfelice regno; dalla fede promefto, e dal- 
la fperanza afpettato; e bramáto; vadagli in- 
controtuttoallegro , efeftofo. Altrimente 
Spei, & Fidei prauaricator erit  Cosiegli có 
l’autorità mefcolando anchele ragioni: che 
ben militano per voi; anche fortiori, quelle, 
medefime , che haueua il buon Vecchio Si- 
meone: Le medefime promeffe fatte,la mede» 
fima fedeltà del Promettitore ; il medefimo 
Saluator promeffo; e dato a voi, &in modo 
tanto migliore: dentro del petto, enon fuori, 
congiuntouifi , per Compagno in quefta bat- 
taglia ; per guida inquefto paffo ; efino per 
viatico in quefto viaggio: fe dunque egli a voi 
fe nafcens dedit focium. conue[cens in eduliums fe 
moriens in pretinm; dourete fperar, che anche; 
Je regnans det in premium . V ditene l'argomen- 

: 4 to 
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to a maiori ad minus y fatto dal Dottor. della 

Augutt. Chiefa» Qui dedit quod plus eft snempò fuum cor- 
pus , & fanguinem : dabit etiam gloriamsqua mi- 

aus eft. Anzi vditelo lui ftefso ; che cosi con la 

Chiyfof. boccad’oro ve. n'a(ficura « Quippe qui vobis.bie 
hom. 61- me ipfum tradidi,multó magis id in futuro faciam. 
La fola fperanza pofta in Dio , bafto ad E- 

lia per buon viatico di quei fuoi si imalageuoli 

gag, Viaggi efitij, e'pelegrinaggi. Ziaticum, cibaf- 
honus, quecifpesseratin Deo.. Baftò a.Biante per vta- 
tico, e prouifione per la Vecchiezza, l'ombra 
foladivirtà, che inquellaignoranza dell" vl- 

Bafil: tuno fine poteuafi hauere. ZiaticumfeneCEutis. 
BEC. Baftò ad Ariftippo per viatico ficuro fra ji 
leícéres Betti e fra i naufragi, quel poco dilettere,che 
Quomo- nella Scuola della INatuca:apparar fi poteua- 
do Kc. no, perche gli feruiffero per lettere di racco- 
mandatione da farloaccoglier ouanqueNau- 

Dios. frago,e nudo arriuaffe: F'jatica,que etiam Nan 
Leert. li. fragium paffoss fequerentur. A voi nonle huma- 
2.18. "ge malediuinelettere , eli oracoli infallibili 
dell'eterna verità : None naturali ; ma le fo- 
pranaturali virtù» dallo tefo Dio immedia- 
tamente infufeui; Nona. fperanza fola , uia 
l'ifteffo Dio della (peranzaz;.Nonil pane fuc- 
cinericio, € l'acqua dataa Elia: ma le carni, 

el angue del diuino Agaello,dateuihora per 

viatico , quanto più bafteranno per fupplira 

tutti i mácaméri della Vecchiaia: per fodisfar 

a tuttii bifogni del preséte pelegrinaggio;per 
fornirui di tutto il nece(sario per corcltoviag: 

gio; 
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gio; eper fare; che dopo il getto di quefta vita 
fiate accoltizg eterna tabernacula è 

Diquefta menfa parlò chi difse. "Parafli ins 
conípetiu neo menfam aduer [us eos , qui tribulant 
me. Perche queftoé appunto i1 Pranfo milita- 
resdalvoftro Imperador celefteapparecchia- 
toüi per inuigorirui  & auualorarui a quefta 

vltima zuffa, che vi refta.7£ Pranfi Parati, ri- 
' portandone vittoria , degni fiate d'efser' am- 
meíli aquellagran cena trionfale. Lafciate 
dunque» che altri priui di fuflidij tali, difidan- 
do , edifperaado habbiano a dire con Leoni- 
de. Prandeamus apud Inferos canaturi . ch'altro 
viatico dajie loro menfe mondane non han- 
no; che per l'Inferno. Ma vota quefta dinina 
menla polti, ben potrete con. 5an Gerardo 
Sagredo al contrario dire . Cenemaus apud fupe- 
vos Pranfuri , dandouifi in quefta Euchariftica 
cena nella fera della prefente giornata,la tef- 
fera per quel Pranfo del giorno beato dell’ 
Eternità. e7 futura gloria vobis pignus datur e E 
potrà ftare con tal pegno qualche forte di dif- 
fidanza? Promiffum reddi dubitas ,qui talc pigaus 
tenes?  La.fola parola dataci da vi'huomo 
graue  bafterebbe ( fiegueil noftro 5. Cipria- 
no)atorciogni dubbio, e riempircidi ficara 
fperanza. Sitibi Vir grauis polliceretur €?c. e » 
che farà poi la parola di Dio accompagnata 
da tante caparre ? e. 
Stando quel Magnanimo Ré sù’l partire, 
dal fuo Regno, per pafsar il Mare, alla guer- 
5 ra 
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Ya moffa contro di tutta Afia ,. diftribula gli 
altri tutte le (üe ricchezze reali. & interroga- 


‘to,checofa per feftetios e per vna Imprefz., 


tanto grande fi riferbatic; la fola fperanzari- 
fpofe;abbondantiffima prouifione per il tutto. 
alche fubito gli altri foggiunfero , voler an- 
che effi come (uoi fedeli feguaci; di quella fola 
contenti, e ben proueduti tti marfi per quella 
rand'efpeditione;!2 Regijs bonis omnibus propé 
diftributissPerdiccas:Tibi verò (ait) ò Rexsquid re- 
feruas? Cumg; «Alex&dersSpesfibi retinere fe fe re~ 
SfponderetsErgosInquitsnos etia tui Comilitones eas 
babituri fumus teca comuries : Paragonate hora 
i fondameti di quella fperanza, éon quei della 
voftra:ifru:ti afpettati da quella,con quei,che 
lavoftra renderà: la fede ch'hebbero coloro 
alla fedeltà di quell’huomo ; cuius affirmatio 
nunquam fefellerat eos ; con la fede diuina ap- 
poggiata sù l'autorità di chi ne anche può 
mentire. € poi dite , fe diffidar potrà in cotefto 
pafiaggio ,chiditalfede , e fperanzaè forni- 
to; (enza eflere prevaricator Speis Fideiq; diuina. 
Paragonate la vita del Chriftiano , e del R eli- | 
giofo; con quella de'Spartani, menata in tan- 
té fatiche ; cherendeua lorosi facile il mori- 
re; Come fe la Morte gli (eruifle d'alleuatrice | 
per 'immortalità , Nil mirum eos mòri tam li» | 
benter » qui laboriofi(fimam ritam agerent . dise» 
quell hofpite Sibarita veduto il lor mododi | 


virere:8tintendete quanto maggior allegrez- 


za v'habbiano da dar le fatiche della vita paf- 


fa- | 
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fata;per far queft’vitimo pafsoy di cui vi certi- 
fica la fede diüima$ che-Mors vt prafentis ef exi- 
tus vita; ita intrüitus melioris. E, vi afficura S.Gi- 
rolamo; che appunto come a Spartani ;con., 
acclaimationi- & applaufi dal Cielo vi fi can- 
tera "In Exitu de Aegypto: il termine finalmé- 
te-giunto del penare, el principio arritato 
del!" interminabil gioire .- In introitiParadifi, 
dicetuv : Recepifli mala in vitatua»' Nunc antem» 
bic latare.&ce "obl 


[DOES 
SE i 


: Ri/poff 4 a qualche inffanz È ec onc Í fioa 7 
del Corollastoo ss aiio 


TE per molti, che fiano ftatii peccati 
^N pafsati;da Penitenza prefepte laícia, 
che vi fi.{iminuifca punto; anzi vifa 
accrefcere;la (peranza. Poiche pene tenet; tie- 
ne giacome in pugno la falute , come già ve- 
defte : oltre al rimettercì ella fem preinmag. 
gior gratia di prima. Che fe dà Legiftiane 
cora l'indubitata fperanza di qualche here- 
dita ; flimafi equiualente al poíse(so semant- 
‘ tentione di efsa ::e fe da Filone, Gaudium ante 
| gaudii, fù derta; Dio buono! E che gaudio:non:! 
vi fi dourà metter adoflo có l’habito:foprana- 
m 6 tu- 


Bernarde 


Hieron. 
epift. 34» 
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-turale della diuina fperdza infeparabil com: 


pagna della Penitéza perciò 1n ufóuida Dio, 
con l'aggiunta al Penitence.sattà della Gra- 
tia giuftificante; edeglivalatigdoni per inue- 
ftru, &animaruialla grádeheredità di Glo: 
-pia eterna? c3 BOSE SEA RM 
o: Ma non fiamo noi certi d'effere veramen: 


te pentiti:e perciò veramente in Gratia + Co 


stè; fe fiparla di certezza infallibile. Puress 
dite voi da douero nel pentirui: che quanto 
da veroinciòdirete , altretanto vero farete. 
il voftro Mato di gratia . É cercate nón di fa- 
per da altri, fe fia ; ma di far voi , che fia vera 
la Penitenza ; e confeguentemente il perdo- 
no . Che meglio è il farlo Vero , che il faperlo 
per vero. li primo ftà in poter voftro col di- 
uino aiuto ; che femore è pronto. Il fecondo 
dipende da altri; che non fempre il vuol riue- 
lare. Di chi attende al primo qui fi parla; e di 
voidhcora;mentre v'attenderetee TA 

Per'moltiancora, che fiano per alzacuifi 
controin quei paffo i nemici. inolto più peró 


- faranno queis che in foccorfo verranno dalla 


AREZ 6, 


Bernarde 
ferm. 7. 
Qui ha 
bte 


atte voftra contro quegli Auuerfari);per re- 


‘primerli; ributtarli; csbaragliarli : multò plus: 


res vobifcum funt,quam cum illis, dirauuiil Pros 
feta; come a voi pure drfie il Saimifta.- Cadert 
a latere tuo mille  & decem millia a dextris tuisi. 
Audiat igitur; (oggiunge Bernardo a ciò; che 
haüea detto; audiat qui falutis portui cogitatione 


jam, G auiditase appropinquat « qui raiatia ves n 


lut - 


- 
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lut quadam anchora [pei fue, terra illi defiderabili 
inconuulfibiliter iabafi[Je-videtur : audiat ; Cadent 
& látere tuo mille, decem millia a dextris tuisse A . 
voi pure habitanti nella caía, e nell’adiutoria 
dell Altiffimo fi dice: Scuto circumdabit te peri- 
tas cius; non timebis atimore notturno . Quella 4 
verità delle promete fatteui ; quella veracità 
di chi nel promettere non può ne ingannarfi, 
neingannare;quella vi circonderà d’ogni in- 
torno, come {cudo oppofto ad ogni parte. 
contro a quefti timori notturni: e come vero 
Hiperafpiftle;v'accopagnerà,e proteggerà da 
‘ogni mal'incontro,vt clypeus veritatis circudase 
E* vero , anzi veriffimo , che egli è Giufto. 
3na altretanto anche mifericordiofo. anzi mi- $ 
ferationes eius fuper omnia opera eius «Per eferci- Pfabraas. 
tar la mifericordia fenga {capito della Giufti- 
tia, hà fodisfatto a quefta con foprabbondante 
paga sborfata , e pofta sù’lbanco della Peni- 
tenza, per chi vorraffene preualere. Il rifcat- 
to, € laicompra che egli con la (ua morte hà 
fatto della voftra vita fempiterna ; non vi la- 
fcierà perire nella morte temporale. Qui pos Na 
tanto pretio redemit:non vult perire quos emit non fer. ro 
emit , quos perdat fed quos viuificet . La cufto- zi 
dia, che hà di voi hauuto nell'ingrefio , e nel 
progrefio di quefta via della virtù; molto più 
l'haurà nell’egreflo di elsa. Felix quem fic cir- Bera fue 
cundat clypeus veritatis , vt introitum quoque y e pia 
vitium. eius cuflodiat „exitum ab bac vita : introi- 
tum etiam in futuram, Non eijciet enm forassquene 
ins 
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introduxit in domum. [name | : 
Da taii principijs.e progreffi tali non fi 
puo fe non buon'efito:; & ottumo fine fperare. 
Hieron Maske virtute s Cuius talia principia 5 qualis. finis 
Ep3. erit? come tidie nel Epitafio di Nepotianos 
cosi fi dirà nei Voftrae — =: | 
| -Hormaigiüti fiete alla metaj& alfine delle 
Curt. 19. fatiche» Non in limine operum; laborumque sfd | 
in exitu flatis . Non vogiiaie dopo d'hauer trò- | 
uato il filo da vfcir da qucfto labirinto, nom» | 
vogliate perderui voi fteffi nell vícita di efso» | 
non vi laíciate cader di mano raccolto, che | 
Ibidett | dopo tanta fementefparfa già fi matura: Noli- | 
. te quod pigri Agricole fuciunt,nolife maturos fru- | 
. élusper inertiam amittere à manibus. Non via? 
. fciate rapir dimanoda palma;e di capo ia co- | | 
rona;che dopo la lungamilitia hora vifipor- 
Ibidem, Be: Ne infregeritis in manibus veftris palmam. 
L'aborrire horala Morte; farebbe vn'ab- 
: borrirésche fisietano le biade, e fi vindemijz 
sad no’vue già mature» $i quis optat non mori » i 
tiaa ce: ARES efipotro squo vt non maturefcant [egetes 5 nes 
lib. © vscdemetantur s quifquam optet. lo difse quel | 
Cyprian. Gentile, &agg unge il noftro Santo . Eius di 
CIC mortem timere, qui ad Chriftum nolit ires 
Staua ii buon Giacobbe fepolto nel profó 
doabifso della meftitia; e delia doglia » perda 
^.^" perdita; che fi credeua hauer fatto del fuoc | 
ro Giofeto , e di douer fare del diletto Benia- | 
| Rupert. mino. E purall’hora ftaua (dice Ruperto con | 
A —Ge* ja fcrittura in mano) ftaua aii vício della A 
Cala 


T 
t 
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Cafa bufsando per entrare; la buona Outs 
chenonera perduto, ne mortó; ina viuosé re- 
gnante il figliuolo tito da lui pianto : che Pin- 
uitaua lui ancorase l'afpettaua alle ricchezze, 
a gli honori, alle deliciediquelgran Regno. 
che per conduruelo haucua mandato Mefi, e 
Perfonaggi,carri, ecarriaggi. A chedunque 


tardarfi pia adaprirealla gran felicità; &a . 


sbandire ogni forte ditriftezza ? Quid diutils 
quafi fomnoconfopitus , gaudio foris prafolanteiss 
"Pater in profundo:triftitia mergitur? E voi ho- 
ra forfi metti ,.& affannati per la perdita; 
che credete d’hauer a fare deliecofe più carez 
per lo timore delle più auuerfe: Quid in profun- 
do meftitia mergimini! Ecco, che batte alla 
porta il mefio , fpeditoui da quel vero Salua- 


tor del mondo tutto;non che del’Egitto folo: - 


che giá venduto; tradito perinuidia de'(üoi 
fratelli, ma per fsa virtù, arrivato alla Signo» 
ria diquelgranregno Celefte : manda a chia» 
mar quei di fua caía; ad inuitarli;che vadinoa 
godere omnia bona, non Aegypti, fed CalisA pri- 
te dunquea si buona nüoua il cuore, e chiude- 
telo, e banditene ogni angofcia . Pul/anticon- 
feftim aperite , come quel feruo fedele, qui de» 
Sua Spes C cperatione fecurus, latu Iudicem [uft;- 
net y & cim tempus propinqua mortis aduenerit, 
de gloria retributionis bilavefcit. Ld 
Egli vi manda a torre sli quei carri y:ecoc- 
chi delle G ratie, & aiuti diuini, che nel prece- 
dente Capo veduti hauete . Vi manda incon 
tro 
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tro Angeli, e Santi; che vraccompagnino Vi 
ftd a(pettando ( dice Bernardoin più luoghi ) 


‘egli, e tutte le Perfone diuine; le Angeliche; e 


Je humane già beate. Perche non ftarete an+ 
che voi afpettando , e bramando quel punto 
d'inuiaruialui ? Di tutti gli Articoli della.» 
Fede fi dice: Credo.ma di quefto fi dice. expe£o. 
€? expettovefurretiionem mortuorum. s €? vitat» 
veturi feculi.ed i fuoi feguaci vuole il noftroCa- 
pitano , che fint fimiles bominibus expe&tantibus 
Dominum fuum:Viffero alcuni Filofofi di afpet- 


“datione; e fperanza addimandati perciò Elpi- 


Auguft 
Medit. c» 
(ra, 


ftici. Vivete anche voi che molto maggior 
ragion ne hauete, viuete ciò che vi refta di vi- 
ta; anzi morite di fperanza ; e quafi diffi d'im- 
patienza di ftar più afpettarido. Che Pimpa- 
tienza nelle altre cofe biafimeuole ; in quefta 
è molto lodeuole , e lodata in vari) Santi, che 
verfoilfinedella vita crefcendogli il defide- 


rio; clabramadivnirficolfuo bene promef. 


fogli; non poteuano più foffrirne la dilatione. 
Cim in ceteris rebus impatientia foleat culpari : in 
expettatione tante promiffionis laudabilis: eft ve- 
bemens impatientia dilationis. 

"L'iftelo Dios ela gloria ifteffa pare, che» 
impatiente d’afpettarui, vi venga incontro ;€ 
fcenda a lafciarfi da voi vedere quella beata 
Città di pace. Vidi Cinitatem Sanétam Hieruja- 
lem nouam defcendentem de Celo: ta vide Gioan- 
nicosi.verfo di fe difcendere ; € cosi la yeggo: 
no moltraltri ; che per non effere ancora il 

; tem- 


Si 


non adificatur , nifi [upra celum » defcendit tamen 


CAPO-XIII. 
tempo d'afcender etal Cielo ; Il Cielo tri 
tanto difcende a loro a lafciarfi vedere, arie 
crearli con la vifta {ua per qualche poco di 
tempo. Come ve ne afficura il buon Ricardo 
di S. Vittore. Profeéto Ciuitas ifla Hieru[alem.s, Ro 
IC. 1 
de Calo propter cos , qui digni inuenti [unt intrare » Plate 280 


‘velad modici in ipfam. nec tamen poffunt afcende- 


ve, v[q; ad Celos. Nelche fi comincia dar loro 
qualche faggio delle dolcezze future . Zn quaa 
experiuntur intrantes 5 quàm magna fit multitudo 
dulcedinis tug Domine. 

Anzi che gli fteffi viatori tal volta folleuati 
fono, & introdotti a dar qualche occhiata, e 
far qualche paffeggio, e foggiorno in quellia 
felice Terra di Promiffione. Chequefto eil 
miftero dal diuoto Giliberto intefo ; e fpiega- 
to,dell’hauer fitto Iddio, cheilbuon Abra- 
hamo anche prima di prender egli; od i fuoi 
Pofteri, il poffeffo di quella terra ; 1a giraffe, 
e paffegeiatfe tutta. Surgeergo, C perambula Genet 
terram in longitudine s c latitudine [ua , quia tibi r3 
daturus fum eam: perche. cosi prenderne po- 
teffe vn'anticipato gufto , e conforto . come 
con l’anime, che ad e(empio d'Abrahamo 
hanno feguitala Vocation diuina ; fa il mede- 
fimo Signore, folleuidole tal'hora a ricrearfi 
conla vifta , e con qualche diporto di quella 
beata terra de' viuenti , anche prima della 
morte. Perambnlauit Abraham terram Promif- Gilib. in 
lionis; antequam poffideret , Felix omninò » cui da- "d fer 

Eur È 


338 PARTE SECONDA. 
‘túr beatas sllàsperambulare regiones  & vifentis 
inflar volucri calcare vefligio locum omnem, quens 
. accepturus efm po[feffionem è Cui x licet [lare non» 
permittitur s afcendere tamen datur in Montem.» 
Domini. Etquamtis per vinbram adbuc scurfim | 
tamen perluflrare cias ac fe tali vifione refoneree | 
Alzateui dunque; e cominciate ad inuiar- | 
ui col penfiero, e con affetto, doue in effetto | 
afpettate d'andare ; e done fiere afpettati, © | 
farete incontrati. Cosi mettete in opra , hora 
cheè iltempo; piùche fia mai ftato ; la fedes | 
ela fperanza, folieuandoui alie cofe credutes | 
Hieron. €fperate ; come il fudetto Nepotiano : Quafi 
Epitaph. -iñ occur [um fe erigens » jalutare venientes. intelle- | 
Ee xiffes illum non emori , fed emigrare, & mutare» 
amiccs,monvelimqueree — — : | 
Andanano altempo di Tertulliano; quegli | 
antichi fedeli, che viua, e vigorofa haueuano | 
la fede, ela fperanza: andauano fu/penfo pedes | 
come egli (criue . & al fine delle orationi del | 
Sacerdote ; alzauano verfo il Cielo tvn des | 
piedi; come incaminandofi alla volta di quel | 
Genef. Regno, per la venuta di cui pregato haueua- | 
+9. no. Adueniat Regnum tuum Alzate voi hora; | 
‘òftendete tutti due i piedi, come feceal fuo | 
pafíaggio S. Antonio, a differéza di quel buon 
Giacobbe. cheintal paflo a fe raccolfei fuoi: 
collegit pedes [nos [uper letum, non eflendo all 
hora a quei del Vecchio Teftamento s aperta 
Cáffod. da Chriftola porta del Cielo; come € nel nud- | 
D bir uoa voi. E pe; ó Tende gradus ; Accelera feflinus 
4p 1t.2 5, ad- M 


Tertull. 
in Apo- 
loget. 


— ———_ —m@& 
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aduentum : con più ragione fi dirà a voi, chea 


nó fü già dettoa Catfiodoro dal fuo Ré Teo- 
dorico: il quale chiamandolo alle dignità,che 
in rimuneratione de’ fioi meriti conferir gli 
volcua, aggiunfe. Alacrem venire conuenit 3 qui 


. fe a Principe fuftineri poffe cognofcit. 


Dunque con tanta prontezza , &alacrità 
accorrer doueua chi da quel Ré terreno a i 
premij , &alle grádezze temporali era afpet- 
tato? Dio buono! e quanta effer dourà quella 
di chi dal celefte Monarca all'eterna rimune- 
ratione; e gloria € chiamato, condotto ; & as 


` fpettato? 


Alle cofe qui dette, e nona chi le dice, at- 

tendendo , giungerete alfegno da me qui pre» 
telo, eda 5. Paolino promeffo : Interim reci- p. Paua 
piendas opes fellina tibi meditatione promittens; lin.Epift, 
multò vberius animum tuum venturi fide, quàm. 33° 

meo, vel cuiufque fermone folaberis.Non enim mo- 

dica animis credentium voluptas eft, promi[Ja fidea 

libus bona; dulci cogitatione prauertere, & in Pae 

radijo iam animis deambulare. Chi sà, fe la felici- 

tà qui moftrata del fineallettaffe mai alcuno 

a dar principio a tal vita; chesi buona mortes 

$i vera Euthanafia f tira a dietro! dicuiben 

fi può dire; Mors omnium beatifima; Bonorum. plus. in 
profperos [ucce[Tus tuto flatu collocans, fortuneque )Pelapi- 
mutationi eos eximens.come quella,che inchio- d^ 

da loro la ruota della buona fortuna; efarte 

de gli eletti. x 
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CAPO XIV, c Fit. 


Conchiuftone di queffa Seconda Parit. 


f 


i > Prite hora è Chriftiani,ò perfone Spi- | 
A  tualiaquello; che in quefta Seconda | 
Parte fi detto, aprite l'occhio della 
M Colomba; e i'orécchio delia Spofa. Atidi filias | 
I & "vide, E tanto maggiormente apriteli, © 
i : contanto maggiore atceptione , & applica» 
in tione di quello , che fatto haucteal fine delia | 
1 Prima Parte:guanto maggiori fono quefti be- | 
neficifoprahumani,ceiefti e diuini; non tere 
reni,ò natirali come t pi eceduti, concerti an- 
chea ftranieri , ad [nfedeli ;Peccatori ; e Nis | 
micidi Dio. Replicate, e raddoppiate ie con- 
fiderationi iui fatte ; Chefe aL hora vi fecero]. 
con tanta merauigiia enrrare in voi fteffi: ho- | 
ràa forza di ftápore vi douranuofar vícire di| 
voi medefimi : Mentre qui tanto più pregiati | 
vedrete i prefenti fattiui dal voftro Amante | 
più dolci vdirete le voci ; del Bentiuoglio , da 
| jui dettoui , e ridettouiz più accefi proueretei 
carboniaccumulatiui fopra del capo: più rin | 
forzati [perimenterete i legami del cuore: più È 
a Familiarembabelus admonitionem amoris ; vt e& | 
us aac “rha dilc&hionisquam praetulit, fapienter aftimes i 
quanta veferuauit in dotem . più grande , piu po- 
tente, più Aretto fentirete l'afledio de" benefi. 
cj 


i 
I 
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cije Chefeiuicifü moftro come linea di cir- 
conuallatione . Bencficijs tuis illum cinge ; Quo- 
cunque fe verterit . ibi te videat ; Hora il vedre- 
mo eflere come sfera: & circumuallabo Ariel, 
€ circumdabo, quafi [pharam in circuitu tuo. Sfe- 
ra intiera , e perfetta, che d'ogni intorno di 
fopra, e di fotto ci cinge; Sfera Íolida;e piena, 


. che vacua di fe , non laícia parte veruna di 


noi: non efsendo noi ( non che hauendo ) cofa 
alcuna ; che non fia dono di chi noi ftefi pri- 
ma diede a noi ftelsi ; e poi aggiunge didarci 
fe medefimo ancora ; con tale , e tanta parte- 
cipatione della fua diuina Natura si liberal- 
mente communicataci giá con la gratia, e da. 
communicarcifi poi ancora con la gloria. 
Quetti si, che fono beneficij , che ; ante ocu- 
los flant; che oblivifci non finunt; che vyAntlorem » 
fuum ingerunt , & inculcant 5. che non confumun- 
tur; che femper extant , & extabunt 3 femper he~ 
vent amico, & berebunt in eternum . E, faranno, 
che il Benefattore; tandin nobifcum fit, quandi 
nos fumus; che, viuat, ò Conuitat nobifcum mens 
trc egli fteso ci auuiua , e migliora la vita già 
dataci di natura , con quella, ch'hor ci di di 
Gratia; e poi anche con quella di Gloria, che 
ci darà. ; 
Raccogliete dunque con ogni diligenza 
quefti si pretioli, & odoriferi fazmenti perio 
voitro Nido ò Fenice d'Amore. Anzi racco- 
glietcui voi per ritirarui , e rinchiuderui den- 
trodi eilo ; che hormaiegli è S astaccnscios 
3 ada- 
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adagiato,e profumato;có quefta feconda, an- 
ziiecondi(suna forte di materia finifsima; che 
ben potra fecondare ogni brama ; ò bifogno; 
M che vi fofle di rendere ó molle, e delicato alla 
Ni quieta contemplatione il Nido; ò più difpofto 
ml alle amorofe fiamme il rogosò più degna , & 
il idonea per y Apotheofi Ja Pira. Sealla quan- 
in tit, e qualità delie legna» ha da corrifpondere 
| anche quella del fuoco accefone: fecundum li- 
iN gna [ylua: fic ignis exardejcit. Santo tedio ; che 
i Tnceridio efser dourà mai quello . a cui in que- 
i fta Seconda Parte hanno fomminittrato tale, 
ui c tanto pabulo 1 farmentisi pretiofi dell’ odo- 
it fata Sabea edell’ Arabia veramente felice: i 
pegni della felicità , e beatitudine inchoata, € 
della confumatae 


Serm, de. fiamme deldiuino Amore. Sarmentis » & olea 
Corpore accenfa perfe 
Chri In queftisi, che molto più, chene gli altri mos 
firerebbe egii fpiccare il grande amore da 
Dio portatoci . Hinc Domini Noftri Charitatis 
patet fublimitas > ignita dileétionis agnofcitur ve 


elorterebbeadapplicarcicó più attenta con- 
fideratione; e raccoglimento noflro. Dignare 
igitur ò homo redire ad te, tacitaque confideratione 


demptor praroganerit dona» quanti, e quali fiano 
ibe- 


Di queftisi, che direbbe più, che de glialtri | 
non diceua i) Beato Lorenzo Giuftiniano;che 
fono efca, e nutrimento efquifitifimo per le» 


uérat flamma & dile&ionis affeltus: 


pementia. A quefti sì, che più, chea gli altrici | 


perferutari, quanta tibi Deus tuus Conditors & Re 
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Abenefici non folo naturali fattici da Dio; co- 
me Creatore : ma anche fopranaturali acqui- 
flatici dal medefimo , come Redentore. qua- 

, tenus ex ipfis intelligas , quo te amore diligat: quo- 
ue te pietatis amplexetur affetlu , per fare qual- 
che concetto del grande amore da lui porta- 
toci. Hoc ex numero, hoc luculenter ex beneficio» 
rum qualitate percipies. perche la quantità de* 
benefici divini troppo eccede la moltitudine 
delle Stelle del Cielo;e dell’arene del Mare. E 
Ja qualità de’ medefimi molto più anche for- 
monta la conditione, e merito noftro. Nempe 

ft Auctoris tui dona dinumerare volueris , arenam 

Maris, guttas pluuiarums & multitudinem reperies 

Superare Stellarum . Si autem qualitatem atten= 
das ; tuam omninò conditionem , tuaque tranfcen- 
dunt merita. 

Poftiui per tito con quieta , & attenta con- 
fideratione nel mezzo di eii , come la Fenice 
in mezzoal fuo Nido: imitatela anche in que- 
fto , che tutta d'ogni intorno saf perge; es 
fp;uzza di quei fughiodorofi, & atti a mag- 
giormente concepir il fuoco. 

Ore dehinc fuccos membris > circumque , fu- 
prague 
Iný cit; exequijs immoritura fuis. 

E voi di quefti Sacrofanti Charifini diuini, 

di quefte vntioni dello Spirito Santo, di quef? 
oglio della mifericordia, e gratia diuna, fom- - 
miniftratoui in quefta Parte Secóda , afperge- 
tcui; ò più tofto già afper(a confiderate tutta 

pi Pani 
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f anima voftra: che nontrouerete N aphta» 
pon bittume;non altro liquore,che più di que 
fti habili fia; ad allettare » accendere, e mane 


genere il fuoco dell Amore diuino, 


DIXIE TETTE 
PARTE TERZA. 


IN CVI 


S ‘imme fliga altra a noi per anco incognita 
materia, alla Compofitione, e Com- 


pimento del NIDO, 
- Spettante: 


Che fono 


[I Bo F/C[OCCVLEL 
| E ibeniafcofti fotto larue di mali. 
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$9999909040€ 
Er molte, che fiano lefpecie a 
E», Doinotedi legni, herbe, & odo- 
wx ridalla Fenice nella fabrica del 
fuo INido;adoprate ; per molte, 

!7* evarie,chece ne habbiano co 
te, e nominate gli Autori; Palme, Cinnamo- 
mi; Balfami;e le altre fopraccenate forti : Ab 
tre pero non poche fottratte rimafero ; & al- 
la: notitia noftrà ; & alla diligéza de gii Scrit- 
tori: iquali perciò dopo di hauez'*efprefüi i 
nomid'alcune particolari, le-altre;general- 
mente eom prédono nell’ampiezza de? paefi; 
da'quali dicono prouederfi quefto: fegnalato. 
vecello; dail'Afsiria ; dall Arabia; dalia Sa- 
bea; eda altre parti. AGES, Quo so 
Oi Quos legit A({yrius,Quos opulentus Arabs; 

Quos ant Pigmea gentes y aut India carpit; 
- Ant molli generat Terra Sabaa finn. 

E chi è,che poffa darfi il vato di (aper con- 
tare tutte le forti di piante;ó füghiche ciafcu- 
nodiquei paefi produce? Molto inenoil (a- 
premo noi fare di tutti i benefici diuini, che 
con tanta moltiplicatione , e varietà ci ger- 
mogliano, e fpuntano;ó ne'campi;e nelle fel- 
ue della Natura  ó ne gli horti ,e né giardini 
„della Gratia , e della Gloria, Che perció co- 
me nelle cofe, che ben fappiamo eflerui , fen- 
za però fapere quali, e quante fiano;conuien* 

Io» an- 
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andarle inueftigando per via di congetture, 


per hauerne quelia contezza » che in qualche 
modo fe ne può hauere;Come faremo in que- 
fla Terza Parte. 
Etauuiene a noiin ciò, come appunto 21 
Geografi accade: i quali defcritta; che hanno 
la partea lor nora del globo terreno ; diftin- 
teui le Prouincie, e difegnatiuii fiumi , i mon- 
ti, eipiani, ogni vn a fuo luogo: fapendo in, 
quella non comprenderfi tutta ja fuperficie, 
della terra ; v'aggiungono altri {patij col fo- 
prafcritto di TERRA INCOGNITA; Au- 
ftrale verbi gratia ; ó Boreale : confeflando 


| 


cosi di faper bene, ch'ellà vi fia ; ma non già ^ 


quanta ; o quale ella fi fia: L'oltone quel poco 
di notitia; che per alcune congetture, aiutate 
da qualche relatione , ò fperienza altrui ; ne. 
vienloro dato. Di quefte prima fconofciute 


parti, tanto s'é poi {empre di nuouo andato | 


fcuoprendo, che nuoui Mondi, non che paefi | 
nuoui  ritrouati , hanno dimoftrato quanto | 
picciola portione del conofcibile , fofleilco- | 


nofciuto da Tolomeo ,€ da glialtriantichi, 
Non altrimenti in quefto gran Mappa- 
mondo della diuina. beneficenza oltre alle» 
già fcoperte parti de’ beneficij palefi , a" fuoi 
juoghi con le lor diuifioni , e diftintioni fopra 
rcgiftrate 5. reftano da fcuoprirfi le incognite, 
ed occulte : delle quali tal contezza darcengo 
potranno le cogetture noftre, e le altrui prat- 
tiche; efperienze, e relationi fedeli; che quaft 
=» con 
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có nuouo Emisfero aggiuntoui , raddoppiarfi 
vedrà in ampio amfiteatro il da noi tanto fin” 

‘ hora ammirato teatro della benefica magni- 
ficenza di Dio, 


TTE 


CAPO L 
perfettiane, e finezza di tali benefici. 


Irabile proprietà d'alcune cofe ; chez 
quanto più fon d’efle, tanto men pa- 
" iono d'efferlo;e quádo maggior han- 
no la finezza;e petfettion loro:allhoóra minor 
l'apparenza, ela moftra nefanno. non pario 
qui dell’aftutia , doppi »efrode ; più dop- 
pia, aftuta;e fraudolente ; fe più di femplicita, 
e di fchiettezza dimoftra .. Le buone arti del 
dire , del dipingere, e fimili ; allhora men ap- 
parifconotali ; quando più fine , e perfette fo- 
rio.È tanto più artificio(o fi giudica l'artefice, 
quanto men artificiofamente parerà, ch'egli 
operi. La fteffa perfettione,e fantità maggio» 
re, non fuolella anche maggiormente occul- 
tarfi, e celarfi ? A 
Dal/'vniuerfal delle virt, ad vna partico- 
lare difcendendo:e dali arte del bendire; a 
quella del far bene , paffando ; tanto più per- 
fetta, ed eccellente troueremo la beneficen- 
Pew. 22; 
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za: quarito men: ella fi fpacci , e fi palefi per 
tale. Contrariorum eadem eft difciplina. Dunque; 
fe più affinata farà quella malitia , che nello 
fleiio mal fare; darà a diuederedi far bene; 
etirato il faffo , fapra ritirar , edafconder la 
mano: Zxtremaintufütia eft ( diceua quel diui- 


Plato a- no) iuflum videri, & mon effc. Piu anche perfet- 
pudPlut. inf 3 jf P 


de difcri, Ua farà quella bontà;e beneficenza; che facene. 


Adu, doilbene; faprà nafconder il Benefattore: € 
(quandoanche cosi ricerchi il cafo ) venir a 
giouar con habito, & arredo da nuocere. 

Adaltro non miral'occhio , ne ftendefi la 
mano, del vero Benefattore, in quantotale; 
che pura; e precifamente a far benead altri. 
Bene, non male: Ad àltri;non a fe medefimo. 
Dunque; fe nello fteflo far beneall'amico ; a 
me ne rifulta il bene di qualche lode , gloria; 
o credito ; & a lui il male d'alcun roffone, ver- 
gogna, ò debito; la finezza dell’arte,che qua- 
to é maggiore, manco fi moftra ; ela purità 
della virtù, cheogni mefcolamento ftranie- 
ro eíciude ; farà ; che quando cosi conuenga» 
celandofi il Benefattore,venghi areftare d 
quei mali il beneficato efente a il 

. beneficio,&affinata la beneficenza :cosi tut- 
taindrizzata al fuo precio termine di far be- 
neadaltri; a cui ( come cofa relatiua,che ella 
€) totalmenteordinato hà quel fuo tal efferc: 
enonal fondamento ; ó foggetto: che anzi 
ella cerca di (eco volgers econdur a quel ber- 
faglio; e non di riuoigerfi;ò ritornaríene a e. 
Nibil 


STESO 
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Nibil de veditucogitat, Nè a regreffo , n& a ren- 
dita,né ad víura alcuna ella bada. Onde il pri- 
moe fupremo grado dell’amicitia,attribuifce 
il Filofofo a chi vuole,e failbene ali'amico, a- 
benche da niuno fi fappia. 

Cofa tanto maggiormente da auuertirfi; 
quanto maggiore € quel bene ; che di na- 
tura fua fuolrifultar a.chifà il beneficio; di 
quello, cherifulta a chiilriceue. Delle trè 
forti, che vi fondi bene; vtile; honefto, od ho- 
noreuole;e diletteuole:appreflo del benefica- 
to appena refta qualche poco della prima , & 


infima fpecie ; ridondando tutte le altre nel. 


beneficante ; con queisi gloriofi titoli da di- 
uerfi già meritati , & ottenuti; d'Euergeti , di 
Benefici, e di Ottimi , come del fuo Gioue at- 
tefta l'orator Romano: Quem propter beneficia 
Optimum appellant . Che pecó vniuerfalmente 
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conchiudonoi Sacri, ed i Profani:Quefticon fua. 


Ariftotile ; che melius efl agere , quàm pati: dare, 


quam recipere. E quelli con l'Apoftolo ; Bea- A&or, 


tius efl magis dare, quam accipere. 

In fomma quanto piü perfetti fono i parti 
della natura,che quei della dipintura:ferman- 
dofi quefta tutta nella fola efterna apparen= 
za; chelorodà, conla pompofa moftra des 
colori, e lumi fuoi: e quella occupandofi prin- 
cipalmente nell'interno, & aícofto ; oue ftà 


l'anima, che dà la vita; il moto, e l'augmento.. 


Tanto diffe renti fonoi feruitij del vero, c leal 
amico , da quei del finto , e fimulato . Quefto; 
Xv tutto 


29» 
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tutto VoCe; e flrepito ; che non moftra di far; 
Plut. de e di patir per voi? difcurrit , fudat , vociferaturs 
dic. — parrat fe alios offendiffey vultum contrahit, vt mi- 
niflerio fpeciem laboriofa opera couciliet &c. que- 
gli tutto cheto, e ditlimulante, attende ad ani- 
mar il feruitio , fenza moftrar di farlo. Ab 
amico, quod praflatur officium velut animal quod- 
dam intus pracipuam babet vim : ad offétationem, 


& pompam nihile 
(8555555555255555555 
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Cognitione, e Stima anche da Gentili bauuta- 
ne col folo lume naturale. 


Sil 


Dimoffrata con parole. 


commun precetto de’fauij anche del 

mondo: che alcuni beneficij fi voglion 

fare in-palefe;e publicamente:altriin fecreto, 

Sen. lib. edi naícoflo. Itaque precipiunt omnes auttores 
2 de ben. fapientia : Quadam beneficia palam danda: Qua- 
C9: dam fecretò. In publico quei, che publicando 
ilvalor; il merito , ela gioria di chi li ha me- 

ritati, e li riceue: vengono adingrandir il be- 

ne- 


D A quanto fiè detto hebbe origine quel 


= 
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neficato, € confeguentemente il beneficio. 
Tali {fono i doni Militari conferiti in teftimo- 
nio del valor neli'imprefe fegnalate dimo- 
ftrato. Palam danda, que confequi gloriofum efl: 
vt Militaria dona: & bonores, quiquid aliud no- 
titia pulchrius fit. Di nafcofto poi, e quafi furti- 
uamente, s'han da far queglialtri; che fouue- 
nendo al bifogno, il palefano; e dando robba; 
tolgon riputatione » Que occurrunt egeftati erc. 
tacite danda + di 
Ne folo a glialtri han da occultare; mass 
etiandio talhor all'ifteffo, che li riceue, Inter- - 
dim s & ipfe > qui iuuatur fallendus eft; vt babeat: 
neque a quo acceperit , fciat; Sì chexcon dolce in- 
gano fi vegga fouuenuto , e non vegga da chis 
Anzi füimi di trouar egli , e non di riceuer da 
altri quel fuffidio : vn inueniat potins, quàm acci- plut. de 
piat . Altrimenti la cofa s'accofterá più alma- difer. 
leficio, che al beneficio . $i adinuari illum opor- 
set, pudet; fi vrilius illi efl, boneflius & gratius, — Senec. 
nefciresfi quod praflamnusyoffendit: nifi abfconditur ibi. c.10 
beneficium, in atta non mitto . Non fi metterà a. 
conto di benefici quel poco di bene , che vn, 
maggior male ci reca : come ne anche a par- 
tita di malefici , il male fattoci per fanarci; € 
condurci a miglior bene. 


ROUES 
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E vonfatti loro propry ; 


Osìfece quel Arcefilao che vifitando il 

¿j füo amicoApelleSciotto,ridotto a mal 
termine,non folo da graue infermità, € 
penuria d'ogni füifidio ; ma anche da più gra- 
ue vergogna di confeffar la neceffità , echie- 
der foccorfo ; auuedatofene Arcefilao , chea 
«Adiunare illum oportebat, & pudebat;per dargli 
fonuenimento 5 che non parelle dato , ma ri- 
trouato:; finfe di raffectargli le mal compofte 


coperte, e guanciale ze fotto vi lafció furtiva» 


val. 


Maxi js I, 
C9» 


mente vn groppo;, didanari; che perciò Ar- 
cefilai furtum fü poi detto.Operando cosi; che 
'amico Inueniret potius, quam acciperet. 

Cosi fecero il beneficio; & afcofero il Bene 
fattorequei due Giouani clie chiamando ina 
fretta Simonide che ftauaa méfa in cafa dell 
amico fuoScopa;il fecero tofto calare in iftra- 
da. Owegli giunto ; norifi vide alcuno avanti 
gliocchi; ma bens'vdi dietro le fpalle diroc- 
carla cafa 5e conobbe , cheanch'egli con gli 
altri opprcilo vi farebbe rimafto ; fe con quel 
rmodo non ne veniua cauato fuori. 

Non cosi quel Tipo per altro della fimula- 
tione, Tiberio Cefare. A cui M. Allio fuo Nr 
pote già flato Pretore facendo richiefta di 
qualche foccorfo per ifioi debiti ;-fece egli 

con 


\ 
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cóuocare tuttii creditori, e cosi sborfare loro 
il danaro: leuando in vn'ifteffo tempo ,e'lde- 
bito , e’lcredito al N ipote., con moftrarlo 
fallito per moftrarfiegli liberale; difobligan- 
dolo da i creditori, ma nonobi andolo a fe; 
«4 creditoribus liberauit, fed non fibi obligauit. Fe- 
cit vt nec es alienum. haberet, nec beneficium sg 
qual certo nó puó effer quello, che eftinguen- 
doin piazza ji debiti , accende in faccia il rof- 
fore. Che feil non faperlo l'ifteffo, che'l rice» 
ue Hoc ipfum beneficij genus efl;molto men dou- 
rafti vícir per le ftrade a farlo a fuon ditróba . 

Meglio fi portarono gli Spartani , che ha- 
uendo foccorfo d'vna buona prouifione i po- 


ucri Smirnei all’eftremo ridotti della fame ;e 


volendo quefti far dimoftrationi almeno com 
parole della lor ricognitione , e gratitudinez 


‘quelli, non potendo negar il fatto, almeno 


l’andarono Íminuendo, Detraxerunt muneri fuo 


pompam«direbbe quell'altro.)E che gran cola. 


(diflero) fiè vn poco di reficiamento per noi, 
€ per 1 noftri giumenti preparato; & a yoi 
mandato ? Nibil fe admiratione dignum praftitif- 
Se > qui cim vnins diei prandio fibi, fuifas iumentis 
decreto interdixifent: Subfidi boc ipfis collegiffents 
Altrimenti il far pompa del beneficio , fa- 
rebbe vn'vccellar plaufii vn feminar per rac- 
cogliere: vn dar, ma ad vfura:.vn voler appa- 
tir, ma non effer, Benefattore, Che però s'al 
buio , c di notte mi trouaff in pericolo ;fidar 
nonmi potrei d'effer da te foccorío. Faneras 
CS "e 


Seneé; 
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id, re cogitas: nec benefacere delectat jed videri bene- 
fecife. E fe m'hai faluato per andarmi mo- 
firandocome tuotrofeo : di nulla ti fon debi- 
tore; Che il tutto hai fatto per te » Ne io Ji tal 
fatto punto nii curo. 
lui 2 chi hauendonelo liberato ; fe n'andau s 
delcontinouo vantando ) Si feruafti » vt babe- 
Tess quem oftenderessnibil tibi débeo. Chetanto 
‘più indegna cola mi è, l’efser condotto in 
trionfo date, che da Cefare ; quanto di lui 
men degno fei tù. 
Ottimo difcepolo (perche anche imitato» 
re) del (udetto Arcefilao fù quel buon Laci- 
de;chevntiro 


1o vso colfuo amico Cephifocrate . Era que- 


di beneuolenza anche più bel- 


Redde me Cafari (dife co~ | 


fidi non sò qual delitto publicamente accu" | 


de fato. Chiefe l’accufatore, che fi mirafse al fuo 
proprio anello , ch'haueua indito» ficurodi 
cosi convincerlo » Egli vedutofi fpedito » la- 
(ciofselo occulta se deftramente cader inter- 
“ras litutco vdi, e vide Lacide, che prefentea 
quel giudicio fi trouaua : e con vgual e forf 
maggior deftrezza, poftoil piede sù quell’a- 
nello ,toife con queli' arme la vittoria ali’at- 
tore, e diede la vita all'amico . Che perció: 
nonconuinto , ma afsoluto , e liberato grin 
gratiando poi ad vn per Vno1 Giudici;vno di 
effi, che il tutto notato haueua; difsegli, chea 
Lacide quelle gratie doueuanfi ; e narrogliil 
bel tiro: del quale però non haueua Lacidt 
fatto mai parola con veruno » $e tefle contee 
tss 


—- 


cx OIL, 357 
tus 5 poflofi fotto a, piedi non men ilvanto 
prop:10; che l'altrui anello. 


ETITI, 


S. II 


E con viffefsione , e latione a ques 
di Dio. 


"gt Vttiquefticafi , e millealtri ; tengo io 
per fermo , che per difpofition intro- 
duttoria alla. dottrina ; che qui hatti a 
trattare, habbia Iddio fatti füccedere , e poi 
ancheícriuere, Attefo'che appena fin to di 
taccontar i*vltimo ;comincia fubito lo Scrit- 
tore , da si bei raggi fcorto,a fcuoprire quan- 
to piü grandi, e piùfrequéti dall'autor d'ogni 
bene ; habbiam noi i beneficij  fenza hauer- 
ne fentor alcuno. Ita Deus plerunq; bene mere- 
tur de mortalibus, vt non fentiatur bene mereri, c 
ob id ipfum benefacit , quód fuaptè natura gaudeat 
benefacere. Cosi prima di lui offeruato haucua 
anche quell'altro;che le fteffe primitie de*do- 
ni diuini fi poffonoben da noi riceuere,ma nó 
conoícere; non che ricono(cere ; comincian- 
dolddioa far beneall'huomo , quando quetti 

no'l vede , e no’lsà? Di omnium rerum autto- Sen. de 

ves optimi beneficia ignoranti dare incipiunt s in- ben.inip 

gratis per euerant : come auuiene ad ogni vn di fio. 
nol 
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noi nel r'ceuer leffere;e tutti gli altri benefi 
cij auanti lvfo della raggione . èr auuenne al 
bambin Moisè chiufo nel ceftello ; & igno- 
rante il pericolo; ilbifogno e’ foccorfo da- 
togli Onde ciò che della natura diffe il Se- 
cretario dilei ; molto più dell’ autor di eff.» 
douraffi dire:Di2 fuere occulta eius beneficia. Co- 
me occulte fon le origini de'fiumi,le radici de 
gli alberi , e i fondamenti delle fabriche, che 
pure di tanta fpefafogliono effere. Poffono 
benefsi però » fe non vederfi infe medefiini, 
almen congetturarfi poi dall’ altezza deli’ c- 
dificio compito . Come appunto dai benefi- 


cij (opragiuntiui, polsono , e deuono quei pri» , 


mi occulti, e ser danoi conofciuti. 
Cosi quel Maeftro di tal arte a chi. non po- 
teua indurfi d'andar incognito a far bene ad 
altri: infegnò itmodo di farfi conofcer me! 
glio, con aggiunger nuoui benefici, che dans 
doa primiil compimento, dichiariho autot 
di tutti. 2dulta lia faciam s multa tribuam : per 
qua intelligat, & illorum auttorem» E quanti 
hor vediam ; e conofciamo noi di riceuer da 
Dio i benefici;che ci duui(ano dei riceuuti al- 
]hora; che nó li potcuam conofcere? Quel ri- 
dur al füo compimento l'efatto difégno della 
fabrica di quefta machina del corpo contan- 
ti (uoi ordegni: quel conferuarli ; accrefcet- 
gli , e (fe perduta P'ha) reflituirgli la fanità ; le 
forzese l’vfo d'ogni membro:Non ci fcuopre 
egli la man di quell’ artefice , che folo può 
per 


mE a 


| 
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perfettionar ciò, che folo puote cominciare? 
quel riempirci di tante arti, e fcienze la ca pa- 
cità dell’ Intelletto ; di tante virtù quella della 
volontà: e di tanti doni , e gratie Santificanti 
quella deli anima fteffa : non dimoftra egli la 
beneficenza propria folo di chi già così ca- 
paci diedeci quelle potenze , e quella foitan- 
za? Multa alia fecit, multa tribuit: per qua intel- 
ligamus, c illorum auttorem. 

Ne parlo qui folo di quelle opre ftraordi- 
narie fatte con dimoftration ; e pompadi for- 
ze tanto alla natura fuperiori , che per la 
$ranmerauiglia , che feco recano , miracoli 
vengono chiamati. Gl’iftelsi ordinarij mi- 
£lioramenti del bene ; e riparamenti delma- 
de, fatti per via piana ; e naturale , applicando 
allina paffiuis , conapplicar quelle cofe., che 
Pofsono dar; a quelle, ch'han bifogno di rice- 
uere, l'opportuno giouamento: Non pre- 
dicanoeglinoa gran voci la fapienza dichi. 
feppe , la potenza di chi puoté, e la bontà di 
chi volle pertai fini inuentar » & ordinar tai 
mezzi? Hor con tal Pedia s & introduttio- 
ne, entriama vedere hormai a miglior luce 
quefta verità, 


CE 
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Prattica efercitatane da Dio. 


Sw 
Con alcuni conforme a i tafi fudetti, 


Osì feppero dire i Gentili: ma meglio | 
feppero far i Chriftiani, chetuttiin vn | 
(ol fatto fecero campeggiare quei det | 
ti,anche nel buio di vnà siofcura notte;come | 
fuquella;in cui il Gloriofo S. Nicoló di Mira; 
Ita bené meritus eft» vt non fentiretur benc mere |. 
ri: Tanto più fina moftró, quanto più afcole, 
Parte del beneficare ; gettando dalla firadal 
erlefineftre occultamente;la dote pér vna 
epoiperlçaltre due figlie:di quel nobile,dal- { 
la Pouertà ; e dalla vergogna ridottoa sì mal 
partito. Quern inuari opportehats & puaebah 
Fallendus erat, vt baberet; & a quo; nefciret «Se 
nalatiffimo fatto, che non-potè già reftat 
fepolto fotto quelle notturne tenebre,ma am 
zi fra quell'ombre ofcure fece maggiormen |. 
ge (piccar il chiaro lumé,la perfettionesed ec 
cellenza non folo della humiltà, ma anche 
della beneficenza iftefla ;conforme alla fudet-| 
ta Régola di far occultamente quei benefici] 
che portando focco;fo al bilogno ; vengono 


ari- 
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| 
| 
| 


CAPO ILR 361 


\ a riceuerfi con qualche roffore. Tacite danda», 


qua egeftati occurrunt. Ma pubiicamente quel- 
li, che più illuftre , e gloriofo rendono ; chi li 
riceue. Palam dandas qua confequi gloriojum chi, 
vt militaria dona. Dottrina a gii huomini dalla 
diuina fapienza infegnata, e dalla Bonta,con 
effi pratticata. j . 
Per cóferir loroil grand’ Iddio de gli Efer- 
citi, gli honorcuolifsimi donaciui ; che nelia 
militia della prefente vita meritati hauranno; 
quanto publico, n'eleggera il luogo ,il tempo 


` n'afpettara; e ne farà la dimoftratione ? Tutti 


glihabitatori del tripartito Mondo, dei Cie- 
lo, delia Terrae dell’ Inferno,che già mai fo- 
no flati, ò faranno: tutti infieme adunera; & a. 
vifta di tutti conferirà a fuoi Campioni le pre- 
tiofifsime aureole, e ie immarcefcibiii Coro- 
ne; e Scettri di gloria. E facendofida tutti 
vdire, publicherà egli fteflo, e preconizeràle — : 
eroiche loro imprefe. 7enite; percipite, poffide- Matt. 2 s. 
te €? c. perche Dediftis mibi manducare, dediftis ` 
bibere, operuiflis, vifitaflis , collegiflis me &c. e di 
man fua propria conferirà loro la Corona, e'l 
Diadema di quel gran Regno. & accipient dia- Sape5 
dema [peciei de manu Dei: cola tanto ftimatits, | 
che chi haueua sdegnato l'oro da Perfona 
non cosi publica,e fublime offertogli, ftimofsi 
tanto honorato col metallo più vile dal fuo 
Imper. donatogli. come racconta Val. Mafs, L:8.c-1 $. 

, Etall'incontro per non palefar le necefsi- 
tà altrui publicando il fuo foccorfo ; ma per 

Z cuo- 
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cuoprirle, moitrando di far ognialtra cofa; 
non afpettò già egliilbenigno Sign. chein 
quelle nozze folenni, finito del tutto il vino,fi 
fcopriffe quel vergognofo mancamento , e 
confufi ne reftaflero , e fuergognati quegli 
Spofi ; ma prima » ch'a taltermine fi giungef- 
fe : deficiente vino (dice il Tefto) e non scm de- 
feciffet: Sott'altro pretefto di dar iu principio 
all'opre fue , e di cosi concorrer anch'egli per 
la fua parte a fefteggiar quelle nozze; fece 
comparir alla fprouifta , nuoua , e peregrina 
forte di vino: che tirando a fe perla meraui- 
glia glianimi de'conuitati,li ritirò dall'auuer- 


- tir quella penuria, & ignominia de’ conuitan* 


Ibidem: 


ti. Non difiulit vfque ad extremam neceffitatem, 
V'ofleruó l'Angelico; acció che, come aggiune 
geil Lirano, non appareret confufio. 

E comed’ottimo vino quelle hidrie ; così 
d’oglio perfetto riempi i vafi alla pouera ve- 
douella tanto pur fecretamente, claufo oftio fu- 


4-Reg.a, per eats & [uper filios eius; chestrattane cla,& 
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i figli (uoi niun'altro vidde la vacuità , e penu- 
ria: ma tutti poi la pienezza , & abbondanza 
conobbero» Cosi liberò Saulle dalla vergo- 
gna dicomparir alla prefenza del Profeti 
{enza qualche prefente ,cóforme a quell’vfos 
c buona creanza : facendo tronar impenfata- 
mente in man del famiglio ( come fotto al ca- 
pezzale ritrouò quell'aitro) vna moneta füffi- 
ciente a dargli honoreuole entrata a quel Per- 
fonaggio. Ecce inuenta eft in manu mca Quarta 
Pars 
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Pars [lateris argenti , e pur dopo molto cercar, 
‘e ricercare; niente s'eran trouato addoilo. G° 
fportulam non babemus snec quidquam alind , vt 
demus homini Dei. Così per dìlcoprir ; e curar 
vna vergognofa piagaad vn Rè, mando (e- SHE 
cretamente vn fuo fidato, che trattolo in di- 
{parte da folo a folo deftramente gui la fè ve- 
dere nelio Specchio Parabolico di quel ricco: 
pofleditor di molte greggie , che toife ai po- 
uero l vnica pecorella, che haueua, e Ja ftella 
vitaancora. Quefti fü Dauid, che con ia rap- 
prefentation del cafo altrui » venge dei fuo 
proprio adulterio, & homicidio, da Dio per 
Natan ammonito, e curato. 


$45255555555525 5208 
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E con moi conforme ai bifozui nofiri. 
Ì 

Ille altri fimili auuenimenti nelle Sto- 

rie altrui potrebbonfi trouare, fe più 

nonci importafle di veder neinoftri 

propri la diuina beneficenza, cosi a prò no- 
ftro efercitatafi. e: 

Quante volte farà ftato per mancar il vi- 

no, & ij pane in ca di quell’Artifta, che non 

trouaua da lauorare : ildanaro, & infieme il 

credito , al banco di quel Mercatante ; che la 

di x fua 


I| Duca 
Alfonfo 
di Feirà* 
qus 


564. PARTE TERZA, 

fua roba fpacciar non poteua ; il decoroe'] 
mantenimento del fuo grado, a quel Gentil’ 
huomo; che le entrate delle fue cafe , e botte- 
ghe nonrifcuoteua : e farà venuta voglia al 
Prencipe dì far qualche pompofa moftra del- 
la fua ma gnificenza; in fefte, gioftre,e tornei, 
con grand’inuito , e contorto de foraftieri! 
Ed ecco impiegarfi l'Artiftla , fpacciarfi la 
Mercatantia, e così foccorrerfi opportuna- 
mente a tutti: e fepellirfi mentre ftauano per 
{puntar fuori, le loro miferie, con quella fefta 
da Dio , ne’ fuoi occulti giuditij a quel fine or- 
dinata: etal'hora anche dal Prencipe ifteflo; 
come d'vn Magnanimo Sig. del Secolo paffa- 
tofappiamo, che a tal intention faceua fou- 
uente di quelle fefte , moffo fenza dubio da 
Dioa cosi foccorrere a gli occulti bifogni di 
molti, 

Quante fiate farà ftato in pericolo di per- 
der l'honore quella giouinetta nobile ; ma po- 
uera: d'andar alla malhora quel figliuolo ri- 
mafto fenza Padre; e fenza patrimonio: di 
perder la riputation,la roba,e la vita quel Ca- 
ualiere per Je falfe accufe depofte contro di 
lui? E trouato fi farà vn ricco, che ó per bifo- 
gno d. nobiltà, ò per amor di quella bellezza, 
o anche della ftefsa virtù, & opera pia; Spofa- 
tos'haurà quella giouane: vn'altro, che priuo 
di figli, & abbondante di roba , adottato fi fa- 
rà per figliuolo, e fatto erede quel fáciullo:vn' 
altro ; che per diuerfe cagioni, e fofpetti pre- 

fo, 
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fo,e mefsoalla tortura , confe(sato haurà con 
gii altri anco il delitto al Caualier impofto ;e 
cosìliberato l'haurà dalla morte , e dall’infa- 
mia? E tutto quefto hauran'effi attribuito al- 
la forte; (enza confiderare,che détro dell’vr- 
na ella fù da Dio così temperata a beneficio 
loro ; benche per Benefattore egli non fofse., 
da lora conofciuto. 

Quante altre con quegli Specchi de' cafi 
altrui ci hà moftrate le noftre magagne, fca- 
perti i pericoli , & impedite lc imminenti ca- 
lamità : {enza parer d'effer egli quello ; che 
ciò faccíle ? Con l'infamia di chi era imbrat- 
tato delle medefime brutture noftre : coni 
morbida altri incorfi per difordini (omiglia- 
tiainoftri: conl'infclice fine di chi per Je 
ftrade da nor battute caminaua : con le pri 
gionie , c fupplici de complici noftri : con tai 
cafi tacitamente ci auuertiva il buon Signo- 
re ; che prima didar nelle manide' Miniftri 
della giuftitia humana;e della diuina (che fo- 
no tutte le forti d'auüerfità ) ci appigiiaífimo 
allo (campo, e rimedio ehe egli ifleio ci por- 
geua? : 

Quante altre hà egli , meglio di quel Laci- 
de , fatto ; che non comparitie quella fcritte- 
ra; quel T'eftimonio , ó quell'inditio 5 che ci 
poteua conuincere , e condannare? ché non. 
fitrouaffe , ò non prendeffe fuoco, ó non ci 
colpitfe quell'Archibugio ? che non: €i co- 

| glieife quella tegola; ò grandine ; ò fulmine; 
i Z 3 ca- 
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caduto fopra di tanti altri? chenon cis'ate 
taccaffe quella pefte tanto commune, & vni- 
uerfale? Che fi eraffe nelle viuande; ò beuan- 
de ; non porgendofi a noi di quei fiafchi ; che 
per noi erano ftati auuelenati ? 

Quante altre convoce interna, ò anche 
efterna, come a Simonide;anzi, come a&i pri- 
mi Padri dell'ordine noftro auuenne; che dal 
luogo, oue dopo la menfa foleuano in vn., 
poco di religiofa conuerfatione trattenerfi; 
chiamati ad vdir in quel tempo , che parcua 

fuor ditempo, vna pia efortatione {opri 
d'alcune Regole, che allora fi doucuano pro- 
mulgare: nel più bello del fermone vdiron 
lo ftrepito d'vna inuráglia , che diroccando 
{opra il luogo da lor la(ciato, oppreiti ve li 
haurebbe,; fe no'l lafciauanoó : Quante volte, 
dico, ci hà cosi fatti vfcir da quella cafa , ò 
Città, da quella conuerfation, è Compagniay 
da quell’vfficio, ó maneggio ; che efer do- 
ueua la total rouina noftra , ò temporale; ò 
fpirituale! ouero non ci hà lafciati intrarin 
quel luogo, falir sù quella naue, imbarcarci 
in quel negotio, metterci a quel viaggio, che 
al precipitio , e naufragio delcorpo ; ó dell’ 
anima ci haurebbe portati ? 

Vor maflime, ò Religiofi cauati, come 
Noè da vn mondo de'pericoli , non folo vo» 
ftri,ma anche de’voftri Parenti, amici;clien- 
ti, e compagni ; che inuoiti vi haurebbero 
nelle medefime lorofCiagure , inuiluppi ; ne- 

mi- 
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m icitie, fattioni , e delitti. Mirate le liti, che 
di ciuilisi {pefo dinengono criminali ; le fi- 
curtà ,che fi han dà pagare, ò con la robba 
voftra ; è con la difgratia del grande, che ve 
le chiede: le prigionie , le condanne , & i fup- 
plicidi tanti anche innocenti , per effere fta- 
titrouati in tal luogo , econ tali inditij , non 
potuti purgar, e però Secundum allegata, & 
probata , condannati : Leinfidie tefe a poueri 
mariti, ò per la moglie , Cuius decor viro ne- 
cem plerumque gignere [olet , ò perla robba j ò 
per l’vfficio confeguito, e da altri inuidiato: e 
riconoícete "che da tutte quelle occafioni , € 
pericoli ditanti mali, da voi perciò nonin- 
corfi, ne faputi; liberati vi hà,chi chiamouui; 
non diró , come Simonide , ma come Abraa- 
mo fuori-della cafa di voftro Padre efpofta.s 
a tutti quegli incontri: conducendoui a falua- 
mento, come Lot tratti fuor della pericolan- 
te Città. Lega: 

Mirate , come egli in oltre , dopo d'hauer 
per voi non folamente fatto tanto : maan- 
che poi patito tàto; tuttauia molto più di que- 
gli Spartani, Detraxit muneri [uo pompa; quan- 
do vdendofi rammentar la fua fteffa paffio- 
ne, da chi ammiraua.Que fatta fuerant in Hie- 
vufalem in illis diebus; egli ,come fe ciò nulli.z 
foffe, e che? ( diffe ) che è mai cotefto ? Que ? 
quafi marauigliandofi dell'altrui merauiglia 
di ciò moftrata 
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3 S. III. 
Con altri; per efempl, e [peccbi nofiri. 


Er duro; & impietrito ; che haueffe vno 
ilcuore; ben dourebbe a rali confidera- 
tioni, ammollirfi pex. non effer peggio» 

re dell'empio;ed oftinato Saule. Staua coftui, 
più che mai- nell'odiare +e- perfeguitare il 
buon Dauid, fillo, & indurato; Stauaraccam= 
pato colà in Gabaa Hachila;circondato dal- 
la fua armata tütta , cuftodito dalla propria 
puardias& affiftito da Cortigiani, e Camerie- 
ri; epure( acció che fiintenda, che nif Domi- 
nis cuftodierit fruftra vigilat, qui cuftodit) ebbe 
Dauid agio , & adito di penetrar in compa- 
gnia del (uo Abifai per tutto l'efcrcito , fin 
dentro al Padiglione ; ed ai letto ifteflo.; oue 
quell'empio in va profondo-fonno fepolto fe 
ne giaceva . Veduta Abifai la bella occafione 
di farle vendette del fuo Sigaoreyalzò quan- 
to mai puote l'hafta per infilzarne il cuor di 
quéli'iniquo . Ma : nó ( diffe pietofo Dauid ) 
non fare, non lo toccare. Ah 3:gnorc (infta- 
ua l'altro ) la(ciacemela vna volta finire con 
coftui: vn fol colpo porrà fine a cante iniquità 
fue, & oltraggi voftri: non vedere , che Iddio 
fteflo ve l'hà dato nelle mani ?-Concluftt Domi- 
nus inimicum tuum hodie in manus tuas: Nunc er- 


go 
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goperfodiam eum lancea in terra femel , & fecun- 
dò opus non erit. Sine, interficiam eum . Cosi que- 
fti1l voleua morto , e quegli viuo: l’vno fpin- 
geua, e l'altro tratteneua il ferro , & il col- 
po» E quel miferabile tra tanto niente di ció 
vedeua , niente vdiua fatto berfaglio inerme, 
cignudo, al ferro alzato dell’ yno; fenz'altro 
riparo sche la pietà dell'altro, da lui si gra- 
uemente.offefo . Ma quando poi intefe 1) tut- 
to , non puoté far di meno di non darfi vin- 
to; confeffar la propria colpa, & efaltar la 
bontà di Dauid. 

In quefto addormentato Saul, dal’ Abba- 
te; e poi Vefcouo Drogone , ogni vn di noi 
vien auuifato di fpecchiarfi rapprefentato 4 
per quel tempo , quando nel letargo del pec- 
cato ftaua; inerme , eignudo , efpofto a i col- 
pidell’infernal nimico, cheogni sforzo face- 
ua per conchiuderla con efso lui, si, che non 
gli potefse più dalle mani vfcire. Eben egli 
fatto l'haurebbe , quando già teneua in mano 
alzata l'arma (ua , la colpa noftra: Se dal mt- 
ftico Dauid, dal pietoli limo Signore, benche 
da noi bruttamente offefo , non fofse ftato a 
viua forza impedito: Mentre noi tra tanto 
ne vdiuamo, ne vedeuamo il pericolo, che à 
noifopraftaua, ne losforzo, che l'auuerfario 
faceua, nc la diffefa , che di noi l’amico pren- 
deua. E quante volte nel decorío della noftra 
vita, fara ciò accaduto ? Bormientem Saul Abi- 
Sai confodere volnit femel, vt fecundò opus nor» 

effet: 
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De Sa effet: quia peccatorem pigrum , & contenmentems 
cam. — mifi mifericors , & longanimis patientia Dei fufli- - 
Domini- peret , gladius Satana » boc eft iniquitas [ua y ino 
cePalerernuminterfeciffet Fult enim improbus Satan y 
quatenus qui dormit , non adijciat » vt refurgate 
Così il fudetto Vefcouo ícrifse in general 
d'ogni vno. em 
E cosi di fe in particolare Agoftino con- 
fefsò poi, da tai pericoliliberato, peropera 
fola di quell'ifteíso Signore;ch'egli prima of- 
. . fendeua. Quoties ego peccaui , & ille fabat para- 
Solil. € sus, vt meraperet ? Sed tu Domine probibebas, Et 
SE ego mifer eram cecus » ci” non cognofcebamy donec 
illuminafti me. Così dice egli ne'Soliloquij.che . 
fe non fono (uoi: così però in aitri luoghi ve- 
ramente (üoi, egli confefsa. d 
— E'accaduto nelle nauigationi dell'Indie»; 
ch’vna naue in mezzo al vafto oceano veleg- 
giandoa tutto vento, reftó in vn (übito total- 
mente immobile, con quella merauiglia di 
tutti i naviganti; che può immaginarfi , chi 
si l'eftrema forza di quei venti; quando maf 
fime tutte levele, comeallhora , per dritto 
Ginnaro gonfiano. Dubitoffi di qualche remora, òdi 
mne fecche: cercoffi d'ogn'intornola cagione 5€. 
Je bar 1. finalmente con cremo horror ditutti, Vi 
1:b.1,c.8. dero eflerla naue afferrata da vn'immen(o 
moftro marino;chei fianchi del vafcello con 
le immenfe fue ali , la prora, ela poppa col 
capo , e colla coda, abbracciata , e ttrettà te- 
neua. Sitenner perduti, perche e an 
che 
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checon le bombarde, vccider, ò ferir hauek 
{ër voluto quella finifurata belua: ella nell? 
ifteffolafciarfi , e metterfi fott'acqua , e maf- 
fime dalle ferite ídegnata , fecoa fondo hau- 
rebbe tirato illegno. A Dio dunque, altro 
fcampo non hauendo , ricorfero: per cuiin- 
ftinto,dopo d'hauere quel moftro dalla prora 
girati gli horribili occhi per tutta la piazza. 4 
della naue: bello, bello, econ tal deftrezza 
fpiccoffi; che fenza danno alcuno ritornò la 
naue a profeguir il fuo camino. 

Intal immagine pare;che il citato Agofti- 
no (ò chi fi fia Autor di quei Soliloquij di së- 
tenze d'Agoftino compolti ) il fuo; e^] noftro 
calo raffiguri.Gid che fecondo gli antichi Sa- 
ui nella naue il corpo , e nel nocchiero Pani- 
mafirapprefenta. Riconofcendo egli dun- 
que le patfate, e non conofciute miferie fue, e 
le mifericordie diuine ; ammira » eftupiíce,, 
quante voltea mezzo il corfo della profperi- 
tà mondana, mentre a vele fi piegate dalle; 
{peranze, e gonfie dal foffio di fauoreuol för- 
tuna; per quelto mare del fecolo , nauigando 
egli alla volta del fno Tharfis in cerca del 
gaudio , e del contento: trouoffi repentinas 
mente arreftatoil corfo fra le mani del Dra- 
gone infernale, che ilcorpo con infermità, e 
l'anima con colpa, amendue mortali tenen - 
- doinfuo potere; ftaua per feco affondare ne 
gliabitfi dell'inferno ilmifero 3 che del peri- 
colo niente s'auuedeua, ed era totalmente 

i : fpe- 
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Ípedito: fe quel folo;che da luieragrauemert- 
te offefo non lhaueffe fatto rila(ciare: 31 che 
rimetter fi poteffe nel camino della falute , € 
temporale ; ed eterna . Ma meglio da lui Pin- 
tenderemo , & in lui noi medefimi fpecchie= 
remo. 

Quoties me iam abforbuerat ille Draco s. & tu 
Domine ab ore eius extraxifli me ? quoties ego. 
peccaui , &"ipfe paratus fuit deglutire me? Sed tu 
Domine Deus meus defendifli mes Sic me multo- 
tics a faucibus Diaboli liberafti , &* ab infernos li- 
cet nefcientem me multis vicibus reduxifti . Ego 
te offendebam , & tu me dcfendcbas » De morte» 
etiam corporis faepius eripuifti me; Cùm graues 


` morbi tencrentme. Aggiunge poi molti altri 


fomiglianti benefici) per Paddietro riceuutis 
fenza punto allhora conofcerli. Cam fuiin pe- 
viculis multis, per maresper terrasyab igne, gla- 
dios &omni periculo liberans 5 femper mibi ad- 
flans, & mifericorditer faluans.Sciebas tu quidem 
Domine , quia fi tunemors me occupalfet s infer- 
nús animam meam fufcepiffet » € perpetuò dam- 
natus fuiffem. Sed tua mifericordia prauenit mess 
eripiens de morte corporis » Gde morte anima: 
Hac © multa alia beneficia exbibuifli , & ego 
eram cecus, & non cognoui, donec illuminafti mes 
Hec €7 alias dice egli; confeffando ; che oltre 
a ifudetti beneficij occulti allhóra  & hor in 
qualche modo riconofciuti , molti altri refta- 
no ancora da conofcere. di 
Edinverobenche molte in quefta nauiga- 
tione 
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tione della vita da noi fcoría, conofciamo le 
profperità ottenute, e leauuerfirà (chiuate.; 
quante però fon quelle, che né cono/ciute, nè 
penfare giamai habbiamo. ? veduti fi fono 
gli (cogli fopra l’acqua fcoperti, le difficoltà; 
| & i pericoli palefi. Ma i nafcofti fotto tonde, 
' che non men perla Dio gratia fchiuati hab- 
biamo: Le firti, ele fecche occulte: chile hà 
vedute ? Sentiti filono i venti ò profperi del- 
le infpirationi , e fauori diuini ; ò contrari jse 
nemici, delle male fuggeftioni ,&imprefioni 
diaboliche, dalle quali col diuinaiuto fiamo 
campati. Ma quanti fono fiati i Tifoni da Dio 
repreili , che fe foflero forti ,al certo naufra- 
Bio ci haurebbero portati? Habbiam cono- 
íciute Je onde delle paffioni,i Corfari d'alcuni 
Nimici infernalivenutici contro ; lecalme de 
gli agi, ecommodità ; 1flüffi ye le correnti de 
mali efempi, e confuetudini peruerfe s le bora- 
{che delle trauerfic , e difaftri ; da tutti i quali 
pericoli, la Dio mercè, fiam víciti falui ; e li- 
beri. Maquantialtri maggiori; e decumani 
flutti, ci hautebbero affondati: da quanti altri 
i peggiori Corfari fariamo ftati depredati: in. 
| quanto maggiori bora(che ò calme, òcor- 
renti, perfluti ci faramo ; fequel vero Net- 
tuno, qui imperat ventis, e? mari, € obediunt ei, 
fenza effer da noiconofciuto , non che inuo- 
cato, impedite non haueffe quelle occafionize 
fraftornati quei pericoli? Confefiamo pure 
col rauueduto Agoftino; Hac, €7 multa alia be: 

i l -— nefi- 
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neficia exbibuifti mibi : & ego eram cacus 5 & non 
cognoni, donec illuminafti me : Ego te offendebam , 
e tu me defendebas : ego te nou timebam , © tu 
me cuftodiebas: ego a te vecedebam  & inimico 
meo me exbibebam; CT tu ipfum y ne me arviperets 
deterrebas. i 

Ne folil Demonio , ma le creature tutte» 
miniftre fedeli del Creatore, contro al dilui 
nimico , e ribelle , fpinte fi farebbero a sbra- 
parlo, e farne ciafcuna la fua vendetta; fedal- 
lo fteffo Signora forza non foflero ftate co- 
ftrette, non folo a lafciarlo illefos &intatto; 
maanchea fargli feruitio , e rendergli ferui- 
tù. feruitibchea loro riefce sì durà, c si pefan- 
te , che fotto tal pefo , omnis Creatura inge- 
mifcit , & parturit : perche vanitati fubietta et 
non volens; fed propter eumyqui fubiecit eam,con- 
fortandofi però con la fperanza d'eferne li- 
berata in fpe » quia &' ipfa liberabitur a feruitute 


corruptionis -Cosi velo (piegano in commune È, 
Padri, & a particolari difcédendo il B.Loren-- 


zo Giuftiniani, ve ne fà quella lunga induttio- 
ne: Aduocaftis aduerfum vos Calum , © terrama 
san&os & Angelos, aby[fos  & Damones Cc. fe- 
cifjentq; fatis legi iuftitia : nifi Dei bonitas obftitif- 
fet 5 iam vos oppreffiffet interitus , infernus ab[or- 
buiffet, ignis & falphuris excepiffet chaos :Si on» 
pro vobis pia Mediatoris noftri fupplicaffet huma- 
nitas Che era quel benigno Caftaldo , che» 
mentre il Padrone commandaua , che fi ta- 
glialle tofo l’infruttuofa pianta ; mentre s'a- 
gua- 
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guzzaua il ferro, cs'alzaua ü colpo: egliaa- 
daua intercedendo per efa , accio che aache 
per qualche anno tolerata folle; Senza crel- 
la ditaleintercellione punto s'auuedeife ; co- 
me nonci auuedeuamo noi de'íudetti bencfci 
tacitamente fattici; non vna (oia fiata ; im, 
come confeila Agoítino, cento; e mille voite, 
Semel & fecundo, & tertio, & centies, Q7 willies, 


EO 
S IV. 


Ne folo coz Perfone particolari; ma anche com 
datiere Republiche, ci Imperi. 


Vnque con tal luce;e fcorta,vada ogni 
vno nella Mappa del íuo picciol mon- 
do cercando quefte parti prima inco- 

gnite; Che molto più di quello, che penfa,tro- 
uerauniditerra , anzidì Cielo. Ne fi laici in 
ciò vincere il Chriftiano da va Gentile , e Pa~ 
gano. Grancofa, che ne’pri neipi), e progrefsi 
del?’ Imperio Romano , vn'huomo-Greco E 
qual'era Plutarco, tanta copia Ícuopriffe di 
fomiglianti benefici diuini , a gii occhi huma- 
ni coperti: e più tofto ad altre cagionijal caío; 
alia fortuna, alla forte, attribuiti. 

A cafo haurebbe ogni altro ftimato, che. 
auuenuto folse, che i primi fondatori di quer? 

Im- 
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Impero » per efsere gettati nel Teuere fofsero 
dal Tiranno-confegnati ad vn Sernidor più 
tofto, chead v'altto. A cafo , che inquella 
ftagione vícito fuor delle fponde quel fiume, 
né la(ciafse,ch'a piede afciuto accoftare fi po- 
tefse alla corrente. A calo, chein quel Tem- 
po , perduti vna Lupa i fuoi parti» hauefse bi- 
fogno d'efser dal fouuerchio pefo di quel latte, 
alleggerita. Tutte quefte però , e moitealtre 
cofe,all'hora occorfe,nò a cafo,ma a difegno 
accadute le riconobbe colui, e come tratti ef- 
quifiti a beneficio di quell'Impero prima deli- 
neati, e poi códotti a fine da vna occulta Pro- 
uidéza diuina; che per far da quei fratelli get- 
tari fondamenti di quella Città , & Impero; 
hebbecura,cheadvn miniftro più benigno có- 
fegnati follero : che quefti dell'occafione dell 
ailagante fiume feruendofi , in più ficura par- 
te li deponeffe: che da quel fuo bifogno mofla 
la Lupa, ad allattarli s'accoftaffe. Cam in lu- 
ccm editos Tyrannus interfici vellet : fortuna s fen 
Genij duétu, traditi [unt non barbaroyaut fuos fed 
mifericordi , bumanoque 5 qui cos m ripa fluuij de- 
pofuit. Exin Lupa lenationis indiga, vbera prabuit 
gre. E quefto , che in quel fuo barlume rico- 
nobbe colui da quella vana diuinità : noi di» 
miglior luce (torti , fappiam douerfi ricono- 
fcer da quel vero Dio,ch'andaua preparando 
quell Imperiosa difegno di piantarui il feggio 
immobile della Santa fua Fede ; ch" indi a gli 
altri Regni del mondo; come dal capo alie» 
: mem- 
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membra, meglio diramarfi poteffe. Difpofito 
namque diuinitàs operi, maxime congruchat s vt 
multa Regna vno confederarentur imperio; vi citò 

pernios baberet populos pradicatio generalis , quos 
vnius teneret regimen Ciuitatis. 

Cosi , che poi non foflero quei fanciulli dal 
Tirannorimafto delufo; conofciuti; fin tanto; 
che per mezzo de' lor fatti fegnalati , ne ven- 
ne dimoftzata , e prouatala ftirpe ; tutto per 
occulta orditura di quel benefico (Nume , egli 
conobbe ordinato, ad effetto, che non fi ftur- 


bafleil principio di quella grande impres. 


Quàd tunc fefellerunts occultè Gabijs educati , aftu 
Genij eiufdem videtur eucniffe : ne ante rem geren= 
dam generis caufa periret, 

Chein quei principij tanta pace , e quiete fi 
godefle;fenza alcun difturbo;ò d’armi;ò d'ar- 
mate nemiche, fù (fiegue'egli ) acció che for- 
mar;e ftabilir fi potelle il corpicciuolo;e quafi 
embrione di quella Monarchia. Come appun- 
to mentre ne'(uoi Nidi fi formano, c s'unpen- 
nano lealcioni; chete õde nel mare;e foi pefi 
nell'aria; flannoiventi. Iras, atque infidias ad- 
uerfariorum, tamquam ventos fedauit .. Sicut ma- 
ve dicitur Halcyonum. partus. in tempeftate excipe- 
res conferuares ac fouere. rica 

Così, che ne peftilenza > ne careftia; neal- 
tro difaftro alihora auuenifle ; fü ( dice egli )a 
fine di non impedir a bengettarle radici a 
trar maggior vigore queli'aibero;che tutta la 


terra occupar doueua . Come poi crefciuto, 
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che fù alquanto, hebbe qualche leggiera fcof- 
fa , acció meglio fi radicaffe , c ftabilifle : e a» 
guia di Atleta s'andafse a cofe maggiori ad- 
deftrando. Recens colle&to populo occafionem præ- 
buit radices agendi per ocium; tutò, atque citrá im- 
pedimentum; vt ad tantam multitudinem , ac pir- 
tutem incrementa faceret. Qua pax y quafi com- 
meatus fuit ad bella,que poftmodum inciderunt fu- 
Rinenda: Et Athlete.inftar populus in pace 43 an- 
norum corpore exercitato , vires fufficientes aduer- 
fus hoftes futuros parauit. Nam neque famem s ne- 
que peftem » neque fierilitatem terra illis amis fe- 
sunt Roma incubuiffes nimirum. non humana Pru- 
dentia; fed diuiua illud tempus gubernante €c. 
Cosi, che poi molsoglifi controil fiero An- 
nibale, non hauefseda fuoi Cartaginefi ine- 
cefsarij fuffidij fü percheegli a guifa non di 
fiume coftante; e perenne; ma di inancheuole 
torrente; venifse.nel (uo ftefso corfoa reftar- 
ui confumato. Idem Genius A nnibalem, cim ob 
inuidiam ciuiles concertationes populus illi nul 
Ja mitteret [ubfidia, torrentisinftar effudit, con= 
fumpfit circa Italians, 
< Cositra Cimbri ,e Teutoni tanto fpatio, € 
di luogo, e di tempo frappofto fu,quanto fi ri- 
cercaua a fin , che Mario , benche [olo ,a gii 
yni prima, e poia gli altri; oppoftofi, impedir 
potefse , che vniti infieme non venifsero ad 
inondar l'Italia» Is Cymbrorums & Theutonun 
exercitus, magnis locorum s temporumqs iuterual- 
lis difiunxit » vt fufficere Marius poffet y cum vtrif- 
Se que 
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que Jeorfim confligens ; ne inter, fe coniunéta-ter 
centum millia bominum, inuibtorum:, confertim 
quafi prolumies Italiam inundarent. 

Cosi cheattaccata la guerra con vn nemi- 
co:glialtri da quello, ò per inuidia ; è per fo» 
fpetti.s.fi di(unifsero , e dipartifsero : ò da. altri 
affari neceflitati fofsero ; e trattenuti altroùue; 
ò anche anticipatamente domi; e morti fofse- 
ro. Eadem caufa fuit quód e Antiochus y cim» 
Philippus bello peteretur s occupationibus fuit di- 
[lentus & Philippus»: Antiocho in difcrimine vere 
Jantes iam ante proftratus iacuit . Et Mitridatem ss 
Marfico bello Romam vrgente, Sarmatica , & Baz 
ftarnica bella detinuerunt. Tigranem a Mitridates 
cim is rebus profperis clareretgfufpicio, C? inuidias. 
auellerunt: vitto Socium fortuna fecit , vt commun 
ni ruina periret. Che nell' afsedio, & aísalto 
notturno del Campidoglio dormendo gli al: 
trinon-dormifsero le oche; che. nel campo 
de gli atsedianti Galli entrafse.la pefte ; che 
loro venifse nuoua della Patria faccheggiata 
da Barbari: tutto da quella Deita per libera- 
tione de gliafsediati. machinato ;. conofce ,. e 
confefsa, Tamne controuer[ia quidem Dea uoue- 
vi potefl, quin ea falutis caufam prabuerit, alio ho- 
fles trabens: aut potius a Roma preter omnium ex« 
petfationem; auellense ES 

Molto più poi le cofe, che dopo feguirono: 
magis aperta , e£ confpicua eius demonftrant.beni» 
quitatem »L'efsere dal fuo hofpite Tolomeo 
fatto vccider Pompeo, ferui ad vnirein vn. 

Aa 2 cor- 
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corpo le molte membra di quella Republica: 
e ridurle tutte fotto d'vncapo folo, fatto per- 
ciò recider l'altro che s'alzaua; e ben anche 
per mano ftraniera , acció che fuori ne rima- 
nefle ogni infamia. Prolemao cedens bofpitis 
Pompei impofuit ; vt caderet Pompeius , neque.» 
pollueretur Cefar. Il fenno; e l'eloquenza nel 
configliar a M. Tuliio data: Il valorse la pro- 
dezza nel militar ; a Lepido : La deftrezza ,e 
fortuna nel vincere ; a Panfa ; fü vn proueder 
aquel Capo di lingua, di braccia, edimano; 
chea fuoi tempi, & occafioni gli feruifle ; co- 
me in fattiad Augufto ferui;quanto configlia- 
uail primo; quanto opraua l’altro , e quanto- 
acquiftaua il terzo. Illi, & Cicero Remp. confilys 
gubernanit , & Lepidus militauit  & Pan[a vicit. 
Le fte(se efaltationi,& ingrandimenti di quel- 
le membra, a maggiormente efaltar , & ine 
grandire quel capo ; e le depreffioni , € cadute 
loro;a liberario dalle emulationi , e compe- 
tenze;furon deftinate. Eorum rebus praclarè ge- 
flis in fublime illum extulitsiflifqs deieltiss vnuma : 
ijs- fuperltitem fecit 5 qui opcra eorum ad boc fafti- 
qium confederat Che più! gl'iftetti vitij loro,la 
libidine di M Antonio, l'attacco con Cleopa- 
tía , e fimilitagliaunanzamenti di quello in- 
drizzati profefsa , Ill: & Antonius libidines 
exercuit ipfamque ego Cleopatram Cafaris Fortu- 
ne imputo: ad-quam , velut ad crepidinem ; tantus 
Imperator naufragium fecits atque clifus eft » vt fo 
lus effet Cefar, $105 
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c$ P. 
Applicattone delli fadetti efempi. 


Vefto difcorfo qui pofto non haurei, 

fe fpiritualizar , e folleuar non fi po- 

tefle, e doueffe, con la dottrina; e 

conlo ipirito de’Teologi, e de’Padri,maffime 
d’Agoftinos eben anche in più luoghi ; che 
con fimil modo ; in diffimile materia difcor- 
rono della cura da Dio , fenza faputa noftra; 

hauuta intorno a quello; che non folo alla. 
temporale, ma molto più all'eterna falute 
noftra s'afpetta , comprefo fotto quel genere 
di gratie, che vanno auanti alla libera. vo- 
lontà , e molte anche alla fteffa cognitione 
noftra; e preuenienti perciò addimandanfi; 
fecondo i termini del Sacrof.Concilio di Tré- 
to alla feff.6.cap.s. Ie quali fpecificando, e di- 
chiarando i Sacri Dottori, é cofa di ftupore 

il vederli apportar efempi fomigliantifimia 
i toccati nel fudetto difcorfo. Quò fpe&ant ( di- 
ce vndiloro ) cetera adminicula diuine beneno- 
lentig , que bominis arbitrium praueniunt » eique 
viam aliquo modo fternunt ad piè operandum ad 
falutem €. fiue fint pofitina , fiue negatiua.. Vt 
occafiones pie agendi,boftinm compreffio, tentatio- 
mum » [iut periculorum peccandi remotio &c. quo- 


Soli. c. 
I5.I6,I$. 
11.50. ho- 
mi. hom. 
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um proindere[pettu, gratia preueniens aliquanto ` 
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latius patet, quàm gratia vocás fiuc excitans Oce 
Seruirà dunque il difcorfo di Plutarco per 
accufare, e cóuincere la noftra colpeuole ce- 
cità; e quel de Teologi,de’ Padri, e delle fcrit- 
ture, giouerà per farci aprire gli occhi, e get- 
tarli fopra il corfo della noftra palata vita» 
dalprincipio di efla pet tutto ilprogreflo fi- 
roa quefto termine ; oue con tali offeruatio- 
ni verremo a fcorger innumerabili effere» 
fati i tratti dalla diuina Prouidenza à dife- 
gno della noftra felicità tirati: benche dalla 
noftra fconofcenza attribuiti; óalla temeri- 
tà delcafo; e della forte ; ouero à quefta; da 
quell'altra Creatura. 

- Scorgeremo > che l'efferci abbattuti in tai 
luoghi ; etempi; in quella forte di perfone; 
nonin altre; in quei negoti), vfficij Gc. fü or- 
dito da chi pretefe cosi, ó da qualche male 
fottrarci , ò procacciarci qualche bene, fofile 
temporale, òfoffe fpirituale ,qeal è quel del 
Religiofo; nelle mirabili congiunture » che 
gli diedero l’entrata in vna Religiotie così 
per luiacconcia , come fe per dui ifteffo foffe 
fatta. PLL 

.— ffroueremo „che non folole perdite ò dili 
tio d'heredità, è d'altro ;fatte da gli emoli, 
auuerfarij , € competitori noftri, vennero à 
terminar in noftra vtilità , peruenendo pò- 
fciaa nol ; immediata, ò mediatamente ; ciò, 
che effi perdevano : ma anche in ben noftro 
riufcirono gli tefi acquifti ; che altri faceua- 

2 nos 
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no, Òdifacoltà, ó d'honori ; ò di fcienze , ò 
di Santità: douendole poi effi come tante no- 
drici, transfonder in noi ; diuenuti noftri fau» 
tori; apoggi ; foftegni , macftri &c. tanto mi- 
gliori, quanto maggiori haueuano fatti que- 
gli acquitti. Quante vtilità non folo dalle vir- 
tu altrui, ma anche da ilor vitij , almeno in- 
direttamente , a noi fonoarriuate? Quante- 
dalla benignità , beneficenza , humiltá, e pa- 
tienza lor conceffa , perche l'efercitaffero 
con noi ? Quante dalleinuidie, & emulatio- 
ni trà dilor permeffea prò noftro; onde fen- 
za colpa noftra, per opra loro fi leuafsero 
glioftacolia vantaggi noftri . Cosi anche of- 
feruò Ilocrate efsere flato fatto con Euagora 
efaltato al Trono reale contorglierglifi per 
mano, e per colpa altrui, e non fua, tutti que- 
gli impedimenti di competenze , e competi- 
tori ; che non ve l'baürebbero lafciato giun- 
gere. Tantam de eo pronidentiam Deus babuit jvz 
omnia; que per impictatem fieri neceffe erat ; per 
alium patrarentur : lafciando a lui da efercitar 
folamente i mezzi Virtuofi, & honoreuoli; 
js vero s quibus fanttè , ac iufte Imperium affequi 
poterat, Euagoramrefernaret. e così; anzi mol» 
to più chiaramente vedremo poco dopo nel 
Ré Dauid efser accaduto. E 

In fomma oltrealle perfone amiche , c al- 
le cofe profpere;e fauoreuoli:le ifefse aguer- 
fita e nemici, ò temporali; ò Ípirituali , tal- 
mente troueremo efsere ftati difpofti, cos 
Aa 4 diuifi, 
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diuifi, efeparati fra diloro : cosi reprefli, è 
permeffi iloro sforzi: coslattemperati, e mi- 
furati alle noftreforze ; che per materia ci 
feruifsero di gloria ; e di trionfi, Come già fü 
fatto con Giacobbe , poftogli a fronte vn» 
auueríario bensì forte,e gagliardo, com'era 
quel Lottatore Angelico; acciò che non ri- 
manefle fenza contrato , e perciò fenza vit- 
toria, & honore: ma però tálmente attempt- 
rati gli furono gli sforzi, che poteffe Giacob- 
bs; e doueffe reftarne, non perditore,e vinto; 
ma vincitore, e trionfante gloriofo.Certamen 
| forte dedit ei: a quefto fine peró indrizzato; 
e mifurato»vt vinceret. Ma vediamone vn più 
folleuato cfempio nella Republica, e Regno 
degli Hebrei, da contraporfi per tutti i fuoi 
verfi al foprapofto della Republica, & Impe- 
riode Romani. l 
Chi non haurebbe ftimato a cafo auuenu- 
to; che ftandoilbambin Moisè appunto co- 
me Romolo ; e Remo; efpofto ; & abbando- 
nato nel fiume; paffaffe per di colà a diporto 
la neffa figlia del Rè, inuiata a Jauaruifi? Che 
oi crefciuto il medefimo ; prefente fi tro» 
uafse alla riffa dei due Hebrei, e diuolgatas 
v'intendeffe la morte da lui data il giorno 
quanti al peruerfo Egittiano ? Che perció 
vícito alla forefta- s'abbattefle nelle fi- 
glie di quel Sacerdote, € le difendefle dal 
la fcortefia di quei Villani Paftori ; che» 
non le lafciauano adacquare le loro greg: 
gie? 
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gie? E puretutti quelli furono mezzi dal ve- 
ro Dio eletti, & adoperati, per condur quel 
fuo Miniftro ad efser poi il Dio di Faraone» 
debellator dell’ Egitto,e liberator del Popolo 
Hebreo. Mandò per tanto quella Principef- 

fà » per farlo campare dalla morte;& alleuare 
nella ftefsa Corte Reale, con maggior cogni» 
tione de gli affari regij:Fecegli intender il pe- 
ricolo fopraftantegli nella Città; per trarnelo 
fuori,a prender gli ordini,le armi, ele forze, 
con cui andar; e ritornar doueua a trar di cat- 
tiuità il fuo Popolo oppreffo; & opprimere gli 
oppreflori : Aprigli con quella cortefia da lui 
yíata , e diedegli entrata, e ricetto in quella.4 
caía; onde haueffe e'moglie, e poianche con- 
figli tanto opportuni: Fece in oltre;che l'iflef- 
fo bene ad altri concefso;ed il male permefsos 
aui feruifse , e per Juis'impiegafse. i 

Per lui, e come fua lingua, hauefse eloquens 
za, e parlafse il Fratello Aronnein tutte lein- 
timationi ; che all’oftinato Ré, odal Popolo 
far fidoueuano: Haron Frater tuus fcio,quòd elo- 
quens [ity ipfe loquetur pro te, & erit os tuum. Per 
lui; ecome fio braccio s tanto valor hauefse il 
Prode Miniftro Giosuè; e per lui s'efercitafse 
in ogni guerra, cheatttaccaua ; & in ogni vit- = 
toria, che riportaua. Tofne Minifter eins ec. fe- Exod.24 
cit, pt locutus erat Moyfes s e pugnauit «9c. EXOUUA, 
Per lui , e come Vicegerente, e Auditor fuo; 
tenno > e giudicio hauefse da decider tutte le-s 
Jiti che nafcenano ; anche il prudente Hur. 

Ha- 
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Habetis Aaron; & Hur.vobi[cum : Si quid natuna 
fuerit quaftiouis, veferetisad eos . Per lui, & a lui 
feruifleroi vitij, e le peruerfe voglie altrui j1l 
mormorarne i-malcontenti ; il difübbidirgii 
icontumaci; il ribellarfegli i pretendenti, fol- 
jeuati ,&ammutinati :i caftighi de" quali, e le 
dimoftrationi da Dio fattenestutte a maggior 
gloria di lui, e teftificatione del fuo pregio,ri- 
dondamano. At non talis ferus meus Moyfes» 
Exod.24» aui im omi domo mea fidelifimus eft .ore enim ad 
os loquor ei. Quareergonon timuiflis d etvabeve fey- 
uo meo 2 
i! Così dunque da lui tratto di fchiauitudine 
inlibertà quel Popolo ; per effer por introdot- 
to al pacifico: poffeflo di tutto il promefso 
paefe :Quanta copia riceue fenza riconofcer- 
da «quanta varietà, di tali benefici ? Che nor, 
fofsero tuttiin vn tempo (cacciati, e debellati 
inimici pofsefsori di quella terrasma poco as | 
poco, l'vn dopo l’altro: paruto farebbe ad al 
trimancamento di forze pò di accortezza . E 
` pure fù ottimo configlio dell’ Altiffimo per 
«duc importanti fini. Primo, perche non aute- 
nifseloro, come tal volta accadè a Romani; | 
direftar Padroni di paefi, e campi incolti, € 
deferti, per mancamento di gente , che li col- | 
A Numa, tiuafse; Non eijciam eos a facie tua anno vno : ne 
Eo terra in folitudinem vedigatir 3 & crefcant contra 
E te beflie. "Paulatim expellam eos, donec augearise 
L'altro,per lafciar loro la cote, che il ferroj& 
il valor militare andaffe loro aguzzindo, 
: Co- 
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Comeappunto dellafciarin.piedi a tal fine, 
l'emola Cartagine; fù difcorfo nel Senato di 
Roma. Ha funt gentes quas Dominus dereliquit; 
vt erudiret in eis Ifratlem , &-difcerent certare.» 
cum boflibus y & babere confuetudinem praliandis 

Ma per imporre pofcia per capo à quel Po- 
poloilbuon Dauid , per rafsettaruelo ; & in- 
grandiruelo meglio: quanto grandi furon da 
Dio fatti 3 e quanto. poco furon da gli huomi- 


Iudic. 3s 


ni'ofseruati; i colpi di quella sì fina beneficen- : 


za? Ilpeccaro permefso nel Ré Saul,verine a 
renderlo indegno di quel Trono: La Morte, 
da luiftefso datafi;apri illuogo;e lafcid il/Tro- 
no per Dauid. Il difgufto dal Figlio ,e (üccef- 
fore di Saul; dall'Imprudente Isbofeth dato'al 
fuo General del’ Armi Abner , cagionó ; che 
alienato quefto da lui partifsej& a Dauid s'ac» 
coftaíse , e feco le (quadre tirafse +: L'vecifion 
diquefto icke da Gioab per vendicar il Fra- 
tello fù fatta fenza alcuna faputa di Dauid; li- 
bero quefto da vna gran foggettione.ch'hau- 
rebbe hauuta ad Abner , per cui mezzo era 
arriuato al pacifico pofseíso di tutto quel Re- 
gno : e liberonnelo non folo fenza alcuna fua 
nota; come auuenne ad Euagora, & a Cefare 
nella morte de'loro emoli ; ma anche con, 
molta {ua gloria, acquiftata con gli ottimi 
portamenti in-quell' occafione dimoftrati. 
Placuerunt cinta , qua fecerat Rex in con[pettu 
totius Populi, & cognouit vniter[us Ifrael, quo- 
niam non actum effet a Regeyvt occideretur Abneri 
M Ma 
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Ma più d'ogni altro feruirongli i due Capi 
de Mafnadieri, Baana, e Rechab, che vecifo 
V'iftefso lsbofeth già riccuuto per Rè da alcu- 
ne Tribù, così tolferoa Dauidogni timor di 
emolo, e competitore ; e gli diedero la bella 
occafione di moftrar la fua giuftitia sfacédo to- 
fto morire quegli affaffini come fatto haueua.» 
con chi per lieta recata gli haueua-]a nuova 
del morto Saul. E ben difsero vero coftoro, 
prefentandogli il.capo d' Isbofethi , dicendo; 
che Dio era quello ; cheiltuttoa fuo prò cosi 
indrizzato haueua. Ecce caput Isbofetb ; €? de- 
dit Dominus Domino meo Regi vltionem bodie de» 
Saul;erde femine eius.Poteua meglio difegnare; 
D bramare per fe vn Politicone ; vno Stacifta; 
vi Tiberio, meglio di quel , che l’iftefso Dio 

difpofea fauor di Dauid ; fenza alcun penfie- 
ro; ò faputa di lui? Di fomiglianti benefici 


noti pochi ritrouerà ciafcunin cafa fua, feri- 
cercarlaben vorrà. Ne’ folo beni da lui prie 
ma non conofciuti ; ne ftimatitali ; ma anche 
moltialtrida lui ftimati mali, e come talia- 
borriti: che nel fecondo luogo s'hauean da 


vedere è 
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Gratie da Dio inviateci in habito 
di dif: grate, 


Rouanfi alcune perfone diciera bru- 
{ca ,e di rozze maniere ; ma di fatti 
molto buoni, e d'ottima volonti. So- 
noui alcun: danari evafi d'oro, ò d’argento; 
molto wuidi,&afprialtatto, a differenz ts 
d'aitri tutti lifci, e politi; e pure quelli,'e.non 
quefti , fono i più ftimati da gli Intendenti; ..., 
Quid a/per V tile nummus babet:i più ricercatidà Per[Sat: 
Creditori: Nec voles,guod debeo nifi in'afperose® SURE 
probo accipere. ( Che cosis'ha da leggere quel ce - 
luogo ) toli ammeffi ; c riceuuti da iNerone.s 
cheanchein quefto dimoltraua Ja fua rigoro- 
fità: Nummum afperum exigebat. Così anche, Sueton. 
de'vafi pretiofi diffe il. Poeta . Celata argento, IiNeroe 
atque afpera fignis . E. cosi de gli huomini ferif- ne» 
eil Filofofo » fauellando di alcune attioni lo- Aene 
ro, che vengono accompagnate da qualche i 
| afprezza , ò ruuidezza; ma cariche di (omia 
vtlità: che hanno qualche.colore ; & appa- 
renza di maleficijma la quinta eflenza de'piü ji 
fini benefici . Sunt multa beneficia , qua trillen.s xe z 
frontem, € afperam habent. nef.c. zo, 
Non s'hà dunque da fermare nell’efterna 
fembianza,ne da ftar al parer de gliignoran- 
tis 
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11,0 fia nella ftima delle monete:Noz inim ma- 
lus efl nummus, quem barbarus e? ignarus forme 
„blica reiecit. o tia nel giudicio di tali attioni. 
Ma alzata loro la mafchera,riconofcer fi de- 
uono per quel che fono ; per leggittimi parti 
ditanto più fina ; nobile; € generofa bencfi- 
cenza;quanto più fi moftra difinterefsato chi 
cifaiibene ; contentandofi non folo di pris 
uarfi del frutto de'fuoi benefici, e di non elser 
da noi per Benefattor riconofciuto , & ama- 
to: ma anche d'addofsarfi il danno, c là pena 
d'efser per malfattor riputato > & abborrito: 
cheèilpilalto; € confeguentemente il più 
arduo grado di tal virtu; Cuiufcumque beneficio 
vum y vel maximum boc ef quod etiam querenti 
daturus efte es 
Ji venirci lé gratie atrouare come fi di- 
pingono , nude ; € fpogliate d'ogni ftraniero 
‘arredo, d’ogni pretentione, Gcinterefse; tam 


to più pure» fchictreje mere gratie, le fa efe- ` 


rè, c le dimoftra per quel che (ono, e fcuopre 


: Ja beltà che hanno ; onde anchetanto più m- 


Ia Iob. 


91 


namorano chi le riceue: à accreditano chile 
fási belle. Clic eil piu fino interese; e frutto; 
che riportà ne pofsa il Benef. 
venirci incognite, inafchierate, e traucftite 
dadifgratie, conefserc perciò ricevute d» 
noi con occhio bieco,con male parole,e peg 
giori fatti; da nol, qui fapè quod gratis gedo- 
sum y iram deputamus y al parlar di Gregorio | 
fopra quel di G jobb: 5i venerit ad me uer | 
i debo 


II 


attore.» Mail | 
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debo (noncognofcam) eum. E pure nonarre- 
ftarfi elle di venirci a giouarc:oh quefta è vna 
fpecie di beneuolenza , chetrapalia dalla fra- 
terna alla paterna; la quale dal far benea ifi- 
gliuolini non vien trattenuta dal male, che ne 


patiíce con le maledittioni, & ingiurie ripor- , 


ratene da quei femplicetti,che non conofcono 
il proprio bene; more optimorum Parentum, qui 
ez2alediétis [uorum infantium arrident(difse colui» 
foggiungendo,chea tal modo con noi fi porta 
quelgran Padre de gli huomini : Sic non ce[fant 
Dij beneficia congerere de beneficiorum autore du- 
bitantibus yinficiantibus » querentibus cc, 

E come appunto facendo noial fanciullo 
quel bene da lui non conofciuto,fogliam com- 
munemente dirgli: Verrà ben tempo, cheil 
conoíceraie ftimerai poi: Così (e fubell’apof- 
tegma d'vn gran Perfonaggio)cosi mandádo- 
cl Iddio:alcuni di quefti favori feonofci uti,eda 
noi per disfauori riceuuti,ci và dicendo, come 
già a S; Pietro; Quod ego facio s nefcis modo : $ cies 
autt poftea, Non fai;non conofci hora quel,che 
io faccia teco;ilconofcerai ben poi. Egliè ben 
dunque hormaitem po di almeno adeíso co- 
minciar a conofcere quante volte casi benefi- 
cau ci habbia, 
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Seuec, in 
Ipio fine 
de benef. 


P. Vin- 
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Caraffa. 
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Beni fottrattici per fortrarci not da 
maggiori mali. 
DS 


Gera 
Confiderationi Teoriche intorno 
aquefta verità. 


A cecità dell'intelletto noftro; c la pat 
fione dell’affetto , che (peífo falfamen- 
te giudicare;e perniciofamente brama- 

te ci fanno ; fanno anche, che l’opporfialcu- 
no a quefti noftri peruerfi giudici] , € brame, 
a noi paia vn torcifi di bocca il boccone ; ift» | 
fatti però fia vn torcifi il veleno: e con pri- 
uarci di quel gufto;nó lafciarci guftar la mor- 
te;sepciram deputat quod efl donum gratia. Tute 
ti l'intendiamo , mentre fiam fani di corpo; 
c di ceruello ; profeffando , che perciò alt- | 
bricitante , & alfarnetico, negar fi debba da 
chi veramente gli vuol bene » l'acqua » è la 


fpada ; benche da effi molto bramata , € rt 
chiefta . E che quefto farà vn beneficio, ben 
che poco ben veduto; molto però b 
da chi tolerando di parer n 
farà di vero amico. Sunt qua 


en fatto, 
cinico, l'vfficio 
dam nocitura in- 


Le 
? | 
| 
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petrantibus , que non dare, fed negare beneficium sanee dc 
cft ; vt frigidam agris; lugentibus , & fibi iratis, Ben. liz. 
ferrum , aut amentibus quidquid contra fevfiros cap.t4. 
ardor petit. 

Ma quando poi caduti 1n infirmità; òde- 
lirio , tutto il contrario faciamo ; cercando 
anche noila noftra dolce rouina; alhora 
doura la vera amicitia fiflar l'occhio nontà- 
toin quel prefente difgufto , che noi haboia- 
mo: quanto nel futuro contento,che poi hau- 
reino di non effere itan in noftro dano e(au- 
diti : eftimabit vtilitatem potins , quàm volunta- 
- Lem petentium, vt ea det, qua non tantom accipe- 
res Jed & accepiffe delectet .Doura mirar alle s 
Brauieye bencdittioni , che per hauerci nega- 
te quelle cole, renderemo; &alle doglianze, 
e querele, che s’altrimente.fatro haueffe, ne 
faremo. Sape euim noxia concupifcimus; nec di- Ibid. 
Jpicere, quàm perniciofa fint, licer, Quia iudicium 
interpellat affectus ; Sed cám Subfedit cupiditas, 
flagrans animi impetus; qui confzlium fugat s ceci» 
dit : DetelLimur perniciofos malorum munerum.s 
autfores , a quibus in damnum , & peviculum no- 
firum adducti fumus. 

Il vederfì dalla naue gettar in marele più 
preciofe mercatantie; e dalla cafa in piazza 
le più ricche matlaritie,per vltima fua rouina 
ftimerebbe chi non conoftetle il pericolo 
d'acqua , è di fuoco, in cui fi trova nel qual 
frangente altro di t ieglio per lui far non fi 
puo: per faluargii la robba dall’incendio, e* 

bb la 
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la vita dal naufragio. Nemo cum: farcinis ena- 
tat, Nèalcontrario, peggio farglifi potreb- 
be; che caricargli di maggior pelo , e così af- 
fondarglila naue. Che farebbe vn moftrar 
ciera da amico; e fatti da nemico. 

Quefta verità no hà folamente luogo nell’ 
acqua, o nelfuoco: main tutti gli elementi 
del viuer noftro ; non tanto del fifico, quanto 


. del morale ; onde chi diffe : Nemo cum farcinis 


enatat ; Soggiunfe anche : Emerge ad meliorem 
yitam» propitijs Dis ; dichiarando a queli'ami- 


| cofüo il gran guadagno di tali perdite, c get- 


tiel vero fauor di quel Dio;che ci aiuta a far- 
li; Sottrahendoci così la materia dell'incen- 
dio;follevandoci la naue; & afficurandoci las 
vita felice. Che al contrario nel fecondarci 


| leperuerfe brame, nel caricarci di cotali im- 


pedimenti, e pefi ; benche moftriilvifofauo= 
reuole :1 fatti però «hè molto disfauoreuoli, € 
contrarij. Emerge ad meliorem vitam ; propitijs 
Dijs; fed non fic , quo modo iftis propitij [unt 5 qui- 
bus bono , ac benigno vultu , mala magnifica tri- 
buerunt : Ad boc vnum excufati ; quot ifla, que 


| vr'unt que excruciant, qua mergunt , optantibus 


data funt. 

“Verità: che fcuopriraffi bene ; non folo all 
ingreflo dell’altra vita, dachi fi troverà, ò 
per la fouerchia carica fommerfo al fondo: ò 
per l'opportuno alleggerimóto approdato al 
porto: ma anche nei camino della prefente; 
vedraftidachi vorra (per feguir la medelima 

alie- 
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allegoria ) addocchiaril danno ;.che a naui- 
ganti per quefto mare apportano corali:pefi? 
il pocó camino ; cla molt’acqua; che fanno: 
lor.fare:le fecche;eie firtizincui li fanno are- 
nare ;icorfari, che inuitan con la preda ; e. 
non fuggono perilagrauezza loros e final» 
mente i naufragi miferabili, che tutto:di fi 
veggonofare. Voglio direi pericoli, eleca- 
lamità deli'anima; e del corpo: le inuidie ; gli, 
odij , ele infidiealtruizi peccati; e 1 vitij pro- 
prij:imorbi nonmenvergognofi, che dolo- 
rofi;e le troppo acerbe , & immaturemortiz 
che si (peflo;e fi impenfatanente s'incontra s: 
no fra l'abbondanza delle pro(perità fouuer=: 
chie. i; i coression 
Chi dunque prima fi laguaua di. qualche;s 
fcaríezza toccatagii de’ beni, Ó di fortuna sò 
dicorpo; ó.d'animó: iniri hora il fingolarifi- 
mo beneficio fattoglida quel veramente fas 
uorcuolé; e propitio Dio ; che costaggiufta- 
taglihàlaimifiradi quella Sauorta ; 'che per 
fuggir quei pericoli & aficurar il corfo fpe 
dito; e profpero ;: gli conueniua. , Che s fe vri 
Gentile , vi Epitteto, nella penuria demone 
danibeni;tanto gratiato ficonofceua dal fuo 
Dio , che non folo da mille mali, e laidézze- 
liberato fi confeffaua ;-ma anche pareggiato: 
al figlio d: quell'ifteflo fuo Dio; e trattato ali 
pari di cfo . Copiofum  & opulentum me effe no-. 
luit : quia non vult voluptatibus deditum:vineres 
Sed ncc Herculi filio fuo snagnas dedit opes «. Che 

et Bb 2 dou- 
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dourà fare vn Chriftiano vedendofi cosìtrat= 
tato al pari non folo de’ più cari figli addotti» 
ui: má anche di queli'vnico ; e naturale figlio 
del vero [ddio ; con cui quell’amorolo Padre 
sifcarfo fü de? (omiglianti beni della terr s 
per eflergli: più liberale di quei del Cielo» 
Dica pur; econfefli: Da Padre prudente ; € 
fauio meco s'é Dio portato; € non da Madre 
{ciocca ; & impotente neil'affetto ; che trop- 
po careggiandoil figlio, l'atfoga & vccide. 

De'beni poianche delcorpo s  del/'ani- 
mo; habilita, talenti; ingegno, fcienzese 
fimili: non men di quel; che gli era ftato ne- 
gato» che di quel; che fi vedean conceduto: 
moftrauanii conofcenti e grati i più auuedu- 
ti; e (apgi ;Comcil gran Cancellier di Par igi. 
neilibri, òda lui compofti , od a luiattribui- 
ti, ecomeogni vn di noi far dourebbe per le 

randi rouine , che tali prerogatiue recate 

ci haurebbero 5 atteloil mal vfo noftro, pre- 
ueduto da Dio in noi ; e/da noi veduto in tan- 
ti altri precipitati perciò in mille fciagure» 
dell'anima; e del corpo; anche a noftri gior- 
ntaccadute. QSTA = 

Così al noftro doifo ci:há tagliatii panni; 
ched'vtiie,.edi ornamento; non d'impedi- 
mento, e d'inciampo; ci fofféro. Cosi in que- 
fta rapprefentatione della vità humana , affi- 
gnata ci hà ia parte; e'i perfonaggio da fare»; 
onde honore; e premio; e nonbefta,e {cornos - | 
riportar ne poffiamo» Così a gliomeri noftri 

nó 
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nó pofe leali,che a i precipitij d'Icaro ci hau- 
rebbero portati: ma di lucertola diedeci i pie- 
di , co'quali alla cima de” palagi reali alir po- 
teifimo, fecondo l’interpretation di Gregorio 
fopra quel paffo. ‘Stellio nititur pedibus , in» 
«dibus regum moratur. Così per farci vittoriofi, 
etrionfanti; armar ci volle col baftone,e con 
latafca di Dauid:e non con le dorate armatu- 
re di Saul; che preda, e {cherno de’nemici fat- 
tici haurebbero. Così in fomma quella forte 
di monete, ó taléti ci hà fcompartiti; che era- 
uanio per poter meglio fpendere; etrafficare; 
e così miglior guadagno riportarne. 


Prouet. 
Oa 


i Nepēfialcuno per molto, che fi veda sfor- - 


nito di certe riguardeuoli, e fpeciofe preroga- 
tiue;non peni peró(dice 11 Magno Gregorio) 
di non hauer anch'egli ricéuito il fo talento; 
perche quanto per vno è dibenela nobiltà, 
l'ingegno; e le (cienze, le forze;e la profperi- 
ta:tanto per vn’altro è di meglio il contrario, 
Sicut bona diuitum; diuitie fue 5 ne eos paupertatis 
moleftiafrangant ( (ottoferiffe anche Bernardo 
Santo) ita bona pauperum penurig fue; quibus cite 
Sigantur» ne per incontinentiam defluant . Bonas 


fortium s fortitudo s vt ad bona opera conualefcant? 


Et bona debilium , imbecillitas ; qua refrenantur, 
ne quod velint malum perficiant : Bona [apientum, 
fua fcientia; qua ill uminantury»t proficiant: Et bo- 
ma infipientium > fuafimplicitas ; qua humilianturs 


Serm. de 
Villicote 


ne fuperbiant. Etomninò quidquid in bac vita; no- - 


fira fragilitas po[fidet 5 pius Conditor (quantum ins 
"Bb 3. — fua 
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Sua bonitate eff.) ad bonumnoftruis nobis quotidie 
confert: fcilicet vel ad correptionem prauitatisyvel 
ad profectum virtutis, ^. ` Aia CIE 


 anpariazanigiagzaza 


prati Efewpi della "tdefnna, pi 


Se nonbafta per ammaeftrarci queftas 
dottrina Teorica ; veniamo alla pratica 
^. degliefempi,che hanno forza maggio» 
re» Lauorauan in vn campo di biadeintentia 
mieterle fotto la sferza del Sole alcuni Con- 
Steficho. tàdiniquando per l'ardente fetejito per acqua 
ne La al vicino fonte vn di ci; vide vn'Aquila dis |, 
fo a Pie. Va gran Serpente con vari) giri come có tan 
rio Va- ticerchi, tutta. d'ogniintorno cinta » e quafi 
ler. cerchiata ; Compaítionando egli, che si nobil 
| «cello tanto ignobilmente periíce ; con lis 

falce; chein man haueua; tagliando , come in 

` tanti rocchi d'anguilla , qucl.3ecpe ,la vita; e 

la libertà diedeal//Aquila . Prefa poi; c portas - 

€àa compagni l’acqua; coa ciuiltà dà non paf 
farfifenza ammirationein.quel Villano ne 

paffata in quel fatto (enza rimuneratione:die- 

de prima da bere a gli altri;e pol accoftandoft 

il vafo alla bocca , per trarífi anch'egii Ja fete: 

Eccoti dall alto fcagliazafegli fopra i Aquila 

i ; me- 
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medefima,da lui prima liberata,& all'horben 
riconofciuta; in vn fubito e l’acqua, e la tazza 
roueríciogli in terra. Sdegnato egli, e comin- 
ciandola a rimprouerar d'ingrata; ben prefto 
fü coftretto a mutar linguaggio , e parere, 
Auegnache riuoltofi a fuoi Compagni , vide 
tutti quei , che già beuuto haueuano ; ò ftefi in 
terra già morti, ò caderui come già moribon- 
di; per la violenza del veleno,con qucll'acqua 
dal Serpente auuelenata , beuuto ; e folo fc 
campato per beneficio fattogli-dall' Aquila 

nel priuarlo di quelsi bramato refrigerio. 
Quante volte dalla coppa d'oro,fporta;co- 
me vide Giouanni , dalla Babilonica meretri- 
ce, fi penfa quefto,ò quell'altro, di beuer i net- 
tari,eleambrofie, che pur fono liquori dall 
antico Serpente infetti, & auuelenati ? Spera- 
no quefti tali di trarfi cosi l'ardente fete de di- 
letti diricchezze, è d'honori. e mentre con, 
ogniauidità vi ftendono le labbra per aflor- 
birne vn gran {orfo , per ottener qualche am- 
bita dignità, ò bramato S pofalitio , ó fperata 
heredità; auuerrá;che da gli artigli di qualche 
competitore inbolata lor fia la tazza, .e labe- 
uanda : ò per qlialche oftacolo, & intoppo at- 
trauerfatoui , fi mandi a monte , fi getti a ter- 
ra tutto il negotio ; onde effi niente men fiti- 
bondi , ma più furibondi di prima , mandano 
mille maledittionialla lor maligna forte, per 
nó dir allo fteffo Dio;che pur ali’hora si gran. 
benedittioni inuia loroybenche da effi mal ve- 

i 4 dute, 
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dute;e peggio riceuute,Se bene riconofceran- 
no poi, Scient poftea , quando riflettédo aquel- 
li, che hanno beüuto a queilà coppa,che han- 


no con(eguito le cofe dà eti prétefejvederan- 


no gli effetti del veleno , i veri mali feguiti da 
quei falfi beni. Mireranno le fciagure , che 
quell'oro appunto, come il Tolofano;tita ad- 
doffo a fuoi poffeffori: i precipitij,e le rouine; 
in cui quelle dignità ; come il Caual di Seiano, 


fanno traboccar, chile ha ottenute: l’obligo» ` 


chealcontrarioeffi hanno a chi di tali cala- 
mità tolfe loro gl'iftromenti, e le cagioni. 
Segnalato è l'efempio ; che n'habbiamo 1n 
Lot, che da vna fimil tazza, non fapeua leuar 
lelabbra:non finiva di capire d'hauere a la» 


{ciare gli agi, le ricchezze , le delicie di guelia, 


Città, e paefe ; che veramente ficut Paradifus 
Domini irrigabatur : € benche follecitato dis 
quelle Aquile celefti, da quegli alati melag- 
gieri alla di lui falute colà volati; pur andaua 
terguerfando, e moftrando di non vdire: diffi- 
mulante autem illo. Sin che apprehenderunt ma- 
num eius , & eduxerunt eum ,-Conuenne prén- 
derlo perla mano , e quafi per forza trario 
fuori;e cosi fottrarlo all'imminente incendio. 


Cola, chea lui fù di qualche rammarico al . 


principio. Ma quando poi vide d'ogni intor- 
nolampeggiar le fiamme di quell’ ardente» 
Città, oue con gli altri anch'egli;poco più che 
tardaua,vi farebbe fato incenerito;ali’horaa 
quel lume vide,quanto efficace hauciie hauuca 

ja 


M 


"mu 
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ja voglia di farglibene;chi fuperata haueua la 
refiftenza da lui fatta nel riceuerlo. All'hora 

- conobbe la grandezza del beneficio,e confef-. 
sò quella dell obligo, efclamando con tutto 
l'affetto: Quefo Domine mi, quia inuenit feruus 
tuus gratiam coram te: quia magnificafti mifericor- 
diam tuam, quam fecifti mecum. 

Benl’awuertì il diuoto Ruperto, & auuerti- 
tice ne fece anche noi, con quella fua chiofa: 
‘Diffimulante autem illo &c. quia amoenitate Sodo- 
morum tenebatur , apprabenderunt manum eius, 
cò quód Dominus parceret illi , © eduxerunt eum. 
Etenim quando volenti perire , ideft opus peccati 

* peragere, citius Deus fuccurrit , &* quacumq; occa- 
fione voluntatem eius iu bora infania impedit; verè 

. manum eius apprehendit, de medio Sodomorune 
educit ; cò quod parcat illi « Quo fatto fentiens gra- 
tia Dei fe effe liberatum » confunditur quidem intra 
fe ipfum: Sed gratias agit gaudens, qua magnificas 
uit Dominus cum illo mifericordiam fuam. - 

Alcontrario per non hauer voluto Eua la- 
fciarfi tor di bocca quel boccone ; che per 
maggior fuo benele era ftato negato , come; 
troppo indigeftibile ; e perniciofo a lei, & as 
tutta la (ua difcendenza. e più lamentandofi 
effa della prohibitione d'vn fol frutto vietato; 
che moftradofi grata per la conceflione di táti 
altri permefsi: Non fe tam gratam oflendens pra 
tot, tanti(q; conce[fis s quàm querulam , & impa- 
tientem de vno negato: Vide poi ( matroppo 
tardi quando a fuoi danni aperti le furon gli 
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occhi) vide di; quanti » e quanto grandi mali 
priuar la volea, che di quel picciolo guftola 
prinaua. . - 
„Anche quell’ Augure Lentulo dall’ vfficio 
^ d'orator , Ódi.Caufidico , ad ogni forte delle 
più (üblimi dignità, & honori folleuato da Au- 
gufto,s'andaua tuttauia lagnando'd'hauer pili, 
perduto in quell’ vfficio fattogli lafciare:, che 
guadagnatoin tutti quefti altri conceísigli: e : 
pureinquell’iteffo , gratia fingolare fatra gli 
haueua l'Imperadore ; perche. non hauendo 
cgli per tal meftiere alcun garbo ; altro non.» 
. meriportaua, che rifas cbeffe. At illi inter alia 
i g boc quoque D.Augutus praftiterat, quòd illum de- 
n De rium a labore irrito liberanerat. Figli veramen- 
tedi Eua , & heredi di guell Augure , fareb- 
| bero quei "Chrifiani ,€ Religiofi ; che òda 
: Dio, è dali'huomo Vicario di Dio, e Superio- 
ie loro; ottenuta ogni altra gratia ; c licenzas 
per vna fola pot , per maggior ben loro nega» 
13; fi doleffero, e querelafiero: per qualche:ca= 
rica, ò lettura, ò Predica non ottenuta ; d'on- 
de altro per il loro mal garbo non ne acqui 
fterebbono, che beffa ; e (corno: incambiodi |` 
riconofcere;e gradire infieme con le altre a n- 
che quefta particolar gratia : efsı, e di quelle | 
{cordatifi,e (degnati di quefta, andafsero pare 
lando, e dicendo male di chi tal bene và lor 
facendo. 
Ma voi, ò Auguftifimo Signore, tanto più 
degno d'efsere riconofciuto, quanto più inco- 
gni- 


| 
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Énitovi degnate divenir a farci bene,có ripor- 
tarne da noitanto male : Voi cofne quel: Sole 
si benefico anche aquei popoli maledici , che 
conoltraggi;. &improperijilriceuono: fate 
anche come vero Sole; che a iraggi della vo- 
ftra bella luce, vediam la: bontà de’ voftri in- 


flutti. Apritecigliocchi meglio, chead Eua; 


c prima, che a Lot; con farci conofcere i mali 
da voi fottrattici, negandoci qualche nociuo 
bene:& i beni procuraticicon qualche Oppor- 
tuno; e gioucuole male. 


BEISLILLARIAL sare se 


C 4rPo VI. 
Mali permefsi per maegior bem nojfro, 
se 


Juflefsióni Dottrimali circa take Verità, 


Arue Paradoffo ciò, che diffe Euripides 


Trouarfialcuni:, in ca(à de'quali le ftel- 
^; ecalamità,:e miferievengonoa far. il 
nido alla felicità: fuat s qui infortunio felices fiut; 
E fü per appunto Pacadofso , cioè cofa ftrana 
sh, € marauigliofa; ma però veraye certa. Pro- 
uolla in fe fte&o per ifperienza il famofo Te- 
miftocle , che per hauere perduto la Patria, € 

- quel 
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quel poco ; che in efsa haueua santi acquifti 
*ennea farin Afia; onde perallegrezza heb- 
beacantar quelle: poi tanto decantate paro- 
PEE A t JezPerieramy nifi pertjffem + Prouolla il Morale 
lex: & a. Filofofo con l’induttione di molti; che ò ca- 
nb.  dendoin gelatifiumi , ricuperarono la fanitág 
è ficendo naufragio , camparono da i Corfa 
ri;ò fpauentati;& anche flagellatiguarirono 
. dalla quartana; è: ftando infecmi;e febcicican* 
gue ti;fchiuarono pericoli; e danni maggiori. Jn 
c.7. & 8. flumen alicui cecidiffe frigore magno , caufa [auita- 
tis fuit: flagellis quartana difcuffa, & metu. Quàm 
multos militie morbus eripuit € Quodam , ne ad 
 vuinam domus fug occurrerent » inimicus vadimo- 
nio tenuit: ne in piratarum manus peruenivent,qui- 

dam naufragio conferuati funte 
Manel?” inueffigare la caufa di quefti effet- 
ti, non cosi bene s'appuntarono cottoro : Co: 
me neanchequeli altro, che vedendo al {uo 
Campione volcarfiin bencil male accaduto: 
gli, giouargli le trauerfie , e (cruirgli le mede- 


fime tempefte : pensó effer opra d! quella for- 


tuna , òGenio ; ch'egli ftimaua hauerfi prefo 
Curt..8. incura quell’Eroe. Tempeftas priniómoratat) 

bnius confilij effe&um: tim etiam adiuuit 5 Income 
moda quóque ad bonos exitus vertente fortuna; a 
cui anche il fopradetto Filofofo attribui le 
cagioni di quelli effetti: perniciofa corum confi- 
lia, fortima flexit in melius. 

MailChriftiano Filofofo , cheben sà (co- 


me fopra fi &veduto) d'hauere tanto grande 
fo- 
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fopra di fe la cura,ela follecitudine di quel ves 

ro Dio; à cui niuna coía può eller o fortuita, 

ò caluaie; quádo gii pares.che gli venga a tra~ 
uerfoalcuna cofa, da lui ftimaca finiftra; peró 
venuta da quelle mani , perle quali ogni cofa 
hàda patfare ; e paflandoui fi cola , € (paras 
dalimale , e s'indrizzaai bene ( come a quella 

fua gran difcepola Ca:arina la Sancfe efpref- 
famente infegnò invnalungalettione fopra 
dicio fattaleil diuin Maeftro ) deue anche fa- 
pere, e bencapire, che non gli arriua; fe non 
vtile, egioucuole; e come venuta da buoni 
parte dalla deftra , e non dalla finiftra dali” , 
. Orto ; e nondalr'occafo. Siche dir polla col 
tribolato Giobbe; ad dextram orientis calamis Yob.ae. 
tates mea furrexerunt; e debba ftimarla per co. 
fa'da coinprarfia gran prezzo: € fi nefcit mos, 
do; feiet tamen poftea. em ipo 
In quef vitima peftedel 30. veduto hab- 

biamo con lė collanne , & anelli offerti, cer- 
carfiiCiragici(che pur nó fi trouauano)acció 

che veniffer col ferro atagliarse col fuoco ad 
abbrucciar le parti infette;riconofcendo così, 

€ ftimando maximam felicitatem in chirurgumo Senec.de 
incidiffe , benche armato le mani disi atroci diuina 
ftromenti: E fequalche ignorante fanciullo Pfouid. 
allhora no'l conofcena ; ben l'intendeua poi, 
quando per tal mezzo vedeafi rapito dalle, 

auci: della morte ; nelle quali rimaneuano 
gli altri, che ricufato haueano quelrimedio, 
Bt appunto da quel Sauio furon le auerfità 
ri- 
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giconofciute per falati, erimedij de’ peggiori 
morbidalla Prouidenza non huinana , mà di- 


. uina, adoprati.: Si miraris hoc (infortunium  ca- 


1bid. 


plof. di- 
eta Patrü 
captos 


lamitatem&c:)pro aliquo effe: mirare etiam quof- 

dam ferro , © igni curari : nec animus fame s © fiti 
- dii R, 

ec. accordádofi cosi có1 facri; che non meno 


infegnano efier quefti, che à noi paion difa+, | 


ftri; fcalpellums © cautcrium dal celefte medis, 
co inaneggiatoa be neficio dell'anima noftra, 

Ma noi, nel noftro operare piü séfitiui, che, 
intellerrivi, ben fappiam riconofcer , € gradi». 


re il beneficio fatto al Corpo» à benche cons | 
molta {pela se dolore, non così quelli gheal | 


lo fpirito, & allanima fi fanno . Siafi cosi alia; | 
"büomhora :afpettiam per lacognition di quer 


fti più fini, luce migliore. Tira tanto almeno; 
conofciamo quei primi più fenfibili, fattici da 
Dio per mezzo di cofesò di perfoneda noi ftiz 
mate averle, enemichè.n co. no 


38559585552 agg 55535. 
Dimoffrationi jperimentali della midefimia 
x Se pur l'occhio noftro non vede fe fteffo; 

(e'nonin qualche fpecchio: fpecchianei 

almenointantialtria qualiconlems» , 


pi anche de malfattori faceua Diotanto de 
nc 


» E 
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ne 5 che poteuanopoi dirgli come dicena a 
grande Agoftino: Errore omnium vtebaris ad 
vtilitatem meam: & de non bencfacientibus mibiz 
tu benefaciebas. 25 TO i 
Al buon-Patriarca Giufeppe gli inuidiofi 


| fratelli, che empiaméte il vendettero: L'adule 


tera calunmante, che fal(amerite l’accusò :la 
troppo credula crudeltà del Padrone ;Chefü- 
bito l'incarceró ; non furono i miniftri, ema- 


Auguft. 
Conteffi 
AAA EN 


nuali, de’ quali feruiffi il diuin Architetto ? £r 


vore corum viens; de non benefacientibus bene- 
faciens , pe: fabricarglial Trono di Vicerè,e 
per ifcolpirui indelebilmente il gloriofo ti- 
tolo di Saluator dell’ Egitto ? L’emulo je mal- 
uagio Galerio con l'inuiare y ef; pinger Pinno? 
cente Conftantino alle züffe con ie fiere; è 
coiLeoni , perche inorto vi reftafie IL emè 
pio Ré Saul con mandar il-buon Dauid con- 
tro a Filiftei, & efiggerne tanti Capi loro; 
perche da effi vecifo foffe: (per non dire d'Eu- 
rifteo così pur deftinante il fuð- Hercole al 
macello , fra quei certami, e pericoli, che; 
gli impone ) non furono efti i miniftri, de? 
quali fi yalfe la diuina difpofitione percondur 
alla deftinata cima della gloria quei Campio- 
niaqualichi hauefle predetto ( come bén di- 
fcorre S. Gregorio il iN ifseno) che farebbero 
ftati a tali altezze condotti pertalimezzi; e 
vie , v.g. Giufeppe a dominar in Egitto; por- 
tatoui da gi'ifmacliti, e (olleuatoui ; ui^nter- 
pretation de'fogni de'carcerati c. Cerco che 
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dal vedetfi da fratellidarin man de gl'Ifmae- 
liti, cominciato haurebbe la fua allegrezza; e 
profeguitela poise crefciutala nel vederfi por- 
re fra carcerati, e cosi auuicinarfi alla gloria 
È afpettata. Ma a chi nonfapeua ilben futàro: 
at ec Ad id tantim » qued, in prafentia acerbum erat 
Beatith= "e /picienti, male , € maleficio farebbe paruto 
din. ciò, che pur era incaminamento all'efecution 
Ad,beati de’ beneficij da Dio deftinatigli , € per ciò oc- 
qur POT elis : 
fecutio- : i i 
nemg&e, lnquefti fpecchi altrui vederemo quanto 
‘°° honore , & vtilità bene {pelo cihabbia Iddio 
fatto lauorare có le machine de'nofiriauuer- 
farij, e. delle auuerfità iftefse ; Errore eorum» 
.  vtens» de now: benefacientibus benefaciens nobis. 
Da quanti mali, e d'anima;e di corpo, fottrat- 
ti ci habbia l’oftacolo frapoftofi a quel nofiro 
difegno , che farebbe ftato la noftra rouina; 
Yinfermità òla prigionia, che nonci Jafcio 
dar nelle infidie a noi, ò d'altri teíc:la tempe- 
fta, óditerra, ódi mare , che ci portó.a mi- 
glior termine di quel, che cercauamo. 
Molto confiderabile 1n ciò, e molto frelco» | 
è ilcafo, che piacemi qui di riferire, anche Î 
per pagar cosi ; almen quefto picciolotributo | 
alla memoria di Perfonaggio, a cui dopo Dio | 
$ fon tenuto del maggior bencficio,che in terra | 
haner fi pofía ; cioè di quefto ftato Religiofo; | 
al qual fi compiacque egli fopra ogniiDiome- | 
rito d'ammettermi e Quefti fü Giovanni Ar | 
genta, huomo ne'principali carichi deliordi- 
: ne | 
| 
| 
| 
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ncimpiegdtosie fin al fopremo da; molti ciets 
` torichiaimato ; e ben ache per cagione, che 
veniuaaraddoppiargli "honore , ‘cioè perla: 
fantitàsiauftermverfo di (cftefío, csi rigorofa 
inognifortedi (io trattamento 5 che , oitre; 
all'eftzema pouerrá delleccofe di fao vio, ctra 
lealtre rigidezze vfatecouctotifüoxor poang 
che per prender quel poco dinecélfarioitón= 
no; altro fópra la nuda terra non fiftendevas 
che vn' horrida pelle d’orfo dalle Prouinicie 
più Boreali da lui governate, portata. Da ques 
ftoinvna publica efortatione domefticasfarra: 
in Genoua-l'ànno 16 17« vdimmoil feguente 
cafo, a luinarrato da Perfona ftataa pártés; 
nonclieavifta;delfatto;". c: qrolsitas:ioz 

~ Guerreggiaua yn: Rè di Corona (ibeni iac 
meper degni.rifpetti fitave ) contro poten- 
timi fuoinemici; e per aguzzariconi’inges 
gnolaforzà ,:che fin'ali*hora baflanteión.z 
cra ftataa reriderlo vittoriofos br di vnatorti- 
ta notturna; tanto ben'aggiuftara, per dai ad... 
doflo a'i nemici ; che fecondocogni regola mi: 

litare,glidanain pugno ficura vna im portans 
tiflima, e gloriofiffima vittoria. La fega duán- 
ti dati gliordintper lo riftoro;e ri pofo de’ Sol- 

dati;eglipienodi quel granpènfieroycheluo= 

go non lafciaua alfonno , ftaua nel fuo padi- 

Blione-patfeggiando , ed af pettando l'hora; 
Quando contro ad ogni fua af pettatione; ene 
tratta Iuialcuni V fRciali l'auuifarono non cf- 

fer più poflibilein modo alcuno I'vfcires E có»: 

Ce me? 


quo PARTE TERZA. 
met eperqualcagione ? gridó egli atalan- 
nuncio tutto ri(encito; Per efler diicefa; ripo- 
{erossì gran quantità di neue;che muouer non 
fi può vn patio» Non voleua egli credere ciò 
che non poteua capire: ma affacciatofi fuora; 
eveduto cosi efferc;all'horaconua Íperanza.s 
già diuorata vomitó tante biaftemine ; char- 
riuò fino adire; hauergli Iddio inuidiata: bus 
gloria di si fegnalata imprefa . Ma foprag- 
giunto. poco dopo altro auui(o: comei nemi- 
ci dalle Contraípie certificati di quel difegno, 
s'erano poftiinaguatoin certi paili tanto per 
efsi vantaggiofische egli in paflandoui , doue- 
ua infalliibiiniente reftarui con tutto l'eferci- 
£o tagliato a pezzi. Cercò , e s'informó bene 
del fatto; e trouato il tutto etler vero ; rauui- 
defi deli'enorme fuo errore, d'hauer refo tan- 
to male a chisi gran bene fatto gli haueua ; € 
gettatofi initerrase di abbondantilagrime ba- 
nandola 5. chiefto ch'hebbe del conimeflo 
allo. perdono; propofe , e poil'attefe;, diren- 
der ogni giorno alla Maeftà diuina fpeciali 
gratie per i beneficij occulti,& occultati fotto 
tali (embianze de’ mali, js 
. E nois quante occafioni se materie di fomi- 
glianti gratiehabbiamo? G in cambio di efle, 
quante maledittioni babbiam rendute alle» 
benedittioni,:che ci pioueuano dal Cielo, in 
quella pioggia » ò neue ó tempefta ; che fra- 
ftornói difegni de' noftri nemici, che impedi 
idifaftri, ne quali ciandauam ad liga &c. 
eben 
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ebenconauuifo migliore ;:che non füildato 
aquel Ré, ceneatüicu:a la fede, e la (cienza 
certa ;che habbiamo d'eiier tutto a noftra 
maggior bene da Dioindrizzato: Zucommoda 
quoque ad bonos exitus vertente, 
Aqueftointerrajad vi'aitro in mare,pro= 
fperofitima fula tempefta; dà Dio mandata 
gli. Salito Giona fopra vnben fornito, e (pal- 
mato vaícetio, fidatofi nella fedeltà , e peritia 
de'gia compri y e pagati nocchieri 3 ài fofo 
de’ più fatioreuoli venti , tra Ponde più piaci» 
de, c ridenti ; nauigaua ( direbbe ta] vno con 
la fortuna di Cefare in poppa alla volta dell”. 
Ifole fortunate.: e noi: diremo alla volta di 
Tharfis,a cótemplatione del g.;udio, in cerca 
del contento è Quando 1n vn fubito. mutatafi 
la faccia di tutte lecofe ilauonij voltatifi in 
Aquiloni; le; onde ridenti in flutti.fpumanti, 
Bliftctü üiavinaricangiatiin manigoldi ; pre- 
fero ilmifero Gionax@con quelle braccia,neh 
le quali eis'erà meffo.; il gettarono di -naue al 
mare onde accioche menia nuoto f, peraiiedi 
campare, fubito da vna fiilura:a balena ie 
ghiottito; trouoffi fepolto prima, che morto, 
Poteua a quella fperata: fortuna opporfi 
maggior infortunio?e pure ( Gabiifi de’ con- 
fegli, e difpofitioni divine a favor noftro fat- 
te.) miglior corfola fua. fortuna hauer non., 
potceua. Che farebbe di lui ftato, fe profeguen- 
do quel primiero camino, ai pretefo lido ap- 
prodato fofic? Vile, ofcura, ignobile; efofa a 
Se gli 
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glihuomisiyodiata da/Dio jtiranneggiata da 
Demoni}, haurebbe egli menata la vita, € - 
cotrifpondente hauuta da morte. La doue 
per iezzo di-quella tempefta entrato nel 
ventre di quella balenas trouotielo fatto por- 
toa (aoi naufragij afilò di franchigia , f(cuola 
di verità tempio d'oratione, fucina di perfet- 
tiófie tomba ihfiétne, e Nido di Fenice;feno; 
8&vtero di nuova Madte che tutto rifatto , e 
vintiouato iLripartori a vita migliore, elo fe- 
cé honorato in'terta y tremendo all’ inferno, 
card, e gradito dl Cielo. Hi 
- Inquefto fpecchio mirando , e cótemplan- 
doe fteffo il Chriftiano ;rauuederfi potrà! & 
ammiráril bene prima fconofciuto;. fattogli 
da Dio per mezzo de'mali , non folodi pena; 
tria anche di colpa tali'hora permeffigli-Quá- 
téxrolte non men di Giona da Dio partendofi 
éplicol peccato; confidatofi nel foffio di pro? 
fpercuole fortunaz nel fodo nauiglio di buona 
fàmtà,e forzecorporalisnella fedeltà,e bene- 
tiolenzà d'amici; parenti,e compagni,con do~- 
natiui y € {pefecumperati; veleggiaua alla 
È volta di qualche finiftro {uo intento? Ma forta 
Alla fprouiftà qualche auuerfità, fubito da fuoi 
iu fidati abbandonato, tradito ; c gettato all’ 
onde della difperatione,refto ingoiato dal vë- 
tredi qualchè gran balena ; inuolto cioè (co- 
mebenamotralizza il dottiísimo Ribera) in» 
qualchemaggior peccato» e confuetudine ha- 


bituata di peccaré ? che ben faggiaméte Ven: 
ttc 


mata. De ventre inferi clamani.. 
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tredell'Inferno dal fudetto Profeta fù chia- 


Attefo che non è così ficuro l’animale, che 
già nello ftomaco hà tranguggiato il cibo, di 


5» Tons z: 


non perderlo pili eche tolto nonglifia: Ne _ 


così di momento in momento lo và cócocen- 
do , etrafmutando pertramandarlo all’ altre 
parti, emembra; Come la mala confuetudine 
di peccare chiufo e bene ftretto fi tiéne: dl 
peccatore, per nonlafciarlo più vícire; anzi 
per tramandarlo all’inferno ;.a cui di ventri- 
colo perciò ella ferue ;.e tanto pili ve*l.và di- 


fponendo; quanto più dentro di fe il trattiene, . 


€, per cosi dire ; con più cotteiltrafmuta dal 
primiero ftato délla gratia , rendendogliene» 
anche altretanto impofsibile; non che.diff- 
cile il ritorno ;.Secon miracoli maggiori di 
quei» che furon fatti con Giona; no'l libera 
quell'ifteffo Signore, a cui egli non men di 
Giona pur all’ hora brüttaméte volta le fpal- 


le; e dalla ftrada, e termine ; da lui preferitto- - 


gli, all'oppofto incaminandofi, troppo inde- 
gnaméte calpeffa la fua Santa, e diuina legge. 
. In quel mentre , oh come il. patientifsi- 
mo Signore lo tolera , l'afpetta ; l'indrizz15, 
e conduce anche a miglior bene ; facendo- 
lo appunto come quel inghiottito Profera 
rduuedere , illuminato; da quelle fteffe teng- 
‘bre; impararla verità ,/ammaeftraeo-da qut- 
glierrori;rifonderseriftampar a miglior for- 

ma,ammollito,e liquefatto dalla viuaappren- 

i Ce 3 fione 


Monil. 
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fione di quelle deformità ; purificar se fantifi- 
car dall’ odio conceputo di quelle laide iniqui- 
tà;approdarallido dell'eterna falute, fpinto- 
ui daquelle onde di difperàtione d'ogni tem- 
poraie aiuto zrender.alla luce del Paradifo da 
quel ventre dell*Inferno : ripartorir a nuoua 
vita di gratia maggiore da quel Sepolcro dell" 
anima già morta ; &in fom ma da quell*om- 
bra di morte comparir più chiara ; e piu viua 
la luce di quella ; prima ecclitfata ; Stella. £r 
g quamuis Stelle; lo difie egli a queli' anima fua 
f diuota, Ideft electorum meorum anima y nube pec- 


Spir. c:r. catorum nonnunquam valde obtenebrentur : in fir- 


mamento tamen fuos boc eft in diuina luce mea,ob- 
feurarinon poffunt . Semper illos ea charitate re- 
fpicioyqua eos elegise?" ipfos in ea claritate attendo, 
ad quam peruenturi Junt «Ma Mogo anche fta» 
biliamo quefta: verità È 


SIMARIARSARSA $252555 


"cAPO FIT 


Mali non folo di pena, ma 4} nehe di colpa per 
„benefici cio "afta da Dia, ENES 


Oine vna delle piü 1 merauigliofe hifto- 
rie, che fi raccontino; è quefta di Giona; 
cosi vna. delle-maggiori merauiglie della 
fapienza;e della bonta diuina ver(o o dinoimo- 
ftra- 
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ftrata, © quefta; di [apere e di volere farci be- 
ne anche dall'ifteffo, e con l'iftefío male; ġdi, 
colpa, che noi facciamo;ó di pena;che noi pa» 
tiamo «e però di permetter quello je di mane 
darci queíto: tutto che e l’vno;s el'altro: di di- 
{gufto gli rieíca : vno perToffe(afua ; l'altro 
per la doglia noftra;a cui è forzatodi compa- 
tire per l'amore;che ci porta. 


&iiiikkhktirirroes, 
Si 


Delmale di pena,e di nuouo del bene a noi 
feguitoue. 


Eraméte il giouare per mezzo di qual- 

che nocumento , & il-farci bene col 

mal di pena (che finalmente non è i] 
fommo de'mali: anzi può talhora, come vtile 
efer eletto) ella è inuentione; ed arte ; ánche 
dell’Amor humano, e naturale; Cosi non fo- 
lo all amico infermo co'l (angue trattogli, e 
con l'amare beiande portegli , fi procura là 
perduta (anità ; ma anche al più diletto figlio, 
& aldifcepolo più caro, conlasferza in ma- 
no; il ben effer , e la buona educationefi pro- 
Caccia: e quellifteifo inuro;e fiepe fpimofa;ch® 
ainemici , e ladri, perche a noftridanni noñ 
entrino ;s'oppone : Sappone anché figliuo- 

Ces letti, 


Ofex 2. 
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letti; pérchealialor perditicines non efchino. 
Sepiam viam tuái fpinis > & fepiam eanrmuces 
niasipromife difarlo Iddio a fuoi piùrcari; e fes 
celoconiGiona y attrauerfandogli con quella 
burtaíca il.caminosche al naufragio eterno il 


| sonducena; & infenoal porto di perpetua fe- 
licità rifpofelo.. - 


Anche quel Marinaroappreffo di Valerio 
Mafümo da vna procella battuto in mare ; da 
vn'altra cohttaria fà rifofpinto in naue; e po- 


Plut. de fto inficuro. Secundus bic flatus eff » difie pari- 


Traquil 


mente Platone ; poffquam naufragium amicitia 
cum Dionyfio fecit. Secundus hic flatus eft, ad mu- 
fas, & in Academiam ferens, Le burrafche,che 
in quella Corte, leuatefeglicontro, il bel fere- 


- nodella gratia del Ré , gli fecero perdere ; ri- 


íob.30, 


conobbe egli , e fperimentó per fauoreuo- 
lee profpero foffiosche'l rifofpinfe al lido del- 
Ja (ua Academia, & in gratia con le Mule; € 
cona Filofofia; il rimifero, : 

Altro effetto pe£ó ne confegui Giobbe, € 
con altro affetto riconobbe per deftro; e non 
per finiftro quel vento, che gli (cpeli fotto Je 
rouine della cafa 1 figli, e lub getollo fuoria 


gliinfulu della fortuna , eda rimproueri de’ 


falfiamici; e della moglie » onde però a mag- 
gior felicità riforfe, e miglior lode da Dio, € 
da glihuomini riportò . Ad dexteram orientis 
calamitates mea illicò furrexerunt:e ben anche 
conragionedeftro il chiamó,non hanendone 
riportato cofa alcuna difiniftro » RS 

. 04 fai 


1 
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sillum dextrum vocauit , qui nibil ei quafiuit fini- 
firum inferre , fcriffe Giliberto „perche dal Ce- 
lefte Eolo fü quel vénto talinente drizzatoze 
temperato , che deflramentea maggior pro- 
fperità lo fpingefle. : 

Cosi a tanti altri fece Dio, che Incommodas 
ipfa ad bonos'exitus verterentursmandando loro 
qualche temporalinfortunio; fece , che lis 
buona fortuna ;.e la vera forte degli eletti ot- 
tenneflero :' che impouerendo di facoltà tem- 
poral, di molto maggiori ; e fpirituali s'arric- 
chifsero: che perdendo la gratia del terreno 
Prencipe , quella del celefte s'acquiftafseros 
che incontrando varie burrafche nelle Cortis 
Città, e Republiche , al porto della Santa Re- 
ligioné fi ricourafsero.. Così riconofce , eri- 
conofceràin eterno per gran beneficio quels 
laprigionia, che al felice ftato Religiofo lo 
Ípinfe; Efrem Siro: quella rotta da nemici ha- 
uuta,che velo portò; Suotocopio Ré di Polo- 
nia : quella perdita del Regno , che ve lo con- 
duíse Valba Ré di Spagna; Cosi in fomma 
tutti quelli;che per fiinili occafioni di qualche 
trauerfia , alla Religione fi ritirarono ; dico- 
nos € deuono dire; Secundus bic flatus eft ad 
Deum, @T in Academiam diuinam ferens. 

Accaderà tal volta; che vn’imprudente; & 
inefperto fanciullo; ò per curiofità di veder 

pacfi , ò per qualche difgufto irragioneuol- 

mente: prefofi 1n. caía del Padre: fi rifoluerà 

di partirfene così,come fi troua in farfetto: & 
in- 


In Cante 
ferm. 38e 


Barone. 
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‘inuiarfi alla volta per efempio di Roma». Et 
.ecco vícito- dal. Nido vn: pouero vccelletto 
fenz'ali, e fenza penne da volare. Ecco par- 
tito dal.porto ingolfato in incoghiti mari vn 
vafcello fproueduto di timone;di vele,di farti, 
di Pi.otto, di vittouaglia} e d'ogni cofa necef- 
faria.Sconfigliato ragazzo douete ne vai fen- i 
za guida per ftrade si malageuoli; fenzà viati» 
co per viaggio sì lungo ; fenza prouifione per 
tanti bifogni , & accidenti ? lontano da chi 
ti voglia foccorrere ; efpofto a chiunque nuo- 
certibrami?. Hor:che miglior forte a:quefto 
tale auuenir potrebbe, che l'eflergli attrauer- 
fata , & affiepatala ftráda da qualche cono» | 
fete, & amico di Cafa;l'effer egli trattenuto, 
‘ancorche contro (ua voglia ; e rimandato in- 
dietro al mal abbandonato Padre. 

Ciò ben conofciamo;e fappiamo noi diredi | 
quel fanciullo : ma non cosi bene di noi mede- 
fimi, che dal Padre Celefte per qualche tedio 
della vita fpirituale partendo , a cercar fralesi 
creaturealcun indegno conforto, a cauarci 
qualche capriccio; dalla ficurezza víciamo 
aipericoli, edallafaluteci inniamo alla per | 
ditione ; fe per non conofciuta prouidenza di 
chiben conofce ilmale, e procura il ben no 
ftro;arreffati nó foffimo; e rimadati addietro» 
Quel non arriuar ai difegni fatti ; quel nomo 
confeguir i beni pretefi,quel nó trouar il con 

tento cercato 5 quell'effer dalle Creature de 
fraudati delle noftre fperáze;ingannati fchet" 
niti; ^ 


AAP O VID dto 


niti, e fcácciati : quella &l'amica violenza , là 
fiepe fpinio(aj che ci impedifte il precipitio, ci 
fa riuoltar i pafi, eritornar al Creatore;e di> 
recon i fatti più,che con le parole.72445re- 
uertar ad virum meum priorem: quia bene mibi 
erat tune magis quam nitc:dopo d'hauere proua- 
ta a nottro cofto quella verità; feguetur amato- 
ves [uos , & non apprabendet eos . quaret eos , e 
non inueniete DOGHBE T, 

Cosi fü riuelato internaméte a.chi da Dio 
hebbe tantialtri fentimenti celefti ; quando 
appunto defraudato di non:sò qual afpetta- 
tione d'vna Per(ona, vdif dire nell'interno, 
vAgnofce quomodo Deus tuas partes agate Gratis, 
ac difficilis conflictus tibi fuiffet , fi pro voto tibi 
cueniffet . Prouidentia Dei , magnaque mifericor- 
dia erga te et, quod Creatura te a fe vepellant , &r 
mittant ad Creatoresfacientes quod ipfe inbet,che 
è giufto il cafo di quel filio rimádato al Padre. 

Dogma tanto pilrautoreuole , quanto più 
dalle (critture , eda Padri, autorizato . Così 
fenti , anzi prouò il S. Giobbe. Qui deridetur ab 
amico fuo, ficut ego; inuocabit Dominz.Così efi po- 
fe, &approuò il fuo grande Interprete Gre- 
gorio: Repul/us contumelijs , ad Jemetip[um redits 
Ó eà fe ipfum vobuflius in Deo folidat , quo foris 
mon inuenit in quo vequie[cat. 

Entriamo dunque colpenfiero nella Cafa 
del gran Padre di famiglia ; nell'arca della. 
Chieía, e della Religione ; alle nozze fontua- 
fc deldiuin A guello.E vedendoüi tariti cól Fi- 

* -. gliuol 
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gliuol Prodigo ritornati ;.con la Cólomba tie 
€ouerati , e con queglialtri prima cortefemé- 
te inuitati, e poi condotti.a forza:da quella fe» 
Aice necefsità,que ad meliora. compellit: per non 
hauer trouato fuorila fodisfattione; 1l ripofo, 
€'I contento cercato; quale fe trouato vi ha- 
nefiero., vi farebbero anche rimafti ib eterno | 
da quci beni efclufi; & in ogni male. inuolti; 
Ciò dico vedendo, rauuediamci anchedella | 
noftra Cecità, di. non haüer faputo ne cono- 
deere ne gradire quefti effetti della diuina | 
predeftinatione; mezzi della noftra faluatio- | 
ne; e Me(ísi venuti a conduruici; Ad Deum ins 
Academiam [piritualems ad Gratiam, & Gloriam | 
ferentes. sd | 


ERO 


SETA 


Delmal di Colpa, e de frutti per noi indi | 
canati da Dto. i 


Y Er merauigliofi, che fiano quefti colpi | 
. della (apienza, e della Bontà diuinaifo | 
farci tanto giouamento , con gli fichi 
Aocurienti, e danni , che mal di pena chia 
miamo: Incomparabilmente però più ftupeh | 
da ella fidimoftra ; col feruitfibene ad vtl 
-moftra deli^ifleffo maledicolpa:cheé ilfom | 
mo 
IS 


mo de? mali fommamente efofo a Dio, perni- 
ciofo all’huomo ,& in niun inodo eligibile; di 


E ben frequenti , e ben grandi fi fono vedu- lapidum 
x TOrtitut= 

ESA 2 E at : ES "do mea. 

lor virtù gonfij , & folieuati in aria , mifera- Iob.s. 


«A si brutte, e miferabili cadute, s'é pref pen- 
fiero l'amante Signoredi rimediare , conmo- 


mili,timidi,cautize però lontani da quelle bal- 


2%; e precipitij. 2diro quodam modo (dife Ber- 
nardo) miro,etiam ipfum peccatùm nobis in Yufli- - 
tiam cooperatur. Vade er humiliores eficimur , di»... Berne 


5 T s É > T AE ferm Ze 
Cautiores. Due frutti principali, Più cauti din pf. 
uenendo noi , e piu humilis humiliores , & Cau: Gui ka. 
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. Il primo frutto adunque fi è maggiore: hu- 
miltà, confufione, e diffidenza di noi, cos co- 
nofciutici per ifperienza fragili;& inconftan- 
ti: che però in Diofolo confidando, e nelle 
fue. braccia gettandoci , vi fiamo anche me- 
glio così accolti , &a ftato migliore foileuati, 
Come quel bambino lafciato talhora dall a- 
morofa Madre per gi'ifteffi finijtrabboccar in 
terra , e poidalla medefima caramente alza- 


2M * to, € così addeftrato a caminare meglio Non- 


vem ne Dominus cadentem illum Sufcipitsqui abbumili= 


tate fufcipiturò diffe Bernardo tutto ciò confer- 
marido. Impulíus euerfus [um s vt caderem. Sed 


nibil profecit , qui impylit» quia Dominus fufcepit 


me. oue anche vienea dichiarare Ia dottrina 
Teologica di quefto punto. che none, ne può 


chere , Iddio quello , che diala (pinta alcade- | 


£e che voglia , & ocdiniilpeccato (cola alui | 
piu impoffibile,chealla luce, l'ottenebrare;al | 


fuocoil raffreddare )má ; che potendoJddio 
impedir la caduta; e] peccato ; non l'impedi- 


fce; che tanto è il permetterlo. e non l'impes 


difce per farci riufcire cón maggior bene; e: 
profitto. cat 

Per meglio leggere, & intendere. meglio 
quefta verità, accoftiamci alla luce diqualche 
fineftra.E fono appuntole fineftre in fe fteffe; 
difetti d'integritàaámancamenti di cótinuatio- 
ritinterrompimenti,vani;e come rotture del 
muro. E pure fino táto buoni effetti nella Ca- 
fa, che fenza di cfle , ella farebbe fe polcro de 

mor- 


| 


à 
$ 


x 735 


: GA PUO VIE 42$ 
mortise nó habitationede'viui (E perciò vna: 
delle principali cure deii? Architetto fi & di lae 
fciarea fuo luogo; in fito opportuno le fine» 
ftre ,talmentedifpofte cheam mettendo ias 
mica luce del Cielo ; efcludano Ie nemiche ine 
fidie,i furti, ele rapine della terra. Con quel 
primo effetto, fanno;che fi vegga ,e fi goda il 
bene;cheéin Caía con quefto fecondo ven 


gono. farcelo difendere, econferuare. Ne. |, 


folo il bene; che viè;ma'anche quello; di cui 
viè mancamento; € bifogno , fcuoprendoci, 
fanno sche ce l'andiamoa procacciare das 
chi potrà farcelo hauere; 


Tanto appuntino nell'edificio fuo fpirituas 


le,conobbe, e fperimentó de’ fuoi diffetti, e 


mancamentida Dio perinelfigli; quell’ huo- 
most fauorito de’ lumi duini ji] P. Balthaffar 
Aluarez; tanto intefe della cura dal celefte 
Architetto hauuta ; inlafciar 3 € permettere 
chetalvolta interrompeffe alquanto la fabri 
ca di quella Torre Evangelica della fua per- 
fettione religiofa ; con qualche apertura co- 
me fineftra, diceua egli, lafciataui 5per la qua- 
le entrando la luce Celefte, faceuagli vedere, 
ericonolcere 1l bene,che da Dio riceuuto ha- 
ueua , equello, cheancora gli mancaua. fá- 
ceua; che il primo c6maggiore ftudio fi guar-- 
dafe, e da ladri Infernaii fi cuftodiffe. & il fe- 
condo da Dio mendicando con (eguifle ; face- 
ua ch'egli così riconoftendom eglio la {ua po- 
uert? ; con maggior humiltà ; confulione 325 
Si dif- 
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difidenza di fe medefimo ; ognifua fiducia e: 
fperanza in Dio riponefle «Spes & opesfuas.in 
eo fitas cenferet. e peró da quello s qui humilia» 
refpicits piùbenignameritemirato , c più abs 
bondantemente foccorfo foffe. cui SSL 
. Queftisibuoni erano gli effetti precili,.cle! 

da i fuoimancamenti da: Dio perciò permetti; , 
Ca inluifeguiuano. Egcone Ja fua confefsione:! 
Vite e- Ex tunc defetfus ipfis nonitameterrents aut gras 
jus. nani : fed quodammodo yecreant s quia me humi- 

liant,dum quod in me efl mibi manifeftant: e? effi-i 

ciunt y vt parum mibiip[r fidens , ad Deum ipfum! 

tranfeam . Et ita illos quaft feneflvas quafdam anis | 
ma concipio » per quas Deilnx ingreffa efficit vt ad- | 
uertam defetius non [ponte s nec fcienteradmiffoss! 
non impedire confilia Dèi. Quareinon plnrisillos 
facio,quam fufficit, vt coram Deo de ijs erube[cams: 
e intelligam opus effe nos deferere. 

Cosianche riconofceua ; e confeflaua poi 
quell’Anima sì diuota di Suor: Maria Anto- | 
nietta Honefti di Sauoia:Mi humiliano fenza: 
amarezza (dice ella) i mici diffctti; e mi ralles. | 
grano incerta maniera, perche mi fanno co. | 
nofcere quella sche io fono ;'Scangmentando. è 
la diffidenza di me medefima , mi portanoin 
Dio.O buoneffettole però quando dice l'vno; 
che lo ricreanoi diffetti, e l'altra ;che la ralle- 
grano,s'intende;che ciò fanno non in fe fteffi. 
chc nó fono materia fe nó di triftezza, e di ra- 
1narico: ma. neiloro effetti si buoni; che (co: 
me fie detto ) sà Iddio da quelle male cagioni 

E abe- | 


| 


| 
| 
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abeneficio noftro cauare , facendo {puntare 
quei dolciffimi frutti da quegli amazitsitui {e> 
mi,& infette radici.De malorum noftrori femini- 
bus caufas bonorum celeflium nobis prouidens Do- 
miuus fecit illa magna y qui potens eft mayra pras 
fumpto donare credentibus. diceua 3. Paolino. 

Duque Bonum eft bomini (ben lo ditieio ftef- 
fo Signore alla B.Metilde) bonum ell, vt fepe» 
recogitetsquam bene de ipfo cogitauerimquàmque 
amanter illum refpexerim, ètiam cum in peccatis 
jaceret," quam benigne mala eius in bonum com 
mutauerim. E. con che andiperiftafi veramen- 
te diuina, in mezzo a tante freddezze;e man- 
camenti noftri, inancato od eftinto non (i ila; 
ma anzi mantenutofi , e rinforzatofi ii caido 
dell'amor fuo verfo di noi. 

Era ilfecondo frutto; maggior cautela, di- 
ligenza, c follecitudine contro Je infidie; c gli 
sforzi dell'Auuerfario. Castiores. hauendo a 
noftre fpefe imparato ad etler più cauti. e ye- 
nendo ca quella caduta a conofcere, quai fia 
la parte noftra pilidebole a refiitere , che pri- 
ma d'efiere battuti non fapeuamo , per.porui 
poíciaguardia maggiore : Quali fiano le atti» 
gli ftratagemi, €leftrade dei L.imico perarri- 
vare adaflalirci, ecolpirci: quali le armi fue 
più potenti contro di noi: doue confifta la fua 
forza maggiore: d'onde cominciafe la no- 

ftra trafcuraggine in guardarci, in diftender- 

ci, & in rcfiflere: che corrifi pondenza hauefle 

egli dentro di noi, delle noftre.pafsioni: qual 
D 
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foffe tra lealtre quella; che in tale occafione 
faltó fuori, ftando prima nafcofta.Quanto fia 
ildanno;e la perdita in ciò fatta da noi, e Pac- 
Iun Ji. quifto accrefciuto all’ Inimico : Cui hac vitfo- 
5 ria inflrunentum fequentis erit 5 ad quam cum ac- 
ceffione virium fortior accedet + come delprimo 
viirpator de gh ftati altrui fü fcritto. Quan- 
to all'incontro-hauremmo noi potuto far di 
auuanzamento , vincendo all'hora : e far po- 
tremo hora ; ritogliendogli la preda, e’! bot- 
tino. quantele forze, Panimo, e'l coraggio, 
che neacquifteremo , € la gloria ; che necon- 
feguiremo. come teftificano tanto della tem- 
poralè quanto della fpirituale militia i Pro- 
fani, e i facri Autori: dimoftrando effere mol- 
to piü honoreuole, e gloriofo; l'alzarfi, &,ab- 
batter l'inimico dopo d’eflere ftati per qual- 
che accidente proftrati; e ftefi in terra» 

Cosi per gloria maggiore del loro Marte 
Cic Pro pongono i Primi, quando fpoliantem , & exul- 
Milone» optem , euertit , © perculit ab abietto «Gti fe- 

condi tanto più gloriofe, ci dimoftrano le vit- 

torie, che della Carne ; e del Demonio ripor- 

tò pofcia il Rè Dauid ; quanto più vergo- 

_ .. gnofeerano prima ftate Je perdite , ele rotte 
Chtyfof. hauute. Quantò maiorem dixeris percuffionem», 
dl Bop. tanto mirabiliorem oflenderis animum percufis 
qui potuit (urgere y e (ui profternere vulneris An 

Aorem. diffe la bocca d'oro parlando dello 

fteffo Dauid . Cuius quotquot vitia abfcondunt, 
vrefentem cius virtutem obumbrante 
; Con 


r 
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Cori tali confiderationi molto più rifolutiz 
allenati» & inuigoriti di prima; aldire d Ama 
brogio» acrioress & maiora repetentes certaminaz» 
e molto più cauti al parlar di Bernardo, Cauzio- 
nes, contro dell’Auuerfario,e contro delle ar- 
ti, &infidie fuc, fialziamoa nuoua pugna , e 
vittoria. Anche a colui Peffer cola caduto 
in quel certame, non folo nonimpedióritar- | + 
dò punto il corfo: ma anzi accrebbe Panimo; 
elalena per portarfi meglio. 
At non tardatus cafa , neque territus Heros, 3 
Acrior ad: pugnam redit; & vim exfujcitat 4Eucid.s, 
Was 
Tum pudor intendit vives , & confcia virtus. Apolog. 
L'iftetio, e quafi con le medefime parole, di de Da- 
quefte cadute fpirituali fcrile.S. Ambrogio, E 
Santi viri, fi forte corruerint, acriores, acriores ad. 
currendum fargunt , pudoris ftimulomaiora repe- Sence 
tentes certamina. Vt on folinm nullum eftimetur 
lapfus attuliffe impedimentum, fed etiam velocita- 
tis incentiua cumulaffe. ; 
Anzicheinoltre ( cofadi upore ) in cam- 
bio di diffidenza, e difperatione , fe ne viene a 
confeguire fperanza maggiore . Qui quo- 
ties cecidit  contumacior relurrexit : nec proie- 
cit animum proicttus:Ifle cun magna [pe defcendit 
ad pugnam. Quindie sche nei petto de’ più ge- 
nerofi Guerrieri delivna , e deli’altra militia, 
dopo le rotte hauute ; maggiormente fi cifue- 
gliauailcoraggio a vindicarfi del nemico, & 
aricompenfaril danno, conacquifti maggio» 
Td ri» 
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ri. Nefono pienele Storie; e bafteranno per 
noi ; come a fioi quì più confacenti , due ioli 
grandi Capitani , eGenerali, l'vno delle armi 
temporali. e l'altro delle fpirituali. 
Sbandatafi vna fquadra dall' efercito del 
gran Ciro, i Cadufij , e da nemici perciò rotta, 
€ disfatta.; primieraméte duuerti il faggio Ca- 
pitano, che da quell’ifteffo male fe ne trahetfe 
Xenoph. quelbene ;'che fi poteva e doueua .. Dignum» 
Cyrop. eft,vt ex hocsquod accidit aliquo fruamur bono,im- 
parando cioè a {chinare per l’anuenire fomi- 
gliantisbandamenti. Poicon la dichiaratio- 
ne di quello ifteffo danno patito , ftimolati gli 
animide' Soldaticontro de’ nemici; sù , difle, 
andiamo , & inquello iftefso luogo doue € fuc- 
ceduta la ftrage, alziamo tanti trofei, che vi. 
refti fepolta ignominia noftra, €l vanto de 
gli Auuerfarij ; si che mai più mirar pofsano | 
quel luogo , ò ricordarfi di quel fatto fenza | 
fcorno, econfufione propria. Eovos agam,vbi | 
res gefta efl . fimulque interemptos fepeliemus : fiz | 
mulque hoftibus oftendemus, vbi viciffe putant, bic | 
(fi Deus voluerit) tjs alios effe fuperiores. Et quo ne | 
ipfum quidem locum libenter afpiciant , vbi focios È 
noftros occidere. | 
Nella militia fpirituale poi ; gran cofa da 
tutti [aputa » e forfida nisuno ofseruata; che | 
tanto gran Santità, e perfettione , a cui arrivò | 
1} Serafico S.Francefco; tanto gran bene ; che 
nella Chiefa fece ,&egliin perfona ; etuttoil 
fuo grande efercito, e Religione tanto ampia- 
i men: LL 
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mente ftefa , & ogni dì crefcente, e moltipli- 
cante: haueffe ( non dirò la cagione » fe nons 
forfi per accidens ) tha l'occafione , da vn man- 
camento , & difetto commetfo , mancando al 
fuo buon propofito , & habito confueto di far 
lalimofina a chiunque glie la chiedefse, guan- 
do la negò advno; che fattofegli auanti glie 
la dimandaua. D’ondetanto fdegno ; & odio- 
concepì contro di fe ftefso: tanto-horrore , & 
aborrimento, a fomiglianti difetti: tanti, e si 
acuti ftimoli, e fproni alla virtù contraria;che 
fpogliatofi poi del tutto con profeffione di po- 
uertà veramente fomma; non corfe, ma volò, 
non giunfe, ma trappafsò le piu alte mete;e ci- 
me di Santità. Acrior ad pugnam furrexit; pudo- 
ris ftimulo maiora repetens certamina. 

Così a tutti Noi dopo le noftre cadute dice 
il noftro Capitano Chrifto benedetto , come a 
fuoi Soldati diceua Ciro. Ed vos agam , conda 
gratia, che vi darò; con l'occáfione; che vi 
porgerò ; condurrouui , fe vorrete feguirmi,a 
. farsi, che l'inimico ne locum quidem ipfuin li- 
benter afpiciats che non habbia da rammétarfi, 
fe non con gran rammarico, di quel fatto , da 
cuimaggior rouina a lui, acquifto ; egloria a 
voi, ne fia feguito » Cosi pretende con tali per» 
miffioni,e così brama,che facciamo noi,come 
fece S.Franc. che maggiorméte fdegnaticon- 
tro di noi , e dell’Aunerfario noftro, maggiori 
zuffe attaccando ; migliori fpoglie, e trofei 
riportiamo. E così per la Dio gratia fanno 

3 mol- 
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molti; che dopo qualche fimile caduta, vergo» 
gnatifi, e confufi dentro di fe fteffi;jnon hanno 
ardire d’alzar gli occhi, non che la ccefta;hu- 
miliati auanti a Dio,fdegnati contro di (e me- 
defimi,& inferociti contro del nimico, invene 
detta ,.e pena del commefío fallo , fi danno 
amaggior mortificatione,niegano, e ftrozza- 
mo tutti gli appetiti propri), non fi contentano 
de'confueti eferciti) , e di niùna cofa fi lamen- 
tano; ogni pena fi ftimano douuta : € quantà ò 
fe neimpone , ó accade loro; riceuono come 
vn pan vnto rifpetto ai demeriti riconofciuti; 
€ così con quefti maggiori sforzi a maggior 
profittodi virtù, augmento di gratia; e di glo» 
ria;tiforgendo;, auuerano anche in fe ftefsi 
ciò, che di fimili cadute perciò da Dio per- 
meffe, fcriffe il B. Lorenzo Giuftiniano: Long? 
tales peccando profecerunt in melius; quam fuerant 
ante delitfum. 

- Finalmente leggafi l’intiero fermone da S» 
Bernardo fcritto di quefto argomento: Quód 
malum duplex cooperetur in bonum. oue diftinti 
lidue mali da noi qui trattati,di pena cioè,e di 
colpa; dimoftra quato bene fappia far" Iddio; 
che l’vno,e l’altro ci ferua.L'vno liberandoci 
dall'altro : la colpa da noi commetía allegge- 
rendoci la pena perciò meritata: ela pens 
fopportatà, curando la colpa prefente ; Ó pat 
fata;e preferuando dalle future. 
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Mali di colpa, da quali ci ha prefernati. 


A quanto maggior èil numero, anzi 
quanto fenza numero la moltitudi- 
ne delle colpe, nelle quali perche io 

non incorrefsi, il benigno Signore có manie- 
reame veramente incognite, & incognofci- 
bili , é andato foauemente ritenendo il preci- 
pitofo corfo dell’impeto mio trabboccheuo- 
le; fortemente reprimendo i gagliardi sforzi; 
& aftuti tentatiui dell Auuerfario ; ò deflra- 
mente leuandomi , ò fottrahendomi ]c occa- 
fioni, i pericoli; e gl'inciampi ? Se n'é toccato 
alcuna cofa , nel Capo X. della Parte prece- 
dente. Ma pur conueniua fotto fpcciale tito- 
lo farne efpreffa mentione, e farla qui per ef 
fer quefti de i più occulti, ma anche de i più 
grandi beneficij . comeil maldi colpa , da cui 
fiam liberati, è il maggior di tutti i mali. 
Suppofte dunque le verità iui accennate , e 
lealtre nella Prima Parte trattate della ne- 
cefsità, che habbiamo del continuo concorfo, 
& influfso diuino nella conferuatione,per po- 
terci mátener nell'effere,che già per la Crea- 
*tione hauemmo : altrimenti fubito > chra noi 
ftefsi lafciati fofsirho , fubito in quel primiero 
abifso del noftro puro nulla fe ne ritornerem- 
4 mo 
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mo, Bafterà qui fare la vera, e foda rifleffio-- 
ne,già da Sacri Dottori fatta ; che quanto iui 
fi difse dell’efsere Fifico,altretanto s'ha da in- 
tender qui del Morale. Cioè, che a noi mede-. 
fimi lafciati, & abbandonati dalla gratia di : 
Dio, tofto nell’abifso d'ogni peccato trab- 
boccheremmo. E comeiui intendemmo non 
efser infermità alcuna corporale inaltri,che 
non fia beneficio a noi fatto da quel Signore; 
che l’oppofta fanità ci diede, e conferua. Cosi 
qui capiremo nó efser alcun morbo fpiritua- 
le inaitri, di cui fe Jiberi ríoi fiamo; nol fiamo 
per ifpecial gratia del Sig.Iddio,comelo pro- 
teftaua il Dottor delle Genti: Gratia Dei fumo 
id; quod fum. j 
Cosi dopo di lui tanti altri, e mafsime il 
Dottor della Chiefa Agoftino , nelle Medita- 
tioni, nei Soliloquij , & altroue , si fpefso; e sì 
diuotamente riconofce, e confeffa; che preci- 
pitato fi farebbe in ogni forte di peccato fes 
conanticipata gratia, e mifericordia; da Dio 
non fofse ftato preuenuto.Gratia fuas miferi- 
cordia prauenit. me yliberans ab: omnibus malis, 
falúans a preteritis , fufcitansa pra[entibus , © 
muniens a futuris. ari 
Quante volte; mi è andata inanzi la diuina 
gratia,troncandomiilacci,e le reti teli emi,le- 
uandomi le occafioni; e ruine preparatemi, 
facendomi {cantar le infidie appreftatemi? 
Pracidens ante me laqueos peccatorum tollens oc- 
cafiones , €? oaufas Wo. quia nifi tu boc e fecif- 
Cfa 


— —- 
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fes » ego omnia peccata mundis omuia feciffem..s 


‘ Quáte volte mi fon trouato fotto ilcolpo del 
. nemico; lo nudo, e difarmato de'Sacramentis 


edellearmi fpiritualisi da difefa, come da» 
offefa, & egli ben prouifto , & armato di tanti 
allettatiui, & incentiui si efficaci ? Io debole, e 
priuo di forze per tanteinfermità fpirituali; 
e perdite già fatte , e rotte hauute; & egli si. 
forte, erinforzato , con gli acquifti ; e fpoglie 
da me confeguite , € riportate ? Io nelbuio; e » 
nelle tenebre della mia ignoranza, e cecità : 
fpirituale;egli allhora appüto nel fuo Regnos 
e Principato ; come Princeps tenebrarum; Que» 
egliè per fare meglioi fatti fuoi a danni miei ! 
E chi non glie li la(ció fare ;e chi impedi lui, € 
difefe mesmentre io di cio ne penfiero;ne for- 
ze,ne voglia alcuna haueua; fe non voi,ò Au- 
tor d'ogni bene, e liberator da ogni male? ee 
nit tentator tenebrofus, & vt defpicerem, Tu mes 
confortafti F enit armatus s & fortis, vt me nono 
vinceret,tu eum reframa[li, & me corroborafliV e- 
nit transfiguratus in Angelum lucis ; Ft me nona - 
deciperesytwenm increpafti,<& vt eum agnofcerems. 
tu me illuminafti. 

Non fù maiin verun Conuito fatta gratia- 
più grande di quella , che ftando alla menfa.» 


del l'arifeo , fece il Ré del Cielo alla Madale- Luc. 


na, rimettendole tanti, e si graui peccati. Ne 
mai fra conuiuali , e fimpofiaci difcorfi fù di- 
fputata materia più degna, di quella» che iui 
pure la tefla Sapiéza mife in campo,etrattò» 
Que 
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Oue framefcolata quella fentenza « Cui antene 
minus dimittitur , minus diligit ; Sufcitó poi al 
tempo d’Agoftino vna queftione , molto ( co: 
ine eglila chiama)difficile, e fcabrofa.indi ar- 
gomentando alcuni in quefta maniera: Se co- 
me iui afferma il diuino Maeftro,colui al qua- 
le pochi fono i peccati da perdonarfi , e per-. 
donati: poco amore porterà a chiglie li per- 
dona: Dunque vna delle due ne fiegue : ó che 
molte colpe dobbiamo noi commettere, ac- 
ciò che rimettendocele il Signore , molto ve- 
niam ad amarlo: ò veramente fe poche faran- 
no da noi commeffe , e da lui rimeile ; poco 


Inli. so. ancora dourà effere l'amor noflro verfo di 
homho- jui.Cui.n. minus dimittitur, minus diligit. 


milz 3* 


# 


- Matofto con l'acume del fuo ingegno; e, 
con la fodezza della verità;troncò il grå Dot- 
tore ogni difficoltà {direbbe talvno ) negan- 
do ilfuppofto»cioè , che fitroui alcuno ; a cui 
poco fia condonato;pochi peccati rigneffi.]m- 
peroche tüifteífo; che cost parli, e penfi efler- 
ti ftate poche (celeraggini rimele, perche» 
poche ftimi d'hauerne conimefle + Parim tibi 
dimitti [ufpicaris: non quia parum eft,quod dimitti- 


gir. fed quiaparum putas effe:Non è poco in fat- 


ti, benche 1n tua opinione paia poco ciò , che 
ti è condonato.tù nó fai bene i conti. Metten- 
do a partita di debiti folamente quei peccati, 
che in fatti hai comrnefí ( che forfi anche fa» 
ranno afai più di quei, che tu penfi ) maper 
far bene il conto; vi hai da aggiungere anche 
tutti; 
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tutti gli altri,ne'quali da te fteffo caduto fare- 
ftie flaui per cadere; ma folo per gratia,e mi- 
fericordia del tuo Signore ne fei ttato libera- 
to, con beneficio tanto maggiore , quanto fi & 
veduto nella precedente Parte al Capo X. e; 
quanto meglio per te fà chi ti conferua fano, 
e faluo, della infermità , edalla rouina, in cui 
ftai per cadere ; di chitiguarifce, efalua do- 
po d'efferti ben guaíta la temperie ; e rotto il 
capo. : 

Dunque (dirai) mibi dimittenda [unt,que non 
commifi € Mi hò da confeffate debitore di quel 
debito , che non hò fatto? ego, qui bomicidium 
non feci, non adulterium: bomicida, adulter ,depu- 
tandus fum? l’homicidio, l'adulterio;e gli altri 
peccati; che non hó cominefti me li hò da ris 
conofcere per rimeffi , e condonati da Dio? 
Mia come ; e perche nonli haitu commefsi ? 
Quare è quo regente? forfi per tuo valore? ò pu- 
reper folo aiuto; e fpeciale fauore del tuo Id- 
dio, come già fiè veduto! Dunque anche que- 
fti aggiungialla fomma de' beneficij riceuuti, 
che fe potrai definireil numero di quefti , po- 
trai anchetaffar da mifura dell'amore al tuo: 
Diodouuto. -= 

afcio vn'altro quefito;che potrebbe farfî, 

come habbia il benedetto Saluatore,pbrefcrit- 

to atutti peroration commune il Pater no- 

fter, & in effo quelle parole:Diitte nobis debi- 

ta noflra: fapendo pur egli,che alcuni farebbe- 

ro arriuat ad ottenere il totale perdono del- 
sca 1 


AG 
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lecolpe,&a fodisfare intieramente per le pe- 

ne: oltrea quelli, che à adulti fi battezzano;ò 
perfettamente le Plenarie Indulgenze acqui- 

ftano: da qualitutti peróa nchein tale;e si pu- 
Suarez TO flato, vuole, che fi dica; Dimitte nobis debita 
in 3-Par- noftra? con che verità dunque pregheranno, , 
tê tom. chefian loro rimefsiidebiti,che più non han- 
t da ' no? Alchelafciatele altre per hora; quefta è 
"^  lapiücalzante rifpofta ; Che peccando oltre 
alla colpa , &alle pene ordinarie deil'altra.» 
vita, fi meritano anche alcune pene ftraordi- 
narie per quefta; a Dio arbitrarie; rendendo- 
fi chi l'offende , indegno dicerti fauori , & 
aiuti pia abbondanti contro ai mali prefenti 
òdi pena, ò di colpa; fenza i quali aiuti,e gra - 
tie fpeciali , viene poia cadere ó nell vno , ò 
nell’altro male.Come offeruano alcuni;che a 
Dauid per lo peccato dell'adulterio , benche 
già rimeffo, e quanto alla colpa , e quanto al - 
la pena ordinaria , però. non furon dati que- 
gli aiuti, che l'haurebbero liberato dalla per- 
fecutione del figlio Abfalone, e preferuato 
dal peccato commeflo pofcia di vanagloria., 
nel conto;che del fuo gran Popolo fece pren- 
dere ; Che perciò il preferuarci da tali cadute 

. c6 quegliaiuti fpeciali , € mero fauoredi Dio; 
ma da noi demeritato con le noftre colpe;che 
ci hanno addoflato il debito di efferne priui. 
debito che non potendo già mai eftinguere 
fempre ci refta da chiederne perdono, € dire» 
Dimitte nobis debita noflra, Hor tante fiate ha- 

uent 


+ 


. adeflo cominci a farlo. 


Profpera, vt fo mentum aduer[a vt [e£ io 
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uendoci egli fatte quefte gratie, e benefici fpe- 
ciali, quante volte incorfi faremmo;e non fia- 
mo in alcuna ò fpirituale ; ó temporale cala- 
mitá: chi vi, fù, cheall’ hora le riconofcefse; 
che le gradiffe , che leoffernaffe? Almen, 


Issa saganeseggazaze 


C A POTE: 


Ricoguitioue , e Confefione delle fudette ves 
rità prima occulte, 


Iano per tanto quai effere fivogliono, Ò 
profpere, óauuerfe le cofe auuenuteci:.. 
Che tutte per ben noftro fono inuiate.: ` 
levne per folleuarci, le altre per reprimerci. 
Quelle per darci animo: quefte per torci la. 
prefuntione. Le prime per fomento; le fecon- 
de per falaffo, e cauterio; e medicamento. 


.€orrere nella bella carriera del fanto Amo- 
ve, Charitatis calcaria rota ad curfum Amori 
Accioche quado non baftafie vno, sag 
ga l'altro. Quando fermandoci nella pi 
rità , noncorreffimo aldator di isla 
fità fpiccandocene , vi ci (pinga : Quos 


$. 
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Senee.de 
benef. li. 
BCl 4e 
Hora- 
tius. 


Cyro- 
pad.s.. 
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mundum pertrabit ; bos mundus ad cor repellat. 
uando l'amoreuole inuita non ci alletta ; Ja 
forza, ela violenza yi ci conduca » Compelle-» 
(per aduerfitates , come fj piegano variji/adri ) 
compelle eos intrare » Doicitlima forza ; fuawif 
fima violenza, e profperofifiima aduerfità, 
chenécilafcia perire.Belliffimo colpo, e tiro | 
gentilifsimo», conforme anco alla vera Dot- 
trina di quel Filofofo: Pulcherrimum efl etiam» 
inuitos, nolentefque feruare , contro alla vana 
diceria di quel Poeta , Inuitum qui feruat , idem 
facit occidenti. Opra foura humana , € yera- 
mente diuina , cosi conofciuta, e chiamati- 
da chi per gratitudine ftruggzendofenc;diceua 
al(uobenefico Prencipe. Hac facios quoniam- 
tu , pro diuina tua ope, non iubes modo, fed etiam 
cogis me faluum effe (diremo noi ) compellisnos. 
intrare, | 
Da tuttoilfüdetto, ne fiegue, che molto 
più de gli Ateniefi ogn'vn di noi dourà in cafa 
fia alzar vw Altare. Ignoto Dco, € riuerirui;e 
riconofcerui quel vero Iddio, che veramente 
ignoto, c fconofciuto, è venuto in cafa noftra 
adapportarci con si fina beneuolenza tanto 
bene jtutto che tanto male dalla noflra fco- 
nofcenza ne riportafle ; Ad introdurui tante 
gratie, benche per effer traueftice da difgra- 
tie, fiano ftate poco ben vedute , e molto mal 
riccuute ad efercitarui quella fua mifcricor- 
. dioliifima prouidenza; facendo , che le Crear 
ture da noi perniciofamente amate , da fe d 
ri- 
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rigettino ; eci facciano ritornar al Creatore: P 


con quei trè flupendi modi da lui medefimo a 
quel Sant’ huomo dichiarati; e tanto da que- 
ito porammirati. Primo non baftando tutto 
illor bene per appagarci. Secondo non com- 
municandocelo ne anco tutto. T'erzo abban- 
donandoci anche totalmente, tofto cheal. 
trouefperanodi ftar meglio: Per farcicer- 
care» e trouar quello, che tutte le brame ap- 
pagarci , che tutto fe ftefso communicarci, e 
che giamai abbandonarci vorrà. ł 
Proftrato dunque auanti a queífto voftco 
altare, ò troppo tardi da me conofciuto , es 
troppo lungamente Ignoto Dio ; rauueden- 
domi hora della mia fconofcenza pallatas, 
ammireró,e benedirò la voftra beneficenza, 
tanto più degna di ricognitione , quanto più 


Bal- 
thaifar. 
Aluarez 
la Vira 
C3p. 49» 


efercitata con chi non la conofceua. Confite- Eccl. si 


bor tibi Domine Rex, €? collaudabo te Deum Sal- 
uatorem meum, quoniam adiutor,al bene, e pro- 
teltor, dal male , factus es mibi ; facendo voi 
meco da Medico amiciffimo , con applicari 
rimedi) realmente neceffarij , benche appa- 
rentemente 3fpri, ed amari . Mihi, che non, 
aprendo gli occhi a vedereil bene fattomi; 
apriua la bocca a biaftemare la perfona , ea 
mordere la mano, che me lo faceua. E: libera- 
fli me a perditione , sì dalla temporale ; come 
dall eterna ; cheandaua ad incontrar da me 
fteffo. A vugientibus praeparatis ad efcam sdas 
tanti moftri infernali ; che ftauano apparec- 
chia- 
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chiati per diuorarmi ; caduto che fofsi a rug- 
giti delle loro fi uggeftioni , ò prefo a i lacci, € 
dalle mani di tanti mali Compagni, e peggio- 
ti loroefempi. Quante volte in occafion di 
peccare , trovato mi fono sù l'orlo del preci- 
pitio , col piede già pofto sù la foglia deilin- 
ferno, econ la manbattendo alle porte:e voi 
opportunamente , de portis tribulationum trat- 
to mi hauete, exaltás me de portis mortis? quan» 
te altre già caduto entro a quel ventre dell’in- 
ferno, in quella colpa habituale, cheall’eter- 
na pena m'andaua difponendo,e traman dan- 
do:da voi prodigiofamente campato ne fui: 
pe altitudine ventris inferi? Da voi,che di ció nó 
contento, in oltre;exalzafti fuper ternam habita- 
tionem meam, indi mi hauete folleuato a si alto 
pofto nella terrettre Gierufalemme;per fubli- . 
marmi poi anche a proportionato grado ' 
nella Celette. 

Proprered confitebor tibi , & laudem dicam». 
Confeflerò le mie mif.rie » € loderò le vo: 
ftre mifericordic.Mio era id debito di peririn | 
quella grand'innondation de’mali,ma voftra 

ietà fù il iberarmene sì pietofamente. Sicut! 
liberafti Noe de dilunio , che appunto non vide 
(e non dopo, che ne fü liberato;la grauità del- 
lattrage fchiuata: Mie le difgraue , cheit 
quella Patria, Città, e cafa paternaa me peg 
gioci,che ad Abram;a Loth,:d a Simonide;fo* 
praftauano: Mia la tirannica (chiauitudint 
che in quei? Egitto del Secolo, peggio de gli 

“Ebrei 
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Ebrei, opprefiàmi haurebbe ; Sela gratia 
della.voftravocatione di la chiamàndomi al- 
lo stato Religiofo, noibme ne haucfle bera 
tosficutliberajti Abrahi der Chaldaeorum, ficut 
Loth deSodomis y «9" ficuti moyjen de manu Pha» 
vaonis; Regis v deg yptiorum« Mie ,edaimemeri- 
tate; erano le atroci patiiorii, edei'animo; e 
del corpo: dalle qüiairfarei rimafto confuma- 
to, fe la voftrabenignità ; 0 preferuatoyó foc- 
corfo non mi haueffe y fzeuz liberafli Iob de paf- 
fionibus fuise fosti Í 
To con le mie fiamme di concupilcenza 
accendeua , e col paboloditante iniquità nu- 
triva, Sraccrefceuagliincendij di quella for- 
nace, incui già fecundum prafentem Iufliziau» 
codannato,& funibus peccatorum meorum lega- 
to, doucua cominciar per mai finire, di arder- 
«wi, edi penarui ; quando voi, ò vero figlio di 
Dioconla voftra celefterugiada fcendefte ; 
a liberarmi, &ad eftinguermi quel peraltro 
ineffingaibile incendio, Sicut liberafli tres pue- 
ros de'camino Ignis ardentis « Et ficut liberafti Su- 
fannam de falfotrimine: ita me de vero, immo de 
veris, G7 multis, & maximis criminibus; ne'qua- 
li da me (arci precipitato: Se voi protetto non 
 mihauefle , vitecumfateres ip bonis congaudere 
celeftibus. s 
, Perciò conofcendomi debitore di tutte Ie 
ricognitioni de'(udetti voftri , da voi liberati 
amici, con tutti gli affetti loro infieme vniti. 
Confit ebor tibi, & collavdabo te , cj benedicam in 
Secula «7e. Ee ce gia; 
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E già; che hor mi veggo da voi proueduto 
disi grànde , eper l'adietro si poco da me ri 
conofciuta materia » dimoftratiua del voftro, 
& allettatiua del mio amore : quefta ancora, 
alle altre aggiungendo; farò maggiore il Ni- 
do per ritrouarui più da conofcerui , & amar- 

ui: maggiore il Rogo per maggiormen- 
te accrefcere l'incendio amorofo: e 
maggiore la pira ; per meglio fpic- 
carmi da me fteffo , non che 
da tutto il refto; e volar- 
menea voi folo, ò 
vnico ,e fom- 
mo mio . 
bence 
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IN CVI 
Alla materia già preparata, edi ifpoffa 
del Nipo,e Roco, 
S'applica, per accenderla , il caldo Rag- 
gio del Sole : L Ardente affetto da 
DIO portatoci. 
Che fono 
I BENEFICI FORMALI, 


Formalmente confiftenti nella. buona 
volontà del Benefattore. 
Pe 5595559 
si SCA, SR ar 
dI IRC IENA ge. 
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AVA AO 
p m Er molto atta,che alcuna mate- 
A. ria fia, e mojto difpofta alfuo- 
“co; Seperóilcaldo diquefto , è 

quel del Sole, non vi fi accofta, 

: * non fi accenderà ella: già mai. 
Più di qualfiuoglia zolfo , e eli qualunque ful- 
furea materia sò bitume; èla INafta amicd,e 
pronta al fuoco ; comcui hàtal( per cosi dir) 
confanguinità; e fimpathia; che al vederlo fo- 
lo s'accende ; € và tutta in fiamme: Pur. con- 
uiene;chealmeno il vegga. Huic magna:cogna- 
tioienium : tranfiliuntque protinus in eam vnde- 
_ eumque vifam . Ela Fenice con tanta: brama; 

= €hedelle fiammef£olàriin leiarde , e contan- 
ta difpofitione, & apparecchio; che nelfuo 
Nido; e Rogo vi hà fatto; Tuttauia- per ac- 
cenderfi : gli fi pone a fronte, ene ftà con gli 
occhi intenti beuendo l'ardore , con la voce, 
fupplicheuoleinuitandolo ; € con le ali dibat- 
tute attrahendolo; e concependolo. 
Solem blando clangore falutat = 
^ Debilior, mifcetque preces, & Supplice:canta: 
Praftaturanovas-viresincendia pofciti. 


rV 


Plin, L2. 
C.195. 


Clau- 


i diap, 


A cui perciò quel fuo tutelar Pianeta:; «con. 


vn de’ füoi caldi raggi benignaméte inueften- 
dola, attacca il bràmato incendio, ~ 
Quem procul adduttis vidit em pbebus ha- 
benis e, os 
Ee 5 Pro- 


Iden 
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fPropere flanis? crinibus vnum 
> Concuffa ceruice iacit; miffoque volentem 
° Vitali fulgore férit, Nam fponte crematur» 
pated o. 315 0X 0rd 18 

E tiro Anima:diuota , dopotanta; etanto 
ádoriea máteria per le fiamine amorofe accu- 
niulata giày edifpofta ; fe ormai accender ti 
Xuois:accóftati ;.Ge infacoia dell'eterno tuo 
Sole poftati; con gli occhi fith d'attenta con- 
fiderationè ; € col fentimento a ciò douuto; 
cominciaacstemplare;cersa di capire;e pro- 
cüra difentire quel caldo 3 quell’ardente fuo 
affetto ;;che e ftato laccagion di tutti i fopra- 
numerati effetti.Che ben hauràforza di auui- 


' wàr in tela fiamma dicorrifpondente amo- 


re; effendo la vita ; l'anima, € la forma di tut- 
tiibenefici dinini» Quale perciò fotto titolo 
de’ benefici formalianderem inquefta Quar- 
ta Parte:tanto: più attenti , e diuótamente» 
contemplando ; quanto maggior è la dignità 
films pi O09. 
Rifpetto acuiben potremo; e douremo di- 
re: Chefin'hora non s'è fatta nulla perches 
nulla è tutto ciò , che fin'hóra:s'e detto. Ne» 
puril nome dc' beneficij merita; benche per 
Ta penuria de’ vocaboli fia loro: ftato per vna 
certa analogia attribuito Gc imipreftato ; Co- 
me alle faue pofte in giuóco sù'Itauogliere, il 
nome, e la valuta s'impone de’ denari,de'qua- 
li fi giuoca ; e per i quali fi foftituifcono ; per 
tanti Scudi v.g. Zecchini, ò Doppie. Sic Hir 


y 
f 
| 


t 
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beneficium dicitur atfio benefica ; & ipfum , quod 
datur per illam actionem e Dicitur autem: boc ino» 
pia fermonis : pt canem & venaticum , & mari- 
num, & [ydus: Pedem & noftrum dicimus; € le~ 
£f & veli, & carminis. 

Hor étempo di gettar viale faue; e di met- 
ter manoa i denari : di lafciar1 fegni, e venir 
aifignificati: di paffar daidoni , Que merito- 
vum figna, non merita funtz beneficiorum notayve- 
fligias ac miniflerias per qua fe voluntas amicaex- 
plicat:Qua falsò benefici nomen vfurpant;E d'ar- 
riuaraiveri, e formali beneficij. 


2555355555553525555 


Che formalmente confiffono uel buon 
affetto interno, 


CAP "ur 


Ltra cofa è l'oggetto" di qualche arte, 
la materia;e l'effetto: altra cofa è Par- 
.. tettefla. Nèmarmi ; enèmetallis’e- 
fercita; e nelle Statue fi paleía, la {coltura g 
cui effenza inuifibile nella mente dell’ artefi- 
ce ftafsene ;come forma intriníeca e coniti- 
tutua di efso. Così altra co(a è l'oro, l'argéto, 
c le digaità da beneuole Per (ona beneficame- 
te donate:altra cofa il beneficio,che è la fteffa 
beneuola; e benefica volontà ; da cui intrinfer 
Ee 4 ca- 


Senec.de 
benef. li. 
2,verf.fi- 
nem. 


Idem lib. 
LC. $o 
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camente y;e formalmente &conftituitoril-Be- 
Aefattore ;.& -eftrinfecamente nobilitato ; de 
impretiofito il dono :honorato; & obiigato il 
senceide beneficato: Multo interefl iuter materiam be- 
benef. li. neficij & beneficium. Itaque nec.aurum y mec ars 
POS  gentunsnecquicqaau eorum, que a proximis.ac- 
cipiuntursbeneficiwine/ts licet imperiti id [oltm uos 
tents Sed ib[a tribieudi voluntas: Scrifscal fuo 
- Ebutio liberale quell Autore . Imamicis pint» 
: | monvés quavitur yfed voluntas . Quita alteri ab 
EP33 inimicis fepe prabetur salteru [ola charitas tris 
buit; Scrise pur al (uo Caftrucio S.Girolamo; 
rouandolo anche con la ragione, auuegna- 
chequettà tal buofia volontà di gioudrci non 
' puo hauerla , fe non chi veramente cic ami- 
co: ne puo efserci veramente amico, chi non 
lhabbia + La doue quegli effetti efterni di 
qualche vtile , e giovamento j venir ci pofo- 
noancheda nemici, e perfecutori. — . 
Vale. A Giafone Phereo diede Prometheo Tel 
Max.lib. {ilo vn gran colpo di pugnale per vcciderlo: 
PIS lib. ina venne: ad aprirgli la poftema s ct dargli 
7.ca. 5o, Quella Vita, e fanitás che tantimedici non há- 
Senec.de uean potuto dargli...A quel Tirgnno votendo 
ben. li. 2. quell'altro tor la vita. apri colferro la peris! 
colofa gorifiaggiones' e guarillo: per lafciar: . 
Colui; che volédo:prepararmi.i vcleng morr: 
Senec, dc TETO m'apprefto per errore vna beuandis 
vouet li, foporifera . Qui foparem > cum vene. ere 
stia. deret; mifenit.per non dire di-quel E heba-. 
no Phalereo., a cui nella zuffa: arrinatto 
vna 
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vnalancia nemica al pulmone- ferui d'op- 

portuniflima lancetta di Cirufico , per curar- 

lo da mal; per altroincurabile; che vi haue- 

ua.Cosi.chi volendo giouar ad altri,recaffe il 

` gionamento a me:ó volendo a me nuocere 5, I 

, almionemicoapportaffe il nocumentó: que- 
fto tale nonotterrà mai il vero titolo di Be- | 
nefattore mio;ne quelle fue attioni il nome di 
beneficia me fatti: mancádo loro quella:buo- 
na volontà;chead effe dà la forma;e l’anima; 
ela vita. Non euentus fed auimus diflinguit be- Senec.de 

i UWeficium. ab iniuria . Itaque refert y non quodda- ben. liS» 
tus fed.qua mente, gs n 

Alcontrario quando anche mancaffe lef- 

fetto di -quell'efterno bene ; non mancheràil itl 
Vero beneficio ( quod , amiffaetiam ve data, du- E In 
sat.) Senon mancherà l'afettointerno:che "^ ^77 | 
si come ela parte più fina;ela midolla più de»... 
licata del beneficio(id quod carum; pretiofum Ibid: In 
effe debet ;)Cosianchepiüteneraméte;edol- ^ «uv | 
cemente penetra alla parte più intima,e viua ~- | 
dcl cuor gentiledi chi &beneficato.Hec in par- 
tem téneriorem animi numquana exitura defcen- 


Libis. Ce : 2 M 
; : : ; vit, (I) 
dunt'. E con dolciffima violenza a (cilrapifce il 


À 
a mirare esforza adamare,nontanto la cofa 
| 


data; quanto la perfona , e Pamor dichi glie | 
la dà: Cogitantem magis à.quo , quàm quid, acce- il 
ferit cheil contrariofarebbe:cola da (eruo, i 
emercenario, enon daamico; da meretrice; jj | 
noda Spofa:Simuncra dantis plassquam aman- Au gult : l il 
tis affeftum diligis; cane Animas ue ( quod abfit) Medit. Ih 
meretrix dicaris, — Che - 4 


essi 
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Che fetost: fà con noi l'ifteffo Dio» tanto 


intento a mirare l'affetto noftro , che per l'o- 


pra fteffal’accetta, e rimunera. E per vn bic- 
chiero d'acqua ; dicui non è cofa piùvile, & 
obuia: eben anche fredda , in cune pur vno 
poco di legna; ó di fatica fi è fpefa per riícal- 
darla: per quefto ;' dico vuol render il regno 
eterno; in rigaardo.cio6 non d'altro,che dell’ 
amor noftro; che folo in tal fatto può confi- 


deratfi: Che dourénio far noi di quel fuo de 


uin'affetto; con cui tutti ifudettidoni ci ‘hà 
fatti? Quali fe confiderati habbiam fin'hora, 
comeanoi, &a noftro giouamento ; venuti: 
di-quanto maggior confideratione fon degni, 
inquanto da lui deriuano; e procedono? 
«*Sono-efiì la legna per accender il fuoco ; è 


^" edgo, Edè vero; che Volcano il Dio del fuo- 


plutarc, 
de facie; 
que. in 
orbe Lu- 
nz. 


co; fi finge per quefto; zoppo; perche,ne fen- 
zabaftone il zoppo; ne fenza legna il fuoco, 
puo foftentarfi. Ma è anche vero; che per 
molte, s molto ben difpofte ; che fian lele- 


; gna; Se non vis'accofta fuoco; non s'accen- | 


. deran gia mai. Per molti;e molto grandi,che 


fiano i beni fattici; fe non vis'aggiuge la buo- 


navolofità ; non meriteranno , ne accende | 


ratino il noftroámore. Era pur grandel 
materia preparata-dal Creatore con tanti 
beneficij naturali all’ huomo fatti : e: dal 
Redentore morto per l huorno con i fopra: 
naturali: alhora però folo s'accefe Vincen- 
dio amorofo ; quandoappunto in bel fuoco 
fce- 
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fcefe l'amor diuino, tamquam ignis. 
Caro , e benedetto fuoco ; fe ella è pur vo- 
ftra proprietà di fcuoprirui con la luce, e di 
Ícaldare col calore:degnateci anche noi di ef- 


fetti tanto a voi connaturali. Scuopriteui alle 


noftre tenebrofe;e fredde menti, ò {plendida, 
& ardente fiamma. Fateui vederall’intellet- 
to, e fentir all'affetto: accendendo in noi vna 
viua,e di voi degna fiamma con quefta si gran 
maffa di legna , che fin'hora s'é preparati 
conletante forti de'beni da Voi fattici. Che 
fe quefti effetti;tutto che inefplicabili ad ogni 
lingua mortale, non fon più, che la materia;e 
beneficij (ol materiali: dateci voi a conofce- 
re (che folo il potete fare) quali faranno i 
formali. 


ARIRIZZORAZZZZZRIZZA 


Tanto maggiori quanto è maggiore l'affetto. 
CAPO IL 


A chi farà quello , chefi ponga aten- 
tar fondo , ó {peri ditruouar lido in 
quel pelago immenfo ; che non li. 
hà? Qual Angelico , è Serafico , nonche hu- 
mano, intelletto penferà di poter in quel diui- 
no affetto a noi portato ; ritruonar principio; 
che mai vi fù; è fine,che mai vi farà;ó mifura, 
: la. 


la quale effendo pure intütte le altre cole), 

fate appunto is numero  pondeve s © men- 
fura; in quefta fola non € :al dir di Bernardo, 
d'Anfelmo; e d'altrij comete anche è quefta 
cofa fatta, ò creata in tempo:ma al pari dello 
fteffó Iddio) incréata, ed'eterna. 
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Grandezza dell’affetto;dinimo confederato 
sorpresa fe fleffos e funa off aea. 


TE 


add II, | 


T Onfi mai; ó Anima diuota y ne ma 
farà Iddio, che anche tuo amante | 
- *nom Ofle; e non fin; non pensò ; noii 
amò mai fe medefimo, che di te non pen 
fMie, etemon amafle.ancora : e ben ani 
che realmente con l'ifteffo penfiero , con cui 
di fe pensó: e con l'ifteffo affetto, & amo 
recon cui fe ftefso amò: col medefimo (di 
co realmente parlando ) di te fimilinente: 
pensò, ere parimente amò -Tù in buona few | 
tenza; T ü ancoraentrafli a parte di quell'og | 
getto, niellacui contemplatione fifso FIntek | 
letto diuino, nc produfse quella gran parola; 
e Verbo , có cui tutti i füoi concetti efprimel] | 
grande Iddio. Tua parte diquell'oggetto;dd | 
cui amor acceio il cor diuino; ne clalò, € fpr | 
ro 
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rò quell amorofiffimo Spirito ; con cui tuttii 
fuoi affetti il Monarcha-fopremo sfoga; fe> 
pur tanto dalla lor feccia purgar fi poffono; 
cotali Metafore ; che del tutto indegne nons 
fiano d'effer in mifterio si fi ublitne; vdite. 

Che direfti , fe vn. Ré di Corona fi degnafie 


di dar luogo nella fua mente realéa qualche . 


penfiero,& affetto verfo di te; benche all'ho- 
ra folamente; ve l'ammettefse ; quando altro 
che fare, ò che penfareegli non hà? Maché 
direfti poi, fe anche: nel mezzo delle füe pur 
graui cute del regno ; nel feruor de" (uoi piü 
caldi affetti verfo della Spofa; ò del Figlio 
fuo: defse luogo, e buona parte, anche'a pens 
fieri dite prefi ; ad affettia te portati? Che 
tene parrebbe;fe in oltre con pli fteffi penfie- 
ri, concetti, e parole, concui penfa;etrattii 
regij fuoi affari penfafses e trattafse anchei 
tuoi :con eli fteffi affetti , & amori sto’ quali 
ama i fuoi più cari; e congiunti , te parimente 
amafse ; & in fomma con quei medefimi am- 
plefii, e baci ; co'quali i füoi più famigliari , & 
intimi fi fringe; & accarezza ,te inficmeab- 
bracciafse, ftringefse , baciafse ? che direfti? 
Hor chedirai,intendendo cosi veramete;se 
realméte efferfiteco portato il sómo Rè del- 
la gloria?Egli con quell'ifteffo Verbo;e paro- 
«con cui (come con termine prodotto) pen- 
80; diffe , e trattó tutti i fuoi fecreti » egrandi 
affari; con lifteffo anche a i tuoi pensò i tuoi 
diffe; trattò; e conchiufe. E con quelmedefi= 
mo 


Bern.fer. to Santo. Nam fi Pater ofculans » 
Sin Cat. accipitur;non erit.abs re 
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mo Amore fpirato ti ama, ti abbraccia, eba- 
cia, e teco fi vnifce ;có cui (come con termine 
pur prodotto) s'amano » s'abbracciano; e ba- 
ciano quell'amantifimo Padre , & amabiliffi- 
mo Figlio,vniti infieme con quel vincolo d'a- 
more, con quel bacio di carità ,cheè lo Spiri- 
Filius ofculatus 
ofculum Spiritum 5 atium 
intelligi; vtpoté qui Patris,Filijque imperturbabi- 
lis pax fit, gluten firmum; indiuiduus amor, indiui- 
fibilis vnitas;alsétire,eal parlare del mellifluo 
Bernardo .che poi anche (oggiunge :: Ila ita- 
quemutua Gignentis 3 Genitique cognitio pariter 
c? dileftio > quid nifi ofeulum ef fuavifimune yfed 
fecretifimum? Colmedefimo(dico)alimodo fir 
detto ,anchete amano » accarezzano; eb*| | 
ciano » ammettendoti all'intrinfichezza d 
uel loro foauiffimo ; ma fecretifimo bacio 


] 


Proua4. Imcuius gaudio non mifcebitur extraneus: >, 


Cant.t» tinuo: Ofcaletur me ofculo oris fui.&intendend) 


Cosi crede;e cosi fpera la Chiefa Santa; las 
Spofa fua diletta; che dalla certezza di tal ve 
rità fattaanimofa y De if fo audens-(comeag | 
giungeil citato Santo» )«z paterno fe diligi pit. 
[umens affectus quogodem fe:Spiritusquo e Flu 

affe&lam fe fentit» atdifce di chieder quel si fo? 
ue ; benche si fecreto bacio «dicendo del cor 


quello fpirito diuino , che €.l'afpiratione stat 
inor, €  vnione del Padre; e del Figliuola 
Petit ergo euidenter dari fibi ofculum y hoc eft sp 


vitum illum» coste lo dichiarailfudetto S. Ab 
bate; 
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bate, & a cosi fperare, e confidare t'inanima. 
Confide quacunque es illa, confide nihil befitans. 

Etaccioche non ti paia quefta ò qualche +» 
. eflaggeratione; ò folamente pia meditatio: 

| ne:Eccotelaconogni rigore fcolaftico ftabi- 

lita dal Maeftro delle Teologiche Scuole : si 
S | cut Pater dicit [e 45 omnem Creaturam Verbo) y, p- qu. 
! | quodgenuit: In quatum Verbum genitum Jufcien- 37. a. ze 
"| terveprafentat Patrem, & omnem Creaturam:jta 2d 3» 
-| diligit fe; €» omnem Creaturam Spiritu Santo s in 
) | quantum Spiritus Sancius procedit , vt amor boni- 
t| tatis prime, fecundum quam Pater amat. fe , & 
N| Omnem Creaturam Spiritu Santfo , in quantum.» 
| Spiritus San&us procedit; vt Amor Bonitatis Pri- 
W| wma, fecundum quam Pater amat fe , & omnem» 
(|. Creaturam. 
d Cosi conchiude l'Angelico 3 dichiarando 
0| ildettod'Agoftino: Pazer, c Filius amant Spi- Augult. 
ritu Santfo, nel modo füdetto. E prima diSan de Tri- 

u| TomafojRichardo di S. Vittore difcepolo pus nit Lec. 
è renella dottrina;e feguace nell'Inftituto d'A- ”* 
goftino ; In vn'intiero fermone fatto di queft" 
argomento : Quomodo Spiritus Santius efl amor 
Patris; €? Filij: in quella guia; dice ; che ben, 
diciamo; chel Padre opera: per quel füo Fi- 
| Blio; non perche quel Figlio fia l'origine di 
| quella potenza, che è il Padre, e che vuole, & 
| Opera come più leaggrada : ma perche il Pa~ 
| dre è l'origine di quella potenza , che èil Fi- 
| 8lio,&a fuo beneplacito opera iltutto : Cosi 
diremo anche bene; che il Padre ama con lo 
Spi- 
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Spirito Santo , non perche lo Spirito Santo 
fia l'origine di quell amore, che & il Padre, 
- chea fuo grado ama ciò, cheama;ina perche 
il Padre infieme col Figlio origina, e fpira 
queil amore, e Dilettione, che è lo Spirito 
Santo ,e conia quale amano le altre duc Per- 
fone. Pater per Filium eperari dicitur «non quod 
| £ilius fit Auttor, C origo potentias qua Pater fh 
er que vult; operatur: Sed quód "Pater Autor T 


origo fit potentie, que Filius eflc? pro beneplacito 


agitsquod agit-Ita Pater Spiritu Sanéto diligit no | 


quod Spiritus cantus Auttorfit;& origo Dilettiv 
nis, que efi Paters q pro arbitrio amato quol 
amat; Sed quód Pater eam dilectionem » qua Fili 
diligitur > € Spiritus Sanus efh, fpirat  & illi 
Auttor el, & origo. ees 
Con lo Spirito Santo adunque ciamail Pr 
dre, cl Figlio, non perche da lui riceuano;o 
per lui habbiano l'amore , ma perchecon iù 
ccl'efprimono & efibifcono » Pater Spr 


santio diligit, non quód. per cum babeat amoremi 
aut ab eo accipiat: Sed quod per eum exhibeat, itt 
pendat ec. L'Anima noftra non efiendo dat 
Refa amore; ine anche perfe ftefsa ama, M 
per l'atto d'amore; che da lei procede», QUI 
diuin Padre pero & efsendoin fe fteíso.Amv 
re, e producendo, $ fpirando Amores cheeli 
Spirito Santo: perciò, ama da (e ftefsos È 
ama.con l'amore ; che da. lui procede; che 
lo Spirito Santo ; con luiama y come con tM 
mine prodotto diconde Scuole, per corse! 
7 vnd 


i) 


AT. — &sg 
-yna- parola: ogni. ambiguita:. ter amon ely 
Spiritus Sanéfuseinsustnaor f Ideo Patér diligit 
Se ipfosdiligity & SpivituSant£os diligit fe ipfo Ax 
more t diligit fuo amore Si reife diceris diligere.» 
môre yqui de te procedit y cuv Pater C Filjuss 
non reblé;dicautur diligere amoresqui deipfis pra- 
«cedit ? Cosi ftabilifeeeterminaquebtraztato, 
ditanto noftro tiondre; quarito.è che Tddio €i 
ami conil’iftefio Spirito Santo a dod oügete 
to: Comeancheaill'ifteffamániera a hoigear 
facon quel diuin fuo verbo , e di noi tratta o 


seu As X qx 


Horcomescpre,& incetíantemente fi pro» 
duce quel Verbo , efi {pira quello fpirito diui- 
no;co cui;come s'èveduto,dite(ò Anima)péfa; 
eteama il grande Iddio; così fempre& incel- 
fantemente'dura il penfiero;chedi te ha;e ia- 
more;chea te port, seza mainedali’vno, ne 
dall'altro ceffare;ijNomefprefie mai concetto 
alcuno;in cui ancheTü realméte efprelsa non 


 fofli:nonauvampó d'afferto 5 con cui anchedi 


te medefimamentteson auuápafse : Non heb- 
bemarpernoftromodod'intender;occhbche 
fopradktegperti non li hauc(se;; inteifermiye 


itl non .litenefsesfenza mairimuouerJis nes 


pur.vnsnigimo momento date; Non heb- 

bene hà cuore , in cui tü non haueffi e non. 

Rabbi molto nobil;e fegnalato luogo. ioi: .- 

o Entra dunque hormai.con l'intelletto ; oue 

fempre fei flata.come oggetto» Entra in que 

chor diuino;ad altrira pprefentato come Schi 
x Ff gno 
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gnopretiofiffimo 5 ad altri come fornace är- | 


dentiffima; & ad altri; come pelago immenfo 
di dolcezza, fenza fondo, o lido alcuno: & iui 
ponendotia nuoto;perditi pure allegramente 
incerca della grandezza fmifurata di quel 
dolciffimo Oceano: accendivi, e confumati 
pur all’eccefsiuo ardor diquell* amorofifsima 
fornace; nè lafcia di confonderti all'ineftima- 
bil preciofità di quel nobilifsimo Scrigno fat- 
to-tuo si gratiofo ricetto. |. 


3555553555554555555 


| 


i 


l 


sui RO a ea 
Grandezza del medefimo s confiderato fecon 
- dede fue,come circonffanze ü- 
conditioni, 


WN Erca poi la quantità > e la qualità d 


/ g quell’affetto;, a te dal Sommo Iddio 
; portato: chiui troverai Ja'fop rabbor 
danza della marauiglia; e dello ftupore: 
^: Confiderd ‘la lunghezza della duratione 
lietanto.fi-ftima, © pregia in chi ‘pet moli 
| annicome vn Giacobbe; fempre viuo habbl 
mantentito Pamore: Che iui trouerát non ar 
fiio luftri 5 6 fecoli: ma vil'interminata eur 
iiti, fenz'alcuntermine; seque a parte antet | 
ques parte poft : In cuioltte ogni lunghezzie 
teme È 


(EMWUIPQOUE:SS sg 
tempo, ctiam umaginabilé;ti vedrai effere!íta- 
ta ben voluta; tutto cheil bene nori ti fia (tato 


| fatto, (e nomin tempo Opus nouum. y fed confi- 


lium antiquum « Auct trouerai  benche dopo 
molti Secoli partorita alla luce; auanti a rutti 
i SeColiperóyab eterzoconcetta;e portata in. 
quell'amorofo feno del cuor di Dio; chete» 
n’afficurarconla-fua: parola: Qui portammi a 
meo vtero: E. te'] dicmara.itfacioApolitor di 
quel di Giobbe; Oraba filios vreri m?i ; cosvipos 
nendo: Quid eum per vteruni Dei y amfi eius confi» 
lium in quaunté fecula peypredefünationenr con- 
cepi. fumus è lui trouercal queft'attetco: ciere 
ftato quello; che noa:v'effendo chi pèrteren 


Auguft. 


Ifa.4 Go 


Iob. 1^. 
Gregor, 


ibi, 


galle, © ;pariatle; quando fi rrastó fe darti fi... 
douefle.i'etiery dinò: Se fario;intierò; eiperfet- -> 


to, ò no:Se folicuartial grado fopranaturale 


digràtia;: edigloria;0nd:Se dartene tanti 
aiuti primetterti tante colpe;j' tolerartitanto 
tempo; e gratiarti poi anche di nuoui benefici 
dopo tante ingrabitudini-&c. egli (ojo tutte 
quefte cofe a tuo fauore; orò, e perorós:i «c 
Cerca la:continuatione j é'troüérai;;che 
non mai punto s'interruppes:ne giaiiai per 
alcun momento è per interromperfi;non che 
per ceflare: ma fempree flato;e fempre flarà 
attualmente atnaridoti,comè fe altro non ha- 
uefíe a far quel fupremo Gouernator dell'vni- 
uerfo: come fe in quefto hauetie eglipofto il 


fuoimpicgo sè quefto fofieil fuoguito; (enza - 


mai diftorfene: E mira quanto maggior for- 
bi za 
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za hautebbe qui vid, che füicritto da colui: 

Nemo quà videri debet velle ; quàm cuius volun- 

- tasv[que co.certa efl. vt. eserna fit Gc Cui non eft 

&enec.de periculum definendis xertendique.fe 2 contrarium 

benef li. ires An v fiis quoque vult yqui poteh fiatim nolle; 

6.02 sneon videbiturvelles in cuius naturam non cadit 
nolle Qi P ttu ol 

xGonfidera l'intenfione 5 cla-trouerai a no- 

ftro: modo d'intendere verametite eccefliua, 


G 


e, per.cosidire , troppa; Loquebantur de exceflu | 


erc. propter. nimiam fund charitatem ei c.Syche 

feinfieme s'vnifser.turti i gradi d'affetto, € di 

ardore tra tutte le Creature fparfi ; vn freddo 

geloriufcirebberoa petto di quetto. grand'in- 

ria. c1, Cendio. Così apprefsar ti poteffi con la R.Me 

vic eius. -tildealla fornacedi quel dimnofenós € ftarüi 

‘attentamente afcoltando i] polfo di quell’a- 

-morofiffimo cuore :: Come conila: medefimab 

ancora fentireftila fua>gran palpitatione; è 

:dibattimento jicomcui a.te come ad amica; € 

forelias eSpo(a»afpirando del continuo» fi 
dibatter:6:999 «930 SIONE GUI 5.210: 

- t XGonfidera l'eftenfione; c la trouerai kelaa 

tutto. il Creatos da lui perte fatto 5€ allir 


-eixatoqtedatoy anzi anche per tefatto, f 


:noninfefteísoy checosinonpoteua farfiyal: 
tuenofatto;stuo Padre» Maero; Sacerdote, 
4ittindcibo;c.beuahda; prezzo ; € lavanda» 
Chiy fol. TUBI Sacerdos tibi Rex y tibi cPaflor s tibi Sacrif- 
fermi. 23» gium, tibi oudsotibi totus factus eft, qui fecerat tt 


tum; ec qui fikiynanquam y tibi toties imitati 
| pie 


| 


l 


Î 


! 


| 


j 


) 


| 


4 
| 


I 
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propter te varias snonftvatuy informas Cc. E do» 
üe di quei falfi Dei de/'Gentili;non fi ftendeüa 


la cura j eProuidenza di vino più ;chead vhà - 


minima;particella è della eafa , ó del corpo 


humano; ‘6 della fpica Qese però tanti altri 


Dei vi fidovenani moltiplicare, quante erano 
le partidelle fudette cole; è delle altre : allin: 
contro Paffetto del noftró'vero-Dioa'te por 
tato fiè ftefo con la firà beneiiolenza;e fi ften- 
de conla beneficenza à tütte-Je membra del 
corpose potenzedell’anima 5a tütte le patti 
dite, edelleco(e, chetu poftiedi, epodi. 
Confidera la pura; ‘elealfincerità di quell? 
affetto ; tanto difintereffato, che niente date 


pretender;nierite fperar poteva: Bononie tio.. 


rum non indigens ; anzi molto afpettar dauena 
di fconofcenza ; d'ingratitudine ; & offefe, e 
quindi IDG jo ODISMOOSSHID OBt leno 
. Confideralacoftanza sì ferma; che hpo- 
tuto far refiftenza a tante batterie) «he rie 
imuotier il doueuan dall'amarti 1 quanti fono 
ftari i tot demeriti; e leineiürie ; che iR con- 
tracambio tu gli halteditté: che à gulatin 
petuofi veriti, & aéqueinondanti, ogni‘altiaz 
bencheaecefa ; & ardetite fiamma ; haureb» 
bero fpenta. ie vl 
Confidera in fomma qualunque ált£a tor 
fiderabilqualità. eperfertione d'afferi sla te- 


- Auguft, 
de Giuit; 
Dex 


nerezza del materrzio 1a fodezza del PATEE ic 


no, la dimeftichezza ; la famigliarità, Já dof- 
ce272,la grauità di quel de'fratellis de gli ami- 
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ci; de'Spofi; de?maeftri, Aij, e fimili e troue- 

rai; che poco.difle chi chiamò il noftro Dio 

Veteres PATPORATIPR> (È axwrpopeií ropa i amandoci- egli; 

Phil.Or- nonfolopiu. tencraméte di qualfiuoglia Ma- 

a. in dre, e più fodamente d'ogni altro Padre ; ma 

Stiro" anche più dimefticamente , più famigliarme- 

Clem.A- tej più dolcemente , € più grauemente d’ogni 

lexandl. fratello, amico,Spofo; Aio,€ maeftro noftro, 

s.ftrom E doue ingratiade'Ré terreni; fü ai loro 

corteggianiimpofto;che neli'affettoal Pren- 

cipe douuto, lambiccar doueffero tutto ilbel, 

lo, eil buono dellefudette; e d'ogni altra for- 

te d'amore ; componendone di tutte quelle, 

fpecie (emplici, vn mifto più perfetto , in cui 

Virgilio Ja perfettion d'ogni vna, fenza l'im perfettio- 
Maluez- ne;fpiccaffe : Quiali'incontro( grancofain . 

an ri- vero l)il Rè celefte se Signor noftro s così hà 

i fatto nel fuo affetto verfo di noi viliffimi fer- 

vato, — UbOtfchiaut fuot; amandocicon affetto si te- 

nero, e dolce, e pur si fodo, e fermo;e coftan- 

te sì famigliare. ye domeftico ; e pur si graue; 

nobile; e fublime: Si antico ; nè mai però in- 

uecchiato, ma fempre nuouo; € frefco:;Si lun- 

gamente durato, {enza ceffationalcuna: Si 

continuato; fenza inrerrompimento:Si fem- 
pre attuato ; fenza rallentamento-alcuno» | 
Stefo a tanti beni volutici, e pur tanto inten- | 
fo nelvolerciognivndieli. Sic, [ic dilexit.Di- 
lexit dulciter, fapienter, fortiter Eroa come co- 

nobbe, e ce l'infegnó Bernardo 
Cosi ci amò il grande Iddio, c non mie 
È Q- 


Serm.20« 
in Cant. 
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dopo d'effere ftato egli da noi con tutto il 
cuore amato» e'preuenuto: che farebbe an- 


che ftato eccefliuo fauore il compiacerfi di ' 


non hauer a {degno la viltà del noftro amo- 
re , per non dir di corrifponderci riamando. 
Ma ci è andato egli auantijé ftato il primo ad 
inuitarci , a prouocar l'amore , ecorrif; pon- 
denza: noflra ; contento d'effere da ioi fia- 
mato, Et banc diletionem non reddidit, fed addi- 
dit: non vependits fed impendit: Non quia nos dile- 
xerimus Deum; fed quia ipfe prior dilexit. nos.Co- 
fa;chetanto più fà ftupir i! Cielo,e la terra 5. 

Eche dite ó Cherubini, e Serafini di talag 
fetto e di tante; e tali fire qualità; ciafcuna in 
{uo gencre e-fpecietanto fegnalata y. & ec- 
cellente ? Ma che direte poi dell'infiiito aüg- 


Bernard. 
vbi fup. 
1,10% qe 


mento; chea tal forma; ó quafi forma; il fuo. °- 


foggetto aggiungé?-conciofià cofa che sele 
fendo Pamor attuale quell’atto formale, con 
cui il foggetto amante affettiuamente s'in- 
china; e porta verfo l'amato oggetto ; tanto 
più degna vien ad éffet tal forma,quanto più 

degno è ilfoggetto'in cui ella è, 


Ff 2 : P 
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nh orini ngo on sh ues oii oi Dis'b ogob | 
10 E Laane pu degno d] Perfomac eim 72 
avosigsuo9 Li typi fedis OU UT 
Vefto &il primo mouente ; da cui tuttó 
ii'ihoto deriua: quefta la calamita;che 
y» afe rapifcercüori,€ glianimi de! 
i;mentre nel benché voluto; è fatto 


piùfagg 
fi veggono , fiflano printipalmente gliocchi 

nel perfondggio» cheloroil vuolejo fa: Et al- 

là mifura 3 e qualità dieffo, mifuranòla.ftima 

dif fatta; il beneficio; Bi honor riceuuto;lo- 

E bligo, è debito contratto: cogitantes magis 4 
Senese quo y:quàm quid acceperint : Profpicicntes non 

: quanta quaque fiit; fed à quali dentini 

E benaitra ftima fafi dell'ifteffo dono fate 

tocida vn priuato ; è dal Ré; e Monarca fo- 
premo:che per picciola; € menoma;cheface 

cia ladimoftratione delfuo amore; e bene: 
uolenza:grandiffimo però; efommo,t il con- 

to; cheda tutti fe ne fà ;onde hebbe a dirfi di 

plua, Quel gran Ré: quacumq; in amicos » velpufilla» 
in Alex. contulit ; ea ingentis beneuolentia, bonori[que ex- 
tant indicia, ^ s - Asp: 
Che più? Se dell'effer anchesnella memo- 
` gia dei lor Re; (olametea fin d'efier condan- 

natia flagelli; talmente fi pregiauan i Perla- 
niche ne füfcritto da Stobco: Qui vet 
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fasrifà; iuffw Regis Perfarum cedebantur s gras Serm ïz 


tias ei agebant : praclarè fectum agi exiftimantesy 
quod Rex cosinmemoria babere fe boc fatfo tefta- 
KANI uo sb 121319155 ĝl 


Come Div vu iu effenza. 


OW Or che ftima fidourà fare dell'efferez 
Ju. non folo nella memoria, ma nel cuo 
eni re delRé de'Regi; e per efser deftina- 
tinonadalcun.male: ma;a tanti beni è. onde 
ben conchiufe & a quei Perfiani parue; che 
alludeffe quel Santo ; chediffe:. Non parum efl, 
quod.a. fummo Deo donatur » etiam [t penas y 46 
verbera dederit, gratum.e[fe debet. str 
Chi potrà mifürarl'immenfo, capir l'in- 
comprenfibile ; edefinir l'infinito: potràan- 
che la definitione,emifura di tal affetto ha- 
uere; E dallainfipita dignità di Dio arguire 
l’infinitàdella:(ua degbatione » in quali fia- 
per.pi€colo,emenomo bene; ch'ei ci voglia: 
Quacumque imnoso vel. pu(dlla. confert $. eacert? 
Jumma beneuolentia honorifa; fant indicia, tanto 
più diui. s'haurá da dire; quanto è piu vero; 
che Creatorom s nomin Calo tantiim s G Sole cc. 


Jed etias in terra, aut mulen miram. etian in SP3 
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puruis idem; animussofterditàr: fccotido la doč 
trinasdiGirolamo:Santor 99 iu s 
-> Ed hà benqui luogo quella Dottrina Teo- 
logica, tolta dalla diuerfità de gli atti deltas 
creata, e dell'increata volontà.Quelli v.g.gli 
luifnáni , O gliangelici ,"pereffer fedlihehte - 
diftinu Pvn dall'altro e tutti dalfoggetto , ò 
potenza incui fono ( prefcindendo qui hora 
da quella moral eftimabilitá;e valoresche dal 
{oggetto , ò perfona operante all'operatione 
iftetia fi communica)non hanno gli vni quel- 
la bontà , valor se dignità , che ne gli altri fi 
ccouarmia folamente quella;che dall'oggetto, 
nvcüi'tendono, viemloro communicata. V.g. 
l'atto con cui adaltri fi rendeció ; che fi de- 
ue hà berregli da taloggetto'Ia perfettiony 
della:giuftitia:; ma non: gir quella della tem- 
peranzas ó:della fortezza. &c. clie ridonda in 
altriattída glioggetti loro proprij: a quali 
come a tante fonti, accoftarido;per cosi dire 
la bocca noftra ifíciaícümatto; neveniama 
trar quel bene; e quell'honeftà, ch'iui fcaturi- 
fce penon altra .- Non cosrin Dio , icuiatti 
efiendo folo per noflro'uiodó d'intendere ;e 
non ir fefteffi , diftinti :cia(cun di effi perciò 
ancorche terminato s'intendaad vn folo e 
benanche minimo, opsetto';per efempio ad 
vn fol fiore , ófronde per amornoftro fatti; 
anche intal módoetfendo egli diuino ha in; 
fe radicata l’identità coritutte lealtre perfet- 
toni diuine ; richiedernidoanche come tale di 
me- 
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medefimarfele, non ched’vnirfele, tutte,» 
Onde niente men perfetto di effe vien ad 
effere:nó elfendo minor perfettione delle.al- 
tre quella». in.cui fempre trouafiil valore; e la 
dignita d'effer la medefima con tutte le altre; 
E percio la bontà di quell'atto non è mifurata 
folo alla mifura della bontà obbiettiua;che da 
quel picciolo oggetto ridonda, Ma è illimita- 


ta, & infinita , per effer anche cosi , atto diui- 


no:e per effer Dio quello;che có effo ci vuole; 
eci failbene: e che tutta realmente la fua di- 
gnità , & eccellenza v'inipiega ; e per cosi di- 
res vifpende. Cosi fommo ne fà riufcire il be- 
neficio iuo ; l'obligo noftro € la neceifità di 
riamarlo. Hoc potiffimum amantem rapit in» 
«Amabilem(dille Bernardo hauendo forfi Poc- 
chio a quefto.}Quod ipfe (quel che ci vuol ilbe- 
ne) in femetipfo eft quidquid in eo amabile ef5qui 
efttotum quod eft; fi tamen totti efls»bi pars no eft. 
o Quefta..Dottrina:. ben -intele.la. BsSuor 
Battitta de Varrani;, folleuata vna voltatra 
lealtre; avedercofe da rion poteríi (piegare 
con lingua humana; molto però ben confor- 
mi. alle Regole della Scolaftica T'eologia.». 
Quefta però atfai chiaramente potè ella fpie- 
gare:Che tutta l’humana ; e l'Angelica natu- 
ra pofta infiemé con tutti. Santi; e Beati; fuf- 
ficienti non fono ariconofcere; è ringratiare 
l'amor diuino, neanche d'vnmenomo fiore 
per noftra vtilità prodotto, per rifpetto ( fon 
fuc parole formate ) della infinita eccellenza 
È di 
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di Dio: per l&qudte ancora aggiungesch'ogni 
Meftro amore, che gli potiam portare viet 
ad'effer quali! vn'odio peffimo : ogni noftras 
gratia;t diferavia;& ogni lode; befteramia, ri- 
fpetto a quei che (icóuienead vn tanto Dio. 
peni amortasche!igvn minimo beneficio 
fnottratoei epror i imané in tese Cosi e lla; 
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38 che dirai iban iotas 'Veggreit« 
E dotitanto gramtermente amata:da vn 
i ‘Signor tanto prode] Sapendo d'Irmueri 
Per amatonva Disse remant divini; «cano. 
te i:bFarmofiiche ben volhitás& amata: fofi che 
evivall’alteo Calmidno visenalmente ,'e'quaff 
maig s'e riefenfos in cui almeno ferons 
malito ancora; s hà daverifieary Gciatender 
3i Concilio Fiorentino, quando dice;Pater de 


| dit omnia Filios prater effe Patre) 'vn'allvaltro, 


diéo; hàiseftato amor ela beneuolenzaa 
fc portata: tanto vniti'a tuo fanorenelivoti; 
cheanzi vno Citato ilvoroditutti: vnoilpa- 
rer, eTvolernella fegnatura delle gratie dà 
fartifi:tito compiacciutifi tutti in auetto;c che 
non vi fü di qualcheduno-folo il particolare 
Pla 
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Placet , oM placuit + mail edmplacuit comu: 
nedi tutti: Complaruit Patri nefro, dare vobis 
Regnum dille Chriftoypunus edocens Trinitatisi 
quia quod erga nos Filio placuit hac complacuit Chryfot. 
Trinitati. Come ne anche di vp folo fii poi ferm. 23. 
nell'efecutione ilfecit : ma l'indiuifo faciamus, 
di tutti. Netampoco: va (olo; ticonceffe bua 
fua fómiglianza;,tanto-xicercata:nell'àmiei 
tiai; matutti là vollero hauer reco: adimagis : oos? 
uem s v fnnilitudimem noftram . tutti cosi diflez 
ros non difle vn folo ;.4d meaiimaginen scr. 
fimilitudinem. tanto verfo di tc ben affctti..e 
tanto:affettionatiyche quántunquesibenoc- 
cupatifiano «d énzra nell'amhrfi e. godesfi ins 
fihitamente Fyw Paltro 5: Gad extra bellat; 
tender. algotierno digqueftagrän mole dell? 
vniuerfo j;tuttania han faputo ;:e voluto stra 
tanti icgótijtrouar otio y € luogo per l'amor 
tuoj cofa che fece fclamar Bernardo:124 76.» In Cant. 
buic intenta ft illa Mateflas Chigubernatio pari- (erm.62. 
ter adminiflratio vninerfitatis incumbit, ^ | 
cura faculorum: Ad fola quafi transfertur negotia, 
immota amoris 2 -Ita planes 
Otio peró si negotiofo;che non foloimpie 
“gara vi hannola fha potenza lyno sla fapien- 
‘zal'altro; e lä bontà il terzo ; conefeguir po- 
tentemétele ingegnofe1nuentioni dall'amor, 
atuo prò ritrouate: nia in'o)tre perte quel . 
diuiho , & eterno Padre non.hà-perdonato a 
quell’vnico , e diletto fio Figlio: proprio Filio 
fito mon pepercit Sed protetradidit illum: perte, 
lhà 


Rom.8* 
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thà mandato ;e dato: &a Che effetto 21] ve 
dremo poi. Tra tanto aggiungi ancheildono 
fattoti di quella terza perfona dello Spirito 
Santo ; & infieme la venuta di tutti tre quei 
Perfonaggi diuini ,a darufi hora » € ftar teco 
per pegni; € itatichi della pace ;& amicitiis 
prefente 5 che poiancheti.fi daranno per og- 
getto beatifico nella gloria futura. Zideigitur 
Serme 2. (tiauvifa Berni) vide quam verè diéta fit: Pater» 
in Pente yr ferun redimat, Filio nompepercit: Filius Je ipfum 
libentiffime tradit © Et Spiritum Sanum vterque 
mittit. : DORMITO: 

Auuerti poianche come ne meno inquel- 
loiitefso ; chead vno fi appropria, vogliono 
glialtrireftaretotalmente efenti;gotiofi dal 
beneficarti.SealPadre fi attribuifce la Crea- 
tione ; con cui ali efsere di natura ci hà gene- 
sati: ancheaqueft vié concor(o1 P iglio co» 
me quello; per cube con cuirtutto queftabene 

M aceb. t cifiè fatto. Voluntariè genuit uos ("Pater : fed) 
Verbo veritatis Se del Figlio è propriala Re- 
détione yper curall’efsere (opranaturale crhà 
rigenerati ; anche lo: Spirito Santo a quelto 
intrauenne:-non folo alla formatione di quel 
pae ne corpo ; che offerirfiperciò € fa- 
crificarfi doueuarma anche all’ oblatiotie di 
quel facrofanto: facrificios^Qui per Spiritum» 
Santum, femetipfum obtulit: i 
E perche tutto:cidi hebbe origine dal pri- 
mo, dal Padre,da cui riceuuto hauédo le altre 
perfone(nelmodo fopra accénato)la volont? 
di 


Hebr. 9. 


L—— 


er 
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di venire; lafeconda a redimerci.,&a fantifi- 
carci la terza ;che perciò:daluiditonfianoi 
mandate y e veńute:aiportaroidà luituttoil 
bene : pet quefto fauellando di Dio gli Apo- 
{toli Santi , sì fpe($o v'aggiungono il nome di 
Padre; per efprimer; & imptimerfi nell’affet- 
to quel primo Perfonaggio .-Beredi£us Deus 
& Pater Domini noflri Ho. Deos «b: Patri rosak Ribera 
finche ardentius ametur s «9 Santliusbonoretur; in A po- 
eo quód "Pater fit éiusy a quotanta-bona accepimus cali» 
c ad bac ipfa nobis: beneficia couferenda ab ipfo 
Patre miffus eft- :-Sapientisima riflefsione del 
grab Ribera; ORSIt x TURE 
“Perche quantomai di büono , e di bellocre: 
catoci hà quel Figlio, quello Spirito:Santo; 
tutto ce l'hà portato tlaguelPadre!s:-di cui-ftà 
Ícritto : Omne datum opti(tums x? omne donum Iacob. i. 
perfettum de fuvfum:eft:, defcendens:a Patredumi- 
num. Perche venne da lui comevfeito da quel 
petto tutto infiammato-delrnoftro amore: laiti 
perciò dirabi bene; Eéredietmrmnon£olodeéra- “eiT. 
dice Leffe; ma anchedecondo:iche altri leggo- 
no, dé Incendio amoris: daquell’ Incendiod'a- 
‘mo re;chenelfeno di quel Padreauamipog& 
a'pró noftro efalò. Vost cop SE 
‘© Amuertimento! buono:persquéi Chriftiani, 
clie fe pure nella Páfsione di Chrifto, hipno 
verfo di luiqualchefentimento ; comeanche 
vertó. dello Spirito Santo nélla Pentecofte; 
niente però moftrano'd’hanernca quel Prin- 
cipio d’ogni bene; a quel Padre; da cui feven- 


Nero 
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nero à noi le altre Períone 5 eglìce lemandó: 
fein dono date ci furono;egli.ce le diedeje do- 
rid: fe hebbero per noiquel buon penfièro s€ 
uella volontà si ben afietta verfodinoi ; egli 
lamifeloroincuore: ^ | oft 
Così profciia di ricohofcefe agni giorno al 
facro Altare lanoftra S. Madre Chieía: Ghede 
quel Figlio è venuto adoperarela noftra falt 
tecon a fudetta.cooperatione dello Spirito 
Santo,per volontà del Padre? venuto) Domine 
TefuChrifte; qui ex voluntate Patris cooperdnieo 
Spiritu Santto per:mortem. Tuam Mundum viuifi- 
rafti c. Cosi egli fteflo anche inquanto huo» 
mos; quando difse defiderio defrilerani boc Páfcha 
manducare vobifcum 5 di quebdefiderio , cheab 
dterno hebbe dal Padre; fù inteforda Perfoniu 


: «anto illuminata-nel £enfo di varie Scritture 


diuine. quantoera quella gra Donna Batti 
farda Genoa» 02 ini £5 9r109N io som 
Hor che ftima debbafi fare di vn tal affctto 

di Padre p chearriurad effettuarficosi del Fi 

glio  dimoftrotla l'iftefso Dio conda granti 

-cognitionc;e rimunèrations ch'egli ftéffo fe 
:éeal Padre Abrahamo, perchauergliioffertoil 


J 
= 


Figlio: Quia fecifti rem baucstPeranewoetipfune | 


Turan c c. Cofas:che moni leggiamo fatta col 
Figlio laac, tuttorch'eglifoffequello ;h'ef- 
fer facrificato doueua;efenecontentaus +24 
-fefindetto: In Ifaac yocabitaürikibi feine . fg an 
chedetto; Tibial Padreyidguaciá dilut sd 
curparue ; che: DIO rxiconpíicefse iltutto: in: 
E fe- 


PES 
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fegnando a noi come riconofcer dobbiamo 
da quel Padre diuino » quanto da quel diiceto 
Figiio;e da quelo Spirito Santo riceuuio hab- 
biamo. , Aa | eg 

Ne qui punto s’adheri(ce'all herefia d'A- 
pollinare, che nella 1 rinita Sanùufiuna, vnz s 
Perfona grande ftimaua , vwaltra maggiore, 
c maftima l’altra. ma alia foda Verità Catoli- 
cache in vna fomma egualità di quelle Perfo- 
ne, che non hanno vn fimile nó, ma ii medefi» 
ino efsere, riconoíce perd il Padre (chedaal- 


-tri non riceue, ma agiiaitri communica j'cí- 


fere ; econl'efsere l'atfetto; sìbuono Vevto.di 
noi)il riconofce, dico, per fonte , e principio 
della Trinità, ed'ogni bene da efa volutogi, 

e fattoci. ara di not] 

Quando adunque da quel Figlio, e Verbo 

Diuino (che pure è la ftefia fapienza) vdianio 
dirci:Mea dofrina non efl mea: led eius qui mifit 

me. Che Ja fua dottrina;c fapienza,non è íua, 

ma dique] Padre;che a noi l’ha mandato.per- 7124.5. 
che (come ben dichiara Agoftino ) effendo 1% 
egli il Verbo efprefio , ‘e prodotto dal Padre: 
quella fapienza era fua , perche era egli ftef- 

fo; e non era fua; perche era del Padre,di cui 

erail Verbo, econcetto efprefio: Intendia- 

mo ancora;che l'iftefio ci dice Io Spirito San- 
to:.che quell’amor è fuo, e non è fuo; (uo per- 

che è egli fteffo: non fuo, perche è ;amor del 
Padre, e del Figlio ; col quale, come con ter- 
mine prodotto, conforme al fopradetto.; ci 

Gr ama 
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ama quel Padre : € ci fà Amare da quel Figlio. 
‘Todiffe prima; emeglio di me l'ingegnofo | 
pon men, che affettuolo Ricchardo Vittori- 
Sem. no. Sicut Filius dixit : Mea doétrina non eft mea: 
quomo-- fed eitis » quimifitme + ita Spiritus San&tus: mca 
do Spiri- "giletio non eft mea: fcd Patris a quo procedit, &' 


cus Sane. ribi, quicam fpirat- 
Smor -e E eccoti Sanima diuota sche ad imitation - 
Patris,& della Fenice hora ftai tifcaldandoti,& accen- 
Fili} — dendotial caldo affetto dell'eterno Sole: per- 
che meglio il poffi fare: eccoti vn vero, e real 
Parelio di Tre Soli d'una medefima luce, & 
ardore : Con cui ciafcuno di effi vinuefte, col 
ifce, & accende alla corrifpondenza del? 
M amorea ciafcun di effi douuto Che perciò ti 
dirà il fottilifsimo Dottore » che quefta Pro- 
pofitione Iddio è Trino; none fpecolatiua, 
ma prattica : perche pratticamente indriz- 
zarti può ad amare > come fi deue; ciafchedu- 
no di quei Perfonaggi Diuini : includit enim» 
pirtualiter notitiam "we&litudinis dilebtionis ten 
dentis in tres Perfonas : per amar il Primo. co | 
me quello, che non da altri ; ma da fe ti prek 
| Avolerbene; Na fartelo (nel modo fopradet- 
i altri. I fecondo come fecon- 
nen pronto ad affet- | 
& a concorrer ad affettionat | ^ 
incolo d'amoró | 
che gli altri infieme vnifcead LA 
| 


mö contentatofi d'efferti Pad 
Fratello, il Terzo Spolo» Onde ance 


—M9 


re; il Secondo 
he Tü col | 
Pri 


CAPO II! 4 
Primo ti porti da Figlia, col Secondo da Ma- 
dre; ò da Sorella, col Terzo da Spola »il/ri- 


‘ mocome Donatore; e gli altri come doni; 


Pvno datoti per rifcatto , l’altro per dote, 
l’vno venuto a morir per te,per liberarti dal- 
la morte eterna, l’altro venuto a viuer inte 
per auuiuarti all'immortal, e beata vita. 


SEISsseasgosescassa 


E quanto è maggior la Cura di moftrare è 
di teftificare tale amore . 


CAP O e 


Di quà è facile il paffo, el’entrata in vn 

campos che ci aprirono già due grandi 
Perfonaggi deli’vno, e dell'altro fetíó: e 
ce l'aprironoappunto , perche molto fpatio 
ci lafciarono da fcorrerui a chi di propofito 
vi fi fofile voluto mettere. L’vno fu Gugliel- 
mo l'Aruerno ; e Donna Battifta da Genolia, 
l'altra. 

Dife quefta , di tanta importanza’, e» 
premura effere ftato a Dio ; che noi fofi- 
ino confapeuoli e certi di quefto fio Amo- 
re verfodi noi ; che anche per quefta caufa 
venne la Sapienza Increata , per teftificarci 
ella fteffa quefta verità :che fà quella , di cui 
parlò dicendo : Ego ad boc veni » vt teftimonium 

Gg» per- 


Nel ba- 
cio diui- 
no. 


10.18. 
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perbibea veritati : Così piega ella quefta Scrit- 
tura con quel lume;con cui tante altre efpofe. 
Di tal veritajaggiügeshauere poi l’Incarnata 
Sapiéza datesi gradi, e sì buone teftimonian- 


ze;e con parole: Sic Deus dilexit nudi Pater , | 


amatvos.econfatti, tanto facendo,e patendo 
tanto;tutto per Pamor noftro,checi portaua, 
e fcuoprir ci voleua . & é ben cofa notabile ; e 
notata, che quanto è più accefo; più anche ri- 
fplendeilfuoco ; quanto è più grande Pamo- 
re;tanto;più fi vuol far conofcere ; ftimando 
quafi nulla gli altri doni della mano, fe non fa 
palefe anche quefto del cuore. 


Dife l’altro quefta efsere ftatayna delle Ca- | | 


gioni;per cui venne al mondo la feconda, e nó 
altra Perfona diuina ; per efser quella pii che 
Jealtre atta, & Idonea a tal teftimoniáza; po- 
tendo ella come Verbo propriaméte fpiegar- 
ciifentimenti;e gli affetti di chi il produceua; 
come imagine c figura della foftanza Patet- 
na; figillare (per cosi dire) & autenticare Paf 
fetto profefsatoci;'e come Figlio farci anche 
nello ftefso nome rifuonare Pamore , e 1a be- 
neuolenza ; che {fubito all’ vdir dital nome» 
s'intende pafsaretra Padre, che mandi; e Fr 
gliomandato: non cosi tra Donatore, e dono 
donato ; accadendo taluolta ; che non fia cosi 
amatoil dono dal Donatore ,'come il Figlio 
dal Padre. Che però lo Spir.5. che e dono, fe 


- fofse venuto a tal fine, non cosi con tal nome 


ci haurcbbe efprefso l'amore , come il Figlio 
col 


^ 


E. 
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colfuo . che in oltre baftaua a rapprefentarci 
lealtre Períone tutte: il Padre » dà cuiesá., 
mandato; e lo Spirito Santo » che egli produ- 
ceud ; oltreal doüer comparire ilF iglio ftefso 
adichiarare il fio confenfo, quando fitratti 
diaggiungergli Fratelli addottiui s€ dar loto 
l'heredità di lui (come qui trattauafi di darci a 
noila fratellanza,e l'heredità di quel grande. 
Vnigenito di D103 che peró doueua venite a 
teftificarci intorfió Acid i] fuo pentiere; cer- 
ta effets & euidens ratibabitio. Coine veder fi 
può in quel Capo Ottauo, tutto in quefto ar- 
gomento impiegato; in quel libro Cur. Deus 
homo? | : 

Cost quefto Dottore, fcuoprendoci vna. 
molto pretiofa miniera da poterfi fcauare có 
molto frutto roftro; La quale per non lafcia- 
re deltuttointatta:E chi nori sá sche nel cor- 
foordinario ricercafi , che qualfiuoglia Te- 


- flimonio; fe hà da aggiungere qualche pelo di 


credibilità alla cofa, che alcun dice;deue effec 
diftinto, e dálla Perona dicente ; e dalla coa: 
detta ? dall'vna prodotto; e mefsó; à manda- 
tointeftimonianza dell’ altra: Si eheberiifia 
vn'iftefso il parlare, e la parola;ma non gid la 
perfona; di chi afserifce , e di chi teftifica. e fe 
eneda quefto hà da efsere diftintà la colas 
detta; è feftificata; conuien però» che ella per 
la cognitione (fe non per lemani;&operatio 
Re) di lui fia pafsata. : 
Che fe poi anche fofse il Teftimonio »Vna 
Gg 2 ^ iftef- 
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ifteísa cofa cona perfona, che fauella ; € coit 
la cofa di cui fauellafi: hauendo cosi dell’ vna, 
cidell’altra notitia più intima , e però più cer- 
ta; c piu cuidente; più chiara anche, e più ficu- 
‘rane potrebbe rendere-la teftimomianza 
quando alla verità douefse talmente adhe- 
rire, e ftar congiunto, che ne pur potefle,non 
che volefse, mentire. ti 

Già intendono i Dotti,quanto ftupendi fia- 
no ftati i cofegli dell’ Altifima Trinità, quan 
to ardente l'amor da Dio portatoci,c quanto 
accefa la brama di {cuoprircelo., e teftificar- 
celo ; eleggendo perciò vn Leftimonio sche, 
veramente fofse omni exceptione maior » €.che 
tutte le fudette conditionidi buonteftimonio, 
&.infommo.grado, hauefse. . 

-. Comefopra veduto habbiamojil Padre è gl 
lo,in cuioriginó ,.e da cui deriuó tutto l'amo: 
1ca noi portato. Di lui s'intende il Sic Deus di- 
lexit mundum , vt Filium [uum vnigeuitum daret 
E come pure s'éintefo , l Amore , con cui, 
come.con termine prodotto; amati ci hà ; è lo 
Spirito Santo... Dunque per render buona te- 
ftimonianza:di quanto quell. Amante ci dice 
di quefto (uo Amore ; Venga chi dall vno € 
dall'altro. diftinto. Vengail Verbo, cheé la 


ftefsa parola; ma non. la:Perfona ftefsa, del 
Padre» Venga la feconda Perfona prodotta 
e mandata dalla Prima a far. il buon. teftimo- 
nio di quel amore , che da lei diftinto ; ma da 
leianche prodotto; perde fuc mani ( f eque 
eci- 


ae 


A —— 
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lecito dire) per la fua operatione,non che per 
la cognitione ; è pafsato . -Del quale in oltre 
hà tanto maggior notitia , quanto che con ef- 
fo luié vna itea cofa ; come anche col. Pa- 
dre, Ego & Pater Fnum fumus; V gto infin- 
golare per la fingolarità della Natura 3Sumus 
in plurale, per la pluralità delle Perfone: & 
efsendo dall’ altra parte; la verità iftelsa; che 


| non può mentire, tanto meglio ancora cite: 


füficherà , e conofcer farà le ottime.inclina- 


toni di quell’ Amante xe conditioni di quefio 


Amore, ij 
Ma per effer tale amore non fi olamente a£. 
fettiuo, ma anche effettiuo, ftefoa farci hàue- 
re effettiuamentéla fratellanza > € Pheredità 
di quel Figlio di Dio:ricercandofi perciò il fuo 
confenío, non folo venne eglia dichiararlo, e 
con parole, e con fatti morendo 7t:multos Fi 


To, it, 


lios Dei congregarets ma in oltre , per chidició: - 


haueffe anche voluto qualche teftimonio di- 
ftinto da lui prodotto; &addotto; mandò lo 


Spirito Santo; che tutte le fudette tonditioni:. 


per teflificar del Figlio.haucua.:e ne diffe pers 
ciò, Zle teftimonium perbibebit de me, i 


toni,ché dell'amor fuo eglicérca di £irti: Che 
forfi di tal punto fin'hora non hai penetrata 
l’importanza. Se Tù vedefti vn gran Signore 

vna vil perfona tanto amante , e sj bramofo 
di farle fa pere il fuo amore;che non contento 


Gg 4 di 


1 Io, i$y 
A tali teflificationi apri l'orecchio è anie. 
Ma a Dio diletta , e l'occhio a tante ditnofli a-: 
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e dimofttarlo cot 


di fpiegarlo con parole » 
fatti, per darle anchedie 
ixeuidente, & immediata ; dai petto fitra- 
hefleilcuore; per fare, che ella il vede(se , co- 
me egli é tutto ardente del fuo amore » col fuo 
norme (colpito , &c im prontato con la fua ima- 
gine ;che ftupore (arcbbe il tuo di vedere tan- 
tacura, & ambitione in quel Perfonaggio di 
farfidasi vil perfona conolcere per fuo amis 
te ?ben intenderefti, quanto grande fofse la- 
mor; e la brama di efser riamato.- 
Hor che dourai fare veggendo nel fommo 
Rè di glorià tanta premura di fatti palefe » € 
renderti ben teftificato ii fuo grande affetto; 
cheoltrea tante altre: dimoftrationi ; dal fuo 
feno ftefso ti ha mandato ilfuo cuore, il fuo di^ 
letto ; che tutto infiammato del tuo amore» e 


fatto inimagine;c (imilitudine tua, porta nel? 
Capo Settimo vedremo) 


In fimi- intimo fuo(come nel 
m il tuo proprio nome {colpito ? E quefto ti hà 
i mandato , perefsere egli pi d'ogni altro Ido- 
Phi: NEOA teftificarti coral verità. Che dourai fa- 
re; diraffi nell Vitima Parte a cui feruono di 
difpofitione; tutte le precedenti: Sì come tutti 
üefti beni ti hà voluto ; € fatto il buon Signo- 
re; per fartene poi vn'altro;che iui pure fotto 

nome di beneficij finali fedi: 

Ne per quefto effetto 
venne quel Figlio diuino: 
coradimolto maggior pena > 
per lui; e confeguentemente 


& humiliatione 
dialtretanta di 
mo- 


fioteftimonia nzi» | 


(olo mandato ci fü 5€ | 
ma per vü'altro an^ | 


! 
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moftratione del fuo amore verfo di noi. eflen- 
do pur cofa certa ; che tanto più ecceffiuo di- 
moftra il fuo affetto qualche gran Perfonag- 
gio, quanto più dal fuo grado (cende. 


55555555355555525255 
E quanto più ff abba(fa a far, à patire cofes pen 


altro di lui indegne. 


CAPO F. 


Oco fur fempre ftimate in materia d'a- 

` more, e d'affetto, le parole, che dentra 

a confini di parole reftauano;come che 

sù le labbra formate d’aria, & in aria rifolu- 
te; può effere, che nonvenghino dal cuore, € 


- che non arriuino, ò trapafsino l'orecchio; 


{parle al vento; & dal vento difperfe. Hoc non 
fit verbis, Marce, vt ameris &c. però miglior 
linguaggio inuentó , chi meglio dichiararfi 
volle: e fù la fauella dell'opre.Certiorem verbis 
operum vocem, chiamò Chrifoftomo quella» 
diChrifto ; opera qua ego facio. ipfa teftimonium 
perbibét de me; aggiungendo,Quòd fiultum effet 
operibus ipfum pradicantibus , verbornm quaerere 
teflimoniwm . Cosi accordandofi con quel Sa- 
uio Anaca rfide , che mirate le opere dell’ho- 
{pite fuo Mifone , ad altre parole nori badó ? 
Solos fermones , qui operibus refpondent, ratus effe 
opti- 


Martial. 


Homil. 
6o.1n ep 
Ioannis. 


Maxim, 
Tyr. di- 
ferrat.! SO 


- Greg. 
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optimos, E però, vbi operum abundantiam vidit; 
verborum fapientiam non queæfinita 


ARSITA LIEIL 


Ilvero linguaggio d Amore , è fare patir 


perl amato. 


Iù d'ogn'altra cofa poi Paffetto , e la be- 
neuolenza, vuole con tal idioma, e non 
conaltro ,dichiararfi: Probatio dilectio- 

Jis  exbibitio-efl operis, G amor vbi eft operatur: 
Ybi.operari renuit, non efl. Di tali parole opera- 
tiuc, ben fiera feruito il grand'iddio per ifco- 
prirci il fuo amore: e tanto. ben ti voglio ci 
era andato effettiuamete dicendo, quante fu- 
rono le cofe da lui per amor noflro fatte.che 
quefta € la voce deldiletto dalla Spofa ben, 


| intefa, quando diffe: Zox dile&i . non efpri- 


Seilog. 
ibi — 


Io. Ger- 
fon. vbi 
fup. 
Arator. 
1.2. AR 
Apott. 


mendo parola alcuna vdita o Quia vere dile- 
£fionis fermo; opera, benchcia,funt,verborum par- 
ca, munerum largiffuma. $ 

Pure, perche poco ciò gli coftaua , non al 
tro ; che vna fola parola : Dixit , & fata Junt; 
Anzi men,cheildirlo,baftandoui il folyoler- 
lọ: Suum enim velle, eft [uum facere, comé dite- 
ua quel Teologo , & anche quel Poeta facro: 
Materiamque operis fola efl largita voluntas ; ef 


fendo 


1*7 


«ww 


fendo in lui verifsimo il vanifsimo vanto di 
Ce(are ; che gli foffe più facile il farlo, che il 
dirlo .. Per tanto poco conto facendo di Ciò» 
che disi poco cofto gli era ; al dir ,& al fare ’ 
aggiunger volle il patife: che quanto più co- 
ftar gli doucua, tanto più dimoftrato haureb- 


be il {uo affetto «In boc apparuit,in hoc, charitas 


Dei in nobis quoniam Filium Juum vnigenitum » 
mifit &c. In quefto fece conofcer a tutti la fua. 
dilettione , vz cognofcant omnes quia diligo erc. 
con j'andar alla pafsione, furgite eamus, baud 
du bium quin ad paffionem , come ben il dichia- 
ra Bernardo. ` 
Dolcifsimamente mafticó quefto punto 
l'eloquentifsimo Grifologo ; offeruando, che 
febentutto il mondo corporeo haueua Dio 
creatoin feruitio noftros noffre additum fer- 
uituti C'c. poco però ftimandolo , parua tamen 


Plutare: 
in Cela 
To 


1. Io. 4 


r.Io cho 
l 


Ser. 8. in 
Canta 


bac ad fuperna in nos diletlionis indicium erc, 


v'aggiunfel'incorporeo , gli ordini ;eleGie- 
rarchie delle Angeliche foftanze : nobis prin- 


cipatus Calorum y nobis etbereg poteflates , nobis . 


Superne dominationes , nobis Angelorum oficias 
exeubijs militant indefeffis &c.. tutto quefto pe- 
rÓ ,- tanto minor del fuo diuin'affetto ftiman- 
do, quanto al Creator è la Creatura inferio- 
re: Sed ifla adhue afferende in nos dining neceffi= 
tndini parua y €? minora: tantumqs infima, guan- 
tm creatore fuo minor efl Creatura j All'hora fo- 
lo ftimò di darcene teftimonianza vguale,, 
quando egli. e pon altro fatto per noi pafsi- 


ile, 


Ser.69, 
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bile; e mortale; per noi fi diede alla pafsione, 
: calla morte: Parum efecredidit, fi affetta fuum 

erga nos praftando profpera tantim © non etiam 

aduerfa fuftinendo, monftraret. V t bomoyvel mor- 

te in fe Dei probaret affettum ; qui innumeris be- 

atficijs non intellexerat Charitatem.' 

Nó haueuáhuomo ben conofciuto quell? 
amore;perche neanche Dio;dice Gregorio, 
ben dimoflrato l'haueua ; prima di patir per 

Ad illud Fhuomo. Nos enim minus amaffet nifi e vulne> 

Iob . Et vanofira fufciperet : nec vim nobis Sua dilectionis 

ai ec oftenderets nifi hoc quod a nobis tolleret, ad tem- 

pe ipfe fuflineret.E però potendo ben egli;fen= 

mea pau- a la fua morte darcila vita ycim poffet nobis 

peri. etiam non moriendo fubuenire ; come fenza fua 

pena; ò fatica; datoci haueua leffere ; Qui nos 

exiflere fecit ex nibilo , reuocare ctiam fine fuas 

morte potuit a paffione: pure volle patir, e mo- 

rire per fodisfare cost alla grandezza, non, 

táto del noftro hifogno;quáto dell'affetto fuo. 

-E qui mira quanto più grandi de’ benefici 

materiali fian quefti formali, poiche potendo 

fartil'ifteffoben materiales e darti la medefi- 

madfalute; fenza fua pena, ó fcommodo alcu- 

no: volíe però aggiungerui la fua paffione, € 

morte; come nella compra di cofe molto ca? 

rc; ebramate , fopra il prezzo pattuito affai 

; più vis'aggiunge, esborfa:Augete dotem, difle 

' Gen. 24. ‘colui, cheamaua ; & munera poftulate » eli 
benter tribuam. 

-Cosi veramente fommo ci dichiaró l'amor 

fuo; 


pi gue 


Len 


M7 


——- 


CK OP Ory 487 
fuo ; fomma l'amicitia 3chequant'é maggio- 


re, tanto anche maggior ricercando la coin 
municatione vicendeuole delle cofe (come, 
ben'auuerte Guglielmo Pariggino ) fece, che 
non gli baftaffe d'hauercidati i fuoi beni, fe 
non prendeua anche i noftri mali : non miíea 
conto d'amor il fatto, ina folamente 1l patito; 
non diffe, fic dilexityvt faceret ec, Jed vt Filium 
Jut daret:n6 d’hauer fatto per noi le Creature; 
ma d'efler Imorto.per noi1l Creatore: non, 
vanto la fua Charità in altro sche in quefto: 
commendat autem charitatem Suam in boc rc, 
non penso d'hauera baftanza sfogato il fuo 
cuore con tante parole piene d'affetto, quan- 
te fono nelle fcritture ; ne con tante altre 
efprelse con l'effetto, quanteíoónin quef'am- 
pio libro del mondo; ma folamente con quel 
Verbo; fatto a noi f enfibile, e per noi paflibi- 


le. Nouiffime locutus efi nobis in-filio.. Che per Heb 


aprir nuoue bocche , e nuoue lingue fnodare, 
tante piaghe fpalancò, e tanto fangue,fudor, 
€ pianto vefsò . così molto meglio; che inve- 
run'altro modo fpiegandoci quale, equanto 


Rom s. 


: s 
Toa 


ben civolefle. Loqui tuum in Filio tuo, glidice- Bernar, 


ua perciò Bernardo, non alina fuitsquamin So- l. de A 
leshoc eft in manifefto,ponere tabernaculum Eum, s Sla 

" $ Reti aM HEEE 
2 vos amafli,qui proprio Filio 


quantiim, et quomod. 
non pepercifti, fed pro tobis illum tradidifti. 

Oh quefto si , che fü vn bel parlare, che fi 
fece ben intendere ; ftampando all’erernità 
tante chiare teftimonianze del {uo aneo, 


gga- 


dA 
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quante pene» € piaghe in fe foftenne. Hiceft 
dulcis amoris commendator(difle pur Bernardo) 
.. quidquid fecit in terris , vfque ad opprobria fputa 
Bernard. alapas» vfque ad Crucem,&® Sepulcbrum > non fuit» 
ferm. 20. nifi tuum nobis loqui in Filio. A quefto niuno può 
in Cant. (cufarfi di non rifpondere , niuno ritirarfi dal 
corrifpondere:Hoc €? blandius allicit c arttins 
firingit , & afficit ychementius , per la grande 
fpefa, che gli è coftato : multum quippè labora- 
uit in eo Saluator > nec in orani Mundi fabrica tan- 
tum fatigationis affumplit 3 quid enim facilius di- 
au? nonfenti refiftenza,non faticaalcuna;nè 
in quel dire, fiat, nè in quel farl'vninerfo. $ed 
nunquid folo V" erbo fata els cùm te, quem fecerat » 
refecit ? quie nelben dire trouò, chi gli cótra* 
diffe, e nel far bene; chiil maledifle ; e nel pa- 
tir male, chiil beffò, (cherni, € beftemió. AL 
Bern.fer. però pic , ez in ditis fuis fuflinuit contradictores, 
RE e in factis obferuatores, dr in tormentis illuforesy 
ebdo. È * 
e in morte exprobratorese 


TLEER AAAA 33. 
adeat ud 
SIT. [ 


Intellicenza di tal linguaggio. 


| 
| 
| 


Chriftiano; che nello ttudio,& intelli 
genza di tal linguaggio confifterall | 


tuo 


Á Quefto parlare apri ben l'orecchio ò | 


| 489 
tuo buon profitto; come ad ogni altro è ftàto, 
e maflimea quel tanto amato, & amante, ap- 
pallionato , e compaffionante » ILB. Henrico 
Sufone; a cui dimoftrando il Signore ifteffo 
(come egli fcriue nel fuo Dialogo appunto 
dell’ Amore) non hauer il fuo amor altroue., C.s. 
meglio campeggiato, e trionfato, che nell' a- 
morofa fua paffione : Per quefto (diffe ) non, 
rimafe nel mio corpo tanto fpatio , quanto 
tien vna punta d'ago ; che appafsionato non 
foffe, e notato dei fegnid'Amore. 
Chetrouati fi fian Ido] atri,quali per teftifi- 
car a loro falfi Dei l'affetto loro; in varie 
parti del corpo, varij (egnise figmati col fer- 
ro, e col fuoco,fe n'imprortaffero: ció e nelle 
Sacre, e nelle Profane Storie, fi vede. Ma che 
Tifteffo Dioin ogni parte del fuo corpo, pre- 
fo per l'huomo, ftigmatizato ,e fegnato d'A- 
. More voglia comparire: oh qucfta è cofa; che 
quant'è pi ftrana , e propria folo del noftro 
Iddió;tanto anche più merita; che ben fi leg- 
gano quelle note , f; ftudi jno queicaratteri € 
, Sintendano quei gicroglifici ; per faper in, 
^ qualche modo rifpondere a chi di ciaíchedun 
d'effi ci và dimandando : Scitis quid fecerim vo- 
bis? Sapete, che cofa fia queta fatta , e pati- 
ta? Quid? chi fia quello, che l'hà fatta, e pa- 
tit? Fecerim? Chi fiacolui, percui fatta, e 
patita l'habbia egli? Vobis? 
Sapete cofa fia l’abbaffarfi pet voi fottoa 
Voltri piedi il Ré del Cielo? Per voi pofporfi 


' all 
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all'infimo Barabba ilfüpremo di tutti? per 


tore prendere,legar;e condannare; Scitis quid 
fecerim vobis ? fapete cofa fia ftato il lalciarfi 
per voiaccufare la fantità , incolparfi l'inno- 
cenza » riprouarfila verità , punirfila giufü- 


Íchiaffeggiarfi , e {putacchiarfi la faccia diui 
na ; fchernirfi, e beffeggiarfila Maeftà ; Scitis 
cofa fia il defcendere del (uo Trono il Ré del- 
la Gloria, a flagelli;a {pinc & al patibolo del- 
la Croce ;a morir la vita ftefía; lottentrando 
il Giudice. al fupplicio del reo , il Padrone al 
caftigo dello fchiauo ,&il Medico alla peno- 
facura, & amara beuanda dell'Infermo? Sci- 

tis quid fuerim, quid pa[fus fim pro vobis I 
aco Ad VE Medico,che a fuoi rimedij della me- 
20. dicina, anche venduti caro accompagnato 
folo haueffe vn poco di beneuolenza dami- 
Senec.de £23 fu,chimolto obligato fi profeffaua . De: 
benef, |, beo multum Medico: non quia pluris efl, quod- vem 
6.16 didit, quàm quod emi: $ ed quia ex Medico in ami- 
cum transijt : © me non arte vendita; fed benigna 
voluntate fibi obliganit » Perche anche più, ché 
amedico non appartencua;oprato per lui ha: 
veffe : Prendendofi più cura della falute di lui; 
che della fua riputatione.Pro me; non pro fama 
artis, extimuit. Non contentandofi di prefer 


remedia snonflvare y fed admonit s Afliftendo co? 
fol- 


voilafciarfi il sómo Benefattore per Malfat- - 


uere folo, ma volendo anche porger,& api 
plicar egli fteffo i rimedi) + Non fuit contents”, 


tia ? Scitis quid fecerim vobis ,lafciando per voi ` : v 


TL rr 
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follecitüdine' grande, maffime ne i tempi di 
maggior bifogno e fofpetto : sollicitus affeditz 
ad Jujpettatempaga occurrit z : Non'hauendo a.» 
{degno ; nea'noia alcun officio ; è miniflerio 
in feruitiodi lui; per vile s'e penofo ch'ei foífe: 
Nullum miniflerium oneri illi, nz llum faftidio fuit. 
Condolendoai dolore;gemendo,e foh pirando 
aigemiti, ea i fofpiri diluisGemitus meos non.» 
fecurus audiuit... Non lafciandofi dalla:molti- 
&udine d'altri ‘infermi torre , o (minuir punto 
ella:diligerza; & applicatione per lui necef- 
fariasIn turbaamultorum inuocantium, ego illi pos 
tifimacura fui s tantum alijs-vacanit ; quantum» 
mea valetudopéridifevat, i i 
‘Advntalefentivaficolui tanto affettiona« 
to, etanto protefiauafi di.douergli : #njc ego 
gon tamquam medico; fed tamquam amico obliga- 
tus fum: E che haurebbe poi detto,quando ha- 
uefe (aputo , che non vn'huomo, ma Iddio, 
tantoarmante fi foffe fatto di ioi infermi » per 
altro totalmente incurabili ; tanto grande, 
n'haueffe prefa la foliecitudine, e la cura; che 
poco ftimando l'inuentar, e prefcriuer i rime- 
dij; poco il comporli , e'l prepararii ; poco il 
donarli; e non venderli: hauefie in oltre volu- 
to egli ftefio applicarli, abbaffandofi a più hu- 


 miliminiflerij l’Altifsimo,ed a tempi più bifo- 


nofi legandofi l'Etérno , perche miglior cf- 
fetto hauefferoi preparati rimedij ? 
O firana forte di Medico , si ben cangiato 


inamico! à amico; fatto veramente vn'al- 
S Hh tro 
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troio !cheper curareilmio male; a feaddof- 
sòla penofa cura à félaceto , e'1fiele ; a fe» 
V'amara beuanda; a fe la dieta, e'Ldigiuno im- 
pofe: Da feil (udor efprimere:da fe fecetrarre 
ilfangue : Ne di compatir ; è dicódolerfi con- 
tento: egli il patir ifteffo: eglii] morir, per me 
s'clefle. Poiche fe ben egli erá il commun Sal- 


» 


uator di tutti ;.alla mia cura però si partico» . 


latmente attefe; comefe a niunaltro badaf- 
fes: Non permettendo , che dalle cure altrui 
ò s'impedifse, o fi fraftornafse, ó fi fiminuifse, 
puntola mia .- In turba multorum ego illi potiffi- 
qa cura fui : tantum ális vacauit y quantum mea 
valetudo permifit. Ed è ben tal particolarità 
degna di rillesion particolare;che meglio fa- 
- rafsi però ', conofciuto il termine disi affet- 
tuofa inchinatione ; Che fuol fempre tanto 
piùammirarfi == 


$55558855850556555500 
Quant'è pin vile l'oggetto;e la perfona amata. 
nti XQUuIcp o ET. x 


Coa da 

` C Huom per ftia matura, niente meglio 
SSR de) MIT. 

à D omine quid eft bomoyquia memor es eius? aut 


Filius bominis yquia reputas eum » © appo- 
nis 
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nis erga eum cor tuum ? Così attoniti. di veder Iob.7. & 
vna tanta Mehta tanto atfettuofamentein- 25. 
chinata ad voa tal viltà, qual è quella dell 
huomo; efclamarono i Santi Daud Giobbe, 
Graltri; ricercando, che cofa mai foie cozeít 
huomo , tanto ainato , e fauorito da Dio. 
- Eper moiterifpotle, che ne dian, e Sacri, e 


\Profani Autori,dicendo eiler bulla; poiue;fpu- 


ma, froade,cenere,putredine &c. Più fpedita- 
mere però rifpoderebbelfi, eter egii dalia par- 
te fua puramente vn bel nulla,comes'é veduto 
nella Prima Parte, trattando/i detia Creatio- 
ne,econferuatioue ; Vnbel nulla dico, di cui 
trouar non fi può cofa pee menoma ;e vile»; 


«che inaggior,e migliore nó ne fia:Nulla (fuor 


di guel, che egli ba di Dio; eda Dio)mulia-del 

fuo , ò di fe hauendo l'huomo y non entità ; nt 

cognofcibilità, nè amabilita verana;nè anch 

rifpetto alio ftefso Iddio ; Auanti a i cui diuini 

benefici, e prefcindendo da efi almen condi- 

tionatamente prefuppofli , elser non poteua, 

ne pur dalmedefimo Dio conofciuto, non che 

amato :\eperciò per conofcerlo , & amarlo; 

con i fùoi benefici: gli hà dato Dio l'efser cO- sencc.de 

gnofcibile, & amabile. 24 beneficio fuo noffeme ben. 1i... 

e@pitsdica pur egli con quel Profano.e meglio © *^ | 

có quel Sacro . Innotuimus Deoper bonitatem ip- VE 

fins: anziconlo Spirito S. Cognouit meimbene- Martyn 

dictionibus fnis Cosi per folo dono di Dio hauu- Eccl:44. 

to hà di poter eflere conofciuto. così anche di Bernard, 

poter etier amato. Si nor dilexiffet, qui nondim si Ca 
HE z ef- er 
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effents nec, quos diligeret, effent. 

Se quà miraffe chi diceua Amare ; d fapere 
yix Dto conceditur;io no'ls0. Sòben quefto;che 
per efempio di pazzia fü pofto l'amar vno, 
certa perfona; che al mondo nonera, ne mai 
era ftata , od era per flere ; ma folo chime- 


ricamente effigiata nellimmaginatione di . 


quel pazzo. i 

Ma fia pur pazzo, chi fi perde dietro ad og- 
getto, che maitrouerà: €cieco veramente» 
quell'amore che vuol bene fenza né (uppor- 
loyne porlo: che all'incontro ammirabile fa- 


rá quell'affetto ; dicuieffendo vn'ifteffoil vo- ^ 


ler bene, & il farlo; amando egli fi fa,e fi tro- 
ua l'oggetto fuo amabile ; È rifguardando be- 
nignamente con l'occhio di quel vero Sole», 
ch'egli & ; quanto cosi rifguarda, tanto fairi- 
riguardeuole, & amabile. 


SII. 
“© Huomo per fua colpa molto peggio delnulla. 


i Osi tratto dalnulla l'huomo per gra- 
C tia; & amor altrui ; per colpa fur 

poi fi riduffea peggio delnulla ; poi 
che fe quefto non hà cofa alcuna di prez- 
zeuole, ò d'amabile ; non yhà ne anche» 
d'abbomirieuole , & odiabile. La doue l’huo- 
mo opponendofi col peccato a chi l'haucua 
pofto al mondo, tutta sgaddofsó l'abbomina- 
tione, e l'odio di quel Dio, dal cui folo amore 

has 


Tg 


mo 


Ta 
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haueua egli d'effer ciò, che era. Così ( per dir 
| del mondo minore ciò, che del maggiore fü. 


detto) quem faciens Deus , mundum. nominauit; 

ipfe fe inficiens immundum reddidit. ; 
Quindi ftupiua , c ’ammutoliua la bocca. 

d'oro ; ruminando quelle parole. fic Deus dile- 


` «itmundum ; confar il contrapofto del, Deus; 


al, Mundum , che vna cofa si vile, immonda 5, 
& abbomineuole ; tanto foffe cara ad vn Dio 
si grande, Maeftofo , e perfetto . Echefa- 
rete poi ò Santo Patriarca, confiderandola 
mia viltà propria , a confróto di tutto" Mon- 


do? v'é mofca in Puglia, che si poco s'habbia:: 


da ftimare ? v'è grano di miglio nella Libia, 
che tanto fcomparifca da gli occhi? v'ègra- 
nello d'arena ne i Lidi dell’Oceano,che si po~ 
corilieui, e monti ; come io a fronte di tutti 
gli huomini ? de’ quali tanta finalmente 2 la, 
uantità, e tali le qualità , ò fifiche , ó morali; 
Ò ciuili ò fpirituali , di cui fon io del tutto pri- 
uo ; chea tal rifcontro , io ftefo mi perdo to» 
talmente di vifta. e quefto poia paragone de- 
gli Angioli ;cheé ? e quefti con tutto il Crea- 
to , ecreabile , a confronto di Dio; che fono? 
meno, che guttaroris antelucani. EDT 
E Purebenche io ftefío mi perda di vitas; 
non m'hà però perduto quell’occhio amoro- 


fodel mio Signore , qui dilexit me , & tradidit 


Jemetipfum: pro mes & hà ben egli faputo ri- 
trouarmi. Ma doue di gratia ? : 
Per moftrar eccefio di ftrapazzi con effo 
Hh 3 noi 


Chryfol. 
de zizane 


Sap.ir,. 
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noi vfatida alcuno , fogliam dire; ch'egli ci 
trátti, come fe per le ftcade pò ne folli ciha- 
ueffe trovati; E. pure per le ftrade appunto; € 


ne folli, comecarogna gettatau! hauendomi 
Frech. ©glitrolato.; come mi hàtrattato ? Traufrens 


16, perte vidi te conculcari in fanguine tuo: S'allude 


quiui all'vfo commune di quelle genti ; diget- 
tar necampi;e ne foffii parti (conci deformi, 
& inutili ad effercon qualche frutto della» 
Republica alleuati:e di gettarueli così, come 
fono dal ventre víciti; informi, abbomineuo- 
15 püzzolenti; fchiffofi; dicui non è cofa,che 
più offenda gli occhi € le nari ; e faccia de- 
gnar più» e più riuoltar lo ftomaco » Nibil eff 
ita iniperfettum, nudum inops» informes(purcum; 
rubi ti homo a partu hatim confpe&us «Cui joli ne exi- 
de amore 1%% quidem inlucem mundum natura conceffit; 
Pioli, fed fanguine inquinatus; taboque oppletus,& occi- 
fo magis» quam nato fimilis: A nemine tolli , tanz 


gi fuatiari » er amplexu foueri poteft; mifinatura 


infitumgerente amoreme 
“Tale, per la originale» e peggio poi per 
l'attual colpa; tale fui io sitrouato da Dio: 
Quando nata es in die ovtus.tuis non eh. pracifus 
vmbilicus tuus., aquanonestotain falutem s ne- 
Ezech. que fale falita. Non pepercit fuper te oculus, vt fa 
ceret tibi vnum de his, mifertus tni» Sed proieéa 
es fuper faciem terre y in abietlione: anima tua. 
Nonfitrouò occhio humano, chea si {chif 
fofa cofa volger fi potefíe.Solo il diuino» non 


hebbea fchiffo di mirarla . Re/pexit veramenr 
te 
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ce fuper canem mortuum s fimilem mei: Degnofi 
mirar vn tal mucchio di putredine ; vn tal 
bulicame de? vermi ; qual è quel d’vn infraci- 
dito cadauere di cane da tutti abborrito ye, 
lungi da gli occhi; e dalle nari, in mezzo alle 
ftrade , ónefoffi gettato. Ettranfiens per me; 
vidit me fic conculcatam Qc. sisi 


EET 
| $. IIT. 


E pure tanto da Dio amato , e beneficato , che 
nulla più. 


A così trouatomi ; come mi trattò 
eglis.&dixitViuesò V.iua?0 lieto. Vi- 
ua? quanto fuor d'ogni afpettatione; 

e contro ogni merito giungi all'orecchio di 
chi tanto haueua meritato 11 Muoia ;Muoia? 
e tutto quefto nongià , natura infitum gerente 
amorem; fed gratia, pex fola gratia di Chi tanto 
oltraggiato io haueua . Ma poco egli ftimo il 


colleuarmi da quell'abbiettione , oue giace- 
ua. V'aggiunfe cofa;arriuó a (egno; da fare 
ftupire la merauiglia ifteffa: € vidi te, c? dixi: 
Ecce nimc tempus tuus tempus amantium. 
Doue appreffo de gli huomini chi folleua- 
va alcun di:quei miferabili gettati fuotiai 
Hh 4 cam- 


. donarmi Ja vita , il farmifi egli fletlo Leuana 


Ita apud 
Theba- 
nos. 
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capi, l'allenaua poi per fuo perpetuo fchiauoe 
Quetti all'incontro da quella eftrema miferia. 
folicuandomi:, pet amico » per: figlio e per 
ifpo(a, fi degno d'accogliermi : Che.tanto va: 
gliono le frafi Ebree : Tempus amantium Qc. 
fatta es mibi. Spofa da me comprata, dota- 
ta, e lauata: e ben anche col mio fangue. Così 
come paraninfo,ce n'afficura Ruperto fopra 
quéli” Ecce temiprs tuum, tempus amantium; Hac 


De op- dicendo, [ponju fe fatetur illius. 


ribus S. 
San&ti li- 


1.C7» 


Hebri. 


E fi può ne pure col penfiero falire da baf- 
fezza più profonda ad altezza più fublime,? 
Ma noi, che alle cofe humane, e terrene fia- 
molinci, ma talpe all: celefti e diuine : am- 
mireremo bene ; ‘e itimeremo fommamente, 

" chevna fuddita;e (chiaua Hefter inalzata,fia 
fopra d'vna Regina Vafti: Vn poucro Mar- 
docheo fopra d'vn Cortigiàno si fauorito; 
come Aman:Chel'vno fublimato fia a 1 primi 
honoridella corte; e l’altra allecarezze ans 
che deltalamo reale; Che fiano a quefti fatti 
fauori tali ; benche ne fiegua la caduta elt» 
rouina di quegli altri. Esi pocoapprendere- 
mo , che dal (ommo R$ della gloria fia ’huo- 
mo, contadinosì vile di quefta ignobil terra 
fiatanto folleuato fopra quei si nobili fpiriti 
Angelici, che con quello , € noit con aueftiy 
habbia voluto quel gran Signore; sì ftretta- 
mente iniparentarfi, che:wu/quam 4 ngelos apr. 
prehendit fed [emen Abraba apprabendit. che fe 
ben antiuedeua. là rouina di tante di quelle» 

: An- 
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Angeliche fquadre; che di ció fdegnatefi:era- 
* no per precipitarfi alla perditione , e ribel- 
larfegli contro: tuttauia non habbia lafciato 
difarall'huomo tanti, e taii fauori jdi porre 
in lui le fue ( per cosi dire )tenerezze, e deli» 
cie; di füblimarlo fopra tutte le Creature tan- 
toalto,chea più alto grado; da più baffo luo- Chryfof. 
| Boalzar non fi potea:Zt bomo qui locostam hu- ferm. de 
mili tenebatur y vt defcendere non poffet vlterius; ^ Pear 


; ; mini 
ad tam excelfam fedem elenaretur » Yt altius non tom. s. 


poffet afcendere . Che perdutofi ,c l'Angelo,e 
T'huomo ; a quefto e nona quello degnato fi 

fia il fopremo Monarca di porgere foccorfo, 

di mettere per lui la vita , idi ammetterlo alla 

fua amicitia , alla figliuolànza, e al confortio 

della fua gloria;e beatitudine. Quefto noi po- . 

.€o apprenderemo, e poco ftimeremo ? E pur 
dall'iftetfo Emolo, & Auuerfario noftro tan- 
to ci vien inuidiatoy econtefo., 

Edè pur forza ò gran Signore, ch'io quì 

eíclami,almen' con le parole, fe non con laf- 

fetto medefimo di quella voftra gran diletta: 
Come;fei Demoni] hanno ardire di beftem- 

«Miarui ; Come homard iranno dichiamarui B. Suor 
amator dell'iniquità , e dell’ immondezza ;; Battita 
amando voi me; che pur aitro non fono, che Varana 
immonda , efozzà iniquità? Ma ben anche E 
odo la medefima rifpofta, chea lei defte: Che Frie:fci; 
non amatè già voi l'iniqutà , ma che vi dilet- 
fate di voi fteflo:; e non di me; è d’altro.. Pér- 
che quanto è in me tutto è voftto;enon mio; 

da 
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da voi, e non da me venuto 5€ proceduto. E 
cosi non amate ne godete, fe non di voiftef- ^ 
foin Cielo &in terra.Cio€ di quanto ponete 
del voftro negli altri; enon piü. Perche nien- 

te füori di voi e fenza di voi , puó effer ama- 
bile; ò dilettenolesne fopra laterra, ne fopra 
;l Cielo « A beneficio tuo noffe> amaresnos incipis. 
--. Cariberto Figlio del gran Clodoueo;hauea 
refoamore ad vna perfona bafla;e volendo- 
nelo la Regina Madre ritrarre ; fece perciò 
yenirein Corteil Padre di colei, fotto fpecie» - 
diteffer non sò quai drappi; €beera il fuo me- 
ftiere per farlo comparire quel che era ; ac- 
cortoli del. tiro il Prencipe: altamente dite, € 
‘ fivantò;chebena lui foloapparteneua folle- 
uar con l'amor fuole cofe baffe;e nobilitar le 
o ron E e x 
Ma che baffezza più profonda della mia, ò 

che altezza piùfublime: diquella di Dio ;tro- , 
uar fi può, ò fingere? O qualamore , che più 
follicui, enobiliti, di quello» che dal puro nul- 
la ,e da peggio cb'il nulla, m’hà tratto a tanta 
fablimità e parentela fua: di quello; incuifo- | 
los'auuera ; che quanto io hò, fono, Ò farò, * 
altro non €, che ben da lura me voluto;e | 
fatto: A me, benchetanto vile; indegna co- | 
fa;chea fronte de gli altri huomini totalmen= 
te fuanifce da gli occhi d'ogni vno: ma non da | 
quei di Dio, che degnatofi di prenderla , quafi 
diffi, dimira ; tanto piü dourebbe hauerla del 
fuo amor colpita, : 


Quan | 


A 


CAPO VIL jor 


«Quanto più in particolare a [ej fi volge, 
CAPO FIL 


™ Riuiale parerà quel Prouerbio: Che il 

far bene al commune, Pifteffo fia, che 

il far ben a niuno. Non però di, 
Triuij; ne da Compiti, trafe eglil’origine, e 
natali fuoi; ma anzi da Licei, e dalle Stoe. Tui 
a luce venne quefta verità: che poco, ò nulla, 


obligato io fia (io , in quanto tal indluiduo de- 


terminato;e perfona particolare)pocosò nul- 
la obligato fiaa chi in vniuerfale alla Città, ò 
Repub. mia, volle qualche vtilitàjod honore- 
uolezza arrecare. Attefo che quádo anche di 
quel ben materiale venifli, come Cittadino, e 
parte di efsa,a participar qualche poco: Però 
del beneficio formale, che è quello; che obli- 
83€ confifte nell'affetto,e buona intention di 
Blouare;niéte (pofso dir) a me n'arriuerebbe; 
non giungendo a me in particolare, punto 
della cognitione,non che della buona volon- 

tà di colui ; che fenza punto conofcermi; ne 
pereióamarmi , ó volermi quel bene ;il fece, 

non fapendo ine anche d'hauermelo fatto, 

Nullam babuit cogitationem mei : non direxit ins 

me animi: E perciòsnoluit mihi dare «Nec pro- 

pter me fecit eve, ne/ciens etiam ,- an mibi da» 

ret. efsendo pur vero, che propter me debet effe, 

quod me obligat, 


$. I. 


Senec.de 
enef. lis 
6.C.16, 
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PÍal $e 


> 


Si 


particolarità dell affetto diuino a ciafcun fin 
golare indiuidualmeate terminato. 


Vefto però intendefi folo de’ Benefat- 

tori finiti, e limitati : quali fon i creati; 

iu non dell’ increato; che per la fua 
ülimitara infinità, non può ne anche far quei 
concetti áftratti , e precifi , che facciamo noi 
confiderando il genere fenza le differenze; 
l'animale verbi gratia , fenza conofcere il ra- 
gioneuole ; od il brutale ¿ma femprearriua» 
egli aconofcer le vitime differenze di ciafcun 
indiuiduo; € perfona particolare; benche me- 
fcolata in qualfiuoglia gran Communità. Che 
erò,fea tutto il genere humano V uolegli far 
qualche bene, a ciafcun individuo di efso 3€ 
vuole , e fà quello, non folamente bene , ma» 
anche beneficio , perche procede da diftintao 
cognitione , & affetto verfo di cialcheduno in 
particolare , particolarmente conofciuto ,& 
amato. E come finxit fingillatim corda eorum 
cosi viritim y € fingillatim recordatur vniufcuin- 


ue ; Secondo che dal Latino Interprete di 


Chrifoftomo leggefi quel pafso : Quid eft homo; 


quia memor es eius 9. ; o 
Già ne’ materiali benefici di natura , haut- 


ta habbiam di ciò afsai buona cognitione-Re 
fa | 


| 
| 


| 
| 
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fta d’hauerla qui ne formali: di quel diuino 
^ affetto, che lo pinfe, non folo a fare, ma an- 
che a patire tanto per me in particolare , co- 
ine fe per niunaltro fatto » Ò patito l'hauefse, 
Sic Deus dilexit » non dirò per hora » Mundum s: 
Ina, me ; jc dilexit me, vt Filium fuum Yüigeni- 
tum daret pro me. Cosi m'auuifan i Padri; A go- 
ftino ,Grifoftomo, Ecumenio ; & altri j così 
m'infegna il Maeftro delle Scuole conl’ À n- 
gelica (ua Dottrina: Propter fe folam qualibet 
animareputat illa omnia effe fatta ; Così m'am- 
maeftra co'l {uo elem pioil Dottor delle gen- 
ti, dicendo apertamente: Qui dilexit me, dr 
tradidit femetipfum pro e; del che ftupito Gri- 
foftomo efclama: Quid facis à. Paule? communia 
tibi propria vindicas ? enon è morto il Redétor 
pcr tutti ? come dunque perte foloil dici éser 
morto? Per tutti, rif; ponde,matanto in par- 
ticolar Per me , come per tutti : adeo Jfingulum s 
quemque bominem pari charitatis modo diligit z 
quo orbem vniuerfum: Come {e niun altro vi 
foise flato, per cui patifse; ó morise. 
Miriamloin habito , e fembianza dibuon 
altore andar iu cerca d'yna fola pecorella; 
{marrita,quafî non curando le altre novanta» 
noue, e portarfela fopra le fue [palle ; & in- 


S.Thom. 
e beat, 
opuíc. 
63. C2,2, 
in tertio 
Principa, 
i. dile- 
ctionis 
propter 
Deutm. 
Ad Gal 
Ze 


tendiamo da Tertulliano, che grex illavnaca- Lib. de 


riormon erat: E da Bernardo » Agoftino , Gri ! 


fologo, & altri schea noi , e per ciafcun di noi 

tanto particolarmente fen venne;conie s'ha- 

uefe la(ciati » Otrala(ciati glialtri. Zt vide; 
paf- 
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MI offit velittis alijs tibi foli operam dare, Cantiam 
ferm. 2. PUC tutti, eciafcun di not, altonodell' Apo» 
qui habi- ftolo, come füfattoin vn gran concerto à più 
tat. chori; ouecantate in ripieno quelle parole: 
Crucifixus etiam pro nobis :alzaronfi quei d'vn5 

Choro particolare,ripetendo, Etiampro nobis: 

E poi quei d'vn'altros ripigliando pure, Etiam 

vo nobis : E così di manin mano tutti gli altri 

ad vn per vno ; Etiam pro nobis. Checosi ben 

uò, e deue ogni vn di noi fentir ; e confeflare 

della morte di Chrifto per lui particolarmen= 

te tolerata per l'amore'a jui in particolare» 

portato. i en 

E queft'é ben altro,clie quella cura» € folle- 

| citudine , tantoammirata in quel Medico di 

i cui poco ;uantrdiceuacoluts Tantim alijs va- 

Ev le canit y quanti mea valetudo permifit s in tmba 

cae, — Multorum innocantiu ego illi poriffima cura fiie 

: — Vdiamlo da lui fteffo, dichiarato ; € riuela- 

to à tanti Santi; e Sante; a. Carpo, Brigida; 

Geltrude & altri; che per ciafcun anima in» 

particolare tutta la dolorofa carriérd della. 

Tua paffione hà egli fcorfa: edi bel nuouo tut- 

ta per ciafcuri di noi la tornerebbe a correre: 

‘ecco le medefime fue parole ;ali'vitima da lui 

Monil. dette, € fedelmente riferite dal Blofio : Adhuc 

Spir. ca: fr expedimets pro te fola tolerarem omnia» que tole- 

i l yani pro toto mundo: Eta S.Brigida. Adhucpa 

vatus ex charitate libenter iterum smorerer pro ho- 

mine, fi effet pofibile. Et alla B. Metilde diftin- 


tamenteaggiunfe, che tante diftinte volto 
mor- 


| 
| 


uf 
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morrebbe volentieri , quante fon le anime:da; 
* faluare; eche fempre frefco; & in quel vigore 
cotal affetto mantiene, come fù quando effet- 
tiuamente alla paffione sefi pofe. Dileétio niea, 
erga bominem modo eque grandis y. atq; incredibi= 
lis eft» ficut erat tempore palfionis meg 3 c? toties 


| morerer quot funt anima in inferno: Accioche ; 


intenda il peccatore anche a lui ftefa queftà 
particolarità del buon affetto di Chrifto: Ean» 
demqs pafsionem proqualibet anima , promptifsi- 
sina voluntate fuftinerem.; quam fuftinui pro-omni- 
bus: E. chi ne voleffe anche maggiore au- 


Blof. ibi, 


torità, legga Areopagita S. DioniginellE- -' 


piftola ottaua, è nona, che ella fia. 
Oh fe penetrar potefsi; è Anima fedelein 
quell’amorofo cuore del dolcifsimo Giesü,co- 
me vi penetrò col fuo {guardo quella Beata 
Battifta de' Varrani j anche tu viti vedrefti, 
come ella vi fi viddenomina tamente fcritta a 
beicaratteri d’oro. Etoh quanto bene (dice- 
ua por ella) quanto ben cam peggiaua nel ver- 
miglio di quel cuore il bell oro delle lettere 
grandi, &antiche; che diceuano : Ego te diligo 
Camillam (che taleall' hora era i] nome diei) 
fola vi fi vide si ben campeggiare, e tanto luo- 
goinquel cuore hauere ; come fea niffun'al- 
tro vi foffe dato ricetto. 
— Vifione autenticata diró jo dalla diuina. 
Scrittura negli ornamenti del fommo Sacer- 
dote; che fe bene sù le {palle i Nomi delle do- 
dici Tribù, non così diftintamente portaua in 
di- 
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diftinte pietre {colpiti: ma fei infieme in vnas 

e feiin vn'altra:in petto peró»e fopra del cuo- 

re, ciafcuna particolar ‘Tribù, 1n vna parti 

colare diftinta gemma improntata portaua» 

Acciòches'intéda; che feii vero fommo Sa- 
cerdote Chrifto Benedetto , sù le {palle inefe 

fetto portò quella penofa foma per tutto in ' 

fieme il gener humano ; nel cuore però» e» 

nell’affetto , si diftintamente hebbeciafcun 

particolar impreflo ; che per jui in fingolare 

fi adofsò quelle pene: Non vno» axt duobus lapi- 

in Exod, dibus onychinis in rationali, ficut in Superbumera= 

liu, ti, cuntta Filiorum Ifrael nomina;fed fingulis lapi 

dibus fingula incripta Junt , c, auuertimento 

fatto dal/'ingegnofo » & afteituofo Ruperto. 


pRRbbibiiiiiiiklis 


e ps 


Cost anche dell effetto» 


Ben craneceffario ( paffando hora af 
E che all'effetto ):non:nfen per me folo; | 

che per tutto il mondo; perredimermi | 
in tal modo con dar adequata fodisfattiot» 
peri miei peccatirera nece! àrio, dico, niente 
ineno che vn perfonaggio diuino veniffe egli 
non etlendo hién impoffibile ad ogot 
cabil perfona ilfodisfar a Dio per 

le 


a daria; 
ercata,e cr 


-p 
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leoffefe da me folo fattegli;che per le fatteg ji 


ə datuttigli huomini. In quella guia , cae per 


communicar ad vn fol fedele l’effetto Sacra» 
mentale dell’ Euchariftia Sacro(anta ; non, 
men, che per communicarlo a tutta ja Chie- 
fa; tutto il Sacratiísimo COrpo,anima , e diui- 
nità di Chrifto , fi richiede Per informar , & 
animar vn membro folo » non men, che per 
tutto il refto del corpo, tutta l’anima noftra fi 
ricerca: e non men per effer inteía da vn folo 
vditore ; tutta la parola è necettaria , che per 
l’intiera vdienza. 

Cosi tutto intiero vn’agnello ordinato fù, 
che ciafcun Padre di famiglia fi prendefle:to/- 
lat vnufquifa; agnum C. benche ogni poco.di 
quel fangue (ima di quello , € non d’altro)ba- 
ftaffe ail’effetto della faluezza preteía : come 
pure vna filla fola di fangue, 6 anche di fü- 
dor, òdi pianto, {parfo dalbenedetto Signore 


. (ma non da qualunque altro Perfonaggio in- 


feriore ) baflaua foprabbondantemente per 
tuttoil mondo, non che per me: Ma egli,guod 
potuit gutta, voluit vnda:vt copiofa effet apud eum 
redemptió Giò cheal mio bifogno era foprab- 
bondante : all’ affetto fio baftante non fareb- 
be flato ; (e di più tanta copia di (angue , di fu- 
dor, € di lacrime ; per me non verfaua ; per 
mc , dico, bencbe verfata l'habbia anche per 
altri: che punto non toglie , né fminuifce, che 
per me non l’habbia fatto, Come J'effer rice- 


‘tuto ilfuo corpo da altri, non fà che da me 


li tut= 


Origen. 
hom. Cit 
effet de- 
Íponfata.. 
Auguft. 
ferm. 23. 
in Nata- 
li &c. 


Ex.12, 
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tutto non fi riceua: L'entrar inaltre orecchie — 


la parola ; & in altre membra ,ò parti , l'ani- 
ma;non impedifce,che tutta in ciafcheduna fi 
ritroui. 


$555555555555555555 
S. III. 
Proprietà dé beni fpirituali , e diuini , di non 


diminuir[f, anzi più tofo acrefcerft nell 
offere a molti communicati. 


A 


Quefta appunto è la differenza de i be- - 
nicorporei , e materiali da gl'incorpo- . 


‘rei, fpirituali , e diuini. Che1 primi non 

potendo tutti intieri effer intieramente di 

molti; conuiene , che quanto ad vno fe ne dà, 

tanto adaltri fi togli a, non poffunt ad alterum; 

Sence.de mifi alteri ereptastrasferris eccitano perciò quel- 
i315. € Je riffeofferuate dal Morale:Fad? affettantibus 
pugnd, © iurgia excitant: con i tumulti defcritti 

Max.Tyr daquell'altro: Inde tumultus oritur , € conten- 
Li ve tio , dim alij eripinnt , alijs eripitur Cc. Mai fe- 
fert19- -condi tuttiintieti ad ogni vno arriuano, e da 
ogni vno fi lafciano godere:come il fole tutto 

da ciafcun occhio veder fi la(cia. Talis eff diut- 

Gregor. fio virtutis ( [criffe Gregorio il Niflenose şin- 
wif. de tende d'ognialtra forte di fomiglianti beni) 
Beat-Ni- Pig in omnes, qui cam ample&unturs & e 

17 
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diuidatur : € cuique adfit vniuerfa , inter pavtici- 
pantes non diminuta. Vt fol, qui & omnibus pi- 
dentibus fe impertit , & totus vnicuique accedit. 
come anche d’alcuni beni naturali nella Pri- 
ma Parte vdimmo da quel Filofofo. 

Da quefla loro prerogativa, vt communi- 
cata non minuantur , bene inferifce anche, 
Bernardo non poterui perciò effere neriífe, 
ne contentioni , ne inuidie: Quenam inuidié 
canja poteft effe, vbi fortium magnitudini ; confor- 
tium multitudo nil detrabit ? Onde tanto piü 
finceramente fcriue egli a queli'Abbate quel- 
Jalettera congratulatoria del bene da quelio 
acquiftato. Quam quidem beatitudinem non inui- 


Ser.4. de 
Aicenf. 


Bernard. 
Cp. 1040 


demus tibi; nec enim communicata tibi, nobis mi- ` 


nuiturs nec noftri proinde termini reftringuntur sf 
& tu regnaueris. Sentimenti; ch'ogni vn di noi 
hauer deue intorno ai benefici , & aliaffetto 
delbenigniffimo Saluatore verfo ciafchedun 
di noi hauuto; onde qui non deue hauer luogo 
quella dottrina , benche Canonica fia ; Quod 
communiter pofsidetur: communiter negligitur. 
Anzi che quanto più fi communicano ad 
altri, tito più crefcono in ogni vno quefti be- 
ni; al contrario della maggior parte de'tem- 
porali. Bona temporalia diuifione in fingulos mi- 
nuuntur® fpiritualia participatione multorum au- 
gentur, E veramente non già per diminuirfi,ò 


. perifcemarfi.fi communican dall'eterno Pa- 


dre tutti i fuoi beni al Figlio; e dall'vn e Pal- 
tro allo Spirito Santo: ma più tofto per ag- 
Irc , gliun’ 


Niffen. 
orat. r.de 
Beat. 
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giungeruiil ben del confortio; ò compagnia; 

e leuar il male della folitudine ( che perciò il 
mifterio della Santiffima Trinità, d'vna Dei- 

tàin Trè perfone, benche fia fuperiore alla; 
ragione, & intendimento noftro; non € però 

punto contrario,anzi conformiffimo al retto 
dettame d'vnire in Dio tutto ilbene, fenza.; 

il male, della vnità, e della pluralità ) enza, 

perder dunque, ma più tofto acquiftando, có- 
munica l'eterno Padre tutti i fuoi beni, a] Fi- 

Hilar. de glio. Come ben Pauuerti S. Hilario . Qwecum- 
Trinit. 1 que babet Pater dedit Filio; neque iccircó exifti- 
zinite mandus eft non dedifJes quia babetsvel non haberes 
uia dedéril, j 
Serm. de ©. Cosi dello fteflo Chrifto moftrollo S. Ci- 


Aícen*. prianos che ei fi volfeacquiftare molti fratel» 
li, ecoheredi; ma non perciò fi fminui ; anzi 
accrebbe lheredità della gloria; a differen- 
za delle heredità terrene:Paterna Charitas bo- 
nis Filis , & heredibus maximé dele&atur 5. &' 
boc gloria Chrifti vriigeniti diletti accumulat: quod 
beatitudinis fue non patitur effe folitariam ma- 
gnitudinem . Sed addit fratres snon qui minuant, 
quafi in plures ; excellentiam : fcd qui altitudinem 
diuitiayum eius exornent, participes, confortes: 
Onde ancheall'ifteffo Padre gloria maggior 
nè fegui per la fteffa cagione.e” Ganifws ef Pa- 
ter hareditate amplificata» cioè Sobole multipli- 
catac:a differenza di quel fopradetto Deiota- 
roycognoininato V ite ; che per lafciar intie- 

ya Pheredità ad vn fol figliuolo, tutti gli alte 

vécifc. ‘Tur 


ul 


> 


Tu 


CAPO VIS sir 


` Tuttoilcontrario hà fatto quel noftro ce- 
tefte Padre; il cui cuore (come diffe chi yi fù 
ammefio ) tion può patire ( perche cosi gli 
piace)di goderfi folo: E però voluntarie genuit 


nos& tutto il contrario dico ha fatto;facen= | 


do morir il fuo vnigenito, per moltiplicara 
sé i Figlinoli, & heredi,8ca luii Fratelli 5e co 
heredi , e cosi Sobole multiplicata , ingrandir, 
e non impicciolir loro l'heredità; hereditate» 
amplificata . Cosi tutto il regno de’ Cieli intie- 
ramente poffedendo , e godendo ogniuno de’ 
Beati.(.4 perfeltis,& iam immortalibus filijs ha- 
bentur omnia  (criffe il Venerabile fopra quel 
pallo. omnia mea tua funt , vt fint omnium fingu- 


la , & fingulorum omnia) non però per la mol: 


titudine de'poffeffori fi riftringe lor ildomi- 
nio, od il poffeffo : ma anzitanto più s'aecre- 
fce, &allarga , quant'è maggiore il numero 
dieffi. Et quot focios , aggiunge Agoftino, tot 
gaudia babet . Perche tantum gaudet de beatjtu- 
dine alterius , quantum de fuo ineffabili gaudio. 
Cosi teftamento; enon legato è quelló che 
cihà fatto Chrifto ; acció che non vna fola, 
portione ; matuttal’heredità a ciafcüno per- 
uenga. Nonumteftamentum , cr. finguli adeunt. 
& omnes pofsident , (enza (cemarfi , dtorfi ad 
vnoció, che poffiede l'altro . Nec minuitur pæ- 
vedi quicquid cobaredibus vindicatur Il teftifica 
S. Ambrogio. 

In fomma anche illume naturale giunfe ; 
aconofcer quefta maflima; in cui puòfodarfi 

i3 tut- 


Beda ad 
illud om. 
nia mea 
tua funt, 


Auguft, 
tit alibi, 
tum lib. 
L.C2p.33. 
qq.euan- 
gelicarit, 
Ambrof. 
tom.2. in 
Pfal. 113, 

Octon 
L4. verf, 
penult. 


Seneca 


epitt.s. focios 
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tutto il fudetto ; Che; Nullius boni ullius » fme 
Iucunda eft poffefsio . Che fenza il condi» 
mento della Compagnia non fà prò bene al- 
cuno: non guftano i conuiti, non rallegrano 


le fefte, non viue la Vita. 


SEALILGNEARIZIZAA0a 


S. IF. 


Riconofcimento delle fudette V. erita. 


nedetto Saluatore ;. donandoti tutto il 
fuo (angue, có aggiungertene confor- 
ti,ccompagni: Qui mon minnant , fed exornent 
altitudinem diuitiarumsche non ti fcemino,ma 
tiaccrefchino il gaudio,che fempre Saumen- 
ta dal confortio d'altri congaudenti ; Niente 
minor; anzi molto maggiore, ne verràad ef- 
fereil fuo beneficio, e l'obligo tuo. 
Diran dunque di te gli Angeli, ciò, che gli 
Hebrei differo di Lazaro, quádo viddero per 


C Osì dunque fe anche teco hà fatto il be- 


quell’ huomo particolare ilbenedetto Signo- 


reinuiarfialfepolero a refufcitarlo, mandar 

fuori quelle voci, lacrime , e fofpiri &c.ecce> 

uomodó amabat eum . Ecco come ti hàamato 

il tuo Signor ; ó Chriftiano , che per venirtia 

trar te in particolare fuori del Sepolcro, non 

vi s'è accoftato folamente » ina vi è entrato 
egli: 


CARO VIL- s 


egli: non hà (parfo fole parole, ò fofpiri;ma . 


* tutto il angue, che haueua , Tu dunque di ta 

ecceflo d'amore fempre ricordeuole ; di pure 
in propria perfona. 

Recordabor Iefu pie , quód fum caufa tua via. 
Mai mi fcorderó à buon Giest » Che per 
me particolarmente venifte al Caluario n 
cercar quefta particolar morbofa ,e perdu- 
ta pecorella. Mai m’vfcirà di mente la fa- 
tica; che per mein particolare ricercando- 
mi , e riportandomi ; tolerafte , quarens mes, 
fedifti laffus >- redemifti: Crucem pafus . Mai 
cefferò di fupplicare, che per compimento 


del beneficio : Tanzus labor non fit cafas. Sem- ~ 


preammireró col Serafico Bonauétura lha- 
uermi voi trattato, come fe fofüi il voftro te- 
foro; & all'incontro io voi , come fe fofte la.» 
mia abbominatione. Sempre viuerà in mela 
memoria dell'effer voi morto , particolarmé- 
te per me. Cofa ; che ; {e prefto fi finiffe di di- 
re, non fi finirà giammai d'ammirare;e di ftu- 
pire. Brewis buius fatti narratio : Sed non parua 
laudationis materia; Nec, quam citò dicitur , Ali- 

uem pro alio mori voluiffe stamidex facili etiam 
pes potuiffe » arbitrabitur. Cosìfù feritto di vn 
feruo , che morir volle in cambio del fuo 
Padrone ; riputato per cofa non cosi facile da 
farfi, come da dirfijne da finirfene così prefto 
l’ammiratione, comela narratione. Mò;che 
farà dell effer morto il Padrone per lo fchia- 
uo, il Giudice per lo reo, Iddio per me? 

li 4 Cen- 


Valer. 
Max. 1.6. 
cap. $.- 


y: 


sig; PARTE QVAR TA. 
Conchiufrone di quefta Parte, o 
CAPO F LT IMO.: 


Ty A tutto il detto n qüefta materia; più 
chechiára ; hormaicompariíce quella 
verità; vícita dalla bocca d'oro: Non 

efler maida cheil mondo è al mondo : non cf- 

Nemoa- fer maiflato , peramor d'alcuno fattó tanto, 
mator, quanto per amor:dèll’ huomo , e per mein- 
forme particolare; hà fatto Iddio. Cerchifi pure» 
DISSE quanto mai non folamente fatto ma anche 
ins ad- detto; è fcritto; ne fia . Che fe per. fuo primo 
uerlus effetto pongonfi i caldi affetti, € continoui 
ci:quar- penfierinelpettoacceefi : qui troucremo cogi- 
Dm tationes antiquas » fideles ; & charitatem perpe- 
ca no- tuam qua dilexit nos, e dilexit me . Se tofto, 
iam fa- cheè accefo l'amore; e(ala fuori, in focofi fo- 
lutem. fpiri, parole; e lettere; fcritte in affenza della 
. perfona amata; E quali più affettuofe parole 
ttouarfi poffono di quelle del:Sacro. Epitala- 

mio della Cantica? E che lettere! più piene 
d'affetto, che leScritture diuine per tali da 
Agoftino;e daaltriben riconofciute ?.e non 
s'appaga diparole, ma vuol fatti: non conr 

tento d'aprirla bocca alle proferte ; apre» 

manoa i donatiui: eche poffoio vedere; ch’ 

opra non fia dellefüeimani per me fatta? o 
chetrouarfi puóin tutto il creato » óanche» 

nell’ 
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i nell'increato ; che prefente non fia da lui do- 
| ^natomi? Sev'aggiungeritratti, che nonfo- 
l lamente l'affetto, ma anche la perfona affen- 
| | te; èlontana, rapprefentino: tanticene hà 
| mandati fatti per man de'Profeti; quante fon o 
|  lefigure delineatecene da effi. In manu Pro- OS® 18 
á phetarum afsimilatus fum. Sediaffenza; e di 
` lontananza impatiente; prefenza vuole;e có- 

uerfatione , facendo anche perciò lafciar Pa- 

dre e Madre , per dimorar colla diletta Spo- 

fa: Ecco(dice Chrifoftomo) che fe egli lafciar 

non poteua quelcelefte fuo Padre ; almen da 

lui venne;e la (ciò la Madre Sinagoga, per ad- 

herir alla Chiefa fua Spola ; Pofl bec in terris 

vifus eft, & cum bominibus conuerfatus efl. Cos 

anche facendo con ciafcheduno in particola- 

re; Ad eum veniemus , & manfionem apud eun 

faciemus . Se anche nonsà mantener conte- 

gno , nè füffiego ; Nec in vna fede morantur 

Maieflas s & amor : Ma famigliarmente addo- 

mefticandofi, non permette chela Perona, Au&or, 

ò per difuguagliaza fe ne fugga ; ò per riueré- Bebar 

za fi ritiri;Eccocelo f non depofita faltem fepofi- Bufeb.E» 
^ — ta maieftate ; eccocelo totalmente addome- mif. ha. 
fticato, & affratellato: fratribus per omnia afsi- ^5 Na — 
^ milatus. Hee c 
| Si che, nec difparitas: perfonarum claudica- 
|. re in aliquo faciat conuenientiam voluntatum; 
| quia amor reuerentiam nefcit e Scarriua afar, Bern, in 
|. che la perfona incerto modo efca di (e, già Cêt. fer. 
i Cheamare , e Japere vix Deo conceditur: In tan- 99 

; tum 


| 


De Sa- 
cram, 
po.Paff. 


Ber.Càt. 
ferme 120 


Aduerf. 
Gent.ca. 
$4. 
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tum (dice il deuotiffimo Drogone )fortiffimus 
ifle Sampfon amanit mulierem non amantem fe; vt 


propter amorem eius » fapientia illius ftultefceret, 


€ fortitudo infirmaretur , Se in fomma fà; che; 
il dimori,e ftia l'anima nell'oggetto amato, 


‘che nel-foggetto animato: Plus vbi amat; 


quam vbi animat Qui fece, che effettiuamente. 


Li 


quell'anima fanta del benedetto Signore fe- 


paroffi dal corpo;per vnirfi co'(uoi diletti:tal- 
mente anteponendo, dice Bernardo, a quelle 


fue proprie; quefle miftiche membra,che per . 


veder auuiuate quefte;inanimate toleró di ve- 
der quelle, perche quefto corpo miftico non, 
moriffe;alla morte diede il fuo proprio. Ipfe 
Ecclefia eftcharius corpus Chrifti, quod ne mortem 
guftaret,morti traditum illud alterum fuiffe nullus 
Chriftianus ignorat i 

E poteua egli andar più auanti?Poteua cre- 
feer, e maggiormente moftrarmifi quell'in- 
cendio d'amore ? Nó, Conchiudono commu- 
pemente i Santi Bernardo, Anfelmo;e Toma- 
fol'Angelico:Che ben può Dio moftrar mag- 
giormente la potenza ,la fapienza, e la Mac- 
ftà; ma non già labontà. Non può l’onnipo- 
tente dimoftrar. maggiormente l’amor fuo. 
Non può il diuin Sole mandar raggi più lu- 
centi, &ardentidiquelli, che hà mandati; € 
chetuttauia , manda . E potrai Tü ò miftica» 
Fenice, già nel tuo Nido pofta in mezzo a tã- 
ti effetti diquella beneficenza , & hora efpo- 
ftaa glicffetti di quella beneuolenza: potrai 

të 


D 
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tù refifler a sì potente attiuità:non cedere a s) 
? dolce vehemenza ; non arder se confumarti 
tutta in sì bello, esi grande incendio ? 
| E noné hormai il tuo Nido conuertito in 
accefo Rogo,& in ardente Pira? Er nondî cor- 
pus genitali morte perempti Acftuat, c flammas Lactanta. 
A parturit ipfe calor? Piacciaa Dio, chealmeno 
ció fiegua nella feguente Partea quefto fine 
deftinata , & a chicon quefti pochi tratti di 
penna hà fin hora cercato d'ombreggiar in 
quefte carte la bella faccia del fanto Amore: 
l'ifteffo avvenga ; che già fücceffe a quel Pit- 
tore; che dal lungo rimirar, per ritrarla col 
penelloin tela , la faccia di quella Pancaf pes 
{ela trouó talmente ritratta, & efpreffanel lian, 
cuore; che non potendonela indi più fcancel- Var-hift. 
lare;fù coftretto a lafciarle libero il dominio, !*12«& 
& il poffefío di quello. da 
Almen voleffe Iddio , chi in quefto an- 
cora da Pittor facefse, chefin’hora nel de- 
linear quella fiamma del diüino Amore, non 
hà fatto , che da Pittore ; Il quale per molto; 
ches'ingegni,& affarichi molti plicando sù la 
tela tratti di pennello;e varietà de colori per 
rapprefentarui il fuoco ; non arriya peró mai 
a dargli punto di quella viua luce, e calore, di 
quel moto; & efficacia,che feco porta la vera 
fiamma. Ilcuieffetto primiero farebbe ac- 
cender fubito la tea materia,in cui fi troua. 
Voi per tanto degnateui fupplir à quefti 
morti, e freddi tratti di penna con la viuacità 
| de 


S.Ber.de 
Natiuit, 


Virg- 
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de'voftriraggi; Voi óSole d'immenfa luce, & 
‘ardore. E'vero;che i vaporacci de’ noftri 
peccati alzatifi daterraintante ofcure nuuo- 
Je; fra la voftra bella faccia; e l'occhio noftro 
frappofti fi fono. E? vero;che glomerata nubes 


noftrefepararent inter os, & Deum noftrum. È 

‘perdanche vero sche voi fiete quello ; che al 
Sol materiale hauete dato la forza di fcio- 

‘gliere dileguar ogni nebbia : & a voi hauete 

-iferuata quella , di cosi fare con le colpe; e» 
diffetti noflri. Si degni dunque la voftra Pie- 
tà di adempire anche ciò; che foggiunge quel 
voftro fedel feruo « Sed incaluit Sol. & vniuer- 
fa diffoluit. Si degni difipate tutte quefte neb- 
bie de'peccati noftri, renderci, e moftrarci la 
faccia di sì defiderabile, e defiderato Sole .7 l- 
luminet vultum fuum fuper nos . ò almeno di 
mandarci vn folo di quet fuoi diuini raggi, 
num flanis è crinibus, vum inijce» Che fe fof 
fimo Piraufte ; non che Fenici jj bafterebbe 
quello pet mandarci tutti,come defideriamo, 
in viue fiamme d'amor voftro. 


sadlios Solis offundere contendebant vt iniquitates . 
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Ugia fatto N50 in Roco disfacendofi 
Andar fè ne donra in Fiamme 


d 


"Amor di DIO; 


Che faranno 


I BENEFICI FINALI, 


Permezzodegli altri come effetto lo- 
ro, da DIO pretefi. 
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LLA Ompita l'Opra, finita la Com- 
| pofitione del Nido per racco- 
glieruifi;e la difpofition del Ro- 
80 per arderui ; all’ hora pofta- 
7 "S". uifi dentro la Fenice, ebene, 
efpoftafi a i raggi Solari: 
Hic fedet; & Solem blando clangore falutat: Claudia, 
Tanto da quella fonte di luce, edi calore, 
và infe concependo di caldo; che alla perfine 
tutta di fiamme, e fuoco auam pa. 
«Aértogs procul de lumine concipit ignem. z tak 
Flagrat; €? ambuftum Joluitur in cinerem. 
Di quel fuoco , che quafi rifondendola di 
nuouo, tutte vi confuma dell’ antica vecchia- 
ia leimperfettioni. 
Moritur te non pereunte fenc&fuss 
E come riformandola a nuouo effere, nuo- 
ua vita , nuoua Gieuentii , e ‘nuoue forze le, 
domas. . 
Praflatura nouas vires incendia pofcit: 
Quefto è di tutta la prefente Opera il fine ; 
l'accendere in noicon i mezi » edifpofitioni 
premeffe , quel fuoco d'Amor di Dio , che 
l'huomo vecchio confumádo, il nuouo in noi 
riformi , e riflápi, A quefto ci efortaua S. A m- 
brogio: Come nell’ Introduttione vedemmo; 


NS S JS 


Claudia. 


Et th bomo fac tibi theca, fac tibi Nidi, expolians A 2 2. m 
veterem bominem nouum indue , Intrauit Paulus CERE 


CITI 


The- 


Tob. 29. 


Claud. 
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Thecam fuam » quafi bonus Phenix ére. Dique- 


fto più.che di qualunque altra Euthanafia,dal e 


grande Augufto inuidiata, inuaghirfi,& inuo- 
gliarfi col. Giobbe dourebbe ogni Chriftia- 
no, per potere anch'egli con verità dire : I% 
‘Nidulo meo moriar 5 © ficut Phemx multiplicabo 
dies meos + Per quefto fuoco ci hà fatto Iddio 
tanta prouifion di legna, quanti fono ftati i 
foprapofti benefici. che fono ( come c'infe- 
gnaua il B.Lorenzo) le legna;e') nutrimento 
roportionato al fuoco d'amore. Sarmentisy 
dr oleo accenfa perfeuerat flamma , & dilectionis 
affectus bumanitatis offi cio Dc. . | 
A quefto fine è meffoin ordine tutto il pre- 
fente apparecchio;affai miglior di quello d'E- 
liogabalo, per fare vna veramente pretiofa,e 
fingolarméte pregiata morte; non folo mifti- 
ca; ò fpirituale, ma anche fifica, e corporale: 
Se di tanto foffimo gratiati,chead imitatione 


della Fenice de’ Sari puri huomini,della Gran 


Madre, e Vergine , arriuafiumo anche noiad 
cifettuar letteralmente quella Scrittura : For- 


tis cflyvt mors Dileftio: A morir veramente per | 


forza d'Amore; che tutto col fuo calor con 
(umádoci Yhumido radicale» eftingneffe quê 
fta mifera e mortal vita , &all' immortale 
beata paflar ci facefíe; 
Vt nobis etiam gemina confinia vita 
Exiguo medius difcrimine feparet ignis. 
S} che l'anima noftra non folo per affetto; 


ma anchein effetto partendofi dal foggetto; 
che 


e — — : == = 
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che anima; fe.n'andafse advnir con l'oggetto 
$ cheama; lafciando in qucfta tomba fepoitó il 
Coi po, rinafcendo ciia da quefto Nido ajuce 
eterna;ottenendo ifi quefta. pira la vera Apo- 
theofi , e falendosù quefto carro a trionfare 
della Morte- o- onaisdss y 
, Non facciam Noi refiltenza all'attività 
di queldiuirio fuoco: che i] tutto faprà ben'e- 
glbpotrà; e vorrà operare. Diam luogoaiie 
feguenti imprefsioni se lafciancele penetrare: 
all'anima ,che quanto di miglior fuoco farà 
accefa ; tanto miglior forte della Fenice ha- 
uerá; e meglio di dei dire fi potrà. "ata 
Hac fortunata fortis, fatigue volucris Claud, 
| vAttermam vitam mortis adepta bono, . Laft, 
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SHPISE brama, che del nofro Amore deanafi 
di hanere Iddio, TE 

V"meffoin queftione,fe meglio foffeP4. 
mare ; Ò lettere amato. Fiidifi putato, e 

. detto afiai, sì per Pvna;come per l'altra 
parte. Pù anche diflinto di alcune prerogati- 
ue, per le quali fofie meglio la prima ; per a... 
tre, la Seconda Parte, Quì però non è chedi- 
fputare , nè che diftinguere ; perche comun-- 

Kk que 
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uc fi decida la queftione ; e qualunque parte 
f timi la migliore; ottimo fempre farà iltuo ⁄ 
partito; ò Anima a Dio diletta : in cui per 
Vnir tutto il bello ,e'I buono d'ambe le parti; | 
er farti infieme amata , & amante ; tanto ti j| 
volfeegliamare,chetù non poteffi far dinon 
pernard. riamiarlo. Non ad aliud amanitsnifi vt amarctr. . 
3° dl Benche altro oggetto douefse egli amare jab i 
| tro tü:altroamante fofse egli per hauere; ak | 
tro ti. Tù nè oggetto più degno d'efser ama- ^ | 
| to:nè perfonaggio più nobile per amante ha- | 
wer poteui, Egli nè cofa più vile amare, nè da | 
più vile efser amato» poteua. ` I 


Mm 


os v mE e 3 
I esam -$, È E 


Gram fauore il permetterci Dio, che 
'amíamo . | 


Vanto plügrandi, efüblimifonoles | 
perfone di quefta terra;tanto piùgrà- p 
^. demente (degnanfi ; fe veggono» | 
"7" ch'alcuno di conditione; e ftato a | 
lero inferiore,di loro amante fia diuenuto. È 
come hà egli coftui hauuto tanto ardire (di 
cóno có frafelor propria , & vfitata in talaf 
fare )ardire di porrei fuoi penfieri tant’alto, 
chiisibaffo,e per nafcitàse per fortuna ftà po- 
fto ? Ma 
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Ma óaltezza infinita di Dio *" comeben., 


è hauctefolleuata, e fopra delle humaneinnal- 


zata, quanto la Maetlà, tanto la Bontà, c be- 
Dignita voítra ! Sicut evaltantur Cab a terrazzi 
Vois di cuiimaginar non fi Può cola più fi 
blime ; e degna; idegnato non vi fiete di per- 
mettere , che noi ( dicui cofa piübafga , e più 
indegna; né per. natura, né per meritotro- 


uar fi può) alzaífimo ; e poneflimo in voii 


penfieri, e gli affetti; gli Amori ; ele fperan- 
ze noftre: Quei penfieri , e quegliaffetti, che 
in rifguardo alPinfinita voftra dignità; fons: 
feccie puzzolenti; & enormi beftemmie (co- 
me ben intefe quell'anima dà voi illuminata): p, Vara. 
quegli amori, che rifpettoalla (omma voftra 
amabilità, (onodij abbomincuoli:quelle {pe~ 
ranze,cheattefal’effrema indigàità noflra; 
farebbero temerità; e prefontioni adognial.. 
tro-intolerabili;-e pur tolerate fono.da VOI; 
che sì benignamente. degnato vi fiete di ciò. 
permettere, B3 PHREN A 


SILSAZZALIARA nta sea 
Più grande il comsdndarcelo, : "axe 
A con tutta la permiffione & anche 
licenza ; che da voi data ce nefofse; 


“chì mai ardito haurebbe di far vn., 
2 ten- 
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tentativo s! grande? di lanciarfi a preda si 
formidabile? di metterfi a volo si alto ; e pe- 
ticolofo? Ben preuedefte voi tutte quefte dif 

ficoltà je per preuederea tutto; che nó face- 

fte, eche nondicefte? vi degnafte non folo 
d'inuitaruici cortefemente , di prouocaruici 
amorofamente ; diallettaruici dolcemente 5: 

ma anche di fpingeruici con prometle ; di 
€onftringeruici con minaccie; e. di obligarui-. 

ci col. precetto efpreffamente impoftocene: 

Hoc efi primum y & maximum mandatum : Dili- 

ges Dominum Deum tuum... «Per far ; che fe dal 

timor erauamoritirati;fuori vícifse i1 timore; 

: acció.che fottentraffe l'amore. Perfecta cha- 

vitas foras mittit timorem . Se da rifpetto , e ri- 

: uerenza erauamo trattenuti : cedeffe la riue- 
mes renza, e defe luogo alla Charità: Amor reue- 
In Cant, rentiam nefcit. Se da dubijerauamo  fofpefi; 
ognidubio;e fofpenfionetroncafse la certez- 
zadelvoftro commando:che anzi nuouo fti- 
molo ; nuouo merito, e nuouo coraggio  &: 
obligo recandoci: cótro ogni contrario mo- 
tiuo € függeftione ;cidefse da rifpondere , € 
francamente dire: Praccp/is (ne dum confilijs ) 
preceptis vere falutaribus moniti : & non huma- 

na prefumptione » fed diuina inftitutione formatis 
audemus diligere? Ofiam d'amare quella Mae- 

ftà, che tanto rifpettar per altro, tanto teme- 
redoueuamo . Huo 2105 provocanit anticipantis 

, benigüitas illiussqui nos © prior quaft c? prius. 
nard qulevit, Cuius vtraque tam amica comperta fua- 

pitas: 
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"M y “itas: & aufm dedit, ér verecundiam depulit ctr Serm-84. 
li mouit afetam oo «Di in Caut. 
E benche quefto fia più tofto vn'indulto T 
í priuilegio fegnalatiffimo ; con cui vi degnate 
| di cágiarcila legge di timore in'legge d'amo- ` 
re, la feruile in fignorile, e veramente reale; 
?' laleggedirigor, € feueritàjin legge di gratia: 
| di reftringerci in quefto folo la moltitudine di 
tanti altri precetti ; Que iz boc perbo inftauran= 
tur : di dichiararui pienamente fodisfatto; 
| quandoa quefto folo fodisfacetlimo:Plenitudo 
| legis eft dileGio: di condonarci tutt'il refto, pur 
che quefto pocoadempieffimo: Ereue tib; pra- Auguft. 
| ceptum precipitur; © fi folum fiat, sjufficite Dilige, 
€ fac quod vis . diceder ad ogni altro voftro È 
credito, e rimettercitanti debiti noftri. Qui D. Pauk. 
nobis tanti fenorisremittis vfuras , € obligatio- Hs 
nis immenfe compendium praftas ; Solam a nobis : 
diletfionem vepetens , quam inter precepta tua» 
principali locoponens , oflendis quomodo tibi into- 
lerabile debitum etiam inopes folueremus, ^ - 
Benche ,dico ; per tutte le fi udette ragioni, 
fia priuilegio, e gratia fingolariflima ; Che, 
'- "quando anche altra nó ce n’hauefte fatta; fo- 
la bafterebbe , ad obligaruici piliche Ogni al Hitt.Mi. 
tra , come il voftro Serafico Bonauentura in-. P*t:li7; 
fegnaua, | cunas e 
Pure volete , che fia anche efprefló pre« 
cetto, per moftrarci la pofsibilità: della cofa 
commandata da voi ; che cofa impofsibile 
comandar nó porete;per imporre tantoigbli: 
2 £9 
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goa voi d'aiutaruici , quantoa noi d'efeguir- 
lo: per torci ogni impedimento, € fcuía ; € 
daruiciogni ftimolo, e pinta. Precetto a noi 
È tanto vtile, honoreuole; &infieme diletteuo- 
Fai lel les già checbaritas cum lucro volubtatem ingen- 
in 1. Co. temhabet, laborem nullum cùm catera virtutes 
rinth.  conianétas moleftias babeant: € pur.da voi incul- 
catocicon tanta premura, facilitatoci con.» 
tanta efentione da tutto il refto ; e rinforza» 
toci có tanti premija chi l'offerua promefsi, 
egaftighia chiil tra(gredi(ce minacciati. 
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Grandifsimoildefiderarlo, e procurarlo 
in tanteguife. 


D era forfi picciola pena;e fupplicio l'i- 
' fteíso non amarui, ò ífommo, e fomma- 
mente amabii Bene; ò trouar fi poteua. 
forfi maggior male diqueílo2 -Quid minaris; 
Auguft nifi faciam , ingentes mifertas ® paruand cff. ipfa 
Miri miferia s fi now amem te? Edera forf picciol 
premio;e mercede la ftelsa dolcezza damar- 
icho- YE dioggetti infinitamente men amabili di 
machus VOL» fù già fcritto ; Nulla voluptuofior in rebus 
apud Xe- humanis diligentia, quam illa, que amoribus im- 


nophont. penditars E dell amor voftro (crifse pur quel 
con. : vo- 
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hi à Voftro Amante: Sènnlla etiam Spes propofitaef= Gregor: 

VW Jet y ipfa propter fe pax (óbaritas) pre cotcyis vo- Nym, de 
bus; cupide expetenda effet ea che dunque, aco- Beatit, 


anche mercedi, epremij sì grandi? Prewd — 
tdm bonas remunerationes non laboribus, ac fudg- 186 ibid, 
ribus, fed delicijs , atque animi ebletfationibus, 

largiris ?a che dico , ferue quefto , fe non a di- 
moftrarci , quanto vi prema l'ofseruanza di 
‘queito precetto ? 

E quefto appüto è quello,che no.mai finitò 
diftupire:Poiche quata € in voi la premura di 
ciò;tanta flima;e brama del mio Amore,mo- 
ftrate dihauere, E chi fon’io;ò eterno, imme- 
fo Dio? eche farà mai queft' Amor mio ; che 
tanto l'habbiate voi da cercare,e procurare? ,.. 
Dic mibi per miférationes tuas Domine Deus meus, (ur 
quid tibi fam ipfeyvt apap; te iubeas a mezem Wifi 1.5.0. 20, 
faciamyivafcaris mihi ; i 

Se ilvoftro Vicario , a chi per votò noti, 
potefseaccettar Dignità alcuna Ecclefiafti® 

,  ©a,cOprecettoefpreffo,efotto pena dimor- 
tal peccato; obligo imponefle d’accettarla; 
ben grande moftrerébbe egli d'hauer Ja ftis 
ma » € là voglia di que] Perfonaggio pertal 
vfficio:ma in me, & in tutta la feccia de'miei 
affetti; che vi era mai di prezzabile, e défide- 
rabile da voi , à foprano Signore; vt amari te 
inberes ame? che m’hauiefte da commandare 
ch'io V'amafli, con precetto si rigorofo?anzi 
Kk 4 a que- 
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foloindrizzardouefte tutta la Sacros a 
^^ 


aquefto 
fanta legge voftra; reftringere > & vnir ogni 
voftro commando, & ordinar tutto l'ordina- 

' tifsimo voftro Gouerno; con quaánto ò ci fate 
dibene , ó ci permettete di.male ; tutto a que- 
fto fine mifurato ; & indrizzato . Solus enim» 

Richard. ef amor, quem a nobis exigis , ant com flagellis 
ee de corgipiss vel.confilijs inftruis vel mandatis aftrin- 
= a cha gise Plenitudo enim legis efl dileftio. Charitas & 
rit. legem continct © Prophetas; quia quidquid dini» 
na lege indicitur > vel interdicitur : ad folum amo- 
rem reducitur. To ux ORADA 
Così dunque, così caroviera il noftro A- 
more;che cotáta {pela vi ftimafte benimpie- 
gata? anzi per niente riputar douefte l'ha- 
: uerui {pelo tutto il voftro Capitale; cim des 
Cant.8» 1 deris pro dileltione omnem Subftantiam tuam; pro 
nibilo defpicias cam ? così gran voglia haueua- 
te di quefto fuoco ; che in legna v'habbiate» 
confumato il voftro hauere,e per accenderlo 
fiate venuto dal Cielo ad accoftarui la. fiam- 
ma del voftro diuino Ainore? Iguem venifti 
mittere in terram; non altro cercando» Ò pre- 
tendendo con quanto hauete fatto invita, € 
patito in morte ; nif? vé ardeat 2, E, che impor- 
taua finalmentea voi, che yerme si vile, co- 
me fon'io , v'amaffe 20 Anima mia, nientea 
lui, niente ció rileuaua;ma bensi.a me inolto 
importaua. come vedreino hor hora» 
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GATO C gt 
CAPO I. 
i A r alore, e dignità dell’ Amor di Dio, 
| | g^q 
Dininiza l'huomo con la fomiglianZa dello 
-Jefo Dio, 


" Dottrina commune de'Padri,e de'Teo- 
logi, che dalle qualità,e conditioni del- 
== le cofe , ches'amano , moralmente fi 
«qualifichi;e quafi trasformi in efse chile ama. 
Talis quifque efl, qualis eius dilettio, l’infegnò;e | Augu. 
pii volte, & in più luoghi; il Dottor della. trac.z. in 
Chiefa : onde anche11 nome; el titolo delle EP Toan. 
cofeamate riportandone;Seama cofe terre- 
ne, e mondane; terra, e mondo fi chiami : Se 
celefti , e diuine ; Cielo; e Dio meriti d'efsere 
intitolato. Inde acceperunt nomen, quod amant; 
Mundus vocantur mals, quia mundum diligunt; . Angik 
de’ quali però fi dice: mundus eii na cognonit, gice. fer, 
Amando autem Deum, efficiuntur Di. Siterram 29. —— 
diligis , terra es : $i Deum diligis; audeodiceres; 
Dens eris, i ; 
-E vero,che anche del cono(cere di(se il Fi- 
olofo, che l’anima intelligendo fit omnia: In... 
altro modo però, diuenta ciò, che intende: in 
laltro ciò scheama:; per la differenza tra le 


per 
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potenze apprenfiue iui adoprate ; dalle appe- 
titiue qui efercitate . Quelle ( comeil lor no- 
me dichiara ) nel conofcer tirando a fe log- 
getto, vengonoa folleuarlo lui,e dargli nuo- 
uo effere; cognito , con vna vital efpreffione, 
e fimilitudine di lui prodotta. Il che, in genere 
moris, non varia la conditione dell" anima : à 
fia cognitione di bene, ò fia di male, tutte due 
vgualmente conueneuoli all'anima. 

La doue con le potenze appetitiue , por- 
tandofi l'anima nell'amare;ail'oggetto ama- 
to; in.effo trásfondendofi e quafi trasfor- 
mandofi , come.il polpo nei colori de'ícogli, 
a'qualis'accofta; tale diuiene;in morali aftima- 
tione; quál'é nelluo effere l'oggetto . Buona, 
feama il bene: mala;(e il male: non cosi auue- 
. dendo nel conofcere; ó conofca poi il bene;ó 

Aucutt. Conofcailmale. Amor bonis non cognitio bonis 
de Ciui-. facit bominem bonum: Bonus vir, non qui feits Sed 
lr 0.25 gui amat bonum a E. fc fü detto: Similes ci eri- 

mus y quia videbimus eum Che dal veder Iddio 
a faccià, a faccia; lui fimili faremo fatti: ciò 
sintende caufalmente: perche dal vederlo 
più chiaramente , più ancheardentemente» 
j'ameremo; e così maggiormente diuerreino 
tali;qualè quell'oggetto maggiormente amd» 
to:O fe pur anche formalmente fi vuol inten- 
dere ; che nella fteffa vifion di Dio habbia da 
còfiftere la noftra fimilitudine di lui: già non 
fi parlerebbe più di queft'effer , & eftimabili- 
tà morale ; ma folo dell'intentionale ou 
å CR> 


ced 


^ 


RA 


J 


— 


({ „ fentatione dell’effenza 
'appunto ( come buoni 


attualilima 
E quà bat 


ate; ch'offeruando cff; 
tion diuina di far huo 
gine, maanchea fimilitudii 
bominem ad imagines, e fimi 
neli'efécutione poisfatta nel 
gli Peter di natura:non fi dic 
gine fola , enonalla fi 
uatol'huomo, Adim 
perche ( dice egli ).con la 
erationale,che è v 
tellettualità del Ve 
via di intender,ed intell 
la buona Teologiaje fo 
€ propria, e foftantiali 
eft imago Dei; Cosi dico 
fere ad imagine di Dio 
Dei: Quia fatus eft ratio 
dine di Dio nonarriua 
patione di quello Spirit 
Uem non peruenit, 
Santi; di quello 
edi volontà pr 
tenon é, cheamore diuino; c 
poco addietro diceuafi; fola 
Santo di Dio » diuenir 
allo flefío Dio, - 


Ciò dimoftra il medefimo Autore in 


CA PO IL 


cognitione di fe medefimo. 
orfodi Ruperto Ab- 


te ilbel dif 


sfe 


e 
mo, 


efe nonall'ima- 


tnilitudine di Dio arri- 
aginem fuam creauit eos: 


natura intellettiua, 


na participatione dell'In- 
rbo diuino: procédéte per 
cttione;e però (come , 
da fede infegna )vera, 
magine del Padre. Qui 
anche Phuomo hj lef- 
Factus eft ad imaginem» 
nalis. Ma alla fimilitu- 


nor con la partici- 


O Santo; Ad fimilitudi- 
nift per participationem Spivitus 
Spirito,che per via di affetto, 
ocedendo; altro pro priamen- 


he è quello, che 
mente per Pamor 


l'huomo fomigliante 


due 


In- 
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diuina , confitentes 


autori infegnano)nell? 


re flato nell'Inten- 
non folo ad ima- 

le fua; Faciamus Rup. de 
litudinem noftram: Operib. 
crearlo con dar- 


Spirit. S. 
lif. tte 


2.Corin. 
4r 


Sale ; 


dell 


mor 
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indiuidui;ò perfone prefe dall ifteffa fpecie A n 


"Angelica v. pvodthuimana: per efempio in 


"Michele; &in Lucifero: in Pietro, & in Giu» 


dài d primi dë quali tanto fono. diffimilidai 
fecondi; quanto fimilia Dio; non per altro, 


che per l’amore, chein fe hannodiDio a» | 


differenza de i fecondi in" tutto il refto v- 
guati ; folo mancheuoli di quefta participa- 


' fione dello Spirito Santo‘: Di cui inten- 


a 
1 
A 


derfi quella fimilitudine proualo anche dal- 
la; parola ( Noftram )'aggiunta non all'ima- 
gine y ma alla fimilitudine , non dicendofi 
ad imaginem woftram, ma ad fimilitudinem nò- 
firam , non meam: Acció che fiintenda lo 
Spirito Sáto;che € dal Padre, e dal Figliuolo 
procedendo;dellvn; e dell'altro è fimilitudi- 
ne;la doueil Verbo dal folo Padre prodotto 
dilui folo vien ad effere imagine , di cui può 


` direil Padre, Imago mes; douendo dello Spir? 


S. dir il Padre, e'l Figliuolo, Similitudo noftrae 

Tutto.ciò (chi il crederebbe? ) fotto-- 
fcriffe, e confermò l'ifteffo maligno {pirito; 
che eforcizandofi vno Energumeno » Co 
firetto adire il fao nome;altro non fi eppejne 
potè dire ; che la fudetta defcrittione: di effe- 
rc egli quello; che era priùo d'amore: come 
confeffando cosi, che tale priuatione d'amo” 


re fiacomeil fao coffituriuo ; ediftintiuo. I 


Dio par. €he vdendo la B. Caterina da Genoa allor 
lib 6c ra prefente, tutta fi fent commouer le viíce- 


lo 


re-alfolo nome ditanto gran male , comeè 
Peffer priuo dell’ amor di Dio» $ I. 


e i 


A 
i 
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s E core l'oenaelianca. 


UY Or perche: Qui diligit cuni  dilizetmeab 


eo:Perche non'può l'huomo amar Id- 
1458 dio Che da Dio non fia vicendeuol- 
mente amato ; con amor perciò di vera e.s 
perfetta amicitia : la quale; sicomefà j che 
ogni cofa fra gli amici fia commune 3 © CONL3 
verità fi dica: Amions eft alter égo j ó come dis 
ceil Filofofo . J4lre; ipfe : cosi anche fà; che 9. Ethic, 
l'itteffo Dio al'huomo fno amico accomiímu- 
ni tutte le ċofe füe , i titoli ;einomifüoi edt 
lui dica (chi mai ciò crederia ? ) quefti e vit 
altroio. Eccocelo atteftato da: S.Bernardino: 
da Siena: omnia qne Dei fant. dici poffunt anima. T2. fer. 
exiftentis in gratia per charitatem : vnde a f dmij 24. 
cus chi alterego: animas per participationem eft 
alter Deus. E come'il fuoco materiale cons 
uertito che hà infe vn pezzo di ferro, glico= 
munica le fue proprietà , luce, caldo, & il no- 
me fteflo di fuoco: Così anche quefto diuino 
Amorein chi s'accénde, gli partecipa le pres 
togatiue, e i titoli diuini . Che fe dell'amato ft: 
dice Deus ignis eft : lux efl.anchede gliamanti 
dirati Dj cflis, vos efis lux mundi ,efimili-Efi 
poteua arriuare;od afpirare più alto! Ma fta- 
biliam anche meglio cotale altezza. 


N 


Bernavd. 
ferme $9« 
in Cant 
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S'accordano tutti, e facri,e profani,e Teo- 
logi, e Filofofi.che la vera Amicitia, per non" 
hauer a zoppicare , vuole, & importa vgua- 
gliàza,e parità delle partie di/paritas perfona- 


ro ed claudicare faciat. Etaccioche tu nó penfi, 
ò Amico di Dio, ch'eglida quefta vniuerfal 


regola efentare fi voglia:Ne Deum ab bacregn- — 


la excipi putes; ti fà certo S. Bernardo; chean- 
che di Dio; & in Dio s'auuera ; che non modò 
pores fed vnum facit amor. E come l'amore;ch: 
eglia te porta , talmente te hà vguagliato» 
che fattus efl tamquam vnus 6% nobis ; immò 
vnus : © paràm eft parem effe bominibus , bomo 
eft: Cosi l’amore, che tàradui porti 0.A nima; 
intalmodo te glihà pareggiata: 5. che parum» 
ef parem effe Deo: Deus es . Thi pofta con eflo 


-Jui nell'Mleff'ordine, e relatione d'equiparan- 


za jidoue per altro pafla vnSoppofitione di 
fomma diiquiparanza y come fiparianelle5. 
Scuole» 

Mi dichiaro; all'effer fuo di Creatore ; cor 
rifponde-ituo di Creatura; da lui creata 5e» 
nomdi creatrice: per effer egli tuo Re,Signo- 
fe e Padronezfaddita,feruase fchiaua tü vie 
ni ad eflergli: Diciamo anche; degnandoft 
eglid’efierti Maetftro.s Padre e Redentore; 
arrivi tù ad effergli difcepola, figlia, ereden- 
ta j e non rederitrice; oacftra &c. Per la- 
fciare,che fe a lui conuienedv fficio;e parte di 
Giudice ; ate tocca quella direo j s'cgli s'adi- 
13, ti pauenti j s'ei minaccia; tremi ;e dando 

egli 


} 


| 


è — pulos dixiffet , mifi effent. Sea luidi Spoío; ate 


1 


, ^ "e 3 
| — eglilafentenzaódicondanna, è d'affolutio- 
»*^ ne,nonla dai tà, ma la riceui, condannata,ó 


CAPOTA 203.5 


afloluta &c. Tutte ragioni, e titoli infinitas 
mente inferiori a quelli, che dalla parte di 
Dio loro corrifpodono. Si mibiirafcatur Deus; 
non illi ego fimiliter reirafcar:; fed pauebo, contre= 
mifcam: lo conofceua; e confeflaua S, Bernar- 
do. Si arguat , non redarguetur à me ; fi indicati 


perat ; parere. Ma in materia d'amore tuttoal 
contrario auuiene ; "ide de amare; quàm aliter 
fit: folus efl amor ex omnibus anime affectibus, in 
quo poteft creatura etfi non ex aquo e[pondere an- 
ori , vel de fimili mutuam rependere vicem: al 
par dell'ifteffo impareggiabile fei pofta, a rē- 
dergli inció ( fialecito dire) la pariglia;a pa- 
garlo dell'iftéffa monsta; a rifpondergli del 
paci; a flarglia fronte nell'ifteffo pofto , a ri- 
portarne il medefimo grado; e titolo. 
S'egli amico ti viene ad effer ; e chiamarfi: 
E tù parimente d'amica ne ottieni il nome;e i 


i h ie 2 Serm $3. 
| adorabo : fi dominatur, me oportet [eruive ; fi im- (TOGHE, 


fatti: Amica mea » Columba mea ere. Oyos amat Pero. in 


amicos babet , mon feruos s non enim amicos difci- 


fimilimente di Spofa, il nome fi dá; e l'honore: 


Cit fer, 
$3» 


1 


Hinc ille Sponfus,€& Sponfa illa eht:Sea lui d'amáe Et ferm. 
te; d'amato, e di diletto,conuieneiltitolo: Ty 33: Vbi 


pure con l'ifteflo , &amante , & amata ,edi- ©”: 


letta , ne fei chiamata : Zenidil eta mez. In. 

fomma vedi come lA mor ti folleua alla me- 

defima forte di trattamenti j che anche di fi- 
Mart, 


marti, etrattarti perconforte;e d'efset egli ^ ^ 

fcambi euolmente per conforte trattatojefti- Q 

mato non ricufa: Conditor efl; © Confortem fe» | 

reputat ,fiegue Bernardo ;efopraquellevoer | 

| (diletta mea) aggiunge, mon Principatum fonat — 

vox ifta; fed conortiumy [ed familiaritatem: quati | 
lafciando egli da parte quei titoli, € ragioni 
di fignoria ; di Padronanza ; e di maeta, che 
importanano tanta difugnaglianza ; fi voglia 
addomefticartifi , & vguagliartifi tanto „per, | 
fola forza d'amore . «Amor eff qui Dominus» | 
ne[cit: omnes ex equo intuetur: V ides amori cede-. | 

ve Maieflatem2 Amor in feipfo celfos s bumilefqs 

contemperat. CRESCITA j 
‘E doue per altro , e da gli altri fuol'efigge-, 

re timore ; come Padrone; Si ego Dominus, vbi. | 

'ef timor meus? Honore , come Padre: Si ego. | 

Malac. 1, "Pater, vbi efl bonor meus è Merauiglia, e ftupo=; 

re, comeammirabile e ftupendo. J4dmirabi- 

lis Deus: Qui all'incontro date altro noir ri- 
cerca , che il contracambio; e corrifpondenz | 
za di quella medefima forte d'affetto ; ch'egli 

fteifo a te prima efibifce: l'affetto d'amore. Si 
€— Spon[um exhibeat , mutabitvocem , €? dicet: $i 
Cant. fer. EZO Sponfus vbi efl amor mens? Ipfe i qui honori 
$3. meritò s meritò flupori  Cr.miraculo eft amarita 
nien plus amat . Sponfus, € Sponfa funt « Sotto- 

ícriue a tutto il fudetto: l'Angelico Dottore 
— ., dicendo. Denm, vt Deum veneror, vt 1 uftum tres: 
SEA ‘© morvt bonum amo. i 
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Econ lacommananza del tutto. 


Edi dunque;a chealtezza il Sito Amor Bernard. 
di Dioti fublimi Vide, quam in exceljo in Cant. 
fles: Gin [ublime mentis verticem tuleris, (tm: 45. 
Ad effer in quefl'efercitio pareggiata alfu- 
premo Padrondi tutti: romninm Dominum 
Dominum nefcias 5 fed dile&fum `i Intendi , che.; 
no folaméte i nomi, eutoli fudettisma anche 
le ragioni; ci fatti,etüttelecofe fue;comead. « 
amico vuole ; che effettiuamenteti fian com: 
Iuni: e corie à Spofa y vnd vuol chefia dams 
bedue l’heredità;la tera; lacaía e la menfa, 
l talamo: Cosi celo fece fcriuer con la pene 
na dichi haüendó detto: Nos funt inuenta aguè. Bernard. 
dulcia nominá, quibus V, erbiyanimgque, dulces ad. fe i e Ma 
inuicem: expripiantur affettus y i uemadmodum s -7 
sponfus, & Sponfas fopgiunge fubito:gnippa qui~ 
bus omnia communia Juht: vibil'propriumi; nibil a: 
fe diuifum habentibus vna vtrique hereditas; yng 
domus; vna menfi vnus tbofüs. : z 
' Odi, conei medefimojall' ifteffo modo di 
te parla , clie dise: il medefimoate attribui- 
fce chea sé; & vaualmetite ‘comprende ne” 
fuoiatfartàncora 1 tuoi. Flores apparueruntin 
terra noflra; dice egli in quel nuttial Epitala- 
Mio: Zo terra noflra, non in térra *wea;tanto tua 
dl di- 
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dichiarando effer quella terra , quanto fua... 
Capite uobis vulpes , & non mibi ; a noi dice , es 
nona me: per efferfi talmente teco accompa- 
gnato in tutto, e per hauerti si fattamente ac- 
communate le fue cofe ; che quanto all'vno 
s'afpetta, Ò per l’vno fi fa, e fi dice;tanto fiin- 
tenda conuenir all'altro;fatto entrare vgual- 
Bernard, mente a parte del tutto. Quante Suanitatis eft, 
in Cant. Deum Cali dicere , in terra noflra | non planè prin- 
ferm. 64» cipatum fonat vox ifla y fed confortium , fed fami- 
liavitatem : tamquam Spon[us boc dicit. ; Come» 
Spofo; che diuería dalla fua conforte,non hå, 
n vuol’hauerla forte » n6 il capitale . -Poterat 
Idem in diceve:capite mihi; Sed maluit dicere nobis 5 con- 
Cant — fortio dele&atus. Kides quàm Socialiter. loquatur; 
Ici» 64e gui Sociuto non habet». Quid hac voce. Socialius ? 
E chi hà potuto far -cotal vguaglianza tra 
erfone.tanto difuguali ? tra l’infimo,, e'l fu-. 
-^ premo? tra'L minuno el maftimo 2; l'amore. 
'con la fua foauiffima si. ma .efficaciffima for- 
‘ 7 za. Ofuauitatem yo-gratiam.» oim amoris . Kt: 
pid.  feias.amoris fuiffe,quod altitudo adaequata efl, quid. 
fingularitas affociata «2c. -.- : 


RESTO 


Ammirifi bora , oin due Confolis nel go- i 


uernoyConforti: din due I[mperadori,nell'ln-. 
perio, Colleghi se com pagni;aminirifi lato- 
talcommunicatione,ò.communanza non fo- 
lode titoli; degradi e dell'autorità maan- 
che di tutto il eftojper adulatione di quel Pa- 
negiriftà e non per altro in. efti lodata; tal- 
mente, chelefleffe vittorie ; gliacquifti, ele 
r Tue glo- 


3A 


[4 


Em ^2 


SVIOTAVPOOR TR «4 sq: 

gloriedell’vno jall’altro vgualmente conue- 
nire fi giudicaticro : e tanto Pvn » Quanto raj- 

tro arricchire, nobilitare » & ingrandire fi fti- 
maflero: Ita duplices vobis diuina potentia fius Mamer- 
&us Pietas veftra largitur, Et fuo vterque frütturs in Ge- 
€ confortis imperiodiuideye inter vos Dij Immor- ue eR 
tales fna beneficia non poflunt: quidquid alteruiri mi p 
preftatur, amborum eft, Stupifcafi anched’vny Auguft. 
Ré Nabucodonofor , che cosi trattafie il'fuio 
fuddito; edchiauo Danielle; comm unicarido= 
Bliappunto.iltitolo di fuo Collega 5e con eflié 
dichiarandoio vgualmente partecipe e com. 
pagnodeil'honóre,potenza; dignitas & affari, s 
diguet'Regno :Dogec Collega ingreffus-efl n cons cp 
fpe&tu meos Daniel come bene offeruanoifüeri -.- 
e[pofitoriz Daniélem. Collegam appellat fuut ss. - 

quafi éiu|dera nominis , c? diguitatisytituli,oradyss, x 

€? honoris participen. CP eonfortem:quique parem San& 
cum ipfo Potdiateni babeat;qumodo copíules qu;- VERLA 
bus equazelt in adminiftranda Republ, facultas e 
quique &quali furit loco y &.conditione vviciffim fe 

collegas appellat -Ammirifi dico) e ftupi(cati cos. 
talecommunizatra huominiper altromolta 
difüguali..Che; nè mérauiglia yn ftupore ba- 

flante qui farà per quefto confortio ; e com- 
munication si grande, che di sé;e delle cofe, e 

titoli fuoi , a:chi. Pama , fi l'eterno Ré de] 

jelo» On Iq ans e 


aes ti 
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S. IV. 


E però come maggior d’ogni altro bene : cose 
maggiormente degno è da cercarfr. 


= D ecco la cagione , e'l fine nel prece- 
V dente Capo cercato: perc hetanto di.» 
4 Diobramato, c procurato fofleilno- 


p'havelle; ma per quel , chen haucuamo nois 
d'arriuare a sì felice (orte, e cófortio si beato. 


in Cant. son ad aliud amat; nii wt ameturs[ciens ipfo amò- 
ferm. 83e ve beatos, qui fe amauerint » &il Maeftro delle, 
[2 nis, & (umma perfetto eius. 

Miferay&infelice Donna, quanto malcó- 
figliarese perfuadere ti lafciafti ò Eua;di farti 
a Dio fimile con la fola cognitione del bene,e 


del male: £ritis ficut Dij; fcientes. bonum; €x ma- 
lum. E perche non miráftia chi te lo fugge- 
riua, che era lo fteffo Padre della inenzogna? 
La doue i figli della verità van dicendo: Nons 
Supr.cits cognitio boni s facit bominem bonum: Nonèlas 
lettione del bene ; che fà l'huomo buono; €^ 
Beato; non qui (cit,fed qui amat bonum; bonus eft: 
Quito meglio pe; te;c per noi cercato haure- 
qi di farti nó folamete fimile a Dio;ma anche 
wx im ` di 


ftro Amore. Non per alcun bifogno, ch'egli . 
Bernard» Cim amat non aliud vult s aquam amari : Quippè 


2.29.27» Scuole. Dile&fio Dei eft finis omnis atbionis bomis- 


fcienza, ola cognitione, ma l'amore,eladi- 


CAPO 1L 5 

di farti Dio có l'amore di quel sómo bene;ch* 
egli è: Qui amat Deum; Dens eft: Che fe &pur ve- 
ro; come è veriffimo; che ogni agente nel fuo 
operare cerca di faraltria fe fomiglianti:Che 
altro procuraua con quella fua vana perfua- 
fione il nemico noftro , rimafto con la folas 
fcienza (compagnata dall'amore;e cosi fatto 
mifero, e.dannato Demonio;che altro cerca- 
ua, fe nondi rendere anco gli altri a fe fomi- 
Blianti , lufingandoli con la fola cognitione,,, 
per farli priui della dilettione 3 € così miferi 
anch’eflì come lui, e poi anche dannati con, 
lui. La douel'amico , & amante noitro; an- 
ch'egli operando per far fimilia fe : Come 
egliè Dio, felice, e Beato;cosi col procurarci 
l’amor fuo , cerca di farci anche noi Dei, feli- 
ci; e Beati: Sciens ipfo amore Beatos ; €r amando 
Deum, Deos efficiendo eic, : 

 Eccolagran dignità, e valor del Santo A- 
mor di Dio; per cui fi conftituifte vno in effer 
di Serafino, di Beato , e di Dio : € fidiflingue 
come ben diícorreua Ruperto Abbate,da Lü- 
cifero, da'dannati; e da'Demonij , tra'quali 


Hoc folim intere » Quod illi buius amoris partici- Rupert 


pes funt , ifi autem ,non , Che merauigiia dun- ri 


€ Ope. 
bi Spi 


que fe ben impiegata vi ffimò la fapienza di- rissa, 


uma tanta fpefa : e bene fpe(e tante fatiche; e 

fudori? effendo quefto tra 1 metalli delle varie 

virtù, l'oro;anzi l'anima dell’oro;cheul tutto 

impretiofifce, & affina: Queflo tra le gemme, 

& ornamenti della S pola» il diamante; e quel. 
2 la 
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la pretiofa margarita; per cuiodiede tutto il 
fuo hauere qiíel faggio Mercante: H«c eft cha 

Auguft. Yibdsy Que fola fufficit: Quefto tra i luiniz e fregi 
traci-s.in-dellEcciefiaftico Cielojil Sole ;onde effi han 
cp. Io. Ja luce, ela gratia; abfque amares G bonor nom» 

habet gratiam; &* timor penam babet: Seruilis eft 

e timorsquandit nonmanumittitur ab amore: D qui 

ien qu deamore non nafcitur bómors non bonorsfed adula- 
tioeft. ©: ; hf J 

Queftoin fommatra glielementidelviuer 
fupernaturale ,ediuino ; € ilfuoco sche dà ; € 
mantiene la vitaaltutto: e'l vitto acconcia al 

Bernard, Palator® alloftomacó d’ognivno: Deo.quoda- 
ferm. de Modo infalfa eft noftra obedientia ; fei patientia 

Obed. & ee. nifi omnium que agimus , & patimur ipfe fit 

Patiente canfas. - bm idee en OS 
‘ Echefarebbe di noinelcuore dell’Inuer- 

no, e nel buio della notte , chiufi in vna cali» 

etma, fenza fuoco alcuno? che horrores & 

ombra dimortein quella total priuatione di 

luce; dicalore s di fen, e. di inoto ? ma tofto; 
ch'accefo vi fia vn grandee rifplendente fuo- 

Hefiod. coi; come (ubito Igne accen 
Es ^: Hò- dire-anche'di quei Profani ? Corne. il tutto 

Meraclie s'auuiuajfi rifcalda, rilucesride;egióifce? ogni 

tus, -- cofafi lafcia veder; € godere;Gca qualfiuoglia 
Aril: Xe- vfoadoprare? mercè, ché ilfaoco ; non dirò 
nori (comeferifsero alcuni )& principio delle cofe 
cero. — mátürali: fia come tutti lo fperimentano» 
Euenus m6e220,€ ftrotmento per tutte e artificiali:an- 
vA zi artefice; è máaeftro di tutti i lauorbe meftie- 
S S i ri: 


latetiotdomus? al 


C AYP OE ^c | 

ri: vniuerfal condimento di tuttii cibi: agente (oio. 
più d'ognialtro attiuo,& atto d purgare;ad ik tima, di- 
luminare, & ad vnire: N ell'operar indefeffo, xit, apud 
come da Homero fù detto:Prudente,e faggio, Plut. 
come da Cleméte,e Tertulliano fu chiamato; min. n. 
e da'Latini Mulciber;per la forza ch'hà dido- dul. &a- 
mare ; &ámollirelà fteffa durezza del ferro, mici. 
€ di renderlo trattabile;ed obediente adogni | 
maneggio: In fomina sì neceffario al viuer 
noftro ; per gli vfi, ele vtilità grandi; recate- 
cidi giorno ; e di notte ;inpace,e in guerra, 
nella fanità ; & infermità invita, & in mor: 
te; chel'effer dannato, e l'effer priuo del füo- 
Cosera ftimata vn'ifteffa cofa:Interdicere aqua, 
C" igni, & damnare, tutto il medefimo. 

Ma che hà che fare tutto ciò » con quello; . 
che in noi opera quefto fuoco fopranaturale 


` del diuino amore j dandoci; emantenendoci 


la luce della fede ; la vita della gratia, Palle- 
grezza della buona confcienza » ll caldo del- 
lo fpirito se del ferüore , il fenfo delle cofe di- 
uine, il fapore delle virtù ;ilgufto, e'Icondi- 
méto della mortificatione: i] moto all'opere 
Virtuofe, e meritorie ;latenérezza del cuore; 
per indurato , che prima fofle; l'operare con 
maggior attiuità, efficacia; e preftezza,e con 
minore,anzi con niuna;fatica, è ftarich ezza, 
infegnandoci ingegnofe inuentioni di più 
piacer al Signore, aiutandoci a caminar per 
la via purgatiua ; illuminatiua s Sc vnititd ; a 
ftabilire Ja pace co Dio,e co] proffimo;a mo- 
ci. L1 4 uer, 


uere , profeguir » € Vincere la guerra contro i 
nemici noftri, con armiappunto da fuoco, 
che fonole piü potenti ,& incótraftabili ? Ef- 
fetti che feguiti fubito., € veduti nel Collegio 
A poftolico; tofto,cheaccefo vi fu quefto fuo- 
co dell'amore ».€ {pirito diuino ; ben moftra- 
ronoquanto meglio vis'auucrafse» che Igne 
accenfo latior domus» 
^ Che marauiglia dunque, fe per va talfuo- 
co fece Iddio si gran prouifione di legna, »* 
fecundàm ligna [ylua » fic ignis exardejcevet ? Se 
dalCielvi portó la fiamma delífuoamore;per 
accenderloanche in quefta ca fa , 6 Città dell 
efiglio noftro, come indeficiétemente fempre 
arde in quella della Patria, conforme la Pro- 
rasi.  fetiafattane « Cuius ignis in Sion, & caminus in 
| Hierufalem; e di quefto fuoco,e dono dello Spi- 
pe of. rito Santo {piegata da Ruperto . I» Sion ideft im 
rie. Loc. prefenti Ecclefia, quantuslibet ignis eft In Hiers- — 
x falem autem » ideft in € alefli patria, caminus ple» — 
aus , & indeficiens eft e Se infomma tanta ma- 
terja preparò per quefto Rogo della Fenice: 
col caldo del fuo affetto » tanto procurò d'ac 
cenderla quel diuino Sole cae e 
Che fealla vita temporale, de i neceffàrij 
alimenti hi si ben proueduto il [ommo Dto; 
quanto piü far lo doueua ( dice bene il dotto 
Gulielmo) per quefta (pirituale, e diuina chg | 
Cutielm «Aut fecudum totum, aut fecundum fui potiffimum, 
cur Deus confifte nell'amore? Kita cordis eft amor» già 
tomo. I'hà detto anche quell'altro . Manon di par 
ce 


e 


+ 
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fce Pamore, nè fi nutrifce, che de'beneficij , e 
della beneuolenza dell amante. Amoris an- 
tcm nutrimentum non efl nifi beneficium,@& amor 
correlatiuus. Dunque di quefte due forti di pro- 
uifioni, haueuamo noibifogno . Igitur de bis 
duobus oportuit diuinam bonitatem amori noftro 

providere. OT i 

E quanto abbondantemente ne fiamo- noi 
ftati proueduti? Della prima il moftreranno à 
beneficij materiali; e della feconda i formali 
foprapofti. A'quali chi haurà in leggendo 
-pofto qualche attentione, conchiuderà col fu- 
«detto Autore: Nec alio beneficio fuftentari potuit, 
€ nutriri amor nofler:nec alio amore accedi, pronë 
noftra requirebat infirmitas. E comincierà dopo 
tanto,che hà fatto Iddio dalla fua parte;a fare 
“anch'egli ciò, che dalla fua fi ricerca. & hor- 
maifitrouerà non tanto nel Nido della Feni- 
ceripofare; quanto nel Rogo;e nella pira ar- 
dere tutto d'amore. Più auantiancora, nella 


Auguft, 
e fube 
ftant. di- 
lectionige 


prattica dell’ affetto, vedraffi meglio quefto | 


valore, e dignità ;dell' amor diuino ; in folle- 
uarci a quel Beato confortio , e felice com- 
mercio delle perfone diuine. 


PARTEOVINTA. 
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p s o Modo de eccitarlo in Noi. 
s gi A xm ERLUATISA S eni ‘ i 
Omigliante titolo,& argomento propofe 
2*3. già il Seráfico'S. Bonauentura ad vn Ca- 
po del fuo Stimolo dell'amor diuino. 


Bonau* Quomodo [e debeat homo excitare ad amo- 
in - Sti-IIOS 255 2546 YU DE; ir ient 
mulo, -ii 'Epiaceffe al Diuino Spofo di darcene an- 


;che qualche gufto s e fentore: gia che Res iffa 
- Bonau. mon Scholam guarit ; fed cor 5 non Magiftrum 5 fed 
lib. de I-.Sponfum. Piacctfegli d'introdurci adinebria- 
Unt carcenein quella fua cantina; oue chi entra.» 
-efcefelicemente di fe, tutto afforto in Dio. 
Richard.- Amando enim s quam difputado dignius queritur, 
p d.e facilius inuenitur: patet autem facilius ingreffas 
Chant, Spie pulfantibus y quam [nbtiliter perfcrutantibus: 
Bernard. Palat , qui affettat rc. Facciam noi tra tanto 
de Con-.ja noftra parte buffando con affettuofa ord- 
fiderJlib..eiore Je cérearidocon follecita inquifitione 

5. in fine; IE Kr so Men SE : 
Chisá , fe cosi ciauuenitfé mai quello ; che al 
B. Henrico Sufone si fclicemente n'auuen- 

ne? 
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"Cuore humana fatto per amare s Infelice me 
„fuoi palfatà amori; fi volge a chi felici» 
T v Zardo potrà. vi 


I pofe egli vna volta ancor frefcodi età;e 
caldo di (angue, il Beato fudetto;fi pofe à 
Cosi feco ftefso difcorrere. Io trouo da. 
vna parte, che il mio cuore per efsere gioue- 
"ile, viuace;e fpiritofo, tanto inclinato egliè 
all'amore ; che del tutto impoffibile gli riefce 
il viuere {enza amare. Dall'altra, poftoil 
mio affetto in varie creature, nontrouo da» 
veruna corrifpóderfi alla brama; alla fperan- 
za; óall'afpettatione mia; e da quelle, che hà 
fperimentate ; di tutte lealtre fonreío certo, 
cheil medefimo'auuerrà . Sarà dunque efpe- 


| diente, chealtroueio cerchi mia fortüna: e 


per hauere miglior forte; volga i miei penfie- 
ri, & affetti a quella amica veramente diuina, 
di.cui tanto bene odo da chi non può mentire: 
Etintendeua egli:dell’eterna Sapienzasperla 
quale poi, e della quale ; fiamme si ardenti, e 
sibeate, concept. 

Nonfolamente di quel Santo ; maanche 
d'ognialtr'huomo ; che dishumanato;, &im- 
beftialito nonfia;; è il cuore più facile adac- 
cenderfi all'amore; che la Naphta al fuoco;e 

t tanto 


In vita 
CIUS Ce dr 


sso PARTE Q:VINTA. 

tanto piegheuole, e propenfo a quefto affeta 
Hieron. to , che difficile et humanam animam. aliquid nos. 
ep.22 amare; anzitanto impoftibile egli è il viuere 
 fenz'amore; quanto fenza vita. già che viti, 

del viuente dice Platone  & Ariftotele èla- 

more , fenzà di cui non fiè mai trouato chi 


lungo tempo viuer poffa. Vita dello Spirito 


dice Guglielmo Parigino , è l'amore . Vita» 
delciioredicel'Autor'de fubftantia dile£fionis è 

Aug.de amore: ifa cordis efl amor & idcircò omninò 
to imipoffibile efl svt fine amore fit cor, quod viuere 
Guiliel. cupit, Ne per talarte ci è ftato fcarfo d'am- 
Cur ^ maeltramenti , chi tanta inclinatione vicihà 
Deus ho. data. Ars eft artium , avs amoris : Cuius magifte- 
mo piumipfafibiretinuit natura Deus auclor natu- 
ra. Tpfeenim amor a Creatore inditüssnifi natura 

Bernard. fig ejus ingenuitas sadulterinis aliquibus affectibus 
aa rapedita fuerit: ipfe s inquam» fe docet ; Sed dock 


&dignit. f. $ p. Wc en 
mers «Diles [ui  docibiles Dei . Cosi fcriffe non qud 


dumis -Profino;.ma quel Sacro Maeftro di tal arte, | 


che n'haueua sì buona tperienza. 

" Quel pefo; che la pietra ai baffo;e quell'in- 
clinatione;cheall'alto il fuoco porta ;gl'infe- 
-gnananche la via di giungere a crouar la cet- 

Auguft. cata quiete, e" ripofo bramato » Amor mes 
epil19« pondus menm: Tal pefo; & inchinatione in noi 
chiamafi amore;e con tali effetti , ci da fomi- 


w 


Bernard. gliantiammaeftramenti . Efl quippe Amorvis | 


ibid. ^ anima, naturali quodam pondere ferens cam inl» 
cum s vel finem fuum: Cc. E tanto ciimportio 


Vefler in ci benéincaminati, eben guidati 
quans 


1 


; è 
| 
| 


n 


LT 
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, oquanto l'arriuare adeflere felici, ò miferi ;ef- 
| 1endo finalmente lampo di verità , benche:ri- MM 
| uerberato da fetida palude quello: Si quisa= Primo de 
mat, quod amare iuuat, feliciter ardet. epy Rémedi 
"Hor doue ci porta egli quefto pelo? Allis 
bontà; alla bellezza ,ad ogni forte d'atnabili 
* tá. Ma, doue fin'hora ci hà portati , iui forf 
trouato habbiamola quiete cércata ?- 1l bra- 
mato contento ? Non s'odono, fe non lamen- 
tid'Amori mal impiegati; peggio corrifpofti; 
e pefimamente fortiti. Nétù ftetfo, è Candi» 
do Lettore; il faprai negare. E perche ciò ? Se 
nonper mancamento ritrouatoui di quelle» 
parti; che vi fi defiderauano ; di quella corri» 
{pondenza, à nell' affetto di beneuolenza s ò 
nell’effetto di beneficenza; che vi fia(petta- 
üa. Onde altroue riuolgendofi il cuore a cer- 
care il füpplemento di ció j ch'iui mancats; 
fempre però nuoui mancamenti; incontraua. 


LLLLLLEEELEEELETEETE 


T SAL 


x 


i qu Seme propone l’Imagine. 


D Acciam dunque così: Mettiamo infieme 
"quanto mai di bello;-è di buono è ftato 
- dateinalcun veduto ; '& allettati ti hà 


i | gliocchi,erapitoilcuore. Aggiungianglidi 


Y 
/ PIU 


Asi WE — E 
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più tutto ciò, ch'iui defideraui, & altroue cere, 
caui. E come Zeufi in quella fua famo(a Pittu?” ^ 


ra d'Elena; raccolfe a & vni tutte le bellezze, 
gratie, e doti, che in quefla ,ó in quell'altra 
donzella trouauanfi : formianci anche: hoi 
nella mente vn Perfonaggio compofto dituti 


te le più belle parti imaginabili »della mags ` 


gior bellezza, bontà , e gratia ; delle piu gra: 
tiofe maniere, tratti più nobili, portamenti 


piügentili , e prerogatiue più fingolari;chefi | 


fiano mai vedute da noi, ó da altri: di nobiltà, 
potenza » autorità s honoreuolezza  virtü ; € 
fapienza, le maggiori sche nel penfier capire 
€i poffino . Et alla: fua fonima dignità accop: 
piamo anche vna fommamente amabile afta: 


bilità, e dolcezza di natüra; foauità drcoflr 
mise piaceuolezza diconuerfatione » Efatto 


quefto; formiamone poi vn'altro; che in tutti 
le fudettedoti; fia il doppio del primo : vn'al- 


tro; il quadruplo del {econdo:vn'altro 11 decur | 
plo, &il centuipla;; e così quanta vogliamo,e . 


fappiamo fare. Poi metuanci a confiderare; 
chegran merito haurebbe vna tal perfons 


| d'efferamata;eche gran forza di farfiamare: | 


Quanto più grande poi fe co'benigni,& amo 
rofi (guardi ci moftrafse grand’aftetto ; con» 


aftettuofe parole ce'l dichiarafse , e con fatti | 


benefici ce lo provafsed «posi iis 


Vna fola millefima ,.vna menoma;pattò | 
del fudetto;quanti-ne há incaritati? vnfol pie | 
ciolo raggio,ò barlume di bellezza;quanti ne | 

: È M 


å 


n 


AC'AXPCOS TEL: < 


ale indottiad adorarla ?anziéílata la prima 


“origine dell’ Idolatria : Qyorum:foecie delstat Sap.13. 


` fce. Chisà niente della differenza;e diftanzag 


Deos putauerunt .. "l'anta forza ha ella di titir 
a feognivno;.che ne füdetta da Greci Mua rin Lie 
perche (all etimologia: datale-da Platone fini 5108 
váyTa naici il tutto.a fe chiamavinuita: eirapit RE 


qH nf 


che paffa tra'l finito, e l'infinito: faprá anche» 
nonfolo per fede fopranaturale 5 main oltre: 
per (cienza naturale ;che fe peruttii giormg: 
che faranno nell eternità; auzi per ogni hos? 
ree momento affignabiie ; s'anda(se raddop- 
piando tutto quel: cumulo di amabilità fopra 
pofto.da noi;& immaginato:nò folamente pero 
tanti raddoppiainenti;che fi farebbero;e (em 
pre fi potrebbero fate:in quella interminabi 
dura tione; non folaméte non fi giungerebbe- 
maiall’amabilitàdi Dio sma fempre reftereb: 
be quefta tuttauia infinitàmente aquella füpe-' 
riore; & egualmente diftante coninfinita; c : 
niente fminuita lontananza: non potendofi> 
mai (comebenfanno gl'Intelligenti)aecie- 

cere, ó-moltiplicar rantoii finito Creato je: 

ereabile:chearritiad hauer-y a minima pros: 
portione con.ltinfinitoIncreato, .- vera 


+ Hor vedisfewi&da pelcare in quell'inefat.: : 
fto pelago di bellezze !.Se: con ragloneil fus 

detto Platóne } brüttezza » € deformità-infe- 
Bra effer ogni bellezza;e bontà humana;iri: 
tiguardodella:diuina; della quale piccioja'u: 
participatione tuttojl bello sel buono; che 


n $ym. 
potro; 


354 PARTEQVINTA. 


vediamo; e nella qualein fommo grado,e per: é 


così dire, nella fua quinta effenza , impartici- 


In Hip. PAM» & indcfettibilmente ogni beltà» e bontà 
ia ma. Filede. Ip/um pulchrum per je ipfum cum [emet - 
sore, feù ipfo vniforme femper exiflit «c. E, meglio di que- 
dc pul- {toFilofofo,ilgra Teologosilidivino Areopa- 


eue gita con duc fole parole {piegò tutto guetos | 


chiamando Dio wévxeAov. & uadpnanor perche: | 
non folamente ft iui raccolto quanto quaselà | 
{parfo, vediamo qui dibelta:ma inoltre cò tās | 
ta (oprabódanza in quantità; e qualità diper- | 
fettione ; che si come per l'infinito eccelso»! | 
che l'effenza , ela foftanza diuina hàíopri | 
delle altre; non tanto dicefiefsenza; ò foftan- | 
za; quanto fopraefsenza » € fopraíoftanz | 
< €osilabellezza ; ci'amabilità fua > perla me- | 
‘’defima ragione,foprabellezza; vzépe oy CON 
Dionifio: fuperamabile, fuperammirabile, ex | 
fuperlaudabile con la Chiefa;E fupere(altabis« 
le, coniSaggi Ananias Azarias Mifaele s'hà 
da confefsare. aac 21 
Sapirz. Sciant ergo » quantò his fpeciofior efl Dominator. 
eorum i Sappiaiio dunque coloro» che idola-. | 
travan ogni picciollampodi bellezza; € bon- ) 
tà creata: Sappiano l’infinito vantaggio; che | 
nelCreatore fi trova + Capifcano( fe capirfi | 
Auguf. I. può l'infinito) & intendino,che Si Palcbritud; 
fed con- gem quarunt s pulchrior eft ( & infinite pulcbrior) | 
che Simmapitudintm maior eft (€x infinité maior ) Si | 
de ss, dulcedinem; dulcior eft (© infinite dulcior) Eche 
Trinitate però, fe da quefteamabilita create s tanto al 
: leto 


b 
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| i | 
' Allettare, e rapir li deue quelPincreata ;&in- 
| finita amabilita: che é i] Vero; & vnico copo, 
| € centro dell? Amor noftro »alquale per por- 
tarci(e non per altro)ci è tato quefto peto,& 
| inclinatione inneftata : fuor dei quale in nul] 
7  alttotrouerà mai ella il cercato (ijo ripofo; & 
| alquale in fomma è tutto » © totalimente donu- 
| toogni Amore. Amor 4d Denm Solum creatus; 
| & Deo foli debitus ; eft enim anima rationalis a- 
| mor, motus, vel quietaftatio, vel finissvltrà quem 
i nihil appetat , vel appetendum ducat voluntatis 
appetitus: diceua quel vero Amante Berjar: 
dos che anche al folo Iddio; si per l’amabilità j 
| €he hàin fe fletio; come peri'amore y, chea., 
noi porta; iui folo conceder yojeia ij nome, 
€ l'atfetto dell'Amore; ad ognialtro oggetto 


vere Amator amande Domine, - 
FEFE SEITSE EEE 


S. Es in 


del 


La contempla, 


| Oftati dunque, Ó Anima mnia, co qualche 

attenta confideratione auanti 4 si ama- 

| bile, & amante Signore; Veggendoti da 
m que: 


es dettati ; e rapiti fi fentono : infinitamente piü 
|; 
| 


Bernard, 
e amo- 

re Dei 

cap. s. 


ul tolto, e negato, Amoris enim vel nomen DEL Idem eo- 
affettus, nulli competit, vel debetur; nifi tibi Joli; dem lib. 
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quegli Occhi diuini sì delcontinuo » e sì fiffa- 
mente, € con occhiatesi benigne;ed amorofe 


| mirata: vdendoti da. quella: bocca itillante 


fatte, e mele, con si cortéfi , € (oaui voci inui- 
tataal dolcifimo bacio di pace » e di Chari- 
tà: Mirandoti da quelle braccia. ftefe afperta- 
ta a idolcifimis e caftiampleffi : Scoprendo» 
tiaperto quel (eno; e fpalancato quel coftato; 
per efieruiaccoita: Trouandoti postata ins 
palma di quelle mani Sacro(ante ferittaui a.» 


- {tile di ferro; maa caratteri d'oro {colpita in 


quell’amorofifiimo cuore: Conofcendoti do- 

o tante tue si vituperofe fughe ricercata,con 
sì faticofi pali. di que’ piedi {peciofiffimi: ri- 
portata cotanto, pefo de? tuoi peccati sù quel- 
leaggrauate , & addolorate {palle : folleuata 
dopo tante tue si abbomineuoli cadute das 
quelfa potente deftra; che dagli abifsi del pec- 


cato, c dell'inferno, ripofta ti hà sù la foglia 


del Cielo: potendo anche tù, con le paroles 
della Spofa ben dire; Leua eius fub capite meo, 
dextera illius amplexabitur me.: e col (entimen- 


todi Bernardo intendere nella finitra, che | 


hora il Capo ti follieua , i beni prefenti di gra- 


` tia ;e nella deftra apparecc hiata per abbrac- 


ciarti poi, i futuri di gloria gia promeflì, & in- 
caparrati: | 


Paffainoltre con la B.Varrana ad Interiora 


deferti , all interno di quel cuore per tetanto 

appaflionato,e del tuo amore tito ardente, & 

infiammato smirauiti a sì belli , e gradi carat- 
teri 


) N 
pio. 


i 
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teri d'oro fcolpita in: quels: ben: porporegi 
giante vermiglio; come fopra hài gia veduto? 
Accoftati a quella Fornace ditante tiam- 
me per te fin'zb erermoacce(a , e più di qualfis 
uoglia Mongibelio fra tante neui; e ghiacé? 
delia wa ingratitudine; e mala corrifponden- 
za, mantenutafi fempre- ardente ; létiza mat 
{cemarfi punto, non cheettiuguerfidei tutto; 
Rammentati , e contem pia quanto intorno a 
quefto-attetto di: Dio neila Quarta Parte fiè 
detto. i; 

Mira poi nell’amabilità del perfonageio 
Ppocoauanti deferitta; & addocehia delie die 
nature, Divina, & humanai pregidiftinti Et 
latendendo da Agoftino anche perquetto, e 
ferfi fatto huomo.il fommo Iddio, perbear 
non {olamente l'occhio dell’ ahimo hoftro: 
con I vifione della: fna diuina ma inches: 
l'occhiodelcorpocon la vifta della huinani-: 
tà: Deum fatum effe bominem ,vt Pterque fenfus S Aucuf, 
bominis in ipfo beatificavetur: Oculus cordis in ejus Manuals 
ditinitate; oculus corporis in eins humanitate: Riv C P«29- 
cordati della gioia;e con forto,che anche pel. 
legrinandoin terra quell’amabilifima huma- 
nità cagionaua in tutti gli afflitti, se6bràdo da 
loro cola fua dolcifima prefenza ogài pena, 
€ noi; che perciò da ogni parte l'andauano a 
ritrovare i defolati, come ftà nelle Hift.Sac. 

Et hora in Cielo quádo anche altro di bel- 
loiui non foffe , bafterebbe elia fola ( cosi fti- 
mò, e fcrifle la S. Madre T herefa ) bafterebbe 

3 m 4 fola, 
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fola, a render con Ja fua vitta felicifimo ogni 4 
occhio, &ognicuore. Quamuis in Calo mbil é 
Cap. 28. alind effet, tamen videre humanitatem Chrifti, in- . 
vite CIUS» m T n x bn 
: gentiffuma gloria effet. Cosi pure fenti , c (criffe | 
quelraitra fapientiilima;e diuotifsima Donna 
Battita da Genoua , che tante volte ne’ fuoi 
trattatisidotti, & in particolare inquel de? ‘, 
gaudij celefti, prorompe in encomij , & eícia- 
mationi dell inneftimabile bellezza , & ama- 
bilita di quella faccia deli’ humanato Dio ; e» 
del gaudio, che fe ne prende in Cielo. 
Cosia gliocchi di chi fe'] proponeua;com- 
Wem pariuaegli; Exferius , peciofus forma pre filij s 
Dom. 1, POtainums Interins candor lucis eterna. al di den- 
poit E-tro il Candore della diuina luce , al di fuori il 
piph. fioredell’humana bellezza. aldi dentro con 
Foro finiffimo delia diuinità :al di fuori con, . 
l'argéto puriffimo dell’ humanità : per forma- 
re quei pretiofi(fimo Elettro, noftre falutis pre- 
tium, €” ornamentum, in quo nec aurum diuinita- 
Ruperts tis quicquam. fplendoris amifit : &7 argentum bue | 
manitatis plurimum decoris acquifium: aldi den- 
tro calamita de gli animi , al di fuori fafcino | 
Rea de gli occhi;Trabutur iilius faciei defiderio quem è 
Viet de Mata Prophetam , Pater vt adamantem pofuit 
prado Re ferrea quaque trahere poffit in funiculis chari- 
Charite tatis e 
Che fe altri per fomma piaceuolezza di 
coumi fü detto: Intus mel , foris oleum : vno 
per l'interna, l'altro per l'efterna dolcezza; 
foauità. Egli tutto melee tutto latte fara;che 
Ve- | 


^ 


CAPO Ha ! 
veramente fi dica mel, & lac Sub lingua eius, 
oleum effufum nomen tug . Se altri riportóil fo- 
pranome di Ouicula, ò di Pecorella:egli dell’ 
Agnello immaculato, e manfueto il nome;ei 
fattiefegul. Tefum com nomino, contemplan- 
dolo come qui noi facciamo, fe'l proponeua; 
e'l miraua quelfuo diuoto; bomine mibi propono 
Mitem ,€ humilem corde , benignum > fobrium 5, 
Caflum y wifericordem , & omni denique boneflate, 
ac fanititate confpicuum. Eundemq; ipfum Deum, 
omnipotentem . qui [uo qe c exemplo fanet, & 
voboret adiutorio, 

Cosi l'Angelico ancora fodamente proua 
con i punti fudetti la fomma amabilità di si 
buon Signore. Amandus eft. Chriftus maxime, 


Cante 45 
& t. 

Q: Fabio 
Maffi- 


Bernard. 
ferm. 1 $« 
in Cant. 


D. Tho. 
opuf, 61. 


€ fuper omnia , propter tria . quia pulcberrimus, > 


quia affabiliss quia manfuetus:con altta affabili- 
tà c dolcezza ; e famigliarità di quella ; ches 
pur refe tanto amabili alcuni Ré, & Im pera- 
toria Popoli peraltro alieni, (degnati, 
Mira di più, come vn si Amabile,& Amate 
Signore,n6 mai lafcia otiare l'a more; nè mai 
ftà egliin otio; per te fe empre impiegato , e 
continuamente attuato in farti tütto il be nes 
che godi:come nelle due Prime Parti s'è vedu- 
to. Egli inquel benefico affedio, e circonta]- 
latione di tanti beni ;in quegliamorofi aflalti, 
chea i fenfi, e potenzetue, con il loro vtile 3 
diletto ti danno le Creature: eglié quello; che 
le difpone, le muone, le porta avanti; te lë £à 
arrivare, fentire,e godere; e quelsche è più, te 
Mm 3 fleffo 


> 


Alexan- 
der Per- 
fis. 

Carolus 
V.Belgisa 


Aenel 
‘6 


560 PART E QVINTA. 


coníeruatione s'è veduto. 


<;@uelbambino; che dalcollo della cardo 


LU 
Madre f yede pendente, foftenuto € porta- 
to dalle braccia; accolto, & accarezzato nel 
feno ygol fiato rifcaldato»ilattato con: lepop- 
pe,conla boccateneramente baciato; e cón 
gli occhi amorofamente mirato: vede ben' 
eglivutte quelle membra materne in benefi- 
cio fuo impiegate: non sà però, nè artiva ad 
intendere s\chedentrodi.quel corpo afcofta 
fe ne ftà quell’anima;in cui folaasdel'amore; 
chctutte quelle membra muone a fargli quei 
veltelstiidiat t Une 1^ 
Matù,ò Lertore;chehormaienacuaflisque 
crant -Paruuli ; Tüche (ai » chetolteleimper- 
fettioni dell'anima , come forma, e parte in- 
completa;tutte le perfettioni dieflainquefto 
gran corpo dell’vniuerfo efereita Iddio mo- 
uendo tuttele parti di etfo ; a farti quel bene; 
che ti fanno 5 Lü che fai, cheintal (en(o am- 
mettere fi può quella Platonica » € Stoica F ie 
lofofia,che Dio fia come l'anima del mondo; 
Totamgq; infulaper avtus > 130 27 


" Mensagitet molem, , ions mor 


Vedédati foftenurosir] datfo ,nodrito con 
la fecondiciaccarezzato nekgrembo delis 
terra, mirato co'benigni (guardi delie ftellé; 
e vczacggiato col minifterio diquefta e di 
quell'altra Creatura : Riconofci il tutto da 
quell'amore più che materno, con cuiquella 

men- 


ftefoognimomentoa te ridona;, comeidella 4 


a 
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mente diuina ; 2Miferans tu; magis quàm Mater, 
tutte le membra di quefto gran corpo-mor- 
dano» dentro di cui flà ella afcofta j Totam agi- 
tans molem ya beneficio tuo muoue ;i& impie- 
ga: confcflati con Agoftino qualbambinello 
appunto da Madre amorofa in ogni bifogno; 
& occafione da luiaiütato »foutientto; econ- 
Íolato. Quando fleti , tenuit me s quandoiéi Du- 
xitme; quando cecidi, érexit m e mandó errabag 5 
corripuit me ; quando contriftabar » confolatus eft 
mes quando defperabam , confortanit me quando 
ad eum veni, yufcepit me; 

^ Tù, chealcùna di quelle machine veduto 
haurai, che attorno ficonducono per mo- 


ftrarfi: dall’vn de'cui-lati vedranfi perefem- 


pio; {chieratiy & infiemeazzuffarfi due efer- 
citi, dall'altro molte, e diuerfe officine,e den- 
tro maneggiarfi varijartefici , ciafcupri] fuò 
meftiere efercitàdo ; come da tutte guelleat- 
tioni efterne pafi con la mente ad vria Per- 
fona;che faiftare colà dentro afcofta;le ton, 
varij'ordéghi a tutte quelle figurine: dare: 
fuo moto conueneüole : Cosianchein quefta 
granmachina; & officina del m ondo,quandò 


a tuo prò fi muouono , € maneggianoi, e que 


fto, è quell'altro bene ti lanorano le creature 
tutte, trapaffa cól'animo 31 tuo diuino Amã- 
té, che per così djletrarri »egiouarti; då forò 
tutti quer moti ..:'Anziiche delle ragioneuol; 
ancora;e libere ti dirá;tutta la gra Scuola To- 
miftica‘invna certa maniera fim ile alla (i. 
Mm 4 detta 
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detta ( faluis faluandis ) effcre elleno da Dio; 
moffe cospe premoffe a farti quei beneficij; E 
fe non cosi predeterminate, e premofie le li- 
bere, almeno aiutate, e promoffe , a benefi- 
carti, le confefferanno tutte le altre Scuole». 
Che delle Creature irragioneuoli ; & agenti 
neceffarij non vi 6, chi dubiti punto . Quod in» 
Ajftli nani Gubernator et; quod in curri agitator , quod 


mundo. eft in mundo. | 

Tù dunque ancora con quel S. Patriarca» 
ammira il tuo Dio in tutte; € có tutte le crea» 
5. Tena. ture fue, a te vtili,e diletteuoli , per te affac- 
ius in cendato;In omnibus creaturis fuis propter te quo» 
contépl. dammodo laborantem; in alleftirti, e prefentara 
uc egli per mezzo loro, quell'vtile; e diletto, 
it D+ E però anche con quel Santo Profeta confef- 
olm, fa: Dele£fafti me Domine tt Dele&afli me in fa 

Gura tua. i 
E quefto quanto a i beni di natura. Che in 
quelli di gratia poi egli folo è quello chear- 
riua e penetra fin dentro dite; ò Anima, ad 
arrichirti Coh e(si , ad ornarti: ;ad abbellirti; 
(enz'altro concorfo fifico ditreatura alcunas 
fe non forfi da lui fteffo allhora eleuata a ciò 
farecon vna tal potenza ; che pet non hauer 
altra forza; ò virtù; che d'vbbidirgli,in met- 
tere ad effetto,quanto egli in tal luogo;e tem: 
o vuole: nt anche altro nome , è titolo hà 
che d'obedientiale. 
Miralo potanche per te nó folamente ope: 

aa rañ- 


bel. de jn choro Pracentorsquod Dux in exercituihoc Deus 
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rate; ma tolerante ancora;e patiente . Vedilo 
non folamente a te cómunicare i beni fuoijma 
anchericeuer'egli,& a fe addoffar'i mali tuoi; 
adempiendo quella (omma communicatio- 
ne, Cheal perfettiffimo amore, & amicitiz 7, 
neceffaria diffe già quel Filofofo , Pt omuia. 
fint communia magis tamen aduerfa: e quel Teo- 
logo. Periffima ratio bonitatis eft , quód ipfa fit 
virtus a[Jociatiua aliorum ad percipienda bona fúa, 
€ fui ad percipienda aliorum mala. Ev in parti- 
colare di quella di Dio verfo di noi aggiunfe. 
H«c focietas tatam requirebat communicationem, 
pt de bonis: fuis nullum incommunicatum vetine- 
vet. & de malis alienis nullum infufecptum relin- 
gueret, : 

Vedi per tanto, non il Sauio Ariftippo dal- 
la Grecia, e da Socrate venuto a Dionifio in, 
Sicilia, a portarui.ciò, ch'egli haueua ; & a ri- 
portarne ciò, che non haucua ; 7t que babeo, 
impertiarsqua non babeo,accipiam; Ma la fapien- 
zaftelfa dal Cielo ,e dal paterno feno venuta 
interrà a communicarti 1 fuoi celefti tefori, 
Ga riceuerne non già ricchezze, honori, e 
piaceri(come pretendeua colui in cambio del- 
Ja fua dottrina;e fapienza) ma ben sì pouertà, 
emiferie, patimenti , e dishonori. Zenit Chri- 
flus noftras accipere infirmitates,ctr fuas nobis con- 
ferre virtutes $ bumana quaerere , praftare diuina; 
accipere iniurias, reddere dignitates: a riceuere la 
noftra humanità con tutte le fue penalità, e 
morte; per darci con la fua diuinità; la vita, la 

fa- 
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falute; e l'imimortalità .Z tmortalis bomo fieres 


u. particeps diuinitatis fue y factus cfl particeps mor- 


talitatis tua. ic iis: ? 

-c Exció benche preuedeffe , che in cambio di 
fommaammiratione,e lode; (ommo ícherno; 
.ederi(one.douefle egli riportare: che quefta è 


qo quella. permuta rimproueratagii da" maligni; 


della quale fi parla nel Salmo; Exprobrauerunt 
«omutationa Gbrifli tui come la intende i] gran- 
de Sinaita. commutationem, quam venit Chriftus 

facere sdans nobis [uas G accipiens noflra. 

w Miradungue,ò anima mia,e contépla que- 
fto vero.Dio d'amore;:cosi ignudo ye (poglia- 
t0; per coprirla tua Budita;tànto impouerito, 


| abbaffato, e fchernito, per arricchirti , folle- 


darti, & honorarti ; aggrauato di tante pene, 
perche fgrauata tu ne reftaffijcoronato di fpi- 


S 


ne,perincoronarti di rofe imarcefcibili;cfan- 


«ue, e morto, per rifufcitartilauata, e monda 
colbagno pretiofifiimo del fuo Sangue. 
Mira;tutto ciò; e piunondifputare, ie vero 
fia checercandofi vna. volta qual Dio piùdi 
ogni altro riuerite, & amare frdoueffe; dopo 
yuolti.propofti  compariffe vn belhifsimo gio- 
uinetto,con dipinto in;vna tauola vr Dio;che 
le braccia aperte;.e le mani ftefe hauendo; 
nella deftra moftrafle (critta la parola; Pro: 
mitto; nella finiftra Expecfo; nel petto, Remit: 


‘oto; Etall'intorno y Deus Clementis : Chechefi 


fia, dico; della verità di ciò; veriffimo, & hor- 
nai chiarifsimo ti é ; cheinfinitamente mag- 
giore 


i 
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giore è l'amabilità di quefto noftro Dio;la ma 
gnificenza de'beni , che oltrea i prefenti , an- 
che infuturo con tanti pegni, ci promette ; la 
 grauici delle colpe;e l'atrocità delle pene;che 
citimette;la clemenza;latoleranza , èla pa- 
tienza; con cuici (offre) & afpetta;per condo» 
narci levne, è per donarci le altre. Qui pecca» 
ta remittit , Infirma permittit , gterna promittit, In Canti 
primitias pramittit , come ne fcriffe l Abbate , 
Giliberto. 

Inquefta Imagine del tuo Signore; in fe, 
fteffo si bello, e si buono; dite tanto amico,& 
amante ; e per tetanto operante, e patiente, 
fiffa,ò anima mia,quell’occhio Colombino di 
fopra accennato.E poi fappimi dire;che te ne 
parerà, & in te, che ne feguirà, Se veramente 
Talis apparuit qui mievitóamareturycome appar- 
ue a quegli occhipurgatidi Bernardo. Seve- 
ramente Amabilis fuper amorem mulierum : Se iii 
Totus nauis; totus falubris ; totus fecundi Spon- Bern. fer: 
Ja vocéin, Deletfabilis. Totus mibi datus, & totus Zo 
in meos vfus expenfusSe con ragione compar- ph.& fer. 

foeglia quella Donzella tanto in materio 3-in Cir- 
"amore tentata s potè dirle: Me dilize qui fum e 

formnfussdnlcis;& generofus ; inuitandola cosl, uu E 

efcliceniente incaritandola ali’ amor di quel- 

la (omma ; e fommamente amabile beltà; e 

dolcezza. EE M 

Ma perche meglio conofcere il poffiamo:il- 
luminet vultum. (umm fuper nos :-ci degni egli di 
vnlampo del fuo bel vifo s che ben ne fegüi- 

ran- 
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ranno quegli effetti, che già feguirono, quan- 
do fù vn tantino fuelata quella amabiliflima 
faccia ò corporalmente a gli Apoftoli sul 
Monte Thabor ; è fpiritualmente ad Agofti- 
no;eatantialtri ; che tanto poi fi lagnauano 
di effere ftatisitardia conofcere;& amare vn 
siconofcibile, & amabile oggetto. Serò te co» 
gnoui. Scro te amas . 


| $555555555555555 555 
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} 


Tam quod quafini, videos 


Bern. In - Quod concupiui, teneo: 


Iubilo. 


«Amore Iefulangueo» 
Et corde totus ardeo 


Er poco ;che fia quello ; ch'io ne cono» 
fco e ne capiíco, rifpetto a quello; che» 

fe ne potrebbe conofcere , e capire ; e» 

per nulla che fia tutto il conofcibile, e capibi» 
le da creatura alcuna in rifguardo di quello; 
chein fatti veramente è: In quel poco però;iN 
quel nulla, tutto veggio vnito,e indicibilmen- 
fe ecceduto , quanto mai altroue fparfo , € di- 
uifo , pure haueua forza dirubbarmiil cuore 


Bontà; bellezza , amabilità di perfona degna: | 


Amo- 


Ll 
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Amore, affetto di (incera , e cordial beneuo- 
lenza: Effetti reali di beneficenza, efercitata, 
òin farea me qualche bene, ò in patire alcun 
maieperme ; Erano i funicelli d'Adamo; i 
lacci, e le reti del cuore humano , che preda il 
faceuano di quefta ; e di quell’ altra creatura, 
toito che in ela alcun'ombra , ò particella 
Ícorgeua de'(udetti motiui d'Amore. , 

Ma quì non l'ombra , ma la verità ; nons 
qualche particella, ma il tutto intieramente,e 
coninfinito ecceffo, veggio adunato . E però 
non in funiculo ma in funiculis Ada . non in vin- 
culo , ma in vinculis charitatis ; con tutte quelle 
funi, econ tutti quei lacci, & hami, che mai di 
cuore humano fecero preda ; con tutti qui mi 
fento legare, prendere, & adefcare . Perche 
tutti qui raddoppianfi fopra di me quei nodi, 
tutta compariíce ad allettarmi quell'efcatut- 
ta quella dico: ma con altra infinitamente. 
maggiore aggiuntaui. Con tutti quegl'incen- 

dij che mai ardeffero in petto alcuno,accéder 

mi fentoilcuore, perche tutti qui trouo rac- 
colti quei fomiti ,ammaffate quelle legna , & 
vnite quelle fiamme: E ben'anche con immé- 
{o vantaggio. Hic, quód qua[iui video ; Quod con- 
CHPINIS teneo. 

Se tuttii beneficij a varij bifognofi fatti da 
quanti Benefattori fono mai ftatial mondo, 
tutti fi raccoglieffero infieme, arriuerebbero 
forfi eglino alla fomma de ifattimi da Dio? 
Nó; che incomparabilmente trappaffati da 

que- 
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quefti; gli hò trouati:nelle trè Prime Partidi 


queft'Opera. Setuttigliaffettidi PadrijeeMa- S2 


dri,diSpofise Spofe ; di Fratelli ; & amici »fi 
lábiccafiero infieme; giungerebbero císi mai. 
aquello; che mi hà portato il gran Monarca 
delivniuerfo 2 nó, che ineftimabilméte ecce- 
dute da. quefto nella Quarta Parte gli kò ve». 
duti, Se tutte le bontà bellezze, & amabilità. 
diquante perfone pii amabili comparuero al 
mondo, fi ftillaffero in vna quinta efienza; 
vguagliarebbero forfi quella del mio amabi- 
lifsimo Signore ? nó, che neanche vna mini» 
ma proportione vi haurebbero, come in que- 
fta Quinta Parte mi hà dimoftrato,c l'irrefra- 
gabileautorità della ragione » el’infallibile, 
Certezza della fedes Dunquenè meno tutte 
le forze , ch'hebbero d'innamorar. quegliins. 
centiui, & incantefimi d' Amore : né uitti gli 
effetti di grata corrifpondenza, edi fcambie- 
uole affetto. che inguefto ; & in quell’alteo 
cuore;fironda:effi.cagionati;hauranno da v- 
uagiiarfi alla forza, che fopra di me hauere; 
agli effetti, che nel mio cuore cagionare;a gli 
ardori, che in me'accendere doura l'amabilif- 


fimo; l'amantifsimo » €'l beneficentifsimo Id- 


dio: Amore vt cius langueam s Et corde totus at- 
deam> . 


Ma dMfoco dell'amore, e dell'afetto, bene 


ches áccédaalla luceidella cognitione; € deli 
intelletto ; non ‘però ‘dipende dal filo dedi: 


fcorfi; che anzi fra quelle fiamme non può tās. 


A 
i 


Pi 


— n 


è 
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to durare, cheanch'egli tofto:in effenion-fi 


| "^ conuerta» Voibenil prouafle ófortunato.S, 


Pietro , quando fcopertaui vn poco più nella 


1 rasfiguratioue quella bellifsima faccia s fut 


bito feordatoui di tutto il refto » chiufi gli oc- 
chi-deicorpo ad ognialtra cofa y e quei dell’ 


intelletto ad ogni difcorfo »trouato iui: più | 


d'amabilita., chein tütte-léaltreperfone ,-à 
cole create cercar fispoteffe zi reflafte tal: 
mente legato , e prefo ;-che indi partirui- più 
non fapendo; né potendo , efclamafte con, 
táto affetto il famofo : Domine bonum eftmasibio 
effe : e però: faciamus bic triatabernicula: Hob 
l’ifteffa faccia; e niente men bella, & amabile 


|< a me pure fi propone. E come dunque alli 


— da af 


ifteflo modo ancora ; non. mi fi chiuderanna 


"ad ogni altro oggetto gli occhtsi.del corpo 


comc del/'animo 5e con gli occhi; cuorequi 
non refterà per sépre allacciaro:sijche nő mai 
più altro; che, Zultum tunm "Domine requiram$ 

Cosi a voi; ò diletto Giouanni, ammcefloin 


quell'amorofo feno;a [piareifecreti,e Ícopris , 


re gli affetti di quel cuore tanto amante,& ec- 
cedéte tutti glialtriamori ; cometoftoin dol- 
ce eftafi rapito vícifte fuori di voi medefimo; 
non'che d'ogni altra cofa ; g Japra pe&us Do- 
mini in cena recubuiftii Hor fe quell’ iftefio.af- 
fetto a me pure fi promette: quel cuore mi fi 
offrese mi s'apre quel medefinio feno, perche 
per entrarui non víciró da me fteflo, e diogni 
fperanza; ò pretenfione di altro affetto, c be- 


neuolenza human 


iba decore nimis » 

3. lierum » Frate 

Goro decorus valde è 
in Cant ; 

ferm. 19» uetudines Tonati 

gratus error» qui grat 


tert. > 
Gilibert impmngos quoc. 
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42 Perche non refterà Con- 


glutinata anima mes > anima tua Frater mi Tona- 

co amabilis fuper amorem mu- 
y mi Tonatha , quam amabilis es , È 
I olebam lefum dicere; Sed de con- 


ez d 


athaproduxi vocabulum » & tamen 
iam expreffit Error in nomi- È È 


ne s Jed in ve nominis buius ef Jeruata proprietas» 
Ionathas columba eft donum : fiue 1 onatham fine 


Icfum dicam; 1efum intelligo» 
i Mavoi;0 Santo Martiale; fe fofte quel fan- 
ciullino si felice, che il benedetto Saluatore 


degnoffi d'àccogltere fra le braccia , € fargli 
tante carezze: come bene all'hora fperimen" 
tar douefte quanto di fopra fifiguro in quel 

adre; c sintefe 


bambino vezzeg iato dalla M. 
e ad delicias amato da Dio» 


dell'huomo , v/44 
'econivezzi di rante creature accarezzato.à | 
che calore doueuate (entire all’hora;€ che.ac- 
cele imprefsioni riceucre 2.E men calde le 
fentird 10; che pur fra le braccia del medefi- 
| moSignore mitrouo d'ogni intorno circódar | 
to dibenefici, c carezze» con quefto , € cons 1 
uell'alto bene per mezzo delle creature | 
fattomi peró da lui, che perciò da per tutto 
réfente, € benificante l'incontro » non med 
che il bambino in tutte je membra della Ma 
dre ritroua l'anima diefla a. lui tutta, riuoltà» 
& intenta? 7 bique eum inuenio , V biquein cut 
mque qnc perto. scit 
Per alcuni benefici z € graue dall'impera: 
tor 


| 
| 


| 


i 


C/ATO- RA 
tor Gratiano hauute, parcua a quell animo 

- gentile d'incontrarfi in ogni luogo , di abbat- 
terli in ognitempo; & in ognioccafione fens 
tirfi pretente conli fioi beneficij ii Prencipe 
Benefattore; proteftando perc.ó di haueres 
Pertutto non folamente: memoriali » € rifue- 
gliatoi , che Bli.ricordaffero l'amor » €corri- 
fpondenza douura } ma ftimoji » € (proni che 
ve lo fpingetlero ; ma bragie ,c fiamme, che 
ve l'accendefiero; Tali: Íperimentaua cfiére 
nella forefta ji podei sele ville delitiofc snella 

Città i Palagi, e lefupelertili fontuoie j nellag 

Republica, i gradi, e Je dignità honorcuoli, 


dalla benignità di quel Prencipé riceuüté.Qwis Anfon. 
enim locus cft, qui diessqui me non buius bencficen- Pan wg. 
cat autem e quis , inquam», E Gra- 
qui non beneficis tuis, agitet y atq; inflammet è go. in 


tia admoneat ? admon 


mnus ipfe tuas imagines affert: omnia loca ingerit: 
ipfa Jedes honoris, in cuius me fafligio collocafti, 
quoties a mecogitaturs opprimit ane sades n.loeis 
omnibuss can qucl che icgue, iili . A 
Ao immortale! Nonerim;temouerimmeche- 


en altri fentimenti :efler douerannoi miei, 


de’ Santi: nè altro troueró d'hauere;anzi def: 

fere ; che puro termine , e berfagiio della, 

voftra beneuolenza > Puro fluffo. della bene- 

€enza ;.come anche altro effer potrò sche 
tutto fuoco, e fiamma d'amore , e di corri: ` 
n  fpon- 


PARTE QVINTA. rd 
fpondeniza? E tutto cuore qual'altro Caleb di 
fatti, e non di nome.folo ; Totus Cor , diuenuto @ 

cramarui. Ma quefto pure troppo poco fa- 
rebbe alla grande » anziallatrè volte maffi- 
masragione; che diefferedame amato voi 
hauete , per la fomma amabilità voftra » per 
t'immenfo amore portatomi, € per gl'innu- 
merabili benefici fattimi; Delle quali ragioni 
ognivna.anche feparata dalle altre» bafte- 
gebbea (pezzare s nonchead intenerire ; ad 
arder; eftruggere nonchearifcaldare ogni 
più freddo, & oftinato cuore: ind 
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S T hiplicatamente legato», NUN 
"V Heper rapprefentar lagran forza de 
C gli amorofi (guardi di Dioj &guraffe 
f sero quegli ‘Antichi Sanij della ‘fhracia 
invn Sole, che trè raggi mandando ; con VI 
liquefaceffe vn gran fonte di neue;e di ghiac è 

cio: con l'altro vn duriffümo m acigno fpez | 

zafles'ecol terzo vn morto» &eftinto cada: | 
uere raunivaffe:' lo non ne pofto far fede; ma 
la rimertoralla fedeltà dichiciò ferine Ben 
pofiò a proua d'e(periéza per chi fare la Vor 
ri;dimoftrare ; che per freddo; & agghiaceit" | 
to;per duro,& tmpietrito; per morto, & efir 
E TO) 


i 
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SCAP OHRA n 
to, che fia vnCuore: fetocdare filafcierà da 
vno diqueitré raggi del diuino-Sole davnae 
de i tré fudetti mociui d'amarlo: non potra fas 
redi menos che noa fi ftrugga , cliquefaccia 
tutto, non fi [pezzi & inteneriíca, e non s'au- 
uidi alla vita propria del Cuores che € ( come 
veduto habbiamo ) l'amore. Zita córdis efl di- Aug. de 
lectio» ncs sen ev EIL C j fubitant. 
Pouero; & infelice Eudoffo-tanto vago di ‘ag 7 
vagheggiare quefto Creato , e córpoceo:Sole; jusu ccr 
d’effer inueftito da'(uoi bei raggi:; ché di mol- quidem 
to buona voglia contentato ti farefti». di per VU fux. 
deruila vitasreftandoci come vn'altro:Feron- £P? 
tearíó,e confumatotutto. Mifero tè che non 
conofcetti l'occhio benigno xe gli: guardi 
amorofi.diguefto increarore diuino Solestan= 
to più degno.dieffere-vagheggiato; quanto.è 
piü grande; &.eccefliua la (a yaghezza y. & 
amabilità;piùviratii (uoi raggi.atti non.a tore 
re; maa dare la yita;s.e più dolce l'incendio, 
che non vccide , tna rauiiua y;perfettiona., e» 
bea, facendo perciò elclamare a cui il prouas 


'-O beatum incéndimi # 
` O dulcevefrigeritmy OO. sar. (dI 
Et ardeus defiderium 1... ini sin nc 


ud Iubilo. 
Jes AEmaré Dei filiums, sio. t i 


. Voi ce'Haprete dires O6: Beate Geltrude: e 
Matilde; chegià poftle(come-hora noi fiamo) ` 
auant quetto: Sole: dell’ amabilifümo , & 
amantilimo,Sig. vedeuatenontré folaméte, 
come coloro/fi figarauano:ama cento; e mille 
Nn 2 da 


$74 PARTE QVIN TA. 
dà tutte le partidi effo vícirei luminofi, e fo- 
cofi raggi fino a voi arriuare , e dentro di voi 
penetrate ad accenderui, & infiammarui tut 
te di quefto beato Incendio del fuo Santo a- 
more. Come anche vor ò Sata Francelca Ro- 
mana rapitain Cielo, e nell’Empiteo folleua- 
ta, vedefte il Saluatore in quel tronosi mac- 
ftofo , mandare dalle fue piaghe tanti raggi 
fopra ogni credenza fopra ogni intelligenza 
humana .rifplendenti, che per tutto il Paradi- 
Liswite fo fpandeuanfi, e tutte le humane ele Ange- 
cio licheCreature di gioia , e: d'amore, riempen- 
do;iltitto indorauano, fimaltauanosimpretio- 
finano. Voi fofte lefeliciffime Fenici (a noi 
< quipropofteda imitare) chein facciaa quel 
liuiniffimo Sole pofteui 1 mezzoa tanta ma- 
teria , esi ben difpofta per l'amorofo incen= - 
dio, come fondi fioi grandi benefici , felice- 
x nente concependolo, più felicemente arfene 
Ibize reftafte:a facie ipfiusconcepiftis, & peperiftis fpi- 
ritum falutis, {pirito di Dio, di amore, € di fuo- 
co; si come à ben dichiarata quefta fcrittu- 
ra da queii'Anima benedetta pure del feffo 


D. Pitti voftro, già che l’ifteffo Dio Ignis confumens et. 


ita 
ne Gau- ciò auuerrà ; che a guifa di Fenice poftofi nel 
dij cele- fuobencompofto Nido della materia fudetta | 
fU cap^. { metterà attentamente a contéplare Pama- | 
bilifsima faccia di quefto increato Sole ;' Quis 
Malach. | ar flabit ad videndum eum. chi può mirarlo, © 
non amarlo? ftargli auanti, e non reftarne it- 


fiam- 


Genoa. Nè folamentea voi; ma anche a ogni altro | 


3 


i 
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CA PIO TI 575 
fiammato , arlo? Ipfe n. quafi ignis cs egli 
come fuoco: Ma fuoco rifplendente per la fna 
bellezza , e dignità ; fuoco accédente per lars 
dor: del fuo affetto , c beneuolenza : fuoco at- 
tiuo , & operante per la efficacia degli effetti 
innumerabili di fua beneficenza, 

Veggio hora la cecità di chi per far incari- 
tefimi d'amore; tré lici ,Ófilacon altretanti 
nodi peníaua d'adoprare . Ecco trè fode funi, 
funiculus triplex , qui difficile vumpitur, neitré 
fudetti incentiui dell'amor di Dio ; baftante 
ogni vn di efsi da per fe fteffoad incantare; & 
incatenare ogni più che ribelle cuore. Quan- 
doanche né amor alcuno portato eglici ha- 
uefic, nè beneficio veruno fatto ; la fola ama- 
bilità , e dignità di quel (uo effere , incuiemi- 
nentifsimamente raccolto ftà tutto il bello; 
€'Ibuono ; non dourebbe ella tutti inoflri af- 
fetti , & appetiti a fe totalmente rapire? Bo- 
num y quod omnia appetunt. dunque fummum bo- 
nums quod fumme appetunt. : : 

Quellasi grande inclinatione a] bello,& a1 
buono; nella natura noftra inneftata , & im- 
piátata; cheit ogni cco(a , & occafione a quel. 
loinirare ; e quelloci fà cercare : perche dall 
Autore della naturaci fusi altamente inferi- 
ta ; fenonperchea quelfommo bene ci fpin- 
geffe , a quelia piena s.a quella menía , a quel 
termine; e centro d’ogni brama ;ci guidaffe ?. 
Que fpegnere potefsimo la fete,fatollarla fi- 
me, € quierar J'inguietudine; da quefli fcemi,e 

Nn s fal- 


Eclog.'£. 


It. Eth.i. 
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fallacibeni adcefa; ma hión'eftinta ;fiuzzica» 

ta, emoffa ; ma non appagáta'; nè contentas 

Qui biberit: ex bac aqua , fitiet iterum. la doues 

Ioann.4. Aquasquane ego dederos fiet ineo fons aqua falien- 
tivin vitam eternam. acd oia qo * 

Quefto è ilberfaglio ;€'l eriine , doueci 

fpinge l'iinpulfo dell’inftinto , &appetito na- 


oet. d : 
€ turale, altroue: tante volte defraudato s Ad 


Confol. à wo Spi 
Phil. lize bumonosmaturalisducit intentio s> fed ab eodem.» 


multiplex error abducit . Quefto è il centro, QUE 
ciporta il pefo della inclination naturale per 
fitrouar il bramato ripofe. quéfta la calamita 
d'ogni affetto .l'ambra d'ogni amore . 
-:Siafi pur düqueil cuore più freddo;e piùgra= 
uespiù duro;e più refiftéte del ferrosrion potrà 
a quefta onnipotentecalamita refiftere,c non 
lafciarfi da efa prendere; c tirare; Sia dall’al 
tra parte più leggiero:,'e fugace della paglia» 
clie ad ogni foffio fe'n vola : non potrànonef. 
fer trattenuto ye fermato da quefta ambra ce» 
tlieron.], lefte e diuina: Si enim in magnete; Cr fucciniss 
1. Com. backffe vis dicitis vt anulos ; ac feftucas fibi copu- 
In Matth. Jong t quato magis Dominus ommum Creatuvarumy 


€90 : ] 
: ad fe trabere poterit + quos vocabit è Da queftas 


calamita tratto; &alei congiunto vn cuore; 
oh con che dolcezza è coftretto ad'efclama- 
re: Mibi autem. adbavere Deo bonum eft? Come 
pago ; e contento ritrouafi d'amare:quella ve 
ramente fomma amabilità? Conche nawet, 
e {degno riuoltafi contro a: chi gli parli di 
volger. l'amor (fuo: ad altro oggetto? Come 
i rin- 


ETC APOIA 3 
tinforzáil zelo di Pietro,quando ricercato,fe 
anche eglilafciarlo voleffe: »242;4 c» vos pul 
tis abire?tutto feruore;diffe; Domine adquem ibi- 
mus? moftrimifi vn'altro ; tanto amabile cos 
me quefto , e penferemo poi d’andàr a 1lüí; 
Quale perche moftrarmi non potete né pur 
voi ,che onnipotente fiete: però neanche io , 
: : C iT: Jabes Bernard. 

poflo da voi partire. Da nobis-aliusa pulcbrio- de pi T 
rem y meliorem te © €» ibimus ad illum abstes: Doce- 
Quem quia darenonpotes tu, quiomnia potes: ad 
quem ibimus relinguentes te? ; 

Ma quando anche(per cafo impoffibile)ta- 


leinfe fteffo-ei non foffe ; nonsi bello, nési 


buono nésiamabile; quando anche foffe la 
più vil perfona del mondo ; Quell’ effere egli 
verfo di noi si liberale, e benefico: non doni 
zebbe egli con tante catene;quanti fono: fuoi 


benefici incatenarciil Cuore? Primum amici- V. Mar. 


tie vinculi ducituryplurimae maxima beneficia > 5-6 5- 
accepiffese primo inuétore de'ceppi fù flimato; 
il primo'inuentore de’ donatiui : che fono la 
prima forte de’funicelli d'Adamo; con cui fi 
prende, elega ognitinmano cuore: Maffine 
che per legarci piirftrettamente il noflro; tri: 
plicatamente raddoppiatise rinforzati,anche 
quefti: c1 hà: il diuino: Benefattore con le tré 


forti fopraccennate de*beni di natura digra- opan , 


tia,edigloria. ‘Que funt ifla charitatis vincula Via. de 


Quinam bi funiculi Adam » mfi munera Dei? quis. grad, 

naturam condidit, gratiam contulit; gloriam ve- violenta 

promifit s vt funieelustriplex difficile ramperetyy, charit. 
Nn 4 Tan- 


lbid. 


tbid, 


Richard. 
vic. de 
Grad, 
Charita 
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‘Tanto pir, che non contento di quefti legami 
de'(uoi beni datici , volle anco per maggior- 
mente ftringerci;patir egli i noftrimali. Adie- 
cit-multiplicare fuper nos charitatis fua-vinculass 
vt. nos fibi anitis adftringeret : Non folùm contulit 
nobis hopa fua s. fed. ©" pertulit pro nobis mala no- 
fira s; Sì, chehuomonon farebbe, né figlio di 
Adamo, chi da quefte funi fi (cuoteffe ; e ribel- 
laties Her quàm mal? fortis efl. quem tenere nou 
poffunt hac vincula! Vincoli; e freni, checi ri- 
tirano da ogni altro amorc. ftimoli ; e fproni, 
che ci fpingonoa quefto + 14d boc enim.omnia 
curfus fuos dirigunt: a quefto feopo fono indriz- 
zate e ciindrizzano tutte quefte vilità ; edi- 
letti recatici da i continui benefici diuini; dum 
bumanis vtilitatibus, & oble£lamentis occurrunt, 
vel defetlibus. [uccurrunt @resacciò che sì come 
nonvièachinonarriuino; così non vi fia in, 
chi non accendino l’amordichilifà. 7t ficut 
nemo efl, qui recipere ca non poffit. ita, eum qui be- 
nefacit non diligere, nemo fit» qui debeat, 
Sprone più gentile però» freno; e legame 
piü nobile farà quello dello ftefloamore, S af 
fetto dal gran Signore portatoci. Quelto è 
quello ; che pone i ceppi hona'piedi.; maal 
cuore , cheincatena l'animo , e non il corpo; 
che a guia d'ardente , &infocata catena fü 
veduto dal cuor di Dio a quello delia B.Brigi- 
da arriuares etutto infieme con tutti i penfie- 
ri, Gcaffetti sl ftrettamente a quel di Diole- 
garlos & vnirlo , che null’ altro pen(are , nè 
ama- 


— M 


SICARIO II 
amare la lafciaua. t nibil aliud cogitaret, nibil 
diligeret. Dunque da si nobil catena,come non 
tilafcieraiò nobil anima prendere ; come da 
si pretiofi lacci, e ceppi ritirerai il piede ? Inîf= 
ces Inijce pedem tuum in compedes illius, & in tor- 
ques illius collum tuum ; € ne accidieris vinculis 
CIUS s $ 

Giá ben fai; nà vícir raggi dal Solesi caldi; 
esi potenti , come quei , che dal centro; e dal 
cuor gli efcono: nontrouarfi cofa , che tanto 
accenda fuoco, quanto il fuoco fteíso: né, che 
tanto innamori, come il medefimo Amore, 
Sai non efserui incanto più potente ad efpu- 
gnar vn cuore;chedi cuor amarlo; $i vis ama- 
ri,ama. Amatorium fine veneficio: Nè forza 
Maggior per farfi riamare,chel'hauer prene- 
nutoinamore: Nulla maior ad amorem inuita= 
tios quàm prauenire amando: €. nimis durus eff 
qui diletfionem ; fi nolit impendere, rependere non 
velit. Sai nor trouarfi prezzo , sborfo-da. 
comprarfi più giuftamente, e da guadagnarfi 


più legitimamente l'affetto altrui j nè iuss ð 


dritto più ragióheuole , e gagliardo da effig- 
gerlo, e rifcuoterlo; che l'aftetto prima hauu- 
togli: Nè torto riceuerfi pii graue; né querela 
farfi più ri(entita ;.nè zelo s degno, ò furore 
accender(i più fiero,che dal n5 vederla douu- 
ta,tafpettata corrifpódenza:Nunc iray«morq; 
caufam Innxere ; quid fequetur ? difsero coloro 
efelamado Pisa interrogando,per non faper e- 
glino a baftáza f; piegar'il male;che dall'amor 
of- 


Reuel. B: 
Brigit lie 
1.C.3 4» 
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Seneca 
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Auguft. 
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offefoy e (degnato, feguir doueua. 

-Etutto ciò portanto maggiormente;quan- 
toimaggior: è il. Perfonaggio amante , mag- 
giorela beneuolenza ; ea beneficenza dimo- 
ftrata; e quant'èminor ;'e men degno il fog- 


getto amato; e beneficatos Che farebbe ftatos. 


fe quella si baffa;e si vii perfona dal gran Pré- 
cipe Caribesto,tome dicemmo,tanto amata; 
liaueffe mancato:di corrifpoder a.quell'amo- 
ye divntal Perfonaggio? Le faió anima mia 
tutte quefte cofe e le prattichi con le creatu- 
re: verfo le quali pet. vn minimo chèdi bene, 
che voluto jo fattoti habbiano; che corrifpó- 
denza nofi dimoftri ? che vergogna; & infa- 
mia: rion ti reputi a: nori dimoftrarla ?. - - 

-.. Così dunquecon]e creature;e non così col 
- Greatore? Nella Corte delbuon Ré A Ifonfos 
propofto fü quefto quefito:5e come ognialtra 
<b Regola fuol patire qualche eccettione ; Così 

3 anchela patiffe quefta ; Chead amor fi deve; 
‘ efi tende; Amore: Pur tropposdifs'egli, la pa- 
dice ancor effa.: eguel che è peggio ; doue 
meh patire la dourebbe:In ordine a quel gran. 
Signore, che pii d'ogni altro meritandod’ef- 
fer riamato : men d'ogni altro da molti fi ria: 
ma: E puregliè quello , che più di tutti da tal: 
legge difobligata , più di tutti la.vuol con effo 
noioffernare. Non contento dell'effetto di 
tanti beneficij; affetto anche , & amore vuol 
rendere, per amore yc per affetto, che legl 
porti . £go diligentes me diligo ; quafi non bens, 

3% ri 
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| riconoftiuto flimi pnt fig cientemente rimu- 


nerato l'amore:con'altro , che con Amore. 
Benchzd'altra tempra,e finezza fia l'amore; 


clvegii rende a quel; che gli è portato. Tanta: 


moftrá prezzare je gradire il noflro Amore: 
Enoidelfüo,che douremo fare? 
U So amantem diligite, = á 
1> Amoris vicem reddite, Coran 

In hunc odorem currite, 
; Et vota votis reddite. ; 
Non fi manchi inquefti buoni termini;tari- 
toconueneuoli ,'e douuti ad vntal Signore; 
che 1i: degna: d'offeruarli tanto efattamente 
con noi. Altramente troppó gran vergogna, 
econfufione farebbe la noftra : Quia fe amavi 
prafentit 5 non redamare confunditur permis vilif- 
fimus; & odio Sempiterno dieniffimus. Troppo 
grande inhumanità , & infenfibilità; non fen- 
tircalore da vn' incendio sj grande: nonam: 
mollirfiatenerezze ta]i: N imisnimis durus efl, 


` qui dile&tionem fi nolit impendire , rependere non 


velit.: FOPpO' eran pazzia voler più tofto, 
amando chi noni corrifponde , offender chi 
ciama, ecosi raddoppiare debiti; in cábio di 
fcontarli;:& eftinguerli tutti con si facile, e 
foaue sborfo , come è quello dell'amore, Nec 
pro bis.amnibns quid illi rependane babeo, nifi tan- 
tim, vt diligam eumsnon enim melins, nec deccn- 
tins,quamiper di leEtionem rependi potefl; quod per 
Biletfiónem datum eft "Rletfesdus debitor, qui di- 
lecfione fola uealigitvedimepé cationem 5 Eben 
: fe 
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(e ne cótenta egli quel buon Creditore;che a~ 


moris folius exigit v/urd: Troppo gráde ecceffo ^ | 


Seneca fe 
sde Cle 


(arebbe;e di tal’odio;e (upplieio degno;che nó 
glibaftarebbe, dice Agoftino , l’ordinario; € 
commune inferno, ma vn fingolare; e ftraor = 
dinario vi fi dourebbe . Quanto meglio düque 
farà in vece di quel fuoco Infernale ardere di 
quefto celefte , e beato Incendio, e reftarui a 
guifa di Fenicifelicemente confumati? 

Più anche ci ftringerà quefto triplicato no- 
do ; fe prelenti ci faremoa quella gran parla- 
taychea L. Cinna fecel'Imperatore Augufto; 
quando chiamatolo a fe , e fattofelo feder a» 
canto;cosi gli difse; : 

Tù fai. dò Cinna come giá Io ti trouai dal- 
la parte contraria, nimico mio, e per naícita; 
e per tua propria elettione. Ego te Cinna, cim 


im boftium Caftris inueniffem ; non fatfum tantùne 


Tann 


{ 


| 


mibi inimicum; Jed natum Saï, che cio noma 
oftante, ti diedi Ja vita; S eruaui: nè pure aleun | 


bene ti confi(cai-P urimonitum omne tibi conceff | 
Sei hora quel; che fei per beneficio mio: e per 
mio dono pofliedi; e godi quanto hai;in tanta 


abbondanza; chea te portar potrebbono ine | 
uidia quegli ftefi,chedite riportarono vitto: 


ria; feguendo fedelmentele mie infegne . Ho 
die tam felix es © diues ; vt vitto vittores imi 
deant . Sai, che pofpotti molti altri ben degn 
peri meriti loro, ede'loro Progenitori , che 
al mio feruitio militato haueann sa te diedilt 
dignità, che chiedeui il Sacerdotio, e foml 
glianti? 


| 
| 


CAPONE 383 


glianti. Sacerdotium tibi petenti, preteritis com- 


|* pluribus » quornm Parentes mecum militaucrant; 


dedi. " 

Hor tu da mecosi trattato, come portató 
tifeitumeco? Hai cong urato di tormi Ja vi- 
tacon le tali perfone , neital luogo , modo, é 
tempo. Hai dato le armiaitali » con le quali 
all’ Altare facrificando lo , mi'vcéidefievg 
Quette cofele fai; e di tutte Tatua cofcienza: 
meglio » chela lingua mia'sticonuince. Come 
Sic de te meruerimioccidere me conftituifti: (adiecit: 
locum , focios, diem, ordinem infidiayum, cui come 
amiffum effet ferrum C.) 

Che pena di ciò t'alpetti ? anziche fuppli= 
cio afpettar non ti dcui? Eccotelo,ma da par 
mio. cim banc penam ,qua fola contentus eat fa 
turussextenderet, Ti condannoad amare. Dif 
male. a riamare.&ate rimettola ftima , cla ; 
talsa di quanto meriti d'efser- riamata quella: 
Bontà ; chetanto bene ti hà fatto, c tantote ; 
n'hà voluto; evuole j pronta a più fartene ye 
più volertene. "T*iniitoa gareggiar meco di 
bencuolenza > € dicortefia; E perche habbi 
da poter in ta] giuoco meco giuocare: eccoti 
dono vn'altra volta la vita ; date già due fiate 
perduta, e per l'hoftilità paffata , e per la pre- 
fente congiura, e parricidiotentato. Zitamo 
tibi Cinna do, prius bofli, nunc Infidiatori, & Par- 

, ricide. Dallamia parte fon pronto a non Ja- 
fciarmi vincere d'amore » € d'amgreuolci&za, 
Tü dalla tua chedici? A quefto inuito, hu, 


v5. in 
Matth. 
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ri(pondi? Vuoi entrar in..si nobil gara cons 
Augulto? cominciam da quefto punto. Ex hoz 
dierno die inter nos amicitia incipiat. Cótendamus , 
virum meliore fide vitatibi dederim, am tu debeas. 
A quefto quafi tuono» rifusgliato coluiapri 
gliocchi, ma altri da quei di prima & illum i- 
nato da vn nuouo lampo v(citoinfiemeco vn 
fulmine innocéte » che gli penetrò final Cuoz; 
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ti fü pofto;conferitagli la (oprema dignita del; | 
Conlolato» € 
vnico herede: Conjulatum vltro detulit « amiciffia | 
tuii; fideliffumiqs babuit. & hic bares illi (olus fuite | 
ro. Seculariusa vos.admoneie cogor exemp lis; qii 
in Scripturis Sacris. nomacquiefe ils » quod. etian, 


Homil. Dominus fecerat «Begin infulas Cethim «Pinco 


s. dar mittite confideratess co oio + o oie 

Düque tanta forga-in quel petto già quafi 

dishuimanato hebbero quelle verità cosi rape 

psefeptategli2Hor quàta ne douranno dique 

háierc cl noftro ic tanto maggiori al Ghri 
Riano 
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ftiano dette da X po.iftetlo,introdotto appüto 
"^ e daS. Eligio Vefc.di Como da SuHipp. Mar2 Ita An- 
tite tractatu de Cofumatioge Seculi:e da S.Agofl; doen p. 
lib.de V anitate Seculi; introdotto dico, difcor4 a od 
rer in fomigliante maniera. conciafcun di noi Si : 
miferi Peccatori: rapprefentandoci primus 
1; Ihauer noi da luiquanto mai habbiamo;e fia } 
| mo: L’haùerci egli trouati dalla partecon- 
traria, e nati, e fatti füoi-fimici per la origis 
nale ,.e poi per leattuali. e petíonali calpe: 
L'hauerciin cambio della morte;,:e bencant 
cheeterna, da noi meritata, eda ranti altrs 
già incorfa ; L'hauerci dàta la vita 3 € vita fo» 
pranaturale di gratia, con tanta copia de’fiioi 
| . donidiuini; che gli tefi amici se partigiani 
|. düoi; gli Angioli buoni , inuidiar ci potrebbo» 
No (1efoffero capaci d'Inuidia.)tante ,. e tali 
dignità: il Sacerdotio; i Sacramenti, cl’ V mo- 
| ne Hipoftatica fatta cor Ianoflra, enoncon. 
| laloro natura. OPNS SON ^ 
.. E dopotantibencfici, Phauerci colti non ` 
IN vno; main tanti malefici > € tradimenti: 
quanti fono ftati i peccati noftri: E. pure in vee 
ce di fulminarci cózra tutto. il fütor-dell'odio, 
€ dello fdegno fuo;offerirci dibelnuouo mag 
glori gratie di Préfente, prometterci migliori 
gradi di gloria futura» & intnta:ci nonate 
mere, ma ad amare;maa riamare s; buono, sì 
bencuolo ;e si benefico Signore, '& à garcg- 
glàr con effo lùi in si nobil 6c degna tenzone, 
aefte fono cofe,che quado anche di bron- 
ZI 
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zo hauefsimo il petto anzi quando anche 1/- 
livobur eras triplex effet.tutto però fquagliare, 
non che ammollire fi dourebbe al triplicato 
Incendio di tanta amabilità , amorc» & amo! 
reuolezza a noi dimoftrata«.- 
Ciò bene fperimétò quella felice Penitéte, 
la Madalena, ché appunto come Cinna, con- 
SER dotta alla prefenza dell’ Auguftifs» Sig. 7 co- 
gnouit ; conofciuta J'amabiliffima conditione 
di tal Perfonaggio,l’amorofiflimo: affetto da 
lui portatole; l'innumerabil copia de'benefi- 
cida lui riceuuti , el'enormità de" mali dalei 
refigli ; Zt cognouit d'efser conuinta di tanti 
misfatti colpeuole; e d'ogni f upplicio merite- 
vole; 77 cognouit cangiarícle la condanna in. 
condonatione ; remittuntur tibi peccata tuasi. 
fupplici meritatiim nuovi bencfici offerti: le: 
ripulfe douute insi cortefiimuitialcorrifpon- 
dergin amore a tal Amante , Freni plus dis 
TN mittcbatur, plus diligeret . In quel punto mede- 
e fimo (come pot füdimoftratoalla B.Metilde) 
feleaccefe nel cuore vn fuoco si grande ;che 
a guifa di ardentlffimo Sole mandaua raggi 
rifplendentiffimi:, e {pargeua fiammelle ac- 
cefisime per tutte le membra fue :.e tanto 
preualfe » e s'accrebbe ; che tutto ciò; ch'ella 
faccua poi; diceuas ò peníaua , tutto come lez 
gna gettate in quel fuoco, in etfo fi conuerti- 
uas c maggiormente l'accendeua, & augmen- 
taua. Ex illo die inter eos, amicitia incapit. Co- 
mincioffi all’ hora vn'amicitia , che mai più 
cel- 


EE. 


la 
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cefsò: mai più fi fminut, ma fempre andò cre- 
fcendo, tanto che tutta in fiamme d'amore la 
confuinó. 

Così diuenuta ella vera Fenice de'Penitéti 
mile in opra quel tito,che qui fi mette in car- 
ta: giunfe doue noi qui pretendiamo d'arriua- 
re:e V1 ci prouoca con l'efempio,e con Pinters 
cefsione vici aiuterà. Che non folamentein 
lei ; ma anchene gli altri veri contriti doverfî 
tal incendio accendere;alla medefima B.Me- 
tilde fù alhora riuelato. 

Per vltimoauuerti ò Anlma diuota , che, 
queftitré punti,ò motiui nel prefente f.toticae 
ti, bafterebbero pertrè eternità ad occü parti 
in andarli ponderando, e fempre più pene- 
trando; con fempre nuoua , e maggior co- 


gnitione:; e merauiglia. Semper noua reperiri f 


poffunt in Chrifto. ad nova poteft penetrari. multi 
sut in illo veceffus. tbefauri Japietia innumerabiles, 
non efl vno contentus vellere femper tonderi poteft, 


2229222292982529 
da 
Senza [campos ò fcufa veruna, 
Osi dello fteflo Creatore, non che dellà 
„y Creatura: Cosi d’ambele parti, e d'o- 


«gni cofa vincitore, e trionfante refta 
Oo PA- 


Gilibert, 
In Cant. 
erm. 14, 


Auguft. 
de Doct. 
€hrift. 
Eclog. 6. 
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L'Amore. omnia vincit Amor» Charitas omnia» 


vincit . De Deo triumphat amor. Et nos cedamus 


amori. E noi; chetanti incentiui v'habbiamo, . - 


eniuna fcufa addur potiamo: Nonignoran- 
za ,che non vié alcuno, a cui non fi moftri , e 
faccia fentir quel benefico diuin Sole . Non cff; 
qui fe ab [condat a calore eius : nec qui fe excufet ab 
amore eius.]Non impotenza; che altro qui non 
ci vuole ; chel folo volerlo : di cui non è cofa; 
che più fia inpoter noftro. Non difficoltà, 
che quefta è anzi la più facile, più dolce ; e più 
foaye cofa d'ogni altra. Veré dulcis amor.«?* fo- 
lus dulcis amor. & omnis dulcis amor : fed non eft 
amer ad amorem Chrifi =- - 

Non pouertà: che non ricercafi qui altro, 
che'l cuore;di cui niun,che viua può effere sé- 


22; ò médicarlo da altri. Non rifpetto;e riue- 


renza : che qui cedon ilcampo per dar luogo 
alla charità, come fi é veduto. 


Nemo. fe igitur excufet difficultate  foluendi; 


Conchiude a propofito noftro S.Paolino:Quia 
nemo fe poteft dicere animum non babere. Non fa- 
crificia » non vulnera fumptuo[as monduri labo- 
ves exiguntur a nobis . In nobis efl vnde foluamuse 
Res enim poteflatis noflra eft, nofter affectus. Hune 
Domino impendamas , & foluimus . F æ nobis, nifi 
dilexerimus ees = 

Ma pure ; gliocchi( dirai) fon quelli , che 
fanno la fcorta;aprono la fineftra;e la porta, 
percui hà da entrare l'amore . Come dunque 
amare potró chi non veggio ? Quis amat quod 
nen 


=" 
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non videt? aut quomodo poteft effe amabile; quod |, d 
; + SE o ; ^ uen Ho 

non eft aliquatenus vifibile è P ulgó dicitur: Quod lip. de 
ocultis mon videt, cor non dolet. Debole fcufas; amore 
chead accufarti maggiormente fi rivolta. Dei ct. 

Primo, Perche tutto quell'ifteffo che vedi, E 
odi, ec manegei, altro non fà, che rappre[en- ss. 
tarti la fomma amabilità, & amore del tuo Si-- 
gnore. A cui perció riuolto Bernardo dicena: 
Sed te defideranti amabilia tua occurrunt Oa 
Calo, Graterris & ab omnicreatura » fe mibi yl- 
tio offerunt y & ingerunt, din omnibus adorande; 
€ aminde Domine. Qua quantò te manifeftius; eir 
verius pradicant , C approbant amabilem , tantò 
ardentius te mihi faciut defiderabilem . Bafta ha- 
uere l'occhio colombino da Richardo Vitto=: 
rinodéícritto:chein ogni cofa farà, cheRefula» 
tet nobis Dei amatoris noftri: prafentia:icome al 
findella:Prima Parte fi difse& aísai fofficien- 
temente fi prou. =- boe ri, 

Secondo, Perche ne anche vedi (comeben 
arguifce A goftirio)icon gli occhi del Corpo.la ` 
fedeltà del tuo Seruidor » Nè la bontà dell'A 
mico; nè le altre virtù; che flan ripofte ne gli 
animi loro; e folo in qualche effetto alcun po« 
cofiftuoprono; E pure tanto le ami ti; come. 
anco ogni altra perfona, benche ftraniera 3 € 
mai più veduta ; fe ella mentre lacerauafi la, 
tua fama; Phabbia pre(à a difendere 70 hab- 
bia detto vna fola parolina in tua difefa:d in 
feruitio tuo qualche cofa fatta. 

Aggiungo per terzo , efferfi anche perció 

Oo * com 
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compiacciuto di fartifi il tuo Dio vifibile , na- 


gernard. ftri con quella bellezza, &amabilità, che- 
in Cant, tutti confolaua , e tutti a fe rapiua. Ego , dice 
ferm. 2o. pur Bernardo)banc arbitror pracipuam inuifibili 
Deo fuiffe caufam , quód voluit în carne videri , © 

cum bominibus homo conuerfari . Vt carnalium.» 
videlicet , quinifi carnaliter amare non poterant, 

cunétas primò ad fua carnis falutarem amorem af- 
febtiones vetraberet : Atque ita gradatim ad amo- 

vem perduceret fpiritualem . Così il medefimo 
Santo de Paffione Domini cap. 44» l'introduce a 

così dirti. Propterea homo vifibilis fattus fum;vt 
a te vifus amarer : qui in Deitate mea inuifibilis 

non amabar. Così Agoftino Serm. 2/0. de Nati- 

uitate, Cosi Grifologo Serm.147. e 148. E così 
laChiefa fteffa: t dùm vifibiliter Deum cogno- 

fecimus, per bunc in inuifibilium amorem rapiamure 
Maben degno da vederfi è quel difcorfo, 

che ci rapprefenta l'ifteffo Bernardo. hauer 

fatto Iddio: quando vedendofi poco riufcito il 
tentatino fatto alla noftra cupidigia con tan- 

te promefse , & al timore con altretante mi- 


la(ciarci vedere la fua ftefsa amabilità . 7 idens 
Deus. quód nihil proficeret : Vnum ; ait , reftat ad- 
Bernard. huci Tueft homininon foli timor, & cupiditas, 
a de feder amor. Fenit igitur in carne , & tamama- 
Dur bilemfeexbibuit s vt illam nobis impenderet cha- 
vitatem , qua maiorem nemo babet , vt animan» 
fuam pronóbis poneret. — 


Eper 


fcerido interra , e dimoftrarfia gli occhi no- . 


naccie; fi rifolfe di tentar l'amore , e ciò coo. 


c: 
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E per chi non trouofsi a quei beati tempi 
di poterlo veder in carne , non lafcierò, che 
anche tra gli huomini è aüuenuto (così cred? 
io, permettendo, e difponendo Dio,per tron- 
carciogni (campo , e (cufa ) che al folo rac- 
conto delle belle , e buone parti d'vna perío- 
na affente, fe ne accendeffe molto grande ľa- 
more inchi vdina: e poi anche in vn'altro, 
che da quefto le (eppe; e fino ad vn terzo,che 
dal fecondo le intefe. Tutti per cognitione fo- 
lo aftratiua, hauuta per l'orecchio, e non per 
l'intuitiua dell'occhio. E di Dio quante cofe; 
Quam [peciofa, quam magnifica, quàm gloriofa di- 
&a funt? Che bene non ce mè ftato detto all 
orecchio noftro,e dalla ragione;e dalla fede ? 
Fides ex auditu. Dunque preceda l’vdito:poi fe- 
guira la vifta, anchein quefta vitasin:qualche 
parte concefía , conforme a quella dottrina 
dell’ Angelico, Antecedentia dileftionem Dei in 
via, funt tria . «Apprabenfio Dei per auditum , per 
vifum, per guflum. primum eft in incipientibus . fe- 
eundum in proficientibus. tertinm in perfettis ma 
meglio nell’ altra vita {alito che fi farà al 
Cielo» 

Vna grà cofaarriuó a dire Maffimo Tirio 
fenza ía per ciò; che fi diceffe: tnter afcendenda 
audiet: poftquam afcenderit s videbit : accordán- 
dofi con S. Bernardo ad afficurarci , che fes 
aperto hor haueremo l'orecchio ad vdire ciò, 
che del grande Iddioci vien detto: aperto poi 
anche ci farà l'occhio a vedere ciò;ch’egli è in 

Oo 3 fe 
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fe tefo: Videre defideras ? audi prius. Gradus eft 
auditus ad vifum ; ll che poi fperimentando in 
effetto , diremo col buon Giobbe: Auditu au 
visyaudiui te. Nunc autem oculus meus videt te: e 


` col S. Dauid : Sieut audiuimus fic vidimus: Ha- 


uendo cosi difpofto lo Spirito Santo , che pri- 
ma fi purifichi l'vdito»e poi fi letifichi la vifta: 
Andi filia, &? vide: quello per merito di quefta: 
Auditus ad mcritumy vifusad pramium. 
Finalmente quando anche l'obbiettiono 
fatta militaffe dell'amor carnale, edi concu- 
pifcenza ; che nell altruibellezza ; ò bontà» 
ama fe ftefso ; il fuo compiacimento, € guíto: 
emente , ogni qualuolta dice d'amar quella. 
Perfona : fe non forfi in quel fenfo che dicia- 


mo d'amare la tal forte di pefee ; ódivceello, | 


che per mangiarcelo; vccidere ye cuocer vo- 
gliamo; che è vn voler per noftro gufto la fua 
rouina, & vn'Imitar quel perfido Ammone.s 
che fpacciandofi per si difperato. amante del- 


- Ja pouera Thamar; le tolfeil maggior bene; 


che ella haucfse ; e poi d'ogni male la caricòe 
Non milita però del vero amor d' Amicitia, 
che non a fe, ma alla perfona amata vuole il 
bene; come hor hora vedraffi. Per non diffe- 
rire piùla prattica : già chéinogni piccoli 
dilatione troppo grande ingiuria fafsia quel 
Signore, a cuifiam certid"hauer a gradire; € 


Ambrof. placeres fübito ch'aluici volgeremo benche 
de Virgi- si vili, &indegni ne famo Et bec Spon? inia- 


nib. li re ja efs expedtare placittrose 
3 


CA 


Prattica d’efercitarlo, prima eon 
l’intelletta 


A.I! pregiato parto dell'anima è l'amore; 
che varie potenze di elsa concorrer vi 
deuono. Leapprenfiue , ó cognofcitine, 

per cosi dire a concepirlo: le appetitiue, e vo- 
litiuea partorirlo . Eglié vn caldo, vn'ardor 
si nobile dell’affetto; che non s'accende , fe 
non per limpida luce dell’ intelletto. Et al 
pafso di quefta anch'egli camina , nel confer- 
uarfi, nel crefcer ; ed àugmentarfi. Egliévn 
si potente, ma altretantosi dolce , Tiranno, 
che entrato nella rocca d'vn petto, di tutte le 
potenze s'impofsefsa , tutte le occupa; e tutte 
in fuo fcruitioimpiegatele tiene. Dalle pri 
me dunque, che fonole apprenfiue , e cogno- 
fcitiue; cominciamo. 

Chicieco difse l'amore: alla cieca parlò ; fe 
forfe nó pretefe folo di códannar l’abufo sche 
fouuente auuiene , di non vederfi sO imperfet» 
tioni grandi nella perfona amata, ó perfet- 
tioni mdggiori in altre : che ben conofciu- 
te, dall amor delle prime , all amor delle fe- 
conde fpingerebbono ; à di biafimar coloro; 
che non folo contro a i precetti di Teofra- 
fto, ma anche contro quei della natura; ama« 
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since. HO prima di efaminare, e giudicare: Cùm ama- 
pit.3. uerint, indicant: non amant cim iudicanerint : Ó 
&nalinéte di taffar il profano amore ; € di mo- 
ftrarlo tantó (enza verecondia , quanto fenz' 
„occhi; nequali al dir del Filofofo ella rifiede. 
Ariftot. pudor in oculis. Che del refto è più impoffibile 
a. Rhet. pamarcid,che non fi conofce;che lo {caldarfi 
al fuocosche non fi hà prefente, € vicino.mili- 
tando la medefima ragione anche per quefto 
caldo d'affetto ; che non può affettionarfi ad 
oggetto alcuno; che pre(ente; Ó rapprefenta- 
to non gli fia da quella potenza » di cai è pro- 
prio far prefenti all'anima le cole; o rappre- 
fentarle la loro bellezza , bontà è contrarie 
qualità : vfficio delle potenze perciò dette rc- 
prefentatiue, apprenfiue, e cognoícitiue. — 
` Che èla ragione di quefta verità. Quia bo- 
num efl caufa amoris per modum obietti » non eft 
autem bonum appetitus obie&tum nifi prout appra- 
benfum. alla qual ragione s'aggiunge anches 
pautorità irrefragabile della Fenice de gl’in- 
Anguft- gegni, N ullus poteft amare aliquid incognitum. E 
De: 1 in: quella del Prencipe de’ Filofon/” ifio Corporalis | 
a. Eth. Se eft principium amoris feufitiui..onde anche quel 
de’ Teologi aggiungendoui la fua , 1nferiíce» 
che sicome per la vifta corporale entra ya- 
1.2.0: 17- MOF fenfibile:così per la contemplatione del- 
"s le bellezze, e bontà fpirituali, € diuine;entrà» 
es'accende l'amor diuino. 
Anche i Greci moítrarono , di fottofcri- 
uerfia tal verità col nome;che all'amore die- 
DE dero 
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dero di pee tratto come ftimano alcuni con 
Platone dalla vifta ; che per gli occhi l'intro- Tec 
duceall’anima. Quod a vifione fubflantiam ha- Rhod. li. 
beat & influat per oculos + E pur troppo è vero ^** ^ 
anche in quefto ciò;che intutti gli altri azzuf- 
famenti diffe colui auuenire , che i primi ad 
effer vinti fono fempre gli occhi. Primi ins Tacit. de 
omnibus prelis oculi vincuntur ». E chi non cre- Mor. 
deffe , che'alla fola vifta del fuoco la Naftas Germ« 
s'accenda;ben moftrerebbe(diffe colui)di non 
intenderfi di quefta materia. Rudes amorum Plut. lib. 
cenfendi funt illisqui Napbtam quód ex interuallo 5: Conu: 
accendatur ab igne admirantur. us 


birtiitirirrtrrbing 
S d. 
T'enendolo Sempre fifo nell’ oggetto amato, 


Or come fela volontà vuol bene ; & a- 
ma qualcheduno; è perche l’intellet- 
to lo rapprefenta degno per l'ama- 

bilitàin lui fcoperta ; &ammirata ; e confi- 
ftente in quelle doti di beilezza , bontà, & al: 
tre parti fopraccennate ; Cosi quanto quefte 
faran più grandi ; tanto più s'impadroniran- 
no;,&aferapiranno fel primo luogo la pri- 
ma potenza,la cognofcitiua l'intelletto ftef. 
fo; eciò, ch'altrichiama memoria; € tanto 
men 
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menlafceranla andar vagando per altri og- 
Betti, tenendola in fe più ferma, e fifa; come 
componenti vn'oggetto di lei piü allettati- 
uo, attrattivo, € ritentiuo, in cui per confe- 
guenza fempre ftia, né mai fe ne ripara il 
penfiero. 
„Plautus Quento è Peffer, doue non fi é: e non effer, 
Ca douc fie ; vbi fum ibi non fum: vbi non fum , ibi 
eft animus «Queftoc è loftare l'anima più doues 
Bernard. ama, che doue anima : neque enim prafentior eft 
MEUS vbi animat, qua vbi amat ; portataui da quel pe- 
difpent. fo, che in noifi chiarha Amore: come ne i 
graui chiamafi g grauità, e ne1leggieri,leggie- 
rezza ciò; che li fpinge a1luoghiloro: omnes 
Auguft. ves quafi j locorum » Gr ordinis proprii babent appe- 


C = CE titus «Nam velut amores corporum funt momenta 


ES ponderum , fiue deorfum grauitate mitantur fiue». | 


Auguit. furfum lenitate. Itaenim corpus pondere » ficut 
epe 19. S. animus amore fertur , quocumque fertur . E pex- 
pus in ciò amor meus pondus meum diffe Agoftino, e! 
tob. 36. poiancheGregorioaqueldi Giobbe,nec mul- 
"^ titudo locorum inclinet te. 
Quefto , il dimorare il cuore, oue fà las; 
cola pui cara, & amata . Kbi eft thefaurus 
. tuus ; Ibi C cor tuum erit . Pvfcire, & alienarfi | 
bionvi da le fleffochiüqueama: Amare eft abalienari. 
de divin. ILpatir eftafi, & ecceffo di mente : Amor exta- 
nom. fim facit: extra fe rapit c. come diffe il Diuino 
Dionifio,e {piegò Angelico Tomafo „quias 
(2.28, facit meditari de amato intenfa autem meditatio 
201 vninsabftrabit ab alijs „ L'inherire intrinfeca 
men: 
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mente, e penetratiuamente dentro deil ama- 

nto. Inbafio effectus amoris quo amans efl in ama- 

toper apprabenfiouem ; in quantum non eft conten- 

tus fuperficiali apprebenfione amati . fed nititur 

|. fingula, quà ad amatum pertinent intrinfecus dif- 
| quirere. € fic ad interiora eius ingreditur. 

4' —‘Videficiò fegnalatamente in Orode Re, 
talmente fiffo fempre col penfiero nell ama- 
to fuo, e morto figlio Pacoro;che d'altro pen- 
far; ne parlar poteua ; altro veder , altro vdir 

, nongli pareua. Pacorus illi videri: Pacorus au- luflin.li, 
diri, videbaturicum illo loqui: cum illo confitere> 4z. 
Gc. nibil aliud , quàm Pacorum vocabat. E 
vedeli put troppo in ogni vn,cheama; vedefi, 
dico , nella folitudine ; con cui ftà egliin mez- 
zo alle radunanze, e conuerfationi ; nelfilen- 
tio , chefrairagionamenti altrui , offerta s 
nella diftrattione., & aftrattion continoua da, 
tuttele cofe prefenti; con cui ftà tutto intento 
fola quellaatfente, e lontana; che alla mente 
gli ftà prefente . In bominum corona fedens , it 
fpeciem concupitam mente complectitur : vt cum 

| WMaloquatur, prafentiumg; oblitus , tamquam fta- 
\ tuazmutus, atg; immobilis manet : nibil eorum 

audiens, aut videns, que in auribus , ct" oculis EJUS Nilus. în 

dicuntur, aut fiunt: Sed attentus js, que intus ge- Alceti- 

runtur , totus bareràn cogitatione &c.Così oltre co. a 

aS. Grifoftomo  &altri ; diceilB. Nilo ; indi aak 

argomentando , & inferendo, quanto più ra- a pt ds. 

pir dourcbbe , e tener fempreoccupato ogni f 

noflro penfiero,quella fomma ama bilirà;bel- | 

| 16Z Z2, 


ab 


; S.T hom. 


ibi, ar. 2s 
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lezza se bontà del grand'Iddio ; oggetto per- 
petuo, e beatifico d'ogni beata mente;per tut- „~ 
ta l'eternità: Oportet, vt Dei cultor omni fludio in 
eius amorem ita feratur yet nulla bumana cogita- 
ziotempus vllum inuemat proprijs cupiditatibus 
indulgendi. Vt animum ab omni alia cogitatio- 


ne remotum contineat Oc. Si enim illarationi ita. - 


dominantur sl fenfus inertes a [uis ceffent a&fioni- 
bus: quantó magis amor fapientia a rebus [enfibili- ' 
bus, & ab ipfis fenfibus mentem abftrattam rapiet 
infublime, cr in verum caleflium contemplatione 
fixam tenebit ? 

Quefto fù il primo effetto di quel legame» 
d'amore, che il cuor della B. Brigida a quel di 
Dio si ftrettamente legaua 5 Zt nibil aliud cogi- 
taret , come fopra fi vide ; Quefto amorofo le- 


àme faràil neruo optico dell'amore, che» - 
ie 1 P | 


non ci lafcierà volger l'occhio dell’ intelletto 
altroue, che nell'oggetto amato: Quefto farà 
quell occhio Colombino da Richardo sì ben 
deícritto , e (piegato; che nellecreature non 
vederà fe nonil Creatore , come in tanti fpec* | 
chi rapprefentato , comein tanti effetti , efe- | 
Richie guid'amor dimoftrato, e fatto preséte. Quell 
er * occhio; che mai fi chiude ; perche non hà pal 
i pebradicarnalità; mai fi turba , perche nien: 
teammette daldi fuori: mais'ofcura , perche 
fempre ftà in faccia alla luce: mai s'addormé: 
ta, perche fempre veglia fopra il fuo diletto. 
Occhio deftro , che non hà finiftra intentio: 
ne: retto,che non fi florce a veruna PR 
Je 


Ti 


Ì 
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blime, che non s’abbaffa a cofa terrena: Sem- 


| "pre fitio in quel ber(aglto di tutti i penfieri , & 


affetti angelici: in illum inceffabiliter intuens sin 
quem defiderant Angeli profpicere. Amor enim 
vehemens non poteft non videre eum , quem amat; 


. quia amor oculus efl; & amare, videre eft. 


Ecco vn'Anima amante,sì fifa in quel;che- 

ama; che altro ne può ella penfare; ne crede; 

che altri penfi: Ecco la Maddalena,che oblia- 

ta ogni altra cola, oblita timere, oblita gaudere; eios 
oblita denique omnia propter eum s quem diligebat illa. x 
fuper omnia ; dimanda dal creduto Hortola- 

no » douc l'habbia pofto , fenza punto no» 
minarlo ; Si tu fuflulifli eum . Quem cums? Gregor. 


‘| Wen aperit ; quia palam omnibus effe credit, hom. zs. 


as Lee 


5 .n Euage 
quod a fuo corde, aec ad mometum recedere poteft; Bernard. 


Cosi ftimaua ella al teftimonio di Gregorio, fer, 7. in 

€ di Bernardo, che alla mente d’ogni altro, Cant. 

come alla fua ; fempre ftefle prefente , e non, 

mai abfente il fuo diletto. Così la Spofa day 

chiunque incontraua;andaua dimandando; fe 

veduto haueffer quello , ch'ella cercaua ,& 

amaua: mim quem diligit anima mea vidillis 2 

penfando iui fofle il penfier d'ogni vno » OÙ 

ftaua il fuo : Quafi verò , & bj Sciant quod cogitet: 

ipfa O't Quaenam vero es tue ille quis?dice Ber- 

nardo efclamando' poi per conclufione-. 0 

«Amor praceps, vehemens cic qui preter te aliud 

cogitare non finis s faftidis caterva , & omne » quod [seda 

cogitat ifia, quod loquitur , €" fonat; te redolet, ci È -* pale 

aliud nihil. Ita tibi ipfius cor vindicafti, ct Lingus, : 
Co- 
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Così anche il buon Dauid tanto afforto Raua 
col penfiero nella celefte Gieru flemme ehe: 
fenza punto nominarla » P'andaua deícriuen- 
do, & enumerandone le parti : fundamenta» 
eius in montibus San&lis TÈ cuius?dirò io con 

. Agoftino; Eius, quam mente conceperat « Cosi, € 
molto più haueua fempre il fuo caro Dio ante 
oculos. [uos ; In confpettu fuo; In mente fna Ce. 

. . Quefto farà L'Ambulare coram Deo s C co- 
reg. in yam Chrifto eius : così (piegato da Gregorio: 
Res: gmbulat coram Chrifto, qui in omne » quod. agit 

femper ad ipfum refpicit, Ór vita fue rectitudinem 
in eum dirigit ,in tutto mirar fempre a quello : 
Scopo, che l'Imperador Giouiniano s'haue- 
ua prefiffo . Scopus vita mea Chriftus, Camina 
fempre alla preíenza del fuo diletto ; & a iut 


fempre mira chi.dato bando ad ogni aliro 
efifiero, in tutte le cofe , chefa , Ó dice; tutta 

a lui volta, & in lui fiffatienela mente: niente 

ineno di chi fcriuendo all'ainico:In ogni trat: 

todi penna,che fi; inognicarattere, che for- 

ma; ftàcome prefente all'amico , di lui fem- 
repenfando, con lui parlando; &alui driz- 

zando quelle parole; penfieri, & affetti, che 

mettein carti oi. 5. e RD 

Haueua il fedele Gionáta concertato con 

i meg. l’ainico fuo Dauid. d'auui(arlo.fedelmente di 
29, quanto pallaua in cortes € dell'animo del Ré 


verfodilui ; e di dargli queft’auuifo nella tal. 

forcíta , alla tal'hora ; con itali tiri di faettes. 

fotto pretefto d'efereitarhi a tirar arco ; ac 
GIO” 


md 
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cioche niun’/altro ciò intendeffe, fuor che 
^ lifieflo Daud, che iui afcofto effer doueua:s. 
Venutoil tempo, prefo l'arco, e'l turcaffo, & 
andato al luogo,fcoccana eglile freccic; may 
tutte dila dal fuo fcudiero; dicendogli,chie to- 
fto correffe piu oltre; & andaffe a prenderle 
(che era il fegno accordato, per fignificar à 
. Dauid la neceflità di fuggire ) Cosi maneg- 
giando l'arco » e le faette , e ragionando col 
fuo feruidore ; ftaua però tutto con l'animo 
riuolto all'amico fuo Dauid , alui più; ch'ad 
altro Scopo, miraua ;con lui più, che con lo 
fcudiere parlaua;e lui più,che l'arco;e le faet- 
te; prefente haueua. 

Oh fe di cuor amafsimo il miflico , amabi- 
lif&mo Dauid ; come anche noi intutto ciò, 
che facciamo;ò diciamo, a lui fempre con l’a- 
fimo ftaremmo cost riuolti : /2 07226; quod age- 
remus aut diceremus 3 ad ipfum fempcr ve[picere- 
mus:ConlaSanta Brigita , nihil alind cogitare- 


mus; anzi con la Santa Reina Elifabetta, pre- 


gheremmo di ne anche poter altro già mai 
penfare : col diuoto S. Bernardo ftimeremmo 
perduto irreparabilmente tutto quel tempo, 
in cui perdiam di vifta; ò dal penfieroci la- 

è Íciamo vícire il noftro Iddio: Omne Lepus, N 


edit €» 


quo de Deo non cogitas :: boc te computa perdidiffe. 6- 


temeremmo di far troppo gran tortoall in- 
telletto noftro, priuandolo d'oggetto ; occu- 
patione e pafcolo si degno per altrotanto 
men degno: Torto a quell’inceffante molino 


d el - 
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della méte noftra come la chiama 5. Bernar- 
do, facendo; 
fior di farina » fi vada logorando con rauuol- 
gerfi intorno a vile; € perniciofa arena: torto 

a quell’occhio colombino ;. mettendone in 

luogo di eflo vn coruino, intento fola mirar 

cadaueri, € carogne: torto in fomma a quel 
nobiliffimo, e degni(simo berfaglio della mē- 
te d'ogni beato ; ediuin perfonaggio; antepo- 
nendoui noi qualch'altro sì vile ; come èogni 
cofa fuor di Dio. 

Etinvero, fe ancheinqueiloro fauolofi,e 
falfi Dei, fi fila teneuan alcuni Ja mente, che 
fi vantauan di nó ritrarnela mai: né per lun- 
ghezza  ó varietà di tempo 5 nè per moltitu- 
dine, ò grauità d'occupationi .. E ciò perche 
flimauano , che verfo di loro così faceflero 
quei Del ; Dj fic mibi amici funt 5. vt quoniam-» 
mei curam gerunt; numquam. eorum obliuifcarsne= 
que notin neque interdit: fiue cogitatione aliquid. 
inflituamy fine quid agendum fufcipiam . Se anche 
advn’huomo regnante in terra riputofsi do- 
uuto queft'offequio degli occhi;e dell'intellet- 
to ;chealtro mirare; ad altro badar non po- 
tefiero : Fulgor Cafaris oculos tuos s vt nibil.aliud 
poffint afpicerespraftringet:in fe baventes detinebit. 
fü già impofto ad vn fauorito cortiggiano + Se. 
nell'animo sì viua del continuo terieua colui 
immagine di Perfona amata; che fenz'altro 
cfemplare n'haurebbe faputo formar vn' efa- 
üifsimoritratto . Ne/cis me fic clarum eius fimu- 

lacum 


chein cambio di macinar si bel ^ 


lc o 


| 
|| 
i 
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| 
il 


ag 


| 
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L 


lacrum in animo feciffe vt. fi efen fior , vel pi- 


Critoz 


or, non minns quam prafentem exprimerem? Se: bulus a= 


quella Moglie di Tigrane perche mentre con: 
effo1ui ftaua prigion nella Corte del vittorio- 
fo Ciro; da quetto ricercato 1l fuo Marito;che- 
pagato haurebbe per metter inlibertà la fua ' 
Conforte; l'vdi di buona voglia offerir la fuas 
vita ftefía , perche ella libera foffe: quando 
poi dal cortefe Signore fenza alcuna forte:di 
rifcatto ; anzicon molti-donatiui rimandati 
furono a cafa interrogata dal Conforte ; che? 
le parefe delle belle parti diCiro: e tra leal 
tre della tefa bellezza: di queíta rifpofe el- 


la non poter rifpondericofa alcuna; per non. 


hauerlo mai veduto . E chi dunque mirauitü, 
dimando egli, intantotempo ,cheinquellaz; 


, Corte fummo; fe non miraui guello» che da: 
ogni parte gli occhi d'ogni viov fe rapiui 5? 


iNonaltro(difle) nonaltro già:mai mifù pof- 
fibile di mirare; fenon quello, che alla morte 
s'cfibiua per impetrarní la libertà Illum Eca- 
fior [pe&tabam; qui dixit fe anima fia fuiffe emptu- 


rum libertatem meam. 

Se cosi; dico; da coloro fü detto;e fatto;che 
douremo noi dire ; ó che far dourà vn'Anima 
Chriftiana;col fio celefte Spofo,col Monarca 
dcl) Vniuerfo , col vero; e fommo Dio; che 
fin’ab'eternole hà fempre tenuti gli occhi; e 
i penfieri addoffo ; &intempo è venuto effet- 
tiuamente a morire per reftituirla a vita ; a li- 
bertà, &a gloria fempiterra? Cui iuflius pi 
Pp tatis 


Xenoph- 
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Bernard, #4; quàm illi, qui fi non moreretnrsego non vine- 
epi. 143. rem? Dichideuo ricordarmi viuendo,fe non 


diquello per cui viuo? a chi andarmi, come 
Girafole,riuolgendo, fe non a quel vero Sole; 
onde ogui vita, e fenfo ; e moto mi viene? Il- 


Bernard. lum femper ante oculos babere debemus » per quem 
in Medi- viuimus , inouemur &' fumus ?:a chi rifguardar; 


tate 


e tener riuolti gli occhi mici,fe nona chi fem- 
premi guarda, &in me tien riuolti fuoi ? Fir- 
mabo fuper tc oculos meos ; e come aggiunge A- 
goftino;Non auferam d te oculos mcos:quia €? tus 
von aufers a me tuos. 

Chiudeteui dunque adogni altro men de- 
gno oggetto occhi della. mente mia ; apriteui 
folo alla bella luce del Cielo: alzateui con fre- 
quepti occhiate di fpeffe , e continue eleuatio- 
ni di méte, & orationi iaculatorie colà su;do- 
ue ftà il voftro teforo, e lvoftro cuore . Fiffa- 
teuiimmobilmente in quella beata faccia di 
chisi benigna ; & amorofamente i/lyftrat fa- 
ciem fuam, fuper vos, Drizzate a quella voltai 
pafíi della voftra vita o Seculum vellrum in illu- 


minatione vultus illius : Imitate l'Axchangelo 


Cüftode di S.Franceíca- Romana; che per ter- 
racon efa caminando, fempre al Cielo folle- 
uatigliocchi ,& in Dio AM, teneua. Vedrá 
iui l'intelletto lejregole, e le maniere di più 


Bernard. piacere € di gradire pili a sì amabil Signore; € 
denat.& goderàl’affetto d'andarle ricauando , e met- 
dignita- tendo in effetto : Dulce habebit in vultum illum; 


morts di- 
uim c. 8» 


femper intendere: & ineo, tamquam in libro vita» 
le- ` 


y 
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leges fibilegeremiuendi . Adempirà quella Jeg- 
ge alla cafta:Spofa,dal vincolo coniugale im- 
poftasdi non hauere in tütti i fuoi portamenti, 
e conciature altra mira, o mifura , che glioca 
chi del fuo caro Spofo ; che citandole tal leg- 
ge le và dicendo: Lex tibi meos tantum prafinit 
oculos, quibus formam-approbes e E perche nel 5. c... 
Cielo fi étrouato per.ifpofo l'ifteflo Dio: cele- 
fti xe diuine ritraryanne Je maniere di viuere. 

V fum fibi viuendi quevet Calo. que Sponjum fibi, Ambr. 
inuenit in.Calo« In quella beata faccia tenendo lib. due 
fempre fermo lo (guardo della contemplatio- vue: 
nesanderà fpecolando,tutta intenta ad olser- 

uarle; qualifiano le foggie più conueneuoli, e 
gradite;di portarfiauantia:gliocchi disi caro 

diletto + Jr Contemplatione fummi boni fpeculabi= Bernard. 
tur regulasiticommutabilis veritatis: & exinde.» 39 Fra- 


formabit: fibi modum conuer[ationis.cuiu[dam çe- tres de 
lefliss dr formam fantlitatise ii piceno rre 
EUIS 

eS. TT: i 


Aguzzandolo ad inuefticar tl modo di più 
compiacere, € gioware alla Perfona 
amata: 


Ppenas'acccle quefta fiáma nel petto di 
colui,che tátofto gli fece follecitamente 
Pp 2 fpia- 
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fpiàre ,ingegnofamente inuentare ; e coftan- 
tementeefeguire ciò ; che di maggior gufto, 
ed vtilità era per riufcirea chi tanto brama- 
ua egli di gradire. Imflitit querere (qui eft aman- 
tium affeltus) quidaam poffet incundifimum , & 
maxime gratum ei praftare. Così fece iui quefto 
tale affetto : e così fa per tutto. peroche per 
tutto è fempre fuoco ; che quanto più arde, 
tanto pirillumina.- Per tutto porta il titolo 
d'Ingeniofus Amor, edi Magifter Artium. 
‘’’Laonde,chigià diffe Amor Muficam docet:fe 
itefefolamete,che l'Amote'üfegni ad accor- 
dare infieme voci,ó corde peraltro diffonáti; 
poco difse. Altre altri cben'anche:non mai 
più apprefe, ó ftudiate hà egli fatto; che inge- 
giiofamente fenz'alt£o-Maeftro s'imparatle- 


. foe maeftreuolmente s'efercitaffero . Che; 


s'aceordaffero , & vniffero infieme animi, € 
cuori tanto più difcordi, e difuniti;quanto pili 
oltre alla ferocità della naturajinferocitiera- 
no per leoffefe , & ingiurie riceuute. Che fi 
maneggiafsero, e con gran maeftriasnon folo 
ftromentiimbelli,cetre, e flauti,penne; e pen- 
nelli, da chianche mai più toccati, non che 
trattati li haueua, ma in oltre ftromenti guer- 
rieri fpade, e lancie , c ben anche tal’hora da 


manifoloalla conocchia , c al fufo auuezze. - 


Che di più fi giungefsea trar Parmi di mano a 
Genti, che per cosi dire nate col ferro in pu- 
£nojcón ef$ó la vita fi nantenéuano , con ef- 
fole&loória , & ogni acquifto faceuano .. Che 
zt S'ar- 


AX 


uw f 
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s'arriuafse all'efpugnatione di quelle Città, le 
quali prima con tutta l’arte,e forza Martiale, 
nons'eranpotuto prendere. Che fi trahefse 
di munitiflima ‘prigione l'amato Conforte , 
cangiando con lui le veftila Moglie lafciata- 
uientrare, emandandolo fuora con gli habiti 
femminili, reftando efsa con l'animosnon che 
con l'habito, veraméte più che mafchile. Che 
infomma s'andafsero moltiplicando ;; eva- 
riando iferuigi , e le opere inofsequio altrui 
fatte , per meglio cosiofseruare, & accertarfi 
di quali più fi compiacefse la Perfona diletta. 

».Così fa l'Amor humano. E che nonfarà;e 
che non hà fatto il Diuino? E chi mai nes 
reitó veramente prefo\; che con altra pre- 
flezza , e follecitudine , non infliterit qua- 
rere » quidnam poffet maxime gratum ei prafta- 
re? Che maggiori brame non s'accendefse- 
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roinlui di conofcere , per efeeuirlo,il gufto, . 


e beneplacito diuino ! Che diligenza più clat- 
ta non ponefle egli per intenderlo è dal me- 
defimo Dio con le orationi inceffanti perciò 
fattegliene: òda gli huomini in luogo di lui 
pofti, con la continua fommiffione, & vbbi- 
dienza perciò tefaloro: ò da’ libri facri con 
l’affidua lettione; e meditatione fattane : è dz 
i fatti fteffi, moltiplicando perciò; e varian- 
do tutto giorno le opere, & efercitij di fpiri- 
to; e di mortificatione, per affrontare costi 
più gradeuoli alla Maeftà diuina ? | 
Quanto più ipgegnofe furono Je inuentio- 
FP; ni 
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tre Vere 
gini fot- 
to habi- 
to Virile 
viffute 

ne i Mo- 
nilteri ,e 
nei de- 
ferti, ha 
raccolte 
il Rade- 
ro. nel 
fuo Viri- 
dario. 
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ni da quefto ritrouate di maggiormente pia» 
cera Dio, di difpiacere a gli huomini ; diin- 
crüdelire contro di fe fteffo di fchernirfi del 

mondo, c della carne, e di beffárfi del Demo- 
nio; con le belle fintioni’, ò de Phabito,ò del 
feflo; ò d'ogni altra coriditione;e qualità; per 

dar anche maggior gloria all'amato Signo- 

£e di quella ; che permetteffe óla natura, ò la 
fortuna, ò'lo ftato , e grado della Perfona ? 
trouando il modo d'effer ammette alle fatico- 
feimprefe de'Mafchi, deboli feminuccie:d'ef- 
fere occupati in vicie meftieri vilifimi Pré- 
cipi, ò Prelati digniffimi ; d'effere trattati da 
fchianii Padroni,da pazziifaui,e da peccato- 


ri į Santi fegnalatifimi.Mai particolari fono 


quelli, che fanno maggior colpo, béchedalle 
generalità toccate farà corfo l'intelletto di 
chi legge a gli Aleffandri Carbonari, a i Si- 
moni Sali, a1 Paolini Nolani; alle Eufrofine; 
alle Eugenie, alle Marine, etanti altriinuen- 
tori, & inuentrici di fomiglianti Metamor- 
fofi d'ingegnofo affetto. i ^ | 

Era ftata la Vergine Theodora dall’empio 
Tiranno condannata alluogoinfame , & iui 
già efpofta al furore dell’im pudica, e sfrenata 
Giouentü. Che vna tale Spofa di Dio, si brut- 
tamente violata foffe ; & vna a lui devota; € 


~ facra vittima , veniffe ad effere: facrificata 4 


Venere: troppo premeua ad vr Amante di 

Dio, ad vn feruente Didimo. Ma che far fi 

potea? opporfi alla forza del "Danno:; era 
folo 
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folo vn'accrefcer pabulo alla fua crudeltà. 
cercar di diuertire , quei lafciui Giouinaftri, 
era yn gettar oglio fopra della fiamma acce- 
fa. adito a quell'immondo luogo non haueua, 
fe non l'immondezza , elalafciuia ; e già già 
prim a degli altri v'entraua;chi più degli altri 
audace, e sfrenato fi moftraua.Prefto dunque, 
benche in mezzo a tante difficoltà , far con- 
ueniua , fe alla Vergine pericolante foccor- 
rer fi voleua. E prefto fece l’ingegnofo,& in- 
uentiuo affetto. 

Per hauer adito a quelluogo; fi finfe Impu- 
dico il Cafto ; e per non eflere preuenuto da 
altri , fpacioffi per più sfrenato degli 3ltri j il 
più modefto di tutti re così penetró a quel fio- 
re, a quelle neui ancor intatte. Ma per guar- 
darle dalla fopraftante inondatione di quella 
si procace canaglia ; che fece egli? Scherni 
con vn foppofititio pegno l'afpettatione lo- 
ro. coprì la donzella fotto il fuo virilveflito, 
e così mandatala fuori trionfante , nella fuga 
fatta per mezzodi tanti ; che attendendo la 
ftauano ; reftó egli efpofto alla rabbia del ti- 
ranno, & alla ferocia de'carnefici ; maa gli 
applaufi de gli Angioli, &alle acclamationi 
del Cielo. Sia inuentione del Mondo, per non 
dir dell’Inferno , prender la fpoglia di volpe» 
doue non fi può riufcire con quella di leone. 
Che ritrouamento celefte fù quello , con cui 
vn' innocente agnello prefa la pelle di lupo, 
sì fece adito al Lupanare; efotto la medefima, 

PP 4 traf- 


Niceph. 

li.7. €» Fo 
Baron. 
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“traffedalle fauci de'lupi vna pecorella imma- 


«colata è j 


4 Ma quell’altrò y: ch'ignudo fra; fozuifimi ` 


fioriscondelicate si, ma pero ben tenaci , ri- 
«torte legato; da vna impuriflima, e parimen- 
:téignuda femmina ;con tutte le arti; e forze, 
di Cupido sfi videaffalito e combattuto: che 
poteua egli in tal frangente fare? la fuga tan- 
tolodata incotalizuffe; da i piedi legati gli 
eracontefa. Alla difefa intal punto tanto ne- 
ceffaria, le mani, ele membra tutte impedite, 
& inutili refe gli erano. Altro di libero edi 
fciolto non rimaneua; che gli ftromenti della 
fauella: la lingua ; i denti; e le labbra: Ma che 
farebbe valuto lo fparger parole al vento; 
mentre il fuoco; e di- faoris'accoftaua , e di 
dentro s'accendeua ? Oh veramente ingeniofus 
amor. ò magifter artium | SeYorte di perfuadere 


in vano eferciterà la lingua intiera ;. l'arte di 


guerreggiar, e di vincere, efercitiellataglia- | 
ta co'denti, e come dardo fcagliata, & in fac- | 


cia di coftei dalle labbra fputata. Cosi diffe, e 
cosi fece:né mai altri perorò cosi bene; ó vin» 
fe caufa alcuna; come quefti Vittoriofo ri- 
mafein vn fol colpo , e degli efterni aifalti; c 
delle ribellioni, € folleuamenti interni. 

Più anche moftrò d'ingegno, quell’aitras; 
che da vn feroce Soldato affalita, venuto non 
per faluarle la pudicitia fua,ma per isfogarin 
leila propria lafciuia: Videfi priua d'ogni hu- 
mano foccoríoye fola frà gli artigli abbando- 

«e na- 
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nata di quell! imbeftialita furia. Che farà ella 
dunque ? Piangerà ? ma le lagrime feruiran di 
nütrimento maggiore all’Etna nel petto; di 
colui accela. Pregherà? ma non intende lin- 
guaggio di purità quel moftro d'impudicitia, 
Sidifenderà ? Ma che far potrà ynatimida ;, 
& imbelleagnella contro vn luposvn'orfo,& 
vncinghiale cotantoinferocito? Forfi giuo- 
chera d'ingegno, d’arte,e d’inganni ? Ma che 
lacci faprà tendere vna femplice colomba ad 
vn'aftuto falsone ? E quando anehe f: apeffe,; 
douce iltempo'daordirli, datefferli » dadi- 
fporli? eda cercarui l'efca,a quel palato pro- 
portionata ? E: pure : Quam citò difcitur quód 
docetur, vbi Deus (vbi amor) Magifter efl ? Ecco 
in vn'iftlante dall amore il tutto ritrouato ,e 
perfettionato ! dice ella d'hauer il fecreto di 
non sò quakorito da renderfi inuiolabile ad 
ognicolpo di ferro. A tale annücioapre quel 
Soldato vn poco l’orecchie. Promette ella.» 
d’infegnarglielo, quando intattà lalciar laa 
voglia ;edifargliene far da pruoua sù le ftef= 
fe (uc tenere carni. fatta poi finta d'vngerfiil 
collo; glie loporge ignudo , e l'eforta a feari- 
carui fopra con quanto maggior forza ei pof- 
fa; l'ignudo ferro: Il che fatto » € netto fpicca- 
toleil capo dal petto ; con doppia palma , e. 
della integrità con(eruata, e del Martirio ini 
oltre acquiltato, rimafei'vna ;e l'altro con, 
doppia bcifa (chernito;e le venerec,e le mar- 
tali fperanze; deig(e fividde.- i^o) 
Qui 
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Qui siche effettuato fi vide il miftero della 
vaga pittura ; che appreffo degli Elei confer- 
uauafi ; divn Amore , che all'altro ; fuo con- 
He trario, e nemico ; toglieua di manla palma.» 
i | | Quil'amor Santo , del profano y di Cupidine, 

| 


Rodigin. 
]. 16,C2 $e 


di Venere; & infieme di Marte trionfó : e ben 
anche con si fino ftratagema ; che alle fue, 
TE vittorie fece, chemilitaffero l'armi flefle ; e 
| i le forze del nemico. Tanto d’ingegno, edi 
| coraggio mette lamor diuino in quel cuore», 
oue rifiede; ecosi pronto a fpargerfi tutto per 
n l’amato, rendeil (angue dell'amante. 
M Né mancanoa'tempi noftri sì del huma- 
bo no come deldiuino Amore efempi tanto più 
| ii efficacia müouerci , quanto più vicini, & ap- 
T ; plicatici fono. Balti del primo quella Matro- 
| | ma; che penetrata nella prigione al figlio il 
traffe fuori fotto gli occhi di quegli Arghi, 
| che il guardauano;fotto miglior guardia;{ot= 
to quell'ampia Vefte;che Guarda infante ad- 
| | dimandafi, & all'Aora anche per guardaril’a- 


dulto ferui ; infegnando (come s'é detto) LA- 
anoreanchefenzalibri ció , che da i libri ella 
imparar poteua di quegli animali sì: di terra; 

come d'acqua;che ne i pericolialli lor figlioli 

plut. de fopraftanti, tornano ad ammetterlió nelle 


| > .L à 
i pii. «Vifcere telle , © in certa pelle , e come facea, 


Gefne- Chea guifa di feno òdi vtero efterno; hanno 
ius.Rho- fottola pancia;e paffato il pericolo,li rimane 
je &.dano,come veri Palici a nuova luce: potendo 
o: conl’Apoftolo; checió fpiritualmente face- 

: : ua; 


—— 


CAEDE gr; 


ud; dir oro: Filioliy quos iterum parturio. 


coritrafare l'iftetlo Demonio, riuoltando in-, 
bene l'arti-da lui vfate in male. Comparue 
eglitaluolta con fotto il mantello Varie ca- 
raffe, ecaraffine, pentole ,e pentolini per a- 
defzar i varij gufti de gli huomini, e cosi prefe 
condurre alla morte le anime loro. Al con- 
trario hà fatto vltimamente vna gran Signo» 
ra, che per fouuenirea i vari; bifogni del cor- 
pose cosi condurre alla falute eterna le anime 
pericolanti, non potendo, né volendo farlo 
fcopertamente: Nè tampoco efsendole leci- 
to; come già alla maggior Melania;traueftirfi 
da ferua ; hà faputo inuentare diafconder fot- 
to gli habiti Signorili il vitto, e] veftito, chea 
i pouerelli cosi portaua celato » pure fotto il 
fuo Guarda infante ;hormai diuenuto Guarda 
pupilli orfani, e vedoue . Cosi hà fatto viti: 
inamente quel: grande fpettacolo d'ogni più 
fina Virtù; che nell ampio teatro di Milano; 
tanta merauiglia a tutti hà recato» Donna. 
Margherita cioè, Conforte dell ilu firiffimo, 
& Eccellentifimo Sig.D. Vafquez Coronado 
Caftellano di quella Fortezza. 

Quefte poche fra tante altre in gegnofe in- 
uentioni dell’Amordiuino; quì raccontate fi 
fono, conformea quell'auifo : Notas facite im, 
populis adintientiones eins sì per gloria di chi 
lefeppe ritrouare, a cui plaudendo, T ogni 

be- 


o Gala; 
A quefta l'amor Naturale: infegnó adimi- 
tår la Natura. a quell altra il fopranaturale:a. 
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bene annunciando acclamaua il Profeta è Di- 
cite Hifto :quoniam- bend : quoniam. frutium d 2 


uentiouum. [uarum comedet si. per ammaeftra- 
mento noftro . Zt in adinuenientibus eius extr- 
ceamur» perche a. queftecoti;, agizzando an- 
che noi l'ingegno  fappiam. xitrouare in ogni 
occorrenza. ciò. che di maggior gufto all 
amato Signore fia per riufcire. 


VII 
in QE 


Maffimamente quando, c domeye come nt ricer- 
ca l’impiego laPerfoma,che sama.. > 

E così fiffo come fiè veduto, haf da te- 
S ner femprel'Intelletto;, cosi aguzzarfis 
&impiegarfi fempre in cofe fpettanti., € 
ridondanti in offequio delP amato Signore. 
che douraffi poi fare ,quando egli ftelso neri- 
cercherà l'impiego in qualche determinat 
materia ? come incattiuarlo in ofsequio della 
fede: in foggettarlo.a gli ordini, e dettami 
dell’ Vbidienza ; in farlo conformar pro prij 
fuoi pareria quelli di chi ci è in luogo di Dio: 
inoccuparlo nella meditatione , lettione» Ò 
ftudio delle cofe (pirituali;ò letterarie confor- 


. meal?’ obligo dello ftato proprio :in efigger- 


sein noma quei penfieri » € fentimenti della 
Mae- 


4 


CAPOIVE GNS: 
Maeftá, & attributi diuini che fono f pasti ne? 
^ Salmi; e preci;ch'hà l'Ecclefiaftico da recita- 
re nella Cafa di Diose non mica da Papagallo 
ftite alla fineftra: ma da miniftro; e mezzano 
auati al Trono di Dio rapprefentáte la Chiefa 
ftefsa. Di cui sì comeadopra le parole figni- 
ficanti ; così anche de i fenfi fignificati inue- ` 
ftir fi deue. Che è la forte di farina , anzidi 
perle; che macinar deue in queltempo. In cuj 
troppo, &all Amato, & a fe fte(so inanchez 
rebbel'Amante ; fe occupafse l'intelletto in. 
altre cofe, e difparate, non.che in oppoftesea 
contrarie. in ammetter all hora diftrattionis 
& euagationi di mente; pernon direjin andar 
cüriofamente queftionando nelle cofè dellas 
fede; efaminando; e cenfurando gliordinidel- 
la Vbidienza, fomentando giudicij, pareri, € 
dettami contrarij; contradicendo,e cer cando 
in che riprender, e biafimar lé cofe da chitie- 
ne il luogo di Dio ordinate. Che quefto non 
farebbe vn'aguzzar l'ingegno a i gufti, maa 
i difgufti dell'Amato Signore. Vn adoprar 
non l'occhio colombino ; ma iI coruino. V 
hàuerlegato il cüore, non con quel di Dio, 
come la B. Brigita: vr nibil aliud cogitare poffet; 
ma con quel dellAuuerfario:, »£ omnia alia co- 
gitaret.Oh quanto lontano farebbe vn tale da 
quelle conditioni; e proprietà de'veriferui, & 
amanti del Signore !. De'ferui'; a'quali fulgor 
Cufaris , fulgor Numinis, octloss vtnibil aliud pof- 
fint a[picerespraftringet. Degli Amantis Qui dul- 


ro 


616 


PARTE QVINTA. 


cebabent in vultum illura femper intendere j € in 
eo leges fibi legere viuendi, fentiendi cogitandi, lo- 
uendi. x ast 
‘Così anche quando intorno:almodo di fare 
alcuna cofa ci hà dichiarato il: Signor Iddio il 
gufto fuo + Quando ò coni precetti. della.leg- 
ge» dò conleregole della Religione» ò conie 
rubriche della Chiefa; ò con gliordinis'S1n7 
dtizzi de Superiori; o coni confegli de'Padri 
Spirituali; ci bà manifeftatala manièra, € per 
cosìdire la concia , con cui egli gufta ; chele 
opere noftreglifiano prefentate: quando con 
tali dichiarationi cihà.dettos come già al fuo 
figliuolo diffe il Patriarca laac: Fac mibi inde; 
ficut velle me nofti: conciami, econdifcimi que- 
quim fta viuanda, come fai; ch'al palato mio gutto- 
fariefce; All hora tutto ingegno , &indu- 


fria 


noftra, hafi da implegarean adempire, 


con ogni efquifitezza tutto quel beneplacito 
di Dio: In fare, che quell opra riefca exquifita 
in omnes voluntates gius: My efeguir pütualmen- 


te quella maniera da. luiprefcrittaci ; c non 

alta geo "rece d? 
Che non habbiamo noi da far. del (accente 
con Dio ; fenon l'hanno da fareconi Prenck 
i della terraze Capitanizi loroiminiftri,eSo 


dati 


,tantoriprefi y ecaftigati quando di pro” 


prio capriccio han voluto far altrimentid? | 


De bell. quel 


,cheera ftatoloro préfcritto . Et plus Jo 


Gal. ge quam Imperatorem deV'iftoriasatqueexitu rerni 


jenti 


ire exiftimarnnt « come rinfacció quel gr^ 
C 


zi" 


| 


I 
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h 


i Capitano a quei Soldati, che pur erano ftati 


stanto da lui lodati di fcienza militare : »t quod. Ibid. liz. 


fieri oporteretsnon minus commode ifi fibi preferi- 
bere, quàm ab alijs doceripoffent . Im percioche 
chi non hà il fopremo comando, & in eflo il 
carico di proueder al tutto ; e perciò anche, 
l'affiftenza diuina: conuien » Che in tutto efe- 


guiíca gli ordini da chi l^hà pretcrittigli. 0m- n. bell. 


nia agere ad prafcriptum deber. comedi Vfficiali Ciu. 1. 
anche vicini al fopremo fù detto. per la ra» 
gione dell'afüflenza diuina conofciuta fin da 
quel Gentile, che fcriffe: Principibus fummumas Tac. 
rerum Iudicium Dij dederunt, Subditis obfeguijglo- Annal. 
viarelitia qt. 
Né il defiderio , e Ja f; peranza di miglior 
fucceffo gli efenta dal biafimo ; e dal caftigo. 
Ben lo feppeil pouero T.Manlio ,che per ha- 
uer fuori d'ordine combattuto ; tutto che das 
folo a folo; e poco perciò importaffe all efer- 
cito filo l'effereglió vinto » vincitore: ben- 
che prouocato,e sfidato , c così quafi necefli- 
tato a mantener l’honor fuo, e della Patria 
fila : tutto che fi glio dell’ ifteffo Confole, che.; 


Ze 


4 


haueua dato l'ordine: e poi ancherimaftone Tit Liu. 


Vincitore ; riportate ne haucfse cosi gloriofe Dc. 
{poglie: pure quando penfaua di confeguire 
vn bel premio , vi lafciò il Capo: fattoglita- 
gliare dall'ifteffo Padre Manlio . Onde Man- 
liana Imperia andarono in prouerbio d'ordi- Decr. 1 
ni; che s'haueffero con ogni puntualità da of, + 
feruare. Come pur anche hauena forfi fatto 

i con 


da 
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con fuo figliuolo A. Poftumio. Lo feppe an=- 
che quel buon Architetto ; clie hauuto da Peir 
Crafio Mutiano l'ordine di mandargiiil mag- 
GellLi giore de'duealberi vedutiin Athene, per fa- 
e13.  bricarnecerta machina da guerra ; egli; che 
bens'intendena di tal arte; mandogli l’altro, 
che molto meglio per tale aftare efíer cono- 
fceua. Ma nonoftante,che fue quifgi Artis 
v. Max. JAu&or, €? difputator optimus fiin cambio del- 
13.c.17* Ja fperata ricognitione ne riportò non men 
vergognofo; che penofo caftigo. Argomenti | 
hora:da fomigliáti detti,e fatti.de glihuomini 
fopraccénati,argométi la Perfona Tpirituale, 
e Religiofa , come habbia ella daingegnarfi, 
& induftriarfi di feguir a puntinó gli ordini 
i modid'operare, non dal fuo ca priccio in- 
uentati ; ma da Dio per mezzo de'ínoi luogo- 
tenenti prefcritti ; Imperia nonüManliana y att: 
\ Poftbumiana, fed Dinina. MC 
E' vero , che propofta la queftione ; fe pof 
(a vn Miniftroa finedi far meglio riufcire il 
feruigio del Padrone; fcoftirfi da gliordimi,e 
maniere di maneggiarlo ; hauuti da lui: ri fpó- | 
Baldife. defi con varie diftintioni : affermando di sl è 
Cattigl. quando molto maggiore üifperafsc fondata: | 
ec mente, il bene della felice riufcita , che fite 
iti£* nefscil male della infelice + Item quando il 
Padrone fofse più bifogneuole, e bramofo del 
buon efito del negotio portato fine , che del 
inodo , ó del portamento del negoüante, ak. 
trimenti negafi francamente poterfi dipar* 
á tre è 


È 
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tireda gl'indrizzi hauuti. maffime, chear- 
corche ottimo riefca il fücceffo: di peftimo 
cfempio pare quell’ aprir la ftrada a traf- 
gredir gli Ordini maturamente confültati , e 
preícritti. Sires forte melius vertiffet: exemplum 
tamen intromiffum viderctur , quo bene confultazs 
confilia religione mandati folutas:corrumperentur. 

Tuttauia in ordine a Dio ceffano tutte quel- 
leragioni di dubitare, e non hà luogo alcuna 
diquelle diftintioni.Peroche né può egli erra- 
re nell'ordinar le cofe, né potiamo noi meglio 
inuentar di lui, nétampoco'errare nell'efe- 
guirifuoi ordini: non hauendo egli bifogno; ò 
brama, ó premura del buon fucceflo mate- 
riale di quel negotio, come hanno finalmente 
gli huomini ; a^ quali perciò l’vtilità della buo- 
na riufcita viene a fcemar in parte, Óanche a 
leuar deltutto; il difgufto del non efferfi fegui- 
ti gliordini da loro dati . Non cosi Iddio Nyl- 
lius indigens;altro non cerca,né afpetta egli,né 
gufta» che l'adempimento della fua volontà 
dichiarataci. Nè tampoco l'interefse noftro 
fpirituale confifte nel buon efito di quella fac- 
cenda, ma nel’ ottima cfecutione del voler 
diuino. 

Ció ben potiamo noi imparare a fpefe del 
mifero Saule , a cui hauendo il Signore dato 
l'ordine, e del fatto e del modo : Cheandafse 
a diftruggere totalmente Amalec, fenza per- 
donare a cofa viuente : Egli volendo far del 
prudente, e del diuoto, di quella forte;di diuo- 
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tione sche muoue naufea alla Maeftà Diuina; 
riferbò per vittime da offerirle il meglio delle 
greggie,e degli armenti. E riprefo da Samue- 
le come; e perche efeguito non haueffe l'or- 
dine di Dio: Anzisi rifpofe; che hò io adem- 
pito, & in oltre fupplito a quello; che vi man- 
caua. "Vna vittoria si grande, ottenuta con si 
fpecial fauore del Cielo; ben doueafi ricono- 
Ícere con fagrificifattigli del meglio di tutta 
la preda conquiftata . Immo audiui vocem. Do- 
mini ,& adduxi Agag. Cc. Quafi dicat, {piega il 
S.Spofitore Gregorio, & quod preceptum. fuit, 
implere fludui.& quod minus erat,fuppleni. Agen- 
dumfuit, vt Amalech percutevetur , Sed quia Deo 
auxiliante vincitur , [upplendum fuerat , vt qua in. 
eius immolarentur fanttificatione s feruaventur . 
Ma quantoa Dio difpiaceffe quefto , il dimo- 
ftrò colgran caftigo a quell’ Infelice dato;per 
ammaeftramento di molti fiegue il Santo; 
Qui dum in propria eruditione confidunt , maiorum 


Iuffas qua audiunt 3& per tumorem defpiciunt , & -f 
- aneliorare permutando credunt. nimis veligiofr, im- 


peris acceptis adijcere prafumunt. 


'Tuttoillor ingegno adüque impieghino,& P 


aguzzinoiveri Amanti di Dio in cercar d'a- 
dempire a puntino l'ordine , e maniera d'ope- 
rare; dallor Diletto ricercata , e non altra. 
nel Sacrificio, e nella Meísa , quelle cerimo- 
nie prefcritte, e non altre: nell’Officio,& Of 
ficiatura; quei riti ordinati, e non altri ; nello 


- ftato Religiofo; daltro:nel grado, età, e con- 


di- 


+ ditione ; qheiminifterij ;& occupationi pro- 
„prie, enonaltre.- Che quefti vederemo-nel 
Capo feguente efsere i modi;le danze;e lemu- 
fiche;con le quali vuole il Signore efser danoi 
honorato, e glorificato .. Come anche Pren- 
cipi módani da i loro Paggi, e Cortiggiani vos 
gliono có tali, e nonaltre forti di ceremonie, 
| -ed'ofs&quij e(ser riueriti.. Tanto poi si guafta 
vnabenordinata danza s ó mufica, conag- 
giungerui altro, quinto con leüár. parte di 
- quello» che vie prefcritto ,& àccordato. Et 
appunto d'hauere il Santo Dáuid, come in vn 
ben ordinato ballo, e ben concertata harmo- 
nia , ofseruati cfattamente tutti gli ordini; e, 
imifure , e così fommamente piacciuto a Dio, i 
ne fù da S. Ambrogiotanto lodato. Rerum mo- Ambioi. 
dos, vitas temporum per fivgularum fonos feruauit LE 5 
tatum s vt videatur non minusviuendigenere», ^ ^ 
quàm canendi fuanitate praduleis , moralem. Deo 
Sui fudiffe meriti cantilenam. + ; 

E tanto maggiormente dicosi fares'inge- 
gnino gli huomini,quanto più veggono liftek 
fo Dio con effo loro cosi fare :ingegnandofi 
anch'egli;per cosi dire;di fpiare,& incontrare 
ilgénio ; & inchinatione noftra nel darci la 
fua gratia; per farcela riufcir efficace. e nel 

. darcianche la gloria» ingegnandofi di trouar 
maniera ; che nè paia; ne fia fuo puro dono; Pars. 

| ma anzi merito, acquifto , e credito noftro, 6.8. 
come fopra fiè veduto. oltreall' efserfi inge- 

gnato di inuentar modosi Stupendo, con cui fi 


e Qg 2 po- 
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poteffe da vna parte alla Giuftitia diuina fo- 
disfare:e dall'altra all’huomo reo perdonare, 
comenelgran miftero dell Incarnatione da 
tuttii Teologi fi ammira. 

-Ma che bifogno haurà quì d'ammaeftra- 
menti altrui Pintelletto mio, fe dal Ciel venu- 


toy&inmeaccefofarà ilbramato fuoco d’A- 


more? Quefti meglio d’ognialtro con la fus. 
luce moftrerammi, e có l'agitatione fua fpin- 
gerámia cercare, & ad incótrare in ogni co- 
fail compiacimento maggiore del Diletto. E 
fe potrò dire : De excelfo mifit ignem. in offibus 
meis; potrò anche aggiungere: ££ erudinit me. 
Che cosi m'infegnerà a mettere in prattica 
quanto qui fi (pecola, e fi dice , E ben auuerrà 


Thren.t. 


cosi; che molto graditi gli riefcano quanti I 


penfieri, e cogitationi mi fpunteranno dal 

cuore , e pafferanno per la lingua » e per la.» 

mente , fempre si fifa in Dio , che dal fuo Di- 

uin confpetto non maifi parta . Et erunt y ve 

complaceant eloquia oris mei 5 & meditatio cordis 
mei in confpettu tuo femper. i 

All'íntelletto poi ; accioche pofsa fempre, 

come s'é detto ftar penfando dell’ amato og- 

Plus. in getto, dourà feruir la memoria ; qua nullum di 

Moro. ad retinenda bona certius eravium ; e feruiragli 

fin fedelmente in fe conferuando ; & a lui oppor- 

tunamerite fomminiftrando l'abbondáte ma- 

teria di tali penfieri , tratta da quelle trèine- 

faufte miniere fopra accennate . Dall infini- 

ta Amabilità del foggetto , ò Perfonaggioa 

ma- 


| 
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mato, dall'immenfo affetto, amore,e beneuo- 


„lenza da lui verfo di noi hauuta . e dagli innu- 
merabili effetti della beneficenza con effo noi 


dimoftrata. 

Cosida quel granaro della memoria tra- 
mandandofi inceffantemente il buon grano a 
quefto Molino dell’intelletto,macinerafi del 
continuo la farina per l'ottimo , e quotidiano 
aliméto dell’affetto, Ea que cogitatione faciunt, 
continuò libere occurrent fibi , & cooperabuntur in 
bonum; quafi (ymbolum facient in bona cogitan- 
tise Voluntas cxbibendo in gaudium Domini puram 
affectionem: memoria materia fidelem: intellectus 
experientie fuauitatem » che cosi verrà l'anima 
ad amar il Sig.Iddio con tutte le fue forze,con 
tutte le fue potenze , ead adempire quanto da 
noi fi può, il precetto datocene: Diliges Domi- 
num Deum tuum ex tota anima tua" ex omnibus 
viribus tuis, - 


DEITITIIIIETIIITIIDS 
DOMO ST 
Prattica di efercitarlo cont "affetto s 


à I quefto è proprio efercitio l’amare; 
che altro non éche vn voler bene,co- 
me parla ogni vnó conle parole tolte 

dalla definitione datane dal maeftro d'inten- 


Qq 3 dere, 


Bernard. 
ad Fratr. 
de Mon- 
te Dei, 


Ariftor. 
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dere; edi parlare « Amare , eft velle alicui sque 
bona putat . Parto dunque egli è della volontà,- 
cheé la madge di famiglia sì numerofa , quale 
é quella de gli affetti noftri ( che fon per così 
dire la famiglia alta;corne le paffioni,la fami- 
glia bafia. ) Sono gli affetti noftri diuerfi atti 
della volontà , ò diuerfi modi ; co” quali diuer- 
famente ella s’efercita intorno al diuerífo be- 
ne, che vuole alla perfona amata. 


La quale ó giá pofliede,e gode il bene;ò pi- - 


re ancoraottenuto non l'ha ; ma può acqui- 
ftarlo: ó vero in cábio del bene, trovati addof- 
fato qualche male. Nelprimo cato , impie- 
ganfi gli affetti di compiacenza ; gaudio ; giu- 
bilo, congratulationi, applaufi, e fimili. Nel 


- fecotido, i defiderij ; le brame , ele fperanze 


&c. Nelterzo, icontrarij , quando il male é 
prefente;la triftezza;l'atfanno,il rammarico, | 
le doglie, ele condoglianze &c. Quando ft 
per venire, itimori ; le follecitudini , e fomi- 
glianti. Così reftano qui comprefe ambe le 
forti diatti;che nelle fcuole chiamanfi di pro- | 
fecutione ; ò di fuga ; Co'primi de" quali Ja vo- 
lontà fi porta al bene; co'fecondi dal mal fi ri- 
tira, e fugge» 


Ve 
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EST 


Con la compiacenza del bene pofseduto 
da Dio. 


^w On queft’ordine procedendo, e da i pri- 
mi cominciando ; Hà già in fe fteffoil 
noftro Iddio; e fi gode vn ben infinito, 

& eterno ; l'immenfo cumulo d'ognibene, e 
perfettione ; che è la fua gloria intrinfeca, ol- 
treall’eftrinfeca, che glidanno glorificando- 
lo, & amandolo tutti i Beati Com prenfori;& 
i Giufti Viatori. Chi dunque di cuore Pamas; 


‘ cordialmente anche fi compiacerd; goderà, e 


plauderà ; ch'egli fia, si bello si buono, si fa- 
uio , sì fanto; onnipotente , infinito ,;Cterno, 
beato &c. Che habbia tanti attributi; e per- 
fettioni affolute , e relative ; la fecondità ela 
produttione di due termini adequati del fuo 
intendere, e volere: di due perfonaggi a fe to- 
talmente vguali , vgualmente diuini , &ade- 
quatamente comprendenti quello ad ognial- 
tro incomprenfibil cumulo dogni bene: che 
quefti infinitaméte conofcendofi Pvn l'altro, 
infinitamente anche s'amino &c.Ditutto ciò 
ftarà rallegrandofi ; e gioiendone chi l'ama; 
gia che d’altro affetto,che di fimile compiaci- 
mento ; allegrezza ; e giubilo ; nori è capace, 
quel bene intri nfeco di-Dio; 
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Cosi per l'amor;che portaua il buo Giacob 
al uo figliuolo Giofefto ; tito rallegrofti del- 
e fue grandezze,& innalzamenti: Cosi Mar- 
docheo di quelle d'Efter ; e così ogni vero 

Avifior, amico per tale dimoftreraffi : Eum enim, qui in 

iid, Bonis alterius congratulatur, nom alia de caujasnifi 

illius; amicum effe neceffe eft» fi redamatur . Per- 

che feguitádo il gaudio dal vederfi adempire 

la nofira volontà; godendo noi de i beni d'Id- 

dio; fegno farà» che glieli vogliamo, e che 

Ibid. perciò 'amiamo.Omnes enim gaudent;fi, vt vos 
lunt, fite 

L'eccellenza fomma di quefti atti, confide- 

rata per hora in ordine all’oggetto ; fcopri* 

- vaifi dall'eccellenza delbene , che con effi a 

Dio fi vuole; cheèilmaggiore; che l'iftelo 

Dio pofa bramarfi. E però quando anche 

dalla parte degli atti non mancherà la lor 

propria perfettione ; farà quefta la maggior 

beneuolenza ; che al Signor Iddio hauere y Ò 

dimoftrare fi pofa: Quefto; maxime pertinere 

ad amorem beñeuolentig ; teftifica P Angelico; 


3.1.02 


In quefto pure cóftituifce il Blofio la finez- 

za dell'amor di Dios in nobis fentiamus Com 

In. ap- placentiam s e gaudium ex omni bono , & glorias 
pend. ad qug in Deo futt: Non potendo, né i Beati del 
UP Cielo, nèi Santi della Terra; Sublimius opus 
| evertere, far cofa di maggior perfettione «A 


15% ere effe effettum proprium charitatis , quo fcilicet 
gaudemus de bono diuino sfecundmm fe confideratos. 


quefto puriffimo , e finceriffimo amor di Dio; 


chi 


(à 


- 


— | D 
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chiafpiraffe; ammaeftra egli d'andar confi- 
derando ; quante e quantojgrándi fiano le fu- 
dette perfettioni del Signor hoftroje quanto; 
egli meriti, che ogni fuo vero amico, cordial- 
mente feco fe ne rallegri, e congratuli:& tan- 
to più di quel che fafti con gli amici terreni; 
quanto piu meriteuole del noftro amore è Id- 
dio: e de'noftri plaufi , il fuo diuino bene. Re- 
cogitet, quàm ingentem gloriam Deus obtineat; cin 
quam dignum fitypt omnes gaudeant de eius excel- 
lentis. A queftoci eforta ad auuezzarci , & a 
farlo più fpeffo, che pofsibil fia ( Almeno alla 
sfuggita )in ogni luogo, e tempo. Afsicu- 
HIC. the incredibile il profitto ne feguirà: 
EX eius continuatione mirum in modum proficiet, 
modo inortificationen vitiorum fuorum non negli- 
841 ; pur che s'attendi infieme a leuar da noi 
ciò,che a lui dif piace : Per quefto ci raccorda, 
che ogni volta. ; che ci s'apprefenta qualche 
fuotitolo; óattributo; ò vero opera fua fe- 
gnalatà; ò qualche bene a gloria fua da'fedeli, 
egiufti fatto; óanclic da'peccatori, & infede- 
lisa lui conuertiti; fommamente rallegrando- 
cene: concipiamits letitiam quandam, & [antium 
affectum de eo yeiufas gloria; quemadmodum gaus 
dere quifque folets dùm audit egregia opera eius, 
qui fibi charifimus.eft, Come all'incontro do- 
lendoci delle offele,& ingiurie,che intédiamo 
effergli fatte.; e molte più di quelle; che fatte 
glihabbiamo noi. 

Ma perche molto facile, non che pofsibile; 
An 
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| anche. a’peccatori farebbe yn tal compia- 
cerfi del bene , che fenza lor cofto , veggono 
efler in Dio , ó darfegli da altri; pur che efsi 
parimente habbiano ogni lor gufto: antepo- 
‘nendo‘anche il proprio al diuino ; quando in- 
il fieme a confronto, d a cimento vengono; nel 
| che cófifte l'effer peccatore ,e nimico di Dio: 
| Perciò per differétiarfene , dourà il vero ami- 
| co del Signorea quegli affetti di compiacéza 
(3 aggiünger la perfettione, e.il compimento; | 
| che poflono,y e deuono hauere. 


8525588553558555558 


(S.H. ET 


Dando a tal compiacenza l'efficacia, e l’effetto 
i copuemeuole. — | 


Primieramentecerchi quel modo: d'e- | 
fercitarli, e di dimoftrarli ; che più con- - 
^'uenga, e piaccia all'amato Signore. 
Quell Hiftafpe, cheveduto l'honor grande. ! 
dal Ré Cirofatto a Grifanta fopra tutti gli — 
altri, principalmente per hauerqueflitanto — 
fentimento;e gufto del bene del fuo Réjquan- — 
toil Rémedefimo ; anzi più ancora :rifoluto — 
.Xeno- dircosi fareanch'egli;richiefe in che maniera 
p farlo, eteftificarlo potefle. Fugli (benche 
«1.7. perifcherzo) rifpofto: Saltandum effe Pevficé: 
che 


D 
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chealla Perfianadanzando , ben dimoftrata 
haurebbe l’allegrezza conceputa per la feli- 
cità del Rèdi Perfia. 

Scherzo però non è, nè fcherno; che quan- 


do qualche grand’imprefa , & acquifto di glo- 


ria habbia fatto il Prencipe ; oltre alle altre. 

maniere di fefteggiarne con applaufi, e con- 
gratulationi fatte a voce, &a penna;có pom- 
pe» & habiti lauorati , & appreftati per lo 
trionfo; con tornei,giuochi,e rapprefentatio- 
ni delle medefime imprefe ; che egli hà fatte; 
Siordinino anche alcune danze, ò balli feftofi, 
da farfia pofta incerta foggia,e maniera con- 
ueneuole a quel fine , regolati perciò , e mifu- 
rati al (ono di chi per quefto diceuafi alla La- 
tina: Modos facere. 

Delle grandezze dunque , delle glorie, e 
trionfi del Gran Ré Celeíte , auuifato chi Pa- 
ma dalla fede, & inuitato dalla charità a fe- 
fteggiarne, & applauderne con quegli inuiti : 
Exultate Deos pfallite Domino , inbilate Deo , quo- 
niam Dominus excelfus, Rex magnus [uper omnem 
Terram &e, Cerchianch'egli primaimodi,i - 
geftis e lévoci , a ciò più conueneuoli , & a lui 


pit gradeuoli ; E trouerà effer quegli fteffi mi- 


nifteri, & impieghi , che a ciafcheduno impo» 
neil fuo ftato; conforme alla diuina volontà 
prelo, eregolato. ' 

, Quel füono del vottro Camparicllo; ò Re- 
ligiofi ;.quell'ordine del Superiore , e quell’ in- 
deizzo della R. egola; farà quello,che modos fa~ 

de cct 
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ciet vobis, che vidarà la mifura , iltempo ela 
maniera più accetta al voftro Rè, per dimo- 
ftrargli la compiacenza , e gioia voftra delle 
glorie fue. A quel fuono , a quella foggia , e 
non ad altra, vi conuien faltare, fe a lui gradir 
volete;e da lui vdire l'Euge ferne bone, & fideliss 
 enonilCantauimus vobis, & non faltaflis. Quel- 
lecerimonie;e rubriche ben offeruate nel vo- 
ftro vfficiarin Chiefa, ó Ecclefiaftici , nel Sal- 
meggiarin Coro; enel cantar lodi a Dio, go- 
dendo che egli $i degno di lode , e fopra ogni 
lode , fia : quelle faranno leacclamationi a lui 
più feftofe; e grate; & a voi più diceuoli;e pro- 
portionate. Quel portar con giubilo la voftra 
Croce, ò Chriftiani, adimitatione, e gloria di 
Chrifto ; farà la bella rapprefentatione delle 
vittorie, e trionfi da lui con la fua Croce ri- 
portati. E quell attendere alle voftre fami- 
glie;e faccende;ó Secolari; conforme alla leg- 
gedi Dio, & indrizzo del Padre Spirituale; | 
quella farà la parte a voi impofta , il modo di 
concorrer anche voia quefte allegrezze per 
teftificaral Ré del Cieloil voftro affetto. 

Non altramente , che 1l buon Gionata col 
fio andar a quel luogo ; col far quei colpi , col 
dir quelle parole allo Scudiere , tutto confor- 
mealconcextato prima con-l’amico fuo Dar 
uid: cosi veniva a moftrargli la fua fedeltà , ad 
efprimergliil faoaffetto ; a dargli l'afpettata: 
notitia,a defiderargli, e procurargli il (uo be- 
ne :Alchehaueua eglil'occhio , & il cuore»; 

: inol- 
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molto pii ; chea quegli efercitij di mani, di 

piedi; òdi voce; folo per tal cagione intra- 
prefi,e da tal fine mifurati. 

Nonaltrimenti,dico,intraprédendo noi, e 


mifurando le noftre attionial fine di compla- 


cer in effe all amato Signore, &a quefto ha- 
uendo più il cuore , che ad ogni altra cofas: 
Quando ne arriua il tempo , ò ce neé dato il 
fegno: Subito pronta la volontà inuitando le 
altre potenze, chein quell impiego s'hanno 
da efercitare; dica loro in fuo linguaggio; 7e- 
"ite, anche voi perla voftra parte ; Venite» 
exultemus Domino andiamo infiemea fefteg- 
giare, ed applaudereal noftro gran Sig.che 
egli fia tanto grande, che non habbia pari: 
Tubilemus Deo : Quoniam Deus magnus , Dominus, 
& Rex magnus fuper omnes Deos. €c, Vengaad 
accordarfia concerto con l'anima il corpo, 
conlofpiritolacarne ; con l'hnomo interio- 


 re,anchel'eftreriore: Cor MEUM- y €? caro mea 


exultentinDeumqueum. | 

Venga a concorrerui la lingua, la mano,& 
i piedi con tante congratulationi , a pplaufi,e 
tripudij; quante faranno le parole, gli atti, ed 
ipaffi;chequi fi faranno. Che per tali corte- 
femente li gradirà quel benigno Signorc; che 
horada mea tal fine altro nó vuole, né afpet- 
tà. Cosi co'fatti potrò io dire; Domini ego fum; 
& manu mea fcribam s Domino. Tutto quefto 
Operar a gloria del Signore, farà vn'alzare, 
archi, etrofei alle fue pompe;con infcrictioni 


M 
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pofteui adeterna memoria , per migliori let- 
terecongratularorie. Cosi daraffi all'atto in- 
terno l'efficacia douutagli ; & al efterno va- 
lor incredibile, e merito ineftimabile. 
Cosi tutte quefteattioni noftre verrannoa 
giu(cire tanti hinni di gloria ; a Dio tanto più 
graditi, quanto che dalVerboincarnato pri- 
ima intonati , da noi faranno col medefimo te- 
nore profeguiti. Sar 
Acutamentenon men,che piamenteofier- 
uaquelgran Cancellier di Parigi, di cui beno 
difle Sifto Senefe,non poterti difcernere s'egli 
con Ja pietà trapaflafie la dottrina; ò con la» 
dottrina la pietà: offerua ; dico, che quando il 
benedetto Signore al Padreriuolto; € della 
fcambieuole lor glorificatione pa rlando; dif} 
Yo.17. fe: Pater, clarifica filium tuum s vt filius tuus cla- 
vificgte: all'interno affetto congiunfe l'efter- 
no impiego della lingua „della voce proferità» 
degii occhi al Cielo inalzati;e del corpo tutto 
con decente pofitura accompagnante quella 
glorificatione : Cosi fece ( dice egli ) e cantó 
Phinno della gloria ; già che hinno è quella; 
- Iode,eglorificatione di Dio;che efpreffa vic- 
ne,& accópagnata anche da gli organı efter- 
Io. Gerf, ni, e membra del corpo. De/verbo glorificatio- 
in Ana- gis fecit hymnum glorie dim barmoniam addidit 
vogico oris, exprimens exterius oculis fubleuatis Do» 
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bo, hy mnum quippè dicimus laudem Dei cum cantico. 


mno glo Cola poi( fiegue egli )tanto dalla Chiefa mni- 


rige tata mentre al fine diciafchedun Salmo cone 
Daf 
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l'affetto interno , e congli organi efternidel | 
corpo cantando il Gloria Patrise nella Mefail | 
Gloria in excelfissfrequentat bunc hymnum glorie; i 
E cofa, che anche ciafchedun di noi potrà 
imitare in tutte le fue attioni, a gloria di Dio 
fatte, con la deuotione Interiore dell’ animo; 

e con l'efterior impiego delle membras: £ 

Così pure eccellétemete al fuo folito difcor- | Cap.s. 
re D. Battifta da Genoua;diquell; Amen dagli del V- 
‘Angioli catato in Paradifo,col quale ferman- "one. 
do gli occhi nel bene incomprenfibile di Dio, 


. non potendolo capite , foprafatti dallo ftupos 


te» prorompono in quel Amen; così fia; pro- 
feflandofi con effo di rimanere fodisfatti fo- 

pra modo, che Dio tanto fublime fia » Che are 
riuarui efi non poffano: econ taleignoran- 

za» & eccefliuo ardore. l'adorano dicendo 
«Amen, COsi fia. pure  cheegli íormontio ni 

noftra capacità: e ceciderunt in facies fuas , die 
moftrando cosi la loro infufficienza per Io- 

darlo, e glorificarlo d egnamente ; e l'infinit? 
inarriuabile della gloriadi lui,rimanendo più 
contenti di non poterla comprendere per 
l'ecceflo di lei fopra ogni loro potere... A Cap.116, 
Dio ancora più gratariefce quefta confeffio» dell y. 
nedelle fue Creature così proteftanti l'impa- nione. 
reggiabile altezza della Maefta divina. Nèi 

V.latori fteffi fono (dice ella altroue) e(clufi 

da quefto si nobil efercitio : potendo anch’efi 
concorrerui con il loro Amem, aggiunto con, 

tal fentimento al fine delle loro orationi , in- 


yo- 
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- uocatiohi,e lodi di Dio.Et ella fteffa pur altro- 
ue di quella fua nó folaméte infufficienza, ma o 
anche nihileitireftaua tanto perciò conten» - 
ta: perche fe ella foffc ftata qualche cofa gia il 
fuo Dio non farebbe ftato egli il tutto . cosi 
godendo piùdi veder in lui; che in fe ftefla, 
ogni forte di bene. 


BARIBAEGIRORARanaRa: 


SL 


Defederandogli id beue efterno, cbe può bancs 
ves attriffandoci di quel, che mon hà. e così 

— riponerndo in ini Le forte d'affetto : 
N trè modi (aggiunfe il citato Dottor} 
fi può da noi cantare quell’ hinno della | 
Gloria; diremo anche quell’ Amen da gli 


Gerl, fu- e aed 
pra. Angioli,e da'Giufti cantato. 


| 

Primo, per compiacenza , € gufto di quella 
gloria, che già il Sig. Iddio hà infe fteflo . Se] 
códo;per defiderio di quella, che dallecreati- | 
re può hauerc. E terzo,per effettina efpreffio — ^ 
ne;e rappresétatione della medefima;in quel | 
ifteffa buon'opera, che all'hora fi fà. Vno m | 
do complacenter s congaudenter » e congratulate- 
vit, altero defideranter, & exbortatinc. Tertio rc- 
prafentatine, € expre[fine . 

Qui cominciano ad intrecciarfi co'prini, 


anchei fecondi affetti: con la compiacenza 
ceder À 


o 
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del bene, chel’amato Sig.glà poffiedeje gode, 
i defiderij, e lebbrame diquel;, che:per anco 
non hà. Defiderandofi ; e'procuraridófi, ches 


data gli fia: prima da noi je poirda gli àltrig 


ogni gloria ; & honore: che fia-riconofciutd, 


vbbid ito; adorato; temuto, & amato da tutti: 
onde in'confeguenza vengono anche i terzi 
affettiJlatiiftezzay e cordoglio;che cost non 
fiaj l'affamojeélt dolore d'ogni offe da altri; 
emolto pir danoi; fattágii 3 Tutti fegn & ef- 
fetti dell'amor noftro verfo di lui: - j 
Peroche elsédo; comes'édettojl'amare vn 
voler beneall'ámico;per rifpetto:uo;e né. per 


- hoftro: Amare eh velle alicui, que bond putat yil- 


lius’, non fuivatia: Gomeci rallegriamo:di ve- 
detca farfició  éhe vogliamo ;edél contras 
fio'éi attriftiamo ;'éperció l'àllegrezza eia 
triflezza: Ichiari'fegnifono dellà:volontà., ch? 
haueuamo: des enim gaudent, fi vt volui fit: 
&'contrà, dolent ;qiiave dolores er voluptatesvo= 
luntatis [ota fant. «Qogil rallegrarciche Paz 
mico habbia quel bene;e l'attriffarci, che non 
lhabbia, fegno farà manifeflo, che glielo vos 
gliamo;e che però da douero l'amiamo. Eum 
enim, qui, & in bonisgratulatur; e jj dolore con» 
dolet; non alia de caufa uifi illius: amicti effe, ne- 
eeffe eft. iu 

Quanto maggiori addüque faráno quefti af. 
fetti;tito anche maggiore verrà ad flere a- 
mot noftro: & all'hora fommo; e veramente 
fingolare ; quando con verità potremo a Dio 

Rr di- 
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dire ciò; chefra di loro gli huomini del mon- | 
do contanta vanità fi dicono ; di non hauere, 
cioè, nè altro contento , brama, odefiderio, — 
che de'fuoi gufti ; n&altra pena > ò paura, che 
derfuoi difgufti; non effendowi altra cofa, che | 
ciriefca gufteuole,ò difgufteuole,perche mun’, 
altra da noi fi ama, che il (uo contento; nè al- 
Bern, de tra s'odia, od abbotifce sche il fuo fcontento. 
Triplici Comeche terribilius, C borvibilius ipfa Gehenna 
ES cté- iudicetur , vel inve lenifimas vultum omnipotentis 
tia» ——— feienter offendere Et per: ofta charitas efl quando | 
nihil dulcefcit homini ficut Deus. fog" | 
"he febeneal compiméto di tal perfettio- — | 
ne nons'arriuerà, fe nonin Cielo: pure anche 
. interra;fc le hà da dare incominciaméto» H«c 
pue in prafenti inchoatur, fed in Calocoufumatur. NÈ 
zl se folo.cominciatfi; ma anche purgarfi , quanto 
28, fi può con la diuina gratia; qui fi deue-Ergo di- 
Ibid. ligeiflam charitatem perfectam, €? veram s quia 
omnis, qui eam non babuerits purgabitur. Cosìin- 
(cgno la fteffa Madre della bella dilettione» 
a quella S. Brigida, chesi come per primo ef- 
- fetto di quellegame d'amore» che le incate- 
nata il fuocuote có quel di Dio ; hebbeilnon ? 
poter penfare con l'intelletto ad altrojvt nibil 
aliud cogitaret : Cosi pet fecondo hebbe il ndn 
soter amare, ó bramare altro,che Diot me 
bil aliud defiderarete 
E pur troppo chiaramente vedefi [nelle» 
creature flefle; che chi da douero ama vna 
perfona; ineffa fola hà tutto il fuo gufto ; bra- 
m, 


i 


/ 
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ina, e contento ; fuor di effa ogni trifte£za in 
contra sefcontento ; e tutte lealtre cofe, per 
faporite,e dolci,che fiano,fenza di quella così. 


infipide lerie(cono;& amare;che le (degna;le 
naufea, e per cosidire ; puta loro in faccia; e» 
da fe le rigetta. Che farà dunqueTamore di 


quell'imment(a bellezza; quell'amore, di cuifü. 


fcritto sche Solus ridentis , &irridentis fortuna 
blanditias fpernit, & confpuitsfapore dulciori dele- 
latus; cuius refpetta omnis dulcedo amara e/t;0m= 
ais iucunditas maror eft , omne pulchrum fedums, 
omne inenndum moleftum® 

- Eccolo anche a’noftritempi pratticato da 
chi fra dinoi ; &invitaa noicommune vife; 
E pure fperimentaua di non fapere quel; che 
foffe gufta, ò piacere ; altro, cheilcercar il 
gufto;el piacere del diletto Signore. Et il paf 
far da Dio agli huomini; all'odiofo , e vil mi- 
nifterio-dellecofe neceffarieal imantenimen- 
to di quefta vita ; gli riufciua coía da morir di 


pena come riu(cirebbe ;diceua , a chidalPa- 


radifo tornafle a viuer invndeferto. 

Nè macatefono purea'noftri tempi anche 
delfefio feminile , perfone viffute così fenzas 
gufto, e fenza voglia terrena;fuogliate,e naù- 
feanti d'ogni altra cofa; fuor che di Dio . Co- 
mein Italia la Madre del fudetto Perfonag- 
gio: nella Spagna quella Suor Maria Vela ; & 
in Francia vltimamente la R. Madre Maria 
Antonietta Honcfti di Sauoia,di cui poco do- 
po diraffi qualche cofa. Efempi, e ftimoli, 

RIS quan- 


Richard. 
Victor. 
de Grad. 
Charit. 


P.Vincé- 
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raffa 
In eius 
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quanto piùa noi vicini ;tanto più pungenti » è 
penetranti, che non farebbero forfe quegli 
antichi, e lontani: Come di vna Efter., che da 
baffa fortuna di fuddita ; e fchiaua folleuata 
all’altezzadi Spofa del .Rè ; di conforte del 
Regno, e di partecipe della real abbondanza 
d'ogni bene: T'uttauia di null'altro già mai gu- 
fto,in tanta copia di gufti: null'altro bramó;6 


^' cercointant'abbondanza di beni defiderabi- 


Efler.15. 


lis:cheil folo fuo amato Dio; e'l beneplacito 
diuino. Tu fcis, quia in nullo latata fam; nifi in tes 

Con bella, e dotta fimilitudine ciò {piega- 
udilfopra accennato perfonaggio, In quella 
guifa (diceua) che la potenza vditiua none 
capace; ne difpofta ad effer moffa da. altro og- 
getto che dal füono; onde nè fapori,ne odori, 
nécolori ,'come oggetti'a lei {proportionatis 
efprimer nó ne poffono fenfationalcuna:Cosi 
volena,che null'altro fuor che Diotrax potef- 
fe dat fuo cuor nè ftima,i néaffetto, veruno; 
si cheegli né anche poteffe altro ftimare , od 
amar altro, che Dio. o «c 


8556555565555 55 AO. 
eap X $. IF : : 
Lg facendola, vica ragioneste gola y € mifura 
»» Lod'ogni nofiro voler à non volere. 

P Itefeindedb,anai riprotando, cià che dell’ 


amar prima fé ficho ; &indi prenderla» 
re- 


— 
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regola» e la mifura d'amare  &odiare ogni à. Moral. 
altra cola; fcriffe Ariftotele immerfo nelfan- Nicom, 
godell'ordine naturale, eben anche guafto, c $. 
€ corrotto: noi per la Dio gratia , come fi € 
veduto nella Seconda Parte, folleuati all'or- 
dine fopranaturale: così; « contrario  difcorre- | 
re douremo, : | Host 

Si come il peruerfo, e difordinato. amor 
proprio, che portal'huomo mõdanoa fe tek  , 
fo fopra dogni altra cofa amato ; € come Ja. 
prima radice ; onde germoglian tutti glialtri 
amori; voglie d brame delle cofea lui vtili, 
diletteuoli , & honoreuoli; la regola; ela mi- 
fura ( benche fregolata ; e ftorta ) d’amarle, e 
cercarle, tanto per appunto,quanto a lúi tor- 
nano in benc : le quali perciò amando egli ; fe 
medefimo maggiormente ; come ragion for- 
male;viene àd amare. Propter quodsvnum quod- 
que tales & illud magis: vt propter quod amamus, 
illud amicum magis, 

Così all'incontro riordinato farà il difor- 
dine, e dinuouo concertato lo {concerto de- 
gli amori, & affetti noftri; quádo chi per ogni 
ragione effer deue fommamente , & vnica- 
mente amato; farà anche là prima; & vnica s 
origine dituttii noftriamori, la caufa degli 
affetti, e la norma d'ogni volere, e non voie- 
re; del guftare , ó rion guftare d'alcuna cofa. 
creata ; foloin quanto ella torna JÒ nontor- 
na in bene;e gufto di Dio; chein tutte perciò, 
€ (opra tutte verrà ad effere, come ragione, & 

al Rr 38 og- 
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oggetto formale, maggiormente amatos 

E quefto è i1modo , col quale egli medefi» 
mosprima, efomma regola dogni buona vo 
tontà; vuole , ò non vuole alcuna cofa fuori di 
fe , e perció : Oportet in cundem nos affettums 

Bernard. quandoque tranfires vt quemadmodum. Deus om> 

xus nia voluit effe propter femetipfum ; fic nos quoque 

gendo mecmos ipfos nec aliquid alind fuiffe s vel effe veli- 
mus y nifi eque propter ipfum; ob folam videlicet 
eins voluntatemy non noftram voluptatem. 

Et inucro non cosi dalla luce han l'efler vi- 
fibilei corpi: nè cosi dal fapore , e condimen- 
to, l'effere appetibili, e guíteuoli i cibi: come» 
da quella prima Verità hauendo l'efler cono- 
{cibili , e prezzabili ; da quella fomma bontà; 
Peffer buone,&appetibili le creature: Anche 
dall'ordine, che hanno, ò non hanno a quella 
fomma amabilità , riufcir dourebbero a noi 
amabili ò non amabili :dal gufto , che le pof- 
fon dare, ò non dare, l'effera.noi gufteuolis ò 
difgufteuoli: edal piacere; ó difpiacer che le 
(ono, od erano,per recare;l'effer a noi piaciu* 
te; ò difpiaciute. come ben difcorreua quel 

ran Maeftro di Spirito Gioanni d'Auila s 
j * Pi Quanto lontano farebbe dunque dal vero.a- 
£^ morediDio , chiinvecedì far regola della 
fua volontà,la diuina; voletle far la fua regola 
della diuina; e procurafle di tirar a1 (uo volere 

quello di chigli è in luogo dello fteflo Dio! 

Che fe co'Prencipi della terra cost s'obli* 
ganga far i Cortiggiani; che altro principio 

; i ò fine; 


bd 
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ò fine; altra mifura, ó regola d'ogni lor gufto, 
ó difgufto, e d’ogni affetto,non habbiano;che 
l'inclinatione , e propenfionc di quel Prenci- 
pe, a cui feruono ; Suoi facciano gli appetiti, e 
le voglie di lui: al gufto di lui guflino : non che 
alla fame mangino; &alfonno dormino; Co- 
me alla lunga troueraffi inculcato nel Cortig- 
giano del Conte Baldaffar Caftiglione al lib. 
2. nel Teatro morale; e Politico di Camillo 
Vallio ; negliammaeftramenti del Villeroy 
dati a fuo figliuolo ; nelPriuato, e nel Dauid 
del Signor Marchefe Virgilio Maluezzi& in 
cento ;emillealtri; Perla ragion toccata ;si 
dal Maeftro, come dal Panegirifta dell'Impe- Plin. Pa- 
rador Traiano ; perche fapendo (dice quefti) negiric. 
di non poter effer cari allor Prencipe conla 
diflomiglianza de'coftumi , deportamenti, è 
degli affetti: ne cercano perciò ogni poflibil 
fomiglianza,& vniformità;Sicuri(dice l'altro ) 
di non efferuicofa , che più leghi i cuori; di 
quefta. Morum , ac [ludiorum fimilitudo praecipua Plutarch: 
reseh, qua conciliet , & contineat amicitias : ac de diferi. 
modis omnibus ijfdem gaudere. Primbm in vnum E 
committit, G copulat affectuum concordia. 

Che douraffi dire;ó fare có quel foprano Si- 
gnore dell'vniuerfo;che oltre all'effer per l'el 
fential fua rettitudine, la prima regola d'ogni 
buon volere, eben amare;é anche per la fom- 
ma amabilità , l'unica, e vera calamita delle, 
volontà, degli amori, & affetti noftri? 

La Natura fteffa , che pur da F Ilofofi fi ri- 

Rr 4 co- 
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conofce per quel. Principio Primo ;'che tro» 
uáfi inciafcuna cofa , e la fpinge a quei iioui- 
menti; c la portaa quella quiete ; che le torna 
meglio in ácconcio per 1 füoi-proprij» e parti 
colariintereffi; tuttauia (comeauuerti il gran 
Pietro Damiano) hà ella come per fua Natu- 
tae per anterior priricipio;cagione; e regola 
d'ogni fuo moto; ftato;e quiete, la volonta; & 
il beneplacito di Dio:alli cui cenni, & impulfi 
fcordandofi, e pofponédo i proprij, hor muo- 
ueficontro la fua particolarinclinatione: hor 
fermafi fuori del proprio luogo + Zpfa quippe 
rerum Natura babet naturam [uamsDei fcilicet vos 
luntaten jvt ficut illius leges qualibet creata con- 
fernant: ita illa cùm iubentur s fui iuris oblita Dini- 
navoluntati veuerenter obediant. Cosi fachi non 
hà cognitione alcuna dell’amabilità , della 
beneuolenza , e dellabeneficenza diuina + E 


noi cheoltre a quello; che fin'hora n'habbia- 


mo conofciuto-, fappiamo:reftarne infiniti 
gradi conofcibili ;.JN oi ,.che facciam profef- 
fione di quell'amore, che nell'vnione dell’ af- 
fetto; e della volontà confifle;; farà poffibile 5, 
che altro principio, caulas e regola de'noftri 


. volontari) moti habbiamo;«liela volontà, e'l 


guflodel Diletto? io 5:05 
So) 


S.V. 
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S. F. 
| Perfeitione, e finezza di tale Efercitio. 


V N 


Vefta farà quellvnione , e conglutina- 
ménto d'animi, e di cuori,che In qual- 
_ che parte fi vide tra’lbuon Gio- 
nata, el'amatofuo Dauid. An- 
ma Ionatbe conglutinata efl anima Dauid. V nio- 
netanto più nobile, edegna ; quanto è più de- 
gno, e nobile l'oggetto, e'l Perfonaggio ama- 
to; a cui peramorefivnifce ; come degniffi- 
nio, e nobilifimo nel cafo noftro egli è, effen- 
dol'ifteffo Dio. Zio, opus amoris; diffe il Filo- 
fofo. Vnio, effens amoris: diffe il Teologo. 
Amor quilibet efl virtus vnitina : difse il Diuino 
Areopagita. Ne folo vnione;5 vnit o,ma vno 
fà di due ; che prima erano gli amici »comein 
occafionedei fopra accennati Gionata je Da- 
uid , ben difcorreil Salomone delle S pagne.. 
Tangitur boc loco. propria radix amicitia , quias 
quando aliqui veri amici funt; tanta eft in cis colli- 
gatio y quod iai non funt dio homines » fed vnus: 
non per altra vnità ; che d'affetto, edi volons 
tà ; propter nitatem affettionis , quia vera amici- 
tia efl idem velle, ac nolle vt Tullius de amicitia: 
vnità de'voleri enon voleri : ma chearriua a 
confiituire, e denominare anchel’vnità, & 
Wentità delle foftanze »€ delle per(oneziz tan- 
tim 
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; tom eft ifla! identitas volitionis » quód pradicatur 
identitas fubflátia : Si che effendo due veri ami- 
ci, non però due huomini, ma vn folo,e l'iftef- 
fofi ftimino ; e ciafcun riconofca l'altro per 
la metà ; anzi per la miglior parte di fe fteffo. 
Ita vt non dicatur , quod duo amici fint duo bomi- 
nes; $ed idem homo; anche in rigor Filofofico, 
c Peripatetico: Sic Ariftoteles 9.Ethic.quia ami- 
cus cft alier ipfe : Nè da ciò punto s'eccettu i. 
Yamicitias che ilfommo Dio con l'huomo fi 
degna hauere . E boc non folitm in amicitia hu- 
manas fed etiam iu dininde: i 

i Quefta è quella legge dell’amicitia; che più 
poni d'ognialtra inculcata, e promulgata ci viene; 
en sì da Sacri, come da Profanibanditori ; da 
mini.» Dionigio Arcopagitada Girolamo;e datanti 

Hieron altri:datutti i morali Filofofi;Oratorise Poeti: 

eps- legge perciò da i veri amici fempre più efat- 


Plut: de : 
È a Ze 
amicor tamente offeruata . Zelle.» ac nolle ambobus 


multi idem» fociataque longo Mens euo Cc; Quefta ela | 


ragionezildritto ela pretenfione più gelofa, 
che hà l'amore di captiuarfi; e d'impofsefsarfi 
di tutta la volontà di chi ama «Qui. perfette a 
matur totam. fibi amantis vindicat voluntatem», 
Quefto &l'abbracciamento piùftretto di quel 


‘Pauline 
Ép. $0. 


cafto Spofalitio; clie ftringendo infieme ivo» | 


leri ,di dueperfone , viene a far non vna care 

perard. ne; ima vno fpirito folo. Vere fpiritualis Santti- 
ferm.83. que combi) contractus: eft ifle .. Darim: dixi cor 
in Cant. sraffusscomplexus eft Complexus planes vbi idem 
velle; ac nolle idem, vnum facit fpiritum à duobus. 

T s Que- 
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Queftoè il principal effetto dell'amorofo 
* fuoco, che hà forza non folo d'vnire , maan- 
che di addattare,& attem perareinfieme cofe, 
peraltro molto differenti, e difadattate. Sa- 
ranno due pezzi di metallo, freddi, duri, e re- 
fiftenti ad ogni moffa;e colpo; Tenendofi cia- 
fcuno nel fuo pofto,fito,e figura: E per così di- 
re facendo cafa da perl(e fteffo,e ftando come 
sù la fua. Ila, que funt congelata y im fe ipfis con- : 
Britia [unt : vt non poffint de facili Jubintrationem. 12 q.28; 
alterius pati . diffe Angelico. e perche Ag 
amorem pertinet , quód appetitus coaptetur ad re- Š 
ceptionem boni amati , prout amatum efl : perciò 
cordis congelatio , vel duritia eft difpofitio repu» 
gans amori. Ma fe in vna ardente fornace 
faráno pofli quei metalli;eccoli dal fuoco ame 
molliti , e fquagliati, correre fubito l'vn ver- 
fo l'altro a communicarfegli totalmente, 
a rimefcolarfi infieme con lui, ad inueftirfi 
di tutte quelle proprietà , a prender quel- 
Ja ftefla figura , moto , inclinatione &c. si 
che vno d'ambedue (fe pur fon più due) vno 
€ il colore , il calore ; il moto, Gognialtra , 
qualità, e conditione, Sic anima » dice il diuoto 
Richardo di S. Vittore, di cui fù la bella fimi- - 
litudine ; Sic anima diuino ione decoéfa ; medulli» Richar, 
tus emollita; peuitufque liquefalta; quid iam fupe- Vic. de 
rerit y nifi vi erpraponatur y qua fit voluntas Dei, ti; È È sd 
bonasbeneplacens 3 © perfetta; quaft quedam, ad Charit, 
quam informetur, con[umata virtutis formula, ad 
omnem dining voluntatis antum fe fe facile appli» 
cat 
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1.2 9.28, CAE accomnmódat yconformat = E. Y Angelo della 
a. s.& in Teologia» Amor liquefacit. ideft , facit. nons 
s.d.27: d» continere amantem intra fes & importat quandam 
h mollificationém cordis y. qua exbibet. fe cor habiles 
vt amatum in ipfum fübintrete. | > ! 

. Cosi; quell'anima che prima fredda nél 
amor diuino; sì ferma ftaua; e pertinace. nel 
fuovolere e parere ; dura; € renitente allal- 

| trui: ammollita poi da quefto fuoco celefte, & 
copo biquefattas vbsdileltus loquutus eft; niente più sàs 

ò può ritener diproprio dettame , e voglia; 

~ (correadimmergerfitutta, e rimefcolarfiin 

quella del diletto.Cosi(fe pur vogliam aggiun- 

gere quefto ancora ; che € cola di flupore ; co- 

me vi fia arriuato il fol lume naturale ) così 

Ta richiefero dal Diodel fuoco quei due amici; 

udouice SS á Bea È TS 

Viues de Pregandolo; cherifonderli voleffe infieme ; € 

oficio formarnevnfíolo: vt nos rurfum confles 5 ac ve» 

marii. fingas, vnumque facias ex daobus « Così fecero 

vo quegli altri.due; che rimefcolate infieme ; co- 

Dolci. me parla lo fcrittore, le facoltà; e le volontà; 
ro,e Mi- S'vnirono in più ftretta amicitia. F 

turino — Quefto infommatil più degno’, e pretiofo 

frutto del diuino amore , di deificarci cioè.» € 

Bern. de diuinizarci: Sic affici, deificari efl y vt ferrum igni- 

dilig: tum; vtflillaaque multo infufa vino s vt aer illt- 

Deo: 5 awinatus ipfum lumen videtur: Edi farci,nel mo- 

` do a noi pofüibile , entrar in quel beato con- 


fortio, e commercio feliciffimo; che palla tra | 


quei diuini perfonaggi. Mira , come ciaícun. 
diefsi, e vole, & ama.; ma peró con la ftella 
YO- 


| 


> 
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volontà, 6 amore;che negli altri fi troua.on - 
d'é che ad vno piacer nori puo: cofa alcuna; 

* cheinfiemea glialtrinon,piaccia : cómplacuig, Chry[ol. 
Patti veftro , dille vn di esi munus edocens Bg el^ 
nitatis; quia quod "Patri placuit s hoc toti Trinitati, 
complacuit + Siegue ciaícun.di efsi il fuo confes 
glio; edettame; ina Ciquelmedefimo »Che flà, 
negli altri e da efíi.é fe eguito ; ond’é, che yno. 
diloto:in terra andaua dicendo'per bocca di 
Giobbe, Confcius meus in Calo, inexcelfis: Quit Iob. 16, 
(come {piega Gregorio;).vz0 confilio; xp.» Gregbi, 
voluntate cyeartüt-opinia ;. Parla ogni. Vigs c. 
fpiega.il fuo fetipimento : manon è diftintoy 
non che diuerío; da quelide glialtri, che-però Cyto 
dà vnofirdetto pluralmente : Quod feimus y lem. >: Toe 
quimurs & quod audimussteflamurs perla plura» 43, 
lità delle perfone, cheinfieme sdemul cum filio 

fciebant, C loquebantur per illus & telabanturs 
come l'auuerte Cirillo, ^= aZiofisip V 

‘ Horantal confederatione , elega ( vtpla- Sele; ep 
ceat bomini. quod placet Deo) bramaua di farci "^: 
anche noientrare, chi pregaua il Padre; che, 

nel voler foffimo anche. noi yna medefima 

. cola, come effi lafono . Tune (come fuerit illa fi 

militudo Dei,qua idem volumus, quod Deus )itunc, 

dice Bernardo , impletur quod Dominus pro di- 
fcipulis in claufula omnis perfectionis ovauit s di- Ad. fiac 
cens: Paters volo vt ficut eao., ey tu vnum fumus: a : de 
ita © ipfi in nobis »num fint ...Con effervn.me- pe; 

defimo ( faltem fpecie) il noftro parere; e vole- 

I6; come vno (numero ) è loro, 

Tanc: 
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"rnc :all'hora arriuerà egli ilbenedetto Si- 
gnore al colmo delle (ue brame: Tunc giunge- 
Temo noi alla claufula d'ogni perfettione: Tác 
imporremo la corona alla noftra amicitia 
con luicontratta: Quando;come egli e ftima; 
& ama le cofe non con altra ftima;ò volontà; 
che con quella , che dal Padre hà riceuuta ; € 
fatta veramente fua ; ma non però propria, 
per effer anche del Padre;e dello Spirito Sato: 
Cosianche noi ftimeremo vorremo ; e gufte- 

- remo delle cofe;non con altro parere,volere» 
. è gufto;che col fuo fteffo da lui riceuuto,& in 
néftato innoi ;e cosi fatto noftro. Sì che pot- 
tom. ~ fiamodire: Condelettor legi Dei. & habbiamo- 
-anche noi volere, e volótà noftra; ma non già 
- volétà propria; troppo ripugnando ogni pro- 
prietà alla vera amicitia;che alt omnia effe co- 
snumiay€ fuper omnia, le volontà, &i pareri. 
ella vi: A quefto fegno afpirauano quegli efempla= 
k = M ride noftri tem pl fopra accennati: Ponendo 
sit m Yvno la felicità pofsibile a goderfi quà giù , in 
toniettà  vhbel viuere noi séza alcun volere (cioè pro- 
Honetti prio, e fingolare ) enel portarci come ftro» 
di Salo” menti viui del dinino . Nel'chenonsò già fe 
CSS vna Donna, come era quella alludefle alla 
. . definition del feruo data. dal Filofofo nella 
e fua Politicazchiamandolo iftromento animas | 
€? qo, e partecipe dirdgione tatim vt fentiats | 
non vt babeat. Inftromento, per efeguirivole- | 
ri del Padrone: ma animato, € capace d'in- 
tender tanto folo;quanto bafli a poter riceue- 
Ic 0 


à 


| 
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rg, 
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te» per effettuare idettami delmedefitho Pa- 
e drone.A differenza de’Giumenti,e degliftro- 
menti inanimati; incapaci di riceuer dal Pa- 
drone alcun indrizzo , ò dettame ; che nons 
recipiunt aliquem fi enfum rationis ab homine; co- S.Th 
me riceue il Seruo : qui debet babere. fenfum ra- mot 
tioniss vt edofus ab alio ; non autem per feipfum, ©" 
Tutta fpofitione, e dottrina dell’ Angelico. 
Che Serafico renderà lo {pirito dichila prati- 
cherà , viuendo fenza Proprio volere „peret 


di ragione, quanto bafti foloariceuere,e ves 
ftirfide i pareri, e voleri delSignore. | 
Che.cosi appunto infegnaua quell'altro e- || 
femplare fopramentouatg j non douerfi cor, - irs 
altra volontà Volere; né conaltro cuoreama- cns || 
re, che con queldi Dio ‘non diró già come fü | 
Ícritto di quelle trè fauolofe Sorelle, che dell” (4 
ifteffo occhio impreftatofi l'vna all’ altra fi | 
feruiuano per vedere ; Mabensi come quella | 
vera Serafina da Siena ; che l'ifteffo cuore di 
Chrifto con sí felice cambio hauuto in luogo | 
delíüo , nel volere, e nell'amare, adopraua. | | 

E quelta è ben cofa degna d'effer da noi;per | 
quanto potiamo, imitata: almeno quando del 
medefimo Signore,e'] cuore,e l'anima dentro 
di noi habbiamo, nel} Euchariftica Sacrame- 
tal Communione: alla quale troppo difdireh- 
€5 ogni proprietà di qualche noftro volere, 
diuerfo da quello, che l'amantitlimo Si gnore 
A 


‘ fpoftea tuttii quefitifi rif ponda, e tuttele de- 


| effetto: Ilnocchiero di quefta naue;a i cui foli 
- cennitutta la marinarefca turba delle paffio- 


rib. de 
Conti= 
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in quella sì gran communicatione di tutto fe 
fleífo, ci communica. Sp foanet 
Quello adunque , e non altros efser dourà 
(almenoin tal tempo) l’arbitroyel’oracolo; a 
cui per confultarfi fi ricorra , © con le cui ri- 


i 
Í 
i 
i 
i 


liberationi fi rifoluano. Quello; e nón altro; | © 
illegislatore!; conle cuileggiqueftdanimata | 
Città; e Republica fi gouerni. : Quello ,enon 

altro-il Padre di-quefta famiglia y; aicuifoli 

déttami tutto il domeftico ftuolo deigiudicij; | 
edegli affetti, s'aggiufti,e fi regga. lPadro- | 
ne diquefta cafa ; i cui foli comandi; & ordi» 
ni ,tutta la feruitü delle. miniftranti ; & efe- 
quenti potenze; hà da riceuere; e mandare ad 


ni, muouer fi deve. i iem tio» 202.98 
i Eia ergo dulcifime Deus 5 diceua Agoftino; 
bramofo di farsi nobile ;.c vantagiofo patto | 
col fuo amato Sigrioré : Hec aibi tecum patum 
erit planè moriar mibi ipfis »t'ita folus in ine v 
uas totus intra me filebo:svttu loquaris im me»: L 
Totus quiejcams vt t folus ogerevis imme. Bt ab è 
troue: Homo non fecundum bominem vinens 14M 
poteft dicere: V juo egouam non ego F.bi enim un 
egoz ibi felicius ego Ds: 000m oto 


ì 
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| Chisfadi queffo Capa. 


4^ Heftatdunque a fare ; ò Anima a Dio 
tantó dilettd; & a corrifpondergli tan- 
to obligata? che non rendia si grande 
füo-atfertoalmen tuttoquel poco, che inte fi 
troua? Che nontifquagli in quefto fuoco-a- ' 
morofo ? che rion ti flringi con quefta cont- 
Tnunicationet1n amicitia con si buon Signore? 
che non te gli cóngiungi con'quefto diuino 
Spofalitio' "non l'abbraeci con quefti am- 
pleffi? con gueftvnionej& vnità di volere non 
ti fai vna fiefia cofa con efo lui? con voler 


, quel; chregli vuole, non ti rendi fimilea lui ,e 


Col non poteraltro volere ; non incominci ad 
effer anche tüició , cheeglié? Velle quod vule n 


Dens: boc eft effe fimilem Deo. non poffe autem vel- y:ities 
le , nifi quod valt Deus; boc eft iam e[Je , quod Deus de Monte 


eji. ! Det, 

Sarà poffib le, che abbaffando vilmete l'af- 
fetto tuo, a collocarlo in altro;chein lui; vio- 
lar vogli le leggi Sacrofante di quell'amicitia 
da lui offerta, e dalla pàrte fua incominciata ? 
far torto à] dritto; e alla ragione di quella- 


; more da lui portatoti ? eftinguere nonche, 
refifterca quell’incendio,da lui accelo? Rom- 


pere quel vincolo di perfettione da lui anno- 
Sf dato? 
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dato? diuidere quell’vnità; e feparare quell’ 
vnione, da lui attaccata ? : 

Sdegna per tdgto ogni altra cofa , per effer 
fatta degna di quefta: rigetta , e conculca tut- 
to ilrefto , perattenerti , e folleuarti a quefto. 
Fatti fcrupolo( e grande ) habbi rimorfo (e 
graue.)-di porre partealcuna ; benclie mini- 
madel tuo affetto in altro;che nel tuo diuino 
amante. Acquiftati con l'affiduo voler ‘ciò, 

Ita An- che Iddiovnole;ilbel nome di Quod vult Deus; 
up «come altri dal continuo frequentar alcuna.» 
fuè Da- €0fayilfopranome da quella riportarono : €- 
bo. 4eguifci1 bei dettami della charità , che epilo- 
Lucillus gando quanto qui s'è detto tiammaeftra : 

Cnr ap- P tnibil ,prater-ynum y uil y uift propter vnum 
teri. &c.sdiligas 5 ad ipfum anbeles: iu ipfum fufpires y ex ip- 
didi. . «fo inardefcas 5 in ipfo conquiefcas: Solus fit » in quo 
Hic | 4-.yeficiaris : folus sex quo fatieris : nil dulcefcat, nil 
DE Ax ifapiat; nifi boc vno condiatur.Quidquid vltro fe of- 
nali.  eratquidquid [pote occurrat cito retjciatur.Subità 
Manus c0culceturs Quod eiufmodi affettuisvel defiderio na 
adcapu- deferuiat.Omne defiderinexpellatursomne ftudium 
lume (0 ereludatur: Quidquid\agas x vel quidquid facias, 
rich. Inutilesimmò intolerabile [it nifi i» vnum defiderij 
Vit de gui fing concurrat, atq; conducat:Cum illosque dili- 
als c gis, omnia te babere puta , etiam[? nibil aliud haz 
Charie. 0045: Sine illo y nibil etiamfi omnia alia babeas: 
Jorreant omnia; fordeant &'c. SYicguafiin fomma 
quella Maflima di S. Therefa: Ciò, che noné 

Dio: amenon € cofa alcuna. 

Sù dunque raccolto hormai tutto 11 tuoaf- 

| fetto, 


eee 
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fetta, e fpiccatolobene dà ogni vilbaffezza; 
fallo volarealla fua sfera: » portarfi al íüo cen- 
tros vnirfialla fua calamita, e col fuo diletto 
Ípofárficon quelle doti: tale Spofàlitio: ben 


-douute;e dai Paraninfi di effo ricercate; cio, 
‘di vna tal infüperabilità , & infeparabilità „di 


vnainfociabilità ; & infatiabilità tale ; che fit 
fuperaré;ó ritenere da verun'oggetto creatos 
né da quell'increato feparare , è diftorre già 


maitilafci: né d’alcun'altra voglia il confor: 


tio ,óla compagnia ammetti: nè di verun be- 


„ne in feruitio di Dio voluto. ò fatto ,refti mai 
fatio, è:contento; effendo l'inclinatione della 


charità di crefcere ininfinito, e fenzamifura; 
comeinfinitam&te amabile , e d'infinito amo- 
rece degnoil füo oggetto: e il vero modo;e mi- 
fura d'amarloe l'ainarlo fenza mifüra;je?" fine 
modo. come diceilSanto,.ene potrebbe dare: 
la ragioneil Filofofo: poicheil/a; qua propter 
fe amantur, et quaruntursin infinitum quavuatuy, 
€? amantur. x : 
Nonrefti pertatitoil tuo affetto pago-del 
potlibile; non che del fatto : ma fino all'impo(- 
fibilearriuicon atti conditionati'ex parte obie- 


&i , ma atloluti éx parte dltus, imitando quei” 


feruorofiamanti di Dio; che aflolutamente, 
dalla lor parte eran dif, pofti a fpogliar-feme- 
defimi della beatitudine;edella ftetía diuinità, 
per farne (quando ció pofübil folle) vn'bel do- 


-.-noalloramato Signore ? godendo molto più 


di vederla in lui, chein fe medefimi, 


2 Que- 


Richard, 
Victo. de 
4a grad. 
violent. 
charit.li- 
cit pari 
aliter. 


Bernard 
de dilig. 
Deo. 
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..— Quefto impoffibile (eruirà per farci molte. 
cofe pofübili .peroche per dimoftrarfi quef’ 
affetto dalla fua parte cfficace,e pronto a tut- 
to ilfudetto: e che da-fe non mancherebbe di 

-wriuaríidi quell'infinito bene , per cederlo» € 
bilo hauer a chi fenza fine, e mifura fiama: 

Douer molto piùdimoftrare l'efficacia,e pré- 

tezza fua, in tutte quefte cofe a noi poflibili 

(che femprea quella faranno infinitamente 

| inferiori) per facrificarle prontamente algu- 
fo, cal beneplacito dell'amato Signore. Così 
verrà l'affetto a dar gran forza, e (pinta in- 
«Yo.» contrattabile all'effetto . ton diligamus per- 
bo, neque linguas fed opere, & veritate. 
- Inquefti due Capi dell’inte.letto;e dell’affetto 
fiè procurato di fabricare quella doppia cate- 
na ;che il cuore della B. Brigida a quel di Dio 
talmente legato tencua, che altro né penfare» 
nè amare eila poteua . Così adempiendo noi 
ilfudetto , (e gii vnirà ; & attaccherá anche - 
Ia de dic. noftro, duplici glutino cognitionis, & amoris, co" 
Beck fere mediceua S.Bernardo: E quando noi cosi ac- 
& corderemo; &in Dio vniremo quefte due po- 
tenze;tntellettiua ,e volitiua : ancor' egli vi fi 
‘porra in mezzo» adeinpiendo quella fua pro» 
Nel bz. mella Z bi duo sivel.tres fuerint congregati inno- 
cio Di- mine;meo; In medio corum fum: Scrittura eccel- 
nino ^ jentemente dalla detta D.Battifta da Genova 
«in propolito noftro fpiegata ; che tanto fia il 
dire; doue faranno due: quanto, doue faranno 
trè, vbi duo s vtl tres . tanto pyniruilaffetto € 
i s Pin- 


Yintelletto ; quanto l'annouerarui anche las 
memoria: che volgarmente ficonta per po- 
tenza diítinta dall'intelletto. Comunque dun- 
que/i contino , ó due ó trè; fe in Dio al mo- 
du fudetto s'vniranno , anch’ egli in mez- 
zo loro fi porrà; E (come alla medefima fog- 
giunfe) dolcemente le bacierà, Onde in lui to- 
talmente afforbite rimarranno. 
Conchiudiamo con la dimanda , che al fuo 
Diletto la fudetta fece ; quando da lui ricerca- 
ta, che feimprelofteile mirando : Ah Signo- 
re , dille ella , fammi tù quefta gratia ; toglimi 
gliocchi, l'intelletto , el'atietto ; si chealtro 
far non poffa che mirarti , & amarti. E po- 


niamo a quefte tr& potenze' dell'anima quei 


tré Cuftodi; e Portinari, che nel 29.de*füoi 
picciolifermoni S. Bernardo ciinfegna. alla. 5 


- porta. della memoria ; la rimembranza del 


proprio ftato; vfficio; & obligo. allvício dell” 
affetto , la viua rappre(entauone del bene j & 
amabilità Celefte,e diuina. & ali’ingreffiodeu? 
intelletto ; la certezza de'maii dicoipa da noi 
commetli, e di pena ereria meritati, 
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Pratticad'cfercitarlo con L'effesto di vogto- 
s ctaleqimnanunicatiaues ci impiego di fe $ 
osiuiffeffo, v diogi cof, a feruitio! 
codell dato, c 
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LITI 
PERSI ERI SLI VIAL l1 


Da a quello partente, 


Å Queftapietradi pdragone:hauraffi il 


2C Bitraffetti. Albatter di quefto polfo 
. €ano(ceraffi quanto viui, e (ni quanto robu- 
fti, & efficacifiano. E’ la volontà noftra ; co- 


mela prima ruota dellhoriqólo,chemuouen-. 


dofieffajtutté le altre muoue; e fuori ne fà ve- 
der là. moftra ; e fentireil füono; ‘Più:fubordi- 
nate alla volontà, chealla perma ruotale ale 
tre, fono tutte le potenze efecutiue: che però 
moffa quella dall’ affetto di voler bene a qual- 
cheduno ; anche quefte muouonfi all' effetto 
lor poffibiledi pfocurarglielo:e fe non fi muo- 
uono quefte;(egno farà che quella nó é moffa. 
Chinon dà di piglio di mezzi ; che fi vede» 
hauer per le mani,ò fra'piedi:chiaramente di- 
moftra di non voler il fine,che dice hauer nel- 
" i la 


"A. faggiodellobontà;e finezza de'fopra- 


OUO AVPPOC VIA 3 637 
lax mente; Vorrebbe forfi; ma non vuole: Po- 
trà effer velleità , ma:non volontà: vna fiam- 
madipinta; má.non vna: vera ; che appena'é 
accefa, che fubito fi fü vedere; c fentire:n& può 
giamai effere,che anche i fuoi effettinonope 
ri: Tanto d'ogni altro agente: e più attiuo il 
fuoco. Syst Ti: Ebro 


: Sel’amare:è voler bene ;chi vuoleil bene; 


ama: Chi foloilvorrebbe; f olamente.ame- 
rebbe. Accioches'iüténda »chein volontà, e 
. noninvelleità,:confifte l'amore: e che è vnz.s 
tale, esi efficace voglia, come appunto di pere 
fona grauida; che lafcia il fegno;ouunquetoc- 
ca;e manda a luce parti d'opre;in cui im pron- 
tata fi dimoftra:Dicefi per quefto nella fia de: 
finitione effer vn tal velle alicu; , qua: bona: pus 
tat; che tira feco anche: Leffe corta aftinum in 
quantum poteft: Ondefein quefto manca;c.»o: 
operatur quantita: poteft s amor non ét dice Gre-. 
gorio: Et voluntas bona non eft, aggiunge Ber-, 
nardo; l'vno ; el'altro con Ariftoteleaccor- 
datifiz x COEGINI cr SIAT (iss nius 
E' vero , che Pamor rifiede nel cuore: Mà. 
appunto vi rifiede atfifo, e nó vi giaceepolto. 
Come il Ré fedendonel fuo Trono;dà gli ordi« 
ni,& il mouimétoa tutto il Regno, impiegato: 
tatto in eféguirequáto colà dentro fi vuolej&. 
ordina dal Ré . 7 de interiori palatió quidgnid 
iufferit Impevator;pey totü 1 WipEerid emanát:monet: 
ille fols labra, mouetur.tota "Pronincia €c. fic jj 
corde Imperator fedet ec;cosi nel cuore;d'onde 
SÍ 4 atut- 


- Ariflór, 
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ia 
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a tutte l'altremembra perogni.lor motone) 
fenfo ;tramandanfi c fommainiftranfi gli fpi? 
 Xitiz cosi (dico) nel cuore rifiedendo l'Amore; 
ilvoler bene ; tuttelealtre potenze impiega; 
&occupaimprocacciarlo. Imperatoris leco dos 
minatur. fémet penetralibus cordisinfixa dilectio. 
Li. z, ep. ferifle S.Ennodio.Perfe&us amor congregat 0m* 
1e. ues vivesin amatum + G follicitab: Teologia 
dell'Angelicgi::  sddoriov Oe ii ; 
D.tho. 2 Eafciculus myrrhe dileblus mens mibi :- inter 
in Pal. wbera mea commorabitur Perche frá le poppe: 
am profeffa ditener il fuo diletto Ja:Spofà.?> pers 
che iui ftà ilcuore (dice Gregorioil Niffeno,): 
onde s'hà da. dár calore.;:eqmoto atutte leale 
tre. parti ; perche s'mpieghino in feruitio di: 
cus chifiamaiister vberacors fons caloris; per arte" 
: P F viasin viiuerfum corpus diffufis perquem fiunt ca~ 
in Cant. lida, È vitalia membra corporis -Et qui:dilettum 
= inter vbera collocauit s 1tafe comparat y vtomnid: 
fongillatim vitafiudia; tamquam. alicuius.corporis 
"membrasferueant: [pirüim y qui ex corde permeat: 
nulla iniquitate nullo membro refrigerante: diles 
&iokiems co la Bicrora'iziioa oy 21 
- S'inalbera nella piazza bada principa= 
leilregio ftendardo:ma: andhehel épo ten 
tola fra le fquadre;i nfegnosche quanto quel- 
laè fignofeggiata , € pofieduta dat Re ; tanto: 
quefte all'Imperiodi luimouendofi ; fèruono 
afare, che egli tal dominio; e poflefto eferci- 
" tare, mantenere, & accrefcere fi poffa . E pe- 
ro quegli che ordinatit in mechbaritatem, opu 
re 
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: ré vexillum eius: fuper me charitas , dopod'ha- 
uer detto; pone me vefignaculum [uper cor tuums 
* aggiunge fubito-( come atal propofito bere 
auuerte S. Ambrogio) vt fignaculum fuper bras 
chium tuum: Perche fottol’infegne, & adito? 
tione della Charità,ftiano;e dentro come ha- 
bitanti Cittadinileaffettioni del cuore; e fuo- 
ri;5:come eferciti militanti leoperationi del 
braccio ;se:d’ognialtra parte; tutte in feruitio 
dieífa occupate;e nonin altro; Come non ad 
altto,chealferùitio del Ré; deflinate s'inten- 
dono , &ümpiegar fideuono; le robbe fopra | 
cuilearmi reali ftan pofte: E quefto farà con- 
forme alle fpofitioni-dell'Angelico, l’amar 
Dio:contutto il cüore, ordinando tutte Ie co- 
fcà gloria; e guíto di Dio. Sub preceptum cha- 1. 2. qu. 
vitatis contitietur, vt diligatur Deus ex totocorde, 15°. 12° 
ad quod. pertinet y vt omuia referantur in Deum, `> 707 
«Ciò dunque;chenella Romana Republica — . 
creato il Dittatore ( e; mafsime quando fü Dionyfn 
Creato il primo) auuenne; che a quella fopre- go 
ma:dignità »e magiftrato , tutti gli altri com- 
mandanti cedendo ;laloro autorità , ecom- 
mando:deponenano: da quel (olo prendeuanfi 
gliordini che da tutti gli altri vfficiali; emis 
niftri;s'cfegüimano;séza appellatione, Ò cons 
tradittione veruna: l'ifteffo hà da füccederes 
È nella tua sanimata Republica , ò Chriftiano 
pottofiinfedia quefto. veramentefommo cÓ- — Ennod. 
mandante dell'Amore Imperatoris loco demi- lib. 2. ep. 
natyrus [femel penetralibus cordis infi xus. ER 
Egli 


- 


Er ATI 


| 


Genefis: 
4i. 


Gio PARTE QVINTA. 
-; Egli hà da effer ilvero:Dittátore ; euius. di- 
Co omnes audientes:e[fc débent :.à lui han. da ce- 
der tutti gli altrische primacominiandauano: 
tutte le pafsiónia lui hanno da bbidire: da. lui 
tuttiigliordini fibanda prendere: dani nitus 
noappellare ; -àduxniffuna hà«da contradirez 
Maquanto egli detterá:; e.prefcriuerà j tanto 
apuntino s'hà.da mandar ad effetto colmi- 
nifterio , vfficio; Gimpicgo: di tütto ilrimas 
Óente:di.cotal Republica: verificandofi ant 
chein'lut ciò; chéd] buon Giofeffo áfcefoa 
quella fomma dignità d'Egitto; da quel Re fü 
dettoi4b/que.tuo Imperio,nori mouebit quifquam 
manum, aut pedem in tota terra Aeg yptie - 
Quefto è l’Impetose queffa è la legge della 
charità, vna veramente in fe fleffa per l’vnità: 


^* delfine; e deltermine, acuifi.vuol bene: mol-: 
' tiplice però,e diuerfa per la moltitudine,e va» 


Iob. 1 1. 


rietà de mezzi, che per effertuarlo s'eleggo- 
no ; degli ftromenti ; che vi.s'adopranos delle 
potenze, che vi fi efercitano; e dellecofejche: 
vifi fanno.Così fpiegato da Gregorio Sato fiv 
ciò; che ieGiobbefi dice : 24ultiplex lex eius; 
Quiaciim vua eademque [it charitas 5 fi mentem: 


Gre, ibi, Plendtaperit 5 hant ad innumera opera multifor= 


miter accendit . Singulis rerum articulis non pèr= 
mutata congruit , C caufis fe variantibus nom vas 
riata coniungitsfludiofa follicitudine ad cuntta wir 
tütumfatía dilatatur Gc. Le 

. . Allumedi guetta amorofa fiamma;giunge 


: l'intelletto. a fcuoprir il$nodo di più gratifi 


Care, 
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care, e piacereall'àmato. Alcaldo della mes. 


| e defimass'accende nella volontà ardéte voglia 


di cosi fare. : All'empito, e forza dell'ifteffa:zs. 
fpinteall" efecutione tutte l'altre potéze,ogni 
refiftenza fuperano , & ogni oftacolo abbat- 
tono. De excelfo mifit ignem ia offibus meis : & 
erudiuit mea tutte quefte cofe. 

Da quel primo effetto fù chiamato ingenio ^ pj. 


fus aimor , & magifler artium , per leingegnofe fymp. li. 


inuentioni, arti, e tnaniere j che d'imbroccar. 1-qu.s- 
l'altrui guíto infegna, come fopra fi é veduto. 


Diquel fecondo parlò chi diffe: Et quomodo Luce.t ze. 


coar&zor, vfque dim perficiatur ? appunto come 
accefa fiamma, che non puo ftar rinchiufa, ò 
riftretta ; fin che non efali fuori a partorir i 
fuoi ftupendi effetti. E per quel terzo altri all 
ifteflo Marte ib contrapofero ; altri con Pla- 
tone il chiamaron «eres Eimeparià ; quali ad Plato in 
omuia manus aganouentem, y & nibil intentatum » Tio. 
relinquentem : Come che mette mano ad ogni 
itnprefa;; non cedea fatica sò difficoltà veru- . 
na: nonja(cia tentatiuo alcuno : non ammet- 
te anzi caccia ye sbandifce dal (uo regno più 
clie dalla: Platonica Republica, anche il no- 
medi mio; e tuó ; non hà legata la bor(a.con- 
altro, che con vnfottilifimo, e fragilifsimo: 
filo di poro» fecondo l'antico proverbio; per 
fignificare la facilità, con cui l'apre ,evuota; 
non ifparimia fpefa verüna ; anzi di tutto fpo- 
gliato fi.moftra, e nudo compariíce ; prodigo 
fin del primo non che'del fecondo fangue; 
della 


D 


* 


DI: 
tarch.A- 
matore 


Grepg.ho- 
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della vita; nonche della robba, e della fama; 
tanta è la fua forza , cheniuna pafsione per 
gagliarda,chefi mico at gli può;sì che etian- 
dio a fpefe; & a danni dell’auaritia , dell'am- 
bitione , e della filautia ifteffa ,. non metta ad 
eftetto ifüoi penfieri. Amori repugnare difficile 
efl; qui quod cupit ». vel vita , vel pechnia , velfa» | 
ma redimit. 


Lr Wee (EA5558555553 
qr I. 
UOR "Punano dpa 


To quanto DE la carta; etr ema, 
; Ja penna; ela mano ; ò Creator mio; 
Grande Iddio;in hauer quia riferire, co- 
ineperamor di Creature fatto fi fia anche più 
di quel, che fin'hora è ftato' da me detto? à 
quàm dura funt ifla que loquor; quia memetip/um 
loquendo ferio : Accennerollo peró almeno. è 
per ammaeftraimento, ò per confufione di chi ' 
si poco per amor voftro fi; ò fomma amabili- 
th, Gramabili ifsimo Amarite. 
‘Per mettere ineffetto quato l'intelletto hà 
fcoperto efserein grado alia Períona amatai 
che forza , echeenergia nó fomminiftrò Vaf 


" fetto d' Amor c? Altro che Apolline,ò Pallade 


fè moftrato in ifpirare Enthufiafimo a Poe 
tare, 
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tare ;ininfonder peritia, valors é deftrezz .., 
d'cfercitar arti, e fcienzeanche delle più ar- 
due. Altro, che Marte ininuigorire, & auua- 
lorarea coinbatterej& a vincere lm prefe tal? 
hora deltutto difperate. 
Summum jiudinm adbibui (parla vna talPer- 
fona per tutte leaitre ) fummum. fludium adhi- tta Liuia 
bui, vt omnia facerem ex animo eius. omnia; Ogni us Cu. 
cola , e ben anche conogni più e(quifito ftus Piai. 
dio, e diligenza, confelsa d'hauer fatto per 
imbroccar ii beneplacito, e'i gufto dichi cer- 
caua ella dicontentare. Omnia; il tutto im- 
piegatoui , fenza rifparmio alcuno ; ò deliha- / 
uere, ó del potere, ò dell’ cfscre ifteiso, tutto, 
tanto 1l primo fpendendoui , quanto il fecon- 
do, ed ikterzo. 3 
E che fia il vero ; hauui forfi cofa a veruno 
sì cara; come deuono efsere aciafcuno i piu 
congiunti di fangue , comealMarito la Con- 
forte; e come alie Donne fuol efsere quello- 
«ro donnelco mondo , a1 cui durare , Ó finirfi, 
par» che per else duri;ó fi finifca ii Mondo? E. 
pure per cominciare di quà tutto {pendendo- 
loinferuigio delcaro Conforte , non fi pensò 
tal'vna di perdere; ma anzi d'acquiflare vn. 
Mondo eben anche maggiore, e migliore, 
Panthea cám confumpfifet Mundum. [fuum mulie- Cyro- 
brem omnem- in ornando viros adiecit: tumihima- Pocd. 6» 
ximus eris Mundus. La Moglie poi che purè 
l’hauere,e la proprieta maggiore del Marito; 
lafciata fü; € ri pudiata da chi vedendo hauere; 
COSì 
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cosi fatto quello ; a cui fi proteftaua amico; | 
»i così; per compiacerlo , volle anche eglifate. |. 
ui De Noni., qui amico faam vxorem.eyeiente 5 Suam e 
dilerim. "Bfe repudiauit. S'hanno poi da tacere piu tofto, 
Così € fepelire, icafi de Fratelli; e Sorelle ; de" Pa- 
Andro- dri,eFigli, e delle perione piùcongiunte, che 
neto q; da quetta Tirannica páísione alic più amate y 
Fudou. furon pofpofte. Es De 
Viues li. - Euui poi opera si malageuole , anzi si ripu- 
2.de Xńa gnante, & incompofsibile, ò col decoro della 
torini perfona conl'honorenolezza del grado;co- 
Moglie ME Yabbaffarfi vna Principeffa reale dall t- 
di Tigra» ftefso Trono fino alla ftalla;alla curapesferui- 
ne fegui- tio.de’caualli? ócon la debolezza delfefso ; € 
nen conla fiacchezza del corpo ; come: lo ftrafci- | 
fuga c. narfi vna delicata Reginain continua fugas; | 
val. Ma. nonche pellegrinaggio , e bando lontano da | 
Lgs RS. ogni bifogneuole füffidio ?:0-conl'apprenfio- | 
ker nedell'animo più d'ogni altro timido; e pau- 
preffo di rofo: comeil rinchiuderfi vna Donnaad ha- 
Lipfio in bitar per lungo tempo nè Sepolcri? E pure | 
poliuc. _ guttocio dall’amor èftato refo, non folamen | 
ssec, te pofsibile; ma anche facile; e foaue ; per liu 
per ac- brama; ò d’incontrare, e fecondare il genio; 
tommo- di feguitar la fuga; ela fortuna; òdi alleggeri- 
darfi al rela pena dell horrido nàfcondiglio d’amali 
BA Conforti. i 
vioizato ONEN efsere finalmente, che partesi vtiló 
per feri- Ò necefsaria ,e ata all'huomo data dalla nt 
tı a dee tura; chetolta noniglie l'habbia l'aftetto d'a- 
pg cs = morc? a quanti,€ mafchise femine ha Ieuato di 
capo 


Loi decide 


N 
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capo quell'ornamento di efso,e quelle chiome >:Così 
si ambitiofamente prima nodrite;e.coltinate? zen 
a'quanti hà fata fpontaneamente impedirfij Pluto.. 
eguaftar fi vio fj pedito della lingua fregio tã- CO. De 
to fingolare dell'huomo fopra de glialtriani- dilcrimi- 
mali?a quanti.hà fattovolontariaméte;e fcon- po Tm 
ciarfi piedi ,e cauarfi occhi ; (olo per compia- Sicula, 
cere, e conformarfi a chi; ó perduti beapegli c, 1, gi” 
éra.diuenuto.caluo; ò balbettante, ò ZOppo)ò! quei 
lofto , era nato "Cie difficoltà; che {pafimoy dell E- 
non fentiuano incirconciderfi gli Adulti ! e; UE 
pure cosi facile je foauc fece l'amore s che yn: Mancsca 
tale fcorticamento riufciffe a quel:Prenci pe; la vitta a 
di Sichem; che inoltre tutti i fuoi fudditi a.» TIUS 
paur volontariamente vna tal carnificina s uh 
indufle? E doue ogni altro cerca fempre. di ceuan. > 
fminuire lo sborfo, che hà da fare; egli all'in-; de! Cie- 
contro ftimando poco quanto per quella per- V 
fona amata fpendere doucua sefortaua ad aces; 
crefcere allegraméte il prezzo;che per la do-: 
te, fecondo vfo di quei tem piegli perqüella- 
Spofa sborfarè:doueua «edugete dotem, € mu- Gen. 54. 
nera poftulate. libenter tribuamsquod petieritis,- <- 
Ma che dico dellhauere, òdi qualche par»; 
te del corpo ; fe ditütto l'effcre , edella vit s, 
medefima vnico fondamento d'ogni bene, hè. 
fatto l'Amore prodighi ; non che liberali gli 
Amanti? Grandi furono quelle parole, con 
lequali hebberoalcuni a chiamare la perfo- 
na da loroamata, vnica cagione dell'effer ; e 
del viuer loro. E le diffe ben anche tal'vno di 


chi 
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Marco chi la cagione gli fü di perder il tutto;l'Impe-: 


Antonio rio honore, e la vita ifteffa Piugrandi quel 


di Cleo 


para, 1€ altre parole ; conde quali bene fpe(so offe- 


riuano altri parte de 11oroauni , efibendofra 


metter per la perfona dilettà quella parte di 
vita;che gli rimancua» Dicereifalenticissquos va 


Senec.de lidiffimè amant, paratos fe partem annorum dare. 
DUE Ma fe grandi furono le parole;non piccio= 
li furono i fatti ; niente inferiori vai detti. E 
quanti ( proteftando anche di farlo con fom- 

mo contento ) quanti per compiaceread vna 
femplice voglia (coperta nelle: perfone ama: 

te: òda alta rupe in mare figettarono:ò nelle 

- fiamme del rogo loro filanciarono ; óàuan- 

si alle lor porte coilaccis'appefero? Così 
Senep.,, Fimagora ; cosi altrimolti leggiamo hauer 


i 


‘atto è : 
?* Di quefti hauendo accennati alcuni quel 
moral Filofofo ; Alius ante amica fores laqueò 
ependit:: alius fe pracipitanit «e. sforzato fü 
ad efclamare:Non putas boc virtutem facere pof- 
‘fe? e non potrafsi; anzi. nonidourafsi da noi 
fare per amor della virtù ciò sche per'empi 
to di pafsione da tantialtriè Rato fatto ? Cosi 
difse egli di quell onibra fola di virtù: , chèri 
conofceua . Hor , chedóuremo dir noi di quel 
Sole d'infinita luce; & ardóre:; d'infinita ama- 
bilità, & amore; che anche infinitàmente più 
di tutto il fudetto, per amor noftro, hà voluto 
egli fteflo fare? 


Sg. IH. 


È 
| 
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: Efempi del Diuiao . 
* Forfiche primieraméte tutto il fiio ha- 
JE, uere nonci hácgliconimunicato? qua» 
tomai'creó;quanto-hofa cori ferua;pof 
-fiede, e governa ; anzi quanto anche abete» 
no produtienci Figlio ; enello Spirito Santo; nec 
Oi nia cum -illo:obis donauit Omnia; qua vt con- Di z = 
ditor adminiftrat; qua vi Dominus Jubijcit PE Lr cant. 
amicus , «7 Spon[us communicat . Tuttia'noii 
fuoi beni; & a fe tuttii noftri mali , € pene 
Volle far communi ; per tosi preuenirci egli 
con quella fomma communicatione dalla più 
find amicitia ricercata: Ft omuia fint comm sen, 
nia, & quidem magis aduev[a 5 come fopra fie e. 
Vedutos zis DOHISUD Sgi i Gp corrotti: 

Per noiadoprato egli hà tutto il potere,che 
giamai habbia' efercitato ;' Anzi che: ĉr po- 
tercanche:ciò,che peraltro non poretià ‘per 
poter per noi patite;e fodisfare, nüouo efiere : 
padlibile volle prendere; Et boc , quod dé nobis S Thom. 
affumpfrts totum nobis contulit ad Salutem:Trap- 9P Mass: 
paísando egli tutto il füdetto fatto, patito da 
gli uomini per affetto d'amore, ins dino 

Egli per noidifcefe da pit alto "Trono à 
più.bafla ftalla;e fra pil'vili GiümetirPer hoi 
pellegrinó in quefto noftroipiù miferabile effi 

"t glio 


L^. 
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glio tutto il tempo;che vi viffe;e per noi mor- 
to poi anche,nelfepolcro a trarcene noi, ene 
trò; per dichiarar con i fatti , econ le parole 
delle Scritture Sacre, così da tutta la Scuola. 
dell’ Angelico bene intefe , & efpofte; che noi 
fiamo itati, nol , la vera cagione del viuere, e 
del morir fuo. : 
Così egli per amor degli huomini. E que- 
gli huomini,che del fuo Santo amore prefi fü- 
rono, non fija(ciarono già effi da quei Profa- 
niinalcuna cofa vincere . Della brama in lo» 
roaccefa di (apere , & imbroccareil cópiaci- 
mento maggiore del füo caro Signore; dello 
ftudio, c diligenza pofta in cercarlo;e fpiarlo 
in varieguife 5 e della felicità hauuta in ritro- 
Cap. 4. Uarlo contante ingegnofe inuentioni, già di 
buius s. foprafiè parlato. Della prontezza pot in in- 
Partis — traprenderlo , e della coftanza in condurlo a. 
fine fenza rifparmio di (peía , ó di fatica, ó di 
pena alcuna; quanti, e quanto maggiori di 
quegli humani., ne habbiamo nelle diuine hi- 
ftorie gli elempi! Quanti abbaffati fi fono 
non folaméte ad hauer cura de'Giumenti;ma 
anchea portarne il (embiante la figura, e la 
ftima nell'altcui mente! Quanti fi confuma- 
rono pellegrinando;e non già in compagnia; 
main lontananza dalle più amate perfone, 
in abbandono ditutte le più care; e delle più 
meceflarie cofe. | ci, io 
Il viuere altri (fe pur quello era viuere) ò fe- 
pelitiin horridi fepolchri;e cauerne dalla tor: 
; ra. 


di as 
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ra. ò fiij come ftatue sù Ia cima dialtiísixue 
colonne efpofti a tutte le ingiurie de'tempi. il 
morircaltri ; e non già di morte a lor voglia 
elettafi:ma delle pili attoci,e piùi nfami,che la 
barbariedegli huomini dishumanati;e la Dia- 
bolicerabbiaapeffe prefcriuere: e quefti insi 


“gra numero;che per ogni giorno dell'anno le 


migliaia &imiglioni contare fi potrebbero. 
Tutto quefto ben dimoftra » fe da veruna di 
quelle, peraltro infu perabili difficoltà, tratte- 
nere filafciaflero:dall’ efeguirel'inftinto , ea 
l'impulfo di quel diuino Amore ; Cui repugnares 
non tantum dificile, fed impo[Jibile fuit. Qui quód 
cupiebat  & pecunia , © fama; & vita ipfa redi- 
mebat ° - 


AARAA NEEE RENAE | 


> $ = : IF. = 
blico nofiro, e modo d’isnitarlo. 


A quefti ammaeftramenti diuini, & hu- 
mani, impari l'anima Chriftiana. l'ar- 

dente brama , che hauer delle dicono» 

fcere qual fia il beneplacito del fio Signore; 
lo Studio, che hà da porre in cercarlo; la'pro- 
tezza,con che l’hà da efeguire imitando quell? 
Angeloin Carnese con ui affiduamente ino: 
candone il diuino'aiuto: Concede mihi mifericore 

i === Denss 
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Deus , qua tibi placita funt savdenter concupifceres 
prudenter inueftigare, veraciter agnofcere » Q7 per- 
fettè adimplere .. E trouato-che l'haura » quiui 
tuttoimpiegar dóura l'haüere;cutto il potere; 
c l'efier-tuttos che quefto èil più bello, e il più 
buono impicgo , che far fe ne polia « Come il 
contrario farebbe vn veroperdere ; e difsipa- 
recolFiginol Prodigo;il ito. Perdit,Perdit, 
quod vinit; qui Deum non diligit « 


- Quanto dünqueall' haucre:fe la primare- 


gola della vera amicitia , & amore ; ricerca 
quella piena, & intiera communicatione, che 
d'ogni proprictá vuoti e fpogli Ja perfona A- 
mante: douratfi con ogni atietto almeno (quà- 
doin effetto ancora efeguirfi nó potelie ) dou- 
rafsi con vn totale fpropriamento fare vna 
bella oblatione , e dono al Diletto sdi quanto 
mdi ò fi polsiede,ò potfedere fi poteile:di tutto 
il mondo , quando anche fotie noftro: nè fola- 
mente di quel Vno; ma anche di quanti fo- 
gnandofi quell’ Ambitiofo , che vifofiero; fi 
támaricaua e piangeua;che fuoi non foffero» 
Tutti quefti come di quel Mondo fuo Donne- 


fco fece quella Spofa, tutti prefentarfi affet- 


tuofifsimamente: douranno allo Spofo dell’ 
anima noftra :perchein feruigio fuo impiega» 
tireftino « E l'efficacia dital’affetto, pronto 
donarglielitutti; quido tutti fi haueflero,mo- 
ftrarfi douràse prouarfi in quelpaco,che effet- 
tiuaméte hauendofi,tutto fenza rifparmio,od 
eccettione alcuna in honore; &, obyag del 
l- 


FN 
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divino Amore venga atributarfi« 7/1 Tolofan 

Hauendo il buon Ré Odoardo 4. d’Inghibi 
terra, conlefueamabili maniere a tutti rub- 
batoilcuore: quando in necefità didanarifi 
trouaua; quefto Editto; intalforma;cnonal 
tra publicaua ;.Cheognivno alla mifuradell® 
amore che gli portaua aiuto, é foccorfo gli 
porgefse.. E, grofsi(simo perciò: veniua a ri- 
portarnelo:chiamandofi quello il tributo del- 
la Beneuolenza «- Qual Ré più Maefteuole y € 
gloriofo , di quello della ftetía glorià , e Mae- 
ftà? Quali piuamabili maniere di quelle; che 
nel Capo Terzo {coperte habbiamo nelPer-. 
fonaggio di quell'amabiliffimo Gionata; Zerg 
Amabilis fuper amorem Mulierum ? Chi piùiga= 
gliardamente rapirci può il cuore di quellas 
calamita d'ogniaffetto, di quel cumulo d'ogni 
bene , & amabilità?. Chi maggior diritto, e, 
ragione hauer può d'imporre; & efiggertri- - 
buto di quello, che hà pofto , e datoci il tutto ? 
Chemododi richiederlo più benigno, che di 
rimetterlo all'amore; e benevolenza noftra? 
Dilige ,€& fac quodvis. Qual beneuolenza più. Augutti. 
douuta che quella tanto prouocara ; e preue- 
nuta? Qualtribüuto più {pontaneo di quello; 
che dal cuore hà da {puntare > Ma qual'mo-- 
do , ò mifura gli definirà quella cordialbene- 
uolenza, che hà da effere fme modo fine menfu- 
ra, & fine fine ? "Futto dunque il cuore; e l'ani- 
ma tutta: tutto il (angue ; e gli fpiriti che in, 
quello fi generano; tutti gli atti; e primi, e {es 

; Tt con- 
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condi, che da quefta derivano :tütta la vita y e 

le vitali funtioni; che dall? vro se dall'altra 

procedono, Tuttalavegetatiua,lafenfitiva, 
claragioneuole: la prefente; ela futra, la 

temporale; el’eterna; iktütto fia tributato ; e 

rctribuitoa chi il tutto ci hà dato; che:hauen- 

doci.tutto.il fuo: benee voluto ; e fatto ; ben, 

merita, che tutto.il noftro bene gli dee e 

“E quando pur neceffitati faremo ad vfo, 

feruitio noftro alcuna cofa hauere;ó fare; & a 

noimedefimiattendere : così v'attenderemo;s 

come s'attende a nodrireil Cauallo; che hà da: 

portarin gioftra il Padrone; i Cani «he alla 

caccia gli hanno da (cruir e$ il Giumento; che 

ne deue portar la (oma.ó áchese: ineglio,come 

P.Bal- la Spofa attende a conciaríi; a gli occhi foli: 

chaar del caro fuo Conforte. Sicut Axor "iro: fuo fe co- 

IER mit:vt ili placeat . &" tollit quidquid illi difplicet.. 

cage COS quanto al potere; & all operare , o= 

gni vn di noi vdir dourà da quel grande ama= 

te dí Dio, come- debba flare con'tutte:le fue 

potenze , efen(i attento fempre ad offetuare; 

inchepiuficompiaccia l'Anato füo:Signo- 

re;che fi eferciti egli,e le potenze viimpieghi} 

ecome. pronta: effer delie -ad«ovcupdrti toto 

pei. de inquello. Para aures auditui, linguam voci y pé» 

pracept des itineri, manus operi . Co" te totum intus collige, 

9 dilpel. pt mandatum peragas imperantis . diremo noi 

qui: 7: beneplacitum impleas amhntis. ` 
Veggane l’efempio 1n quel grande efem- 
plare divirtà ma fchie, benchceimfeflo: femini 
; à 1e 


UC APO- VI 673 
le;Suor Maria Madalena Caraffa,di cui offer UEM 
uaronoi fuoi domeftici » e teftificarono legiti- ipfius. 
mamenteinterrogati, che non haueua fe non 
orecchie.da vdire la voce diuina per mezzo 
de? Superiori fignificata negli ordini dati: delP? 
Vbbidienza; non haueua piedi, (e non da cora 
rere ad efeguirli ; non mani; fe non permet- 
terigliin effetto. Per nóndirea confufion nos | 
ftra troppo grande ;di quel Gentile Epitteto, Epi&et. 
che pure fi vantaua di non háuere mai impie- ds : 
gato potenza alcuna, Ó efercitato fenfo veru- ue 
noin altro chein quello, inche voleua fioc- ^ 7*5 - 
cupaffero quel Dio, che dati glieli haueua 772 
loqui cum Deo fic poffim: Num appetitionibus, quas 
_ ate babui , ad alia obtinenda Jum vfus ? num feufi- 
bus aliter ? ; 

E per lafciare parimente di quel Re di Da- ` 
nia, chea ifoggiogati Saffoni impofe vn tris Tolof. 
buto da pagarfegli da ogni mébro loro, tanto 
dalle mani , tanto da’ piedi, tanto dal capo je 
cosi da ogni altra parte; che in tal modo vole. 
ua s'impiegafle in feruigio fuo. STE 

Che dourà dunque fare vn Chriftiano s Vn? 
amante di Dio, e da luitanto amato sche per 
primo, & infimo grado de'benefici riceuutize 
da riceuere; da lui hauute hà tutte le membra; 
parti; e fentimenti del corpo ; € potenzerdeli” 
anima? Tutte pertanto col Santo Dauid inti- 
tarle dourà ad honorare; e benedire il {uo be- 
nefico Amante. Benedic anima mea Domino. er 
omîa » qua intra me Junt, omnia , Nomini Santo 

Tt 4. . eius; 
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eius: Tuttea lüiriuolgerle 5 tütte in füo ferüi- 
tio; e beneplacitó; e nomimaltro; impiegarle.: 
Paret aunes auditui s linguam voci y pedes itineri, 
mautisoperi,vt beneplacitum impleat amantis. 
‘ii Tutto fonvoftro; dice chi ama:e tanto più 
dicuoteil dice;quanto più cordialmente ama. 
Quanto mai fono ; e poffo:; tutto€ voftro. E 
come alla conditione dell'effere;fregue quella 
dell’ operare. edi chi lyno ;éanche l'altro: 
dichi l'albero; diui anche i frutti: di chiil 
campo, del medefimo parimente:ció ; che vi 
nafce;ò vi è piantato; e fabricatoz, anche da 
ftranieri:Cosìchi amando fi fátto tutto dell" 
amato Dio ;tutto anche quanto nai farà ; di- 
rà; ò penfera: tutto di Dio faras =- 
- Perde la libertà chiama; ogni vrioil cófef- 
fase fi fd (Chiawo drfchiauitudine men dura si;e 
più foaue: ma peródnche più ftringerite., eu 
imentiftretta. Per lo fchiauo sforzato; batta; 
chel'opere efterne del Corpo fiano in ferui- 
gio del fuo Padrone irapiegate;; reftandóa lui 
trà tanto nell'animoda liberta di penfare , e 
di volereció ; chea lui piaceri Non: cost allo 
fchiauo d'amore , e di beneunlenza s che ha- 
uendo di primo colpo catrieato d'animo ; € 
mediante quefto; il Corpo: diquéllo prima ; € 
poi anche di quefto le operationi tutte confa- 
crare, e facrificare, che tanto appunto appoi 
tatini fignifica (operari ) all amato fuo Idolo 
(direbbe vn'altro) e noidiremo al vero Dio» 
deue egli; Si ; che nè delle efterne efercitate 
co’ 
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co'fatti; con parole, nè delle interne pratti- 
cate coni penfieri ; Ó con gli affetti ; e voleri; 
altfooggetto'jargomento, ò fine egli hab- 
bia; chel fuo Diletto. Che tanto appunto per 
effetto del diuino amore fù regiftrato;Qui Dei 
amat y Ula folum dicens, faciens, €t cogitans ; qua 
ei, quem amat, grata funt: omnia alia defpicitsab- 
horret ec. i 

-Lauorate ch'hebbe quella Matrona con le 
fue proprie mani alcune vefti pretiofe ; pre- 
fentandole poi per fegni , e teftimonianze.. 
dell’amor portato a chi ella ledaua ; accom- 

pagnolle cor quelle parole. 
Accipe & hecsmanuum tibi qua monumen- 
ta mearum ; 
Sint, puer s e? longum Andromaches teften- 

tur amorem. 

Oh chimideffe , ó mio caro Signore; che 
quanto mai opererò; altro non fia:che vn la- 


'Theodo- 
ret. orate 
de Cha 
Iit 


3» Æneis 


torar prefentida faruifi in teftimoniaza dell’ - 


affetto;chevi porta il cuore ftabilito per Ogni 
lunghezza di tempo,;nelvoftro Santo amore. 
Vt longum cordis teflentur amorem ! "Teftiro- 
nianze da prefentaruifi a tal fine, lauorate 
dalle mani , fiano tutte le opere, nelle quali 
s'occuperanno j:d'ogni vna delle quali poffa 
con verita diruiz Accipe čr bac , manuum tibi 
qua monumenta mearum Sint Deus:Teftimonia- 
ze dateuene da'piedi ; tutti i pait, che faran- 
no: pedum monumenta meorum : Teltimonian- 
ze della lingua; lc parole: & in fomma d'ogni 
i al- 
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altra potenza; gliatti fuoi proprij: tutti folo 
per voftro amore; ó efercitati , quando. cosi 
vorrete : ó fofpefi , e. mortificati ,.quando di 
ciò più gufterete . Cosi con Giobbe Animam» 
portabo in manibus meis: Effettuando la dichia- 
10b.15,  ratione di Gregorio «Animam in manibus pora 
taresch intentionem cordis in operatione oftendere, 
E fe per prefentarle a voi hò da fare que- 
fic opere , con quanta efattezza dì perfettio- 
ne, & cíquifitezza. d'ogni conditione a voi 
grata, farledouró . Vt fint exquifita in omnes 
voluntates tuas ?. Che ftudio, e dili genza non, 
fiponeinabbellire,& ornare a gli occhi; in» 
acconciare , e condire al gufto dell amatas 
perfona quel dono , e quel cibo; che fe le pre- 
Senec.de enta? Omni- generes quod des , quà fit acceptius 
beneli.z« adornandum eft: Lo preferiue non folo al fuo 
cs Liberale quell’ Autore jma ad ogni amante 
Plut. PAmore. Amantes fi quid amato donant; vt ele- 
Symp. li. gans fit, & impense decoratum s laborant.: ILvo- 
1: qus. ftro-cibo ; m'infegna Bernardo, che hà da ef- 
fer eletto: E che viriufcirà infipido, e fciapito 
Sem. de quello, che vi offeriró; riff omninque facio;ant 
Obed & patior, ipfe fis caufa; fe prima non lo farò pura- 
(SEC mente per voi, e non per altro , e poi (e non 
Bern. In locondirò colmele delia carità;e con gli aro- 
ipse; Ini delle altre virtù accompagnateni . Si melle 
 Doétri- 4?Roris non fuerint condita » & aliquo pipere [piri 
na Bern. nalis meditationis confperfa . Così du ngue pro- 
cureró di fare: eper potere cosi fare ; da voi, 
€ dalle voftre reali difpenfemédicherò quelle 

{orti 


nw 
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forti dicondimenti ;cheben fapete non ritro- 
uaríi nella mia Bóuertá ; Ma quando ; e.doue 
faprò la maniera particolate;con cui guftate 


voi» cheviaccghcilecofe , il modo Ccloéd'g- | 


perare dichiaratomi dalla legge +ò regola; à 
indrizzo de'Padri Spirituali jui tutto miappli» 
cherò : Faciam tibi inde, ficut velle te nog, 
Quanto finalmente all'effere ifteffo 3 €co- 
me tutto voftro non farò io? To » Che infelice 
inquefto mi chiamo, che non pofso per affet- 
to d'amore donàrüi cola a Che per mille altri, 
erigorofifimititoli; voftra non fia sche si co» 
me fiete là caufa'eRiciente ye perciò ne dotie- 
teanch'effdre:la finale;cosi ne hauete vna pa- 
dronanza fuprema; Goderóalmeno,;che tan» 
to afloluto padrone di me fiate per tanti tito- 
li , e v'aggiutigerb anche quefto fpontaneo è 
mese libero,didarmiui tutto peramore, quá- 
do anche per altro non foffi tütto voftro. Voi 
oltre. all'hquermi dato me fteffo ; m'hauere 
anche dato voimedefimot e la vita voftra per 
me pofta: Zt qui viuunt , iam non Jabi*viuant; fed 
Deosqui pro ipfis mortuus eft, Voi dunque f; arete, 
e nomaltrò , Pvnicartapione dell effer tio. 
Vóila vitauntá3:e ben anche nel feno: dall? 
vio commune prefo, edall’Arigelico {piega= 
to; Vitam luanzid dicit scui maxim. eff affetius, 
Chiunque dall'amore è delle lettere, ò del.gi: 
uoco ,:6 della caccia , è prelo; Vita fua fio) 
. ehiamare, l'attédere, e ]o ftarfene fra iibri; 
fra le baratterie, ora le fclueje fua morte re: 
È puta 


_2. Co- 
tinth.g» 
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pura l'efserne priuo,è tenuto lontano: Mori: 
refarà permeil non yiuerea vois per cui {o n 
lo viuo. E come pet voi fpiro»cosi né adaltro. 
.snaiafpiréró, nè in'altro refpirerò;; che nell 
‘adempimentode’voftrifantivoleti «Voi,che 
.ger mefpiraffein Groce: voi farete il mio/fpi- 
Thren, rito «Spiritus-oris mei Chriftas Dominus. Inman ' 
xoftra, ftarà pofta là vita, € Ja morte mia: In; 
petto voftro;ilcuore;e l'anima.in arbitriovos 
Aro;ogni voglia mia. Tanto folo effere; e talé 
gufterò; quanto; € quale a gufto voftro riufei 
ros Che migliorieficre poffo bramare;: che 
: Tefies conformealle voftre brame ? che gra- 
[ dadi effere mi puo piacere, ó gradire; fe non 
quello;chea grados & in piacer voftro farà? 
Vadaipur tuttocid;che a voi non viene agra- 
do. Pereat corpus, e tuttil refto. Quod amari po 
ret: per altro; ò da altro 5 ché per voi; ò das 
yoi. Che altra bella; ó buona qualità cheal- 
tra.dotea me piü defiderabile di quella, che 
ad.vn. tale Spolo mi può far piacere? Amor 
. <  %pjbituostantàm prafinit oculos x quibus formam 
La:cs-eppreliems nob 079 coa n o 
^. -Da quale ftella: miglior forte ; è fortuna È 
afpettar mi poflo!; che da quel Sole, a cui fti 
. . fempre voltoi'Eliotro pio.del mio cuore? V oi 
“di a ' la mia ftella , voiilmio fato farete. Equidem 
ridare a 010, quem iume fato quodam efficies. Tu euim fe 
Nerone. EUM MEUM €55 ér fortuna: Meglio dirò ioa vol 
ne chead vn' imperador della terra, non fü det 
Sueton: to da vn Ré della medefima, Fatemi pur dute 


que 
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que;e disfatemi;come più vi talenta; chel'yn; 
el'altro farà fempre per me benfatto Rice 
ueró nell'vno; enell'altto fpenderóiltalento 
da voi conceffomi:: ferüirà il primo perac- 
cendermi; & ilfecondo:periftriggerinitutto, .— — 
nell'amor voftro:crte me Domine quo vis: giras: Se 
© regirayfac de mesquodtibiplacet: Che (e cid in ferito . 
mezzo alio ftrepitodelle armi ogni matting dall hi» 
replicaua tante volte nella fua oratione d^v n^ LA 
hora intiera , quel gran Generale d'Eferciti,; ella 


molto più potrollo; e dourollo fare io. 5 vie 
SE i > pat 1.6, 
sassasgasasazeontego 


Confermatione Spiananteogni difficoltà... 


E' quefto hà da parermi gran cofa ; ves 
+ duto hauendo da vnà parte, come per. 

Vilicreaturetuttoció da tanti fia flato 

fatto:e dàll’ altra come dif, pofti gliamanti di 

Dio fofferoalafciar per fuo -Amore la fleffz. s 

beatitudine; e diuinità ;& a (epellirfi per fem- 
pre nel centro deli’ Inferno ; per trouaruian= Così tra 
cheillor contento; quando in ciò vi foffe quel: gli altri 
di Dio. Quanto più dunque reftar contento 13 B-Ca- 
io douró , ò del perderealenno di quefti beni; Se 
O del patire qualche malprefente; che alli; ^7 9s 

fine non hauranno mai, proportione-alcuna, 

ne 
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nécon quell'infinito bene; n&con quell’intere 
minábilmale. 0 4825: 20/001 o3 or Ed 
"Che difficoltà poi; d pretendere ò fentir in 
quefto potrà colui, che folo. anche per amo? 
degli huomini tanto ageuolata fi fente ogni 
malageuolezza;allegerito ogni peío; fpiana- 
ta ogni fatica; raddolcita ogni amarezza ?: 
Nonci verrà alle mani cofacalcuna rara, ò! 


‘pregiata; che fubito non corra il penfiero;e la: 


brama:a volerne fare vn bel presétea chi as 
miamo,millevolte plu gufládo di priuarci noi 
di quel godimento , per farglielo godere a lui: 
mille volte più dolce riufcendoci il dare a lui, 
che il riceuer da altri: più degnoil feruir lui, 
che l'effer noi feruiti: più (aporita la fame, più 
foauela fatica , più ricca la pouertà per lui 
fofferta, che ogni ricchezza, ripofo, € fatietà 
peraltro hauuta: men da temerfii pericoli, 
men da fcanfarfiil patire, e men da fuggirfi il 
morire per lui ; che il viuere in ogni ficurez? 
z2:5c gioia fenza di lui. Malim: ceterarum. re- 
vum omnium , quàm vnius illius afpettu carere s: 
meam pecuniam libentiùs illi darem; quam ab alijs: 
acciperem: libentits feyuirem, fi illeamibi imperare 
vellet; qnàm liber effem 5. facilivs laborem illis 
quàm .quie[cam ; © libentius ‘pro illo pericula adi- 
vem quam fine periculo effem « Sono parole di 
vno, e fatti d'ogni vno, che veramente ami, 
Gliftef animali di quefta verità buoni 
Maefttici fono; come guell" vccello dal Poe: 
tà defcritto, e da’ Filofotiammiratosche.il {uo 
fto- 


$ 


È 
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ftomaco defraudandoa fe ftefío rubba; & in- 
uola il cibo già mezzo tranguggiato y per paz 
fcerne con più fuo gufto gli amati füoi pulci- 
ni znutrendoli col fuo digiuno; fatollandoli 
con la fua inedia , e con ja. {ua magrezza in- 

 grafsandoli. Sua enim ipfius fame pullos alit; ci- 
bumque iam ventri propinquantem y abflinet-5 eim 
ore premit; ne imprudens deglutiati fra 
Cosi dunque fà l'amor degli.huomini: Così 
Pamor degli animali. E che non dourà farein 
noi lamor Santo di Dio sChea tanti altri già 
fece riufcir come dolci bocconi le più amare 
pene: quafi gloriofi encomij,i più ignominiofi 
vituperij: a guifa di talami nuttiali le carceri 
più penali: e come ben imbandite ,"e laute 


mente, le catafte,ei patiboli più atroci?quell*. 


amor diuino ; che alla morte ; e all’ inferno 
perciò fi contrapone; perche quanto quefti 
per forza, econeftrema angofcia fanno pa- 
tire :tanto fà quegli , ma di molto buona vo- 
glia;e.con fommo contento; Fortis vt mors dj- 
letfio 5 dura ficut 1 nfernus aemulatio. Quia pati 
cogit omnia, fed volentes, libentefque. 
« Ill Popolo Romano (gran cofa ! il Popolo 
dico) ftando a gli f pettacolide'gladiatori; fe a 
cafo s'anuedeua , che quefti rien pronti fi mo: 
ftrafferoad incontrar la torte; men volon: 
terofi*di riceuerla , e d'apiurleallegramente 
ladito col lafciaitfi inteftire dal'ferro nemico: 
Come fe poco conto di Iui‘ficèridb;è poco ben 
impiegato ftimafiero ilfanguezela vit f pera 
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in dargli quel gufto sin pafcergli; e dilettargh 
gli occhi cori 1a vifla.d'vn bel colpo alPauuer- 
farlo permefso :tantofiadiraua , € Ídegnaua; ^ 
Senee. de. che De fpebfatore in aduex(arium. yertebatur: iniu- 


Tra lib.s. ,; era 
c. viam putans. CC contemni fe iudicans » qued non» 


libenter perirent: ior come vantarimi potrei di 
„cercar totalmente il-gufto di, quel diuinoa- ~ 
mante, fe men che volentieri; & allegramen- 
te, minus volens, liben[que» concorrefíi a dargli 
quel vago » e.diletteuole fpettacolo ( quando 
cgli cosi rie guftafic)che gli diede già sù la'Sce- 
na.del mondezzaro vn Giobbe,nell'arena del 
campo vn Stefano.s sull palco di quell’ alto | 
Monte vn'Ifaac fottopofto al colpo del pater- 
Seneca. noferro? Spe&taculum. Deo dignum s ad quod ve- 
fpiciat intentus operi fuo: Dens Par Deo dignum: 
Minu- Nondirò con quel Profano, ir fortis cum ad- 
tius fe- uerfa fortuna compofitus ma con quel sacro 
lix in O- Speftaculum pulchrum Deo » cim Chriftianusi citt 
hy! of, dolore congreditur € con quelSanto : Quid qual 
hom. 3t. iucundius, quid.ad mürabiliis 2 bominemne cum ho 
inlo.:  mineaan CUM: Diabolo hominem certantem fpe 
glares? a l da uri 
Voidunque ò Sacrofanto, ediuino Spirito ? 
che effendo  effentialmente aámord;fietc al 
che tutto dolcezza;e foauità 5& inflar apisstt: 
S. Ber- ram fimul, & mel portantis babes.»nde accendas 
m a lumen Seientia, e anfundas Japovem. gratie s Vol 
SIUP *degnatcuLnon folamte d'iliumigatmi con J2 
voltra luce l'intelletzo ; perche pofa cogoíce 
re quefte verità: ma.anche perche praticare 
port 
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polas di condirmele all’ affetto col fapore, 
dolcitiuno del voftro mele;dicui vna fola ftil- 
la bafterà per raddolcirmi quanto di amaro, ó 
diacerbo parer. mi puo nell’ efercitio de’ vo- 
firioísequij, Degnateui conda voltra yntione 


Sacrolanta vagesmile ruote di quefto anima- . 


to itromento ;si che alla voltra gloria, con.» 
maggior facilità, e foauitá, fi pofsa muoucrese 
Imperoche preícindendo. da quel tempo di 


' pruoua ,in cur per noftro maggior bene, fen- 


tir ci fate qualche poco il pefo del voftro gio- 
g0; € per auuezzarci a più {odo cibo., ritirate, 
& aícodete le voftre dolciffine poppe ; facen- 
doci anche parere il Cielo di bronzo , e di fer- 
rolaterra: prefcindendo, dico, da quefto; la. 
verità e, chesi come proprio effetto, cosi an- 
che verocontrafegno, d'amarui; si è la facili- 
tà; e foauità,che fente l'huomo in disfarfi,non 
che in impiegarfi totalmente in feruitio vo- 
ftro; con tutto 'hauere; il potere;e Peffer fuo. 


SEEE ES 
ROERO.. 1 21. 
Sene T Vds; ò 3d uin 0 per 
Sefte/sa, 
Epis più efpreffa mentione fifi: c tan- 


to più fi mettono in chiaro le cofe 5, 
Vu quan- 
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quanto più effe ci m emono , € noi gelofi ne 
diamo: Cosi farfi deue di queftà Di cui il no- 
ftro ditino Amante gelofifimo; che niuna.; 
particella del noftroamoreinaltrò ; cheino 
lui, poriiamo; tanta premura dimoftra ; che, 
oltre all hauercelo fatto si caldamente rac- 
comandare , e feueramenteinculc&re da’ fuoi 
Scrittori; volleánche tal'hora de ftranieriin | 
ciò feriri, naneggiando;e drizzando d que- | 
fto fine]elor penne, con farle fcriuere cofe, e 
ragioni ;che fenza lor auuifamento ; anzi più 
tofto'controil preponimento loro, veniuano 
a prouar quefta veriffima Dottrina, 


SIRRRARRSGISGARASRAA 
f = dba 3 s. TL 


T effimontanze di tal Verità tratte da penne 
d` Autori anche firanieri ; 


thic.c.6. 


le, che il voleua prouare)che non molti 
effer deuono gli amici, nó però vn folo. 
E per prima ragione apporta ; che l'amicitia 
perfetta (di cui fauella ) come anchel'amore; 


Lib.3.E- P Rouar voleua a Ariftotele(& era a 


porta feco yna certa foprabbondanza, & ec- 


ceffo di affetto . Afimzilatur enim fuperabun- 
dantia. Wa queft’efuberanza d'affetto, e d'a- 
more effer non può; foggiunge cgliche verío 


E 


| 
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divn folo: tale autem ad'onum natum efl fieris 
non potendofi fopra di tutti gli altriamare;s 
piü di vno. Non enim ( come ben'aggiunge s 


l'Angelico fuo. commentatore ) plures fuper= ` 


abundanter fingulos amare poteft. Dunque, infe» 
rifce egli, pochiamicihauer fi deuono : cons 
forme alla fentenza intornoa ciò data da Pi- 
thagora. Multis manummne extendas: 

Ma con buona pace di:sìgran Maeftrodi' 
Logica; pare, che inferir fi douea: Dunque vn 
folo haurà da effer l'amico noftro ; Se ad vn., 
folo è poffibile quella foprabbondanza d'af- 
fetto , all'amico douuta. Nealtro poi( diré- 

mo noi) effer quefti potrà , che quello ; cui già 
pertantititoli, con tutto il cuore ; e con tutto: 
losforzo diefso , fiamo tenuti diamare; Ex 
toto corde; ex tota animasex totis viribus c. con. 
tutta l'abbondanza , € foprabbondanza dell’ 
affetto. la quale dourà tanto mancare;quanto. 
abbonderanno gli amici. auuerandofi cosi il 
detto di Plutarco. Amicorum ‘copia parit ino- 
piam». 

Proualo fecondariamente da quefto ; che, 


douendoci grandemente piacere l'amico,di£- - 


ficil cofa farà , & impotfibile trouarne molti 
tali, che in tutto; e per tutto ci piacciano;fen- 
za hauere cola» che ci difpiaccia : attefa lim- 
perfettione dell humana natura s ele varie, 
fortidi diffettia noi fpiaceuoli, chein quefto,e 
in quell’altro huomo fempre troueranfi. Dun- 
que ( conchiude egli ) pochi effer deuono gli 
Vu 2 ami- 


Sap.8. 
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amici. Anzi conclude la forza dell’ argomen- 
to, dunque effer folo il potrà quell vno, che 
hauendo in fe tutte leragioni di fommamente 
piacere;niuna hauer ne può,che ne anche per 
ombra poffa difpiacere: quale per tanto farà 
quelidolciffimo , e piaceuoliffimo Signore fo- 
pra defcritto al Capo 3. $:2. € 3» dicui folo fi 
verifica : Non babet amaritudinem conuerfatio il- 
lius ,nectadiuim conuitkus illius ; fed letitiam , C 


gaudium &ce 


L'vltima ragione caua egli dalla fperien- 
za; e proua, che far fi deue con lunga pratica 
di quelli , che s'hanno da eleggere per amici; 
la qualefperienza ; per la breuità della noftra 
vita, potendofi fare con pochi ; pochianche 
potremo hafiere i veri amici. -Ma quefta pro- 
ua;& efperienza anche fatta con pochi,quan- 


‘ totempoci confumerà? quanto fallace, in- 


certa, e dubbiofa fempre rimarrà ? Se dunque 
fchiuar fi vuole ogni perdimento di tempo; 


‘ ogni pericolo d’inganno, ogni fofpetto di fal- 


lacia, & ombra di dubio ; refta d'elegger quel 
folo ; dicui , meglio d'ogni humana elperien- 
za,ciafficura con infallibil certezza la fede 
diuina; che ed in fe contiene quanto mai dalla 
più fina amicitia ricercar fi poffa : ed a noi hà 
già fatte di perfettiffimo amico tutte le pro- 
ue ;totalmente communicandoci i fecreti , le 
facoltà; ela vita fteffa, con morir cffettiua- 
mente, e non già vn'huomo feruo , od amico 
per vwaltro vguale ; ò Signore : Ma vn Dio 
si gran 
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si gran Padrone, e Creatore; per la Creatura 
fua. Vos autem dixi amicos; quia omnia, qua andi- 
uia Patre meo, nota feci vobis. & ; Maiorem cha+ 
ritatem nemo babet; quàm vt animam fuam ponat 
quis pro amicis [uis. < `. 

In fomma, che ches'habbiano perfuafi al- 
cuni Filofofanti di qualche pluralità d'amici: 
Certo è, che, e gli efempi, che di perfettifima 
amicitia fiapportano, non fono, che di vn fo- 
lo, con vn folo: di vn Gionata; con vn Dauid: 
di vn Pilade , con vn'Orefte:di vn Damones; 
con vn Pithia , e fomiglianti: E leragioni; e 
leggi, chedellamicitiacifcriuono quale è | 
quella total communicatione d'ogni cofa, e 
dell’ intiera transformatione di fe fteffo nell’ 
amico , quefte dico ; e fimili, certo con piùdi 
vnfoloetercitat non fi poffono. 

Pofeiache; communicato che haurai il tut- 
toad vno; che vi refterà da poterfi communi- 
care ad vn'altro , fenza ritoglierloal primo ? 
Vnito;cheti farai con vno ; come vnirti po- 
trai con altri, fenza difünittida quello? traf- 
formato cheti farai totalmente nelle voglie 
di vno ; come conformar ti potrai con quelle 
di yn'altro? non effendo men difficilea trova» 
re due huomini di genio; edi tempra ; chedi 
faccia, e d'afpetto, totaimente vniformi? Ra- 
gioni tutte ; che tanto più fi rinforzanoa pro- 


. yare la fingolarità del noftro fingolarifimo 


amico Iddio; quáto meno a lui difdire,ò nega- 
re pofliamo cofa alcuna ; per darla adaltri:ò 
Vu 3 con- 
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conformarci noi ad altre ; che alle fue Sante, 
e diuine voglie ; ò finalmente far migliore ,0- 
uero vgualeelettione, ò trouare cofa più ca- 
ra,ó vgualmente cara, come lui; e perciò 
vgualmente degna della noftra dilettione ; e 
carità . Delle quali fe conforme all’ infegna- 
mento Teologico; la prima cioè la dilettio- 
ne fopra dell amore aggiunge vna certa elet- 
tione della perfona amata fcelta fra le altre:é 
la feconda s cioè la carità v'aggiunge vna fti- 


' magrande della medefima;tenuta ‘più cara 


Pier 
Mattei 
del Vil 
leroy. e 
Virgilio 
Malueze 
zi nel 
Dauid 
perfe- 
$uitato» 


delle altre. Dilectio fupey- amorem addit dele- 


` Gum; clettionem ere, caritas verò addit perfeétio- 


nam quandam amoris s in quantum id quod amas 
tur ; magni pretij aflimatur ? ben fi vede da chi 
non € deltutto Cieco;feinfieme colgrande Id- 
dio poffa alcuna Creatura effere con quetti 
affetti da noi amata, eletta, e tenuta cara. 

Nè men ; chea i Filofofi è auuenuto a i Po- 
litici, i qualidal nome fteffo del Priuato; e fa- 
uorito Cortiggiano , trahendo le proue dell’ 
obbligo ; che egli hà di tenere ( come dicono) 
folamente nel Prencipe tutti i fuoi penfieri, 
affetti e cure, fenza fottrarnemai parte al- 
cuna per fe fteffo ,. non cheper altri: Di ftar 
fempre colcuore , econ gli occhiin lui folo 
fiffi,(enzarimouerli,ò torcerli punto per vol- 
gerli mai altroue : Di cercar fempre gl'inte- 
refi» egufti foli dieffo; e non mati fuoi pro- 
prij, od altrui; Ne apportano per ragione, ò 
seftimonianza, l'effer egli chiamato perciò il 

Pri- 
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Priuato ; perche Priuar fi deue d'ogni propria 
volontà affetto, e patlione ; e tutto trasfor- 
marfi nel {olo feruizio del (uo Ré, e Signore, 
Altrimente fe ama ; ò cerca qualche altra co- 
fa; nonfodisfà all'obbligo del vero.Priuat 
che fono tutte parole loro, ioi ateo 
Sina queltaie ; che per pianger lamorte.« 
accaduta de'piicari s pareua. pure; che haye- 
re doueffe qualche poco di triegua dalle cure 
del Prencipe; fù tuttauia affolutamente nega- 
to; anche per vfficiosi pietofo, ognibrieue ris 
lallo ; Impartiri te voluptati s-mec dolori , nec vili 
tei potes «Totum te Cafavi debes <; In boctibivm- 
nia funt + bic pro omnibus efl. Hor chi.non vede 
quanto maggior;forza habbia tutto cid in or- 
dine a quel Ré de: Regi; per cui hàl'huomosi 
grande obbligo di adempire in fatti, non folo 
il titolo di Priuato ;. di. fueftito se fpogliato di 
fe fteffosdiannegante del continuo fe medefi- 
mosma ancheil nome. e i fatti , di morto, di 
crociffo, e di (epellito a tutr'il refto , per do- 
uer viuere folo a chi prima per lui mogi? Tih; 
debes omnem pitam tuam, omnem y quia ipfe- nis 
tam [uam pofuitprotua: diffe Bernardo; e Sido- 
nio efprimendo appunto vn Pfiuato.di quefto 
RéCelefte. .Tota;lli aRionum fuarum. intentio, 
celeritas, mora, Chriflus eft. Feat 
Chediremo poidi quell'altro,che prowarfi 
. pensò non poterfi amare più di vno: perche 
(diceva egli ) l'amor perfetto è immortales. 
dungueindiuifibile; dunquein vn fol impiega- 
"Vu È 4 bile, 


05 


Virgilio 
Ma]uez- 
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tratto 
del Pri 
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Politico 
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Seneca 
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bile, (enza poterfene far parce adaltri. E^ ve 

ro; chettà bindiuifibile;odi mimateriale; cori 
Pimmiottale;pafla viria tal contleffione;cheda 

quella hanno molti Saggiinferito queto. Ma 
éhivide mai i$ quefr'ombre-di morte quella 
immortalità dell’ amor tem porale extonda« 

no; poft per fondamento di tal difcorfo ? Chi 

mai trotiò quellnindiuifibilità , fratante diui 
fioni ; e fqùatéiamenti dell'aninio humano; 
‘affaimaggioridi quei deleorpo ar Metio Suf 
fetlo,fquarciato da Cavalli alle Quattro Parü 

del Mondoapitati2 CT 2 

i Tamor diuinò sì 3 che immotta mente du 
ramali ferl f@nzanétanche fcontinuarii permorte 
Dodo- inaleiniSanti.come nella Regina di tutti effi 
M chefecondo la dottriná digrauî Autori, non 


Pinitérrappe 5 èidifgiunfe morendo; ma vage 
giunfe cona vifione intuitica ; (omnia perfete 
tioncintenfita ; infieme conta fane neceffi» 
tà di douerlo (empréandar efegcitando: Dal 
ja etérpità però, ed immortalità, fe per'necef- 
faria'confeguenza s'inferifca vindiuifibilità; 
lafciandolo efaminare alle Scuole 5 ammirià« 
imo noi t difegni mirabili della Prouidenzia 
diuina ; chési come gia di4himalefta lingua 
ferüiffi per dar opportuno auuifo -4 quel Pro- 
feta:cosi di profane penne feruita fi ej per pe- 
nelleggiarci il fuo Santo Amore; che vera- 
mente effer deuc, & immortale per non ha-. 
uerfi mai a finire ; & indiuifibile , per non do- 
uerfi nè poterfiin altro fcompartire . Et in- 
$i ten- 
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tendiamo, che sì come nellecofe indiuifibili, 

il penfare a diuifioni; è fpartimenti, è vn pen- 

* ‘{araripugnanze e contradittioni ; cosi ilvo- 

leredel noftro amore far parte alle Creatu- 

re; &vn voler cofa ripugnante atalamore a 
‘taliamanti, & atal oggetto amato.) 


| Aoanacesaganazazaze 


$. II. 


agio 10dte prima del Perfonaggio amato , 


pia 


T A quefto (chea gli altri fi prefippone) 
|J cominciando;quanto egli tutto il cuor SOI: 
noftro Sine vlla exceptiuncula;al parlar drap: cf 
del mellifluo ; e meriti per eccellenza di fua debito. 
dignità, e ricerchi per volontà efpreffamente 
dichiarata ; Non € cofa pili nota a chi hà no- 
tiia alcuna di Dio , e delle diuine Scritture. 
Eglié Dio;e come faprà tolerar in quefto fuo 
tempio del noftro cuore altro Idolo adorato? 
Egli è Signore; e Ré; ecomefoffrir potrà di 
vederfiin'quefta (ua Piazza introdotti i fuoi 
 nimici? Egliè Spofo; e come potrà mirar in 
quefto fuo talamo alcun adultero accoltoui? 
Egliè Amico ; e firà fcommunicato da qual 
che parte di quella cómunicatione totalmen- 
tedouutagli? Egliè Padrone; e fopporterà, 
che il fuo feruo ad altri feruendo ftia ? e tutto 
quefto in faccia fa? Peg- 


Bernard. 
ep. ad 
quenda.. 
Quid a 
Nobis 
requirat] 
Deus. 
Eze- 
chiel.8. 
IGix.57. 


Aeg. 
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Peggiorcofanonètral’huomo;e Dio; del 


Sacrilegio ; e della Idolatria : tra l'Huomo , € 


1a Donna fua Conforte, della dislealtà , e.dell 
adulterio: tra Huomo,; e l'Huonio; deltradi- 
mento. Ma (acrilegio peggiore non. sàrico- 
nofcere Bernardo; che la rapina fatta nell’ 
holocaufto ; & il difporre , & impiegare in al- 
tro, chein Diol’affetto, vnà volta confacra- 
togli. Nullum facrilegij crimen deterius cfl; quam 
in voluntate Deo femel oblata reaccipere potefta- 
tem. Quefto è il volgereidolatrando la faccia 
alleimmagini della parete ; e le {palle al Sa- 
crofanto Altare: e? dorfa babere cotra Templum 
Domini: Quefto , l’introdur l'adultero fotto gli 
occhi dello Spofo: iuxta mé difcooperuifti , & fu- 
fcepifli adulterum.: Quefto ; iltradirla Piazza. 
del (uo Rè, ammettendoui Soldati nemici ; Il, 


"Tradere eam in manus inimicorum y In manus di- 


vipientium cc. Il volere( ció , che non fi pug 
fare:) Seruire Deo, & Mammone. Alzarse riue 
rire Dagone auanti all’ Arca di Dio: tenerfi 
dali'vna, e dall'altra parte,e fattione contra- 


ria, e così meritarfi il fupplicio al fudetto ' 


„Metio dato, per hauer voluto con l'effer com 
federatodivn Popolo; adherir anche al corn 


trario e nimico di cfo ... Zt animum inter Fide- 
natem , vemque Romanam ancipitem. ge[fifli : ita» 
corpus paffim diftrabendum dabis. 

Se di tutto fe ftefío hà dato, e dar douceurs 
l'huomo ,l'intiero pofleffo a quel Dio, da cui 
folo,e non da altri, tutto fi conofce hauer lel 
ferez. 


-w 


<T 


uti 


- 
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fere; perchelafciarne ad altri poffeder parte 
e?icuna ? Quitotum bominem condidiffe crediturs 
babere eum communem cum aduer[ario non digna- 
tur: Hinc, nemo potefl duobus Dominis feruire . Sed 
Sernite illi foli. Cosi Gregorio fopra quel patfo; 
«Auferte Deos alienos de medio veftri. che tutti i 
Dei ftranieri togliam dal mezzo di noi , che 
egli interpreta effer i] noftro Cuore pofto 
nel mezzo di noi fteffi. Se in Dio ogni bon- 
tà ritrouafi Deus meus y & omnia ; ache fuo- 
ri di lui andar cercando, od amando altra 
cofas che per fola participatione di lui puó ef- 
fereamabile , e dal folo gufto , ch'egli ne hab- 
bia può , edene riu(cire gufteuole all’ huomo ? 
Come ben auuifaua quel gran Maeftro dl Spi- 
rito,Gio.d' Auila.Se lui fteffo(Signor sì grade) 
poflono leanime noftre hauere perifpofo, có 
ripudiare ogni più baffa conditione : Tu autem 
Sponfa meas fi nibil y nifi me defideraueris &c» ego 
me ipfum dabo tibi in Spon [unser pramiuqui fum 
Rex glorie &?c. come egli fleffo-riuelo a quella 
Santa ; A che porreimpedimentoa fortuna sì 
grande? Audi Filia, gl'inuiti da lui fattiti ; £z 
F'idejlbuon partito offertoti 3 Et Oblinifcere po- 
pulum tuum , & domum Patris tul ; che adem- 
piendo quefta códitione di ftaccarti , e dimen- 
ticarti di tutto il reffo , ne feguirà così il buon 
effetto, Et Concupifcet Rex decorem tuum eic. 
Eccolo alla porta del tuo cuore buffando 
per entrarui egli, bur che màndi fuori ogni 
{traniero; & Auuerfario, Aperi mibi Soror mea 
$pon- 


Gregor 
in 1.Reg. 
ad illud. 
Auferte 
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veltri, 
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Super 
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S, Ambr, Sponfa: aperi mihi; fed extraneis claude . Neque» 
de Ifaac, ipfa foras ad illa materialia prodeas . Aperi mibi; m 
& Ani- poli aperire aduerfario, neque locum des Diabolo. 
Ma 6% | Equantomigliori faranno gliaccoglimen- 
ti; che gli farai; tantoanehe migliori egli te li 
renderà. Senti la B. Mettilde al cuor diuino 


intefe effer cagionati dalla vehemenza di 

quell'affetto; con cui inuitando l'atima, le di- 

i Li.x. Re- ceua quelle trè parole: eni, intra in tbalamum. 

i, velat.ip- Vieni» feparandotida tuttele creature. En- 

| fiusca 2 trani come Spofa diletta ; Nel Talamodell i- 

| fteflo cuore diuino. Coni il che riuelato le fù, 

j che il Signor Iddio cosi chiama ogni eletto 

fuor ditutte le creatur e, talmente, che rinun- 

ciando con libera, e piena volontà a tutti i gu- 

> fticreati, attenda con ogni diuotione alfo | 

l — foloIddio. Etentri nella «camera dell'amato 

i cuor diuino; oue foprabboda la copia di quam 

| to diletto, e beatitudine pofia il cuor humano. 

| defiderare. Cosi dice la Riuelatione. | 

| © Dungue, come folo , ch'egli è nell’ effert. 

| quelfommo bene: Cosi folo , e fommamentt 

' vuole efler bramato;Comevnico tuo Diletto | 

| . vnicamente amato;é come fingolariffumotuo | 
Amante,cosi anche fi ingolarifimatente ru 

bcinard. mato. Certé fi alienam aliquam confolationent» 

de inte- quaris, vel recipis Cc. Deum tuum nondum fmgk- 

mo Le ^. lariterdiligis&c. Non altro, che il cuore 

: pene]. contenta egli di volere dall’ huomo viuente 

ma il cuor vuole SRO viuo ; quale nó fari, 

quan- 


appoggiata ,tré grandibattimentidieffo. & | v 
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quado qualche diuifione haura. Solo i] cuore, 
ma tutto ei vuole ; e leuatane qualche parti- 

* cella;non è più queltutto:come tolta qualche 
vnità, nomè più quel numero. E che vergo- 
gna, e malacreanza; prefentare a sì gran Si- 
gnore vn pane finezzato , vn ciboáddentato 
da altri, vna ftanza, vn letto, vn cuore, da al- 
trimezzo occupato? Hic (diciamo noi, con Seneca 

Fis) vi n ‘sig €P74. 

più ragione di Dio ciò , che della virtù di- 
ceua colui.) Hic mbil vacare patitur loci ; totum.» : 
animum tenet . defiderium omnium tollit. Solus. Bafil. in 

| fatis efl, omnium enim bonorum vis, C origo in ip- Nu de 
Soeft. Finalmente fe anche fra le Creature hà lib. r. de 
luogo il Prouerbio Zire diligere ; quanto ne Doétrin, | 
dourà hauere nel Creatore ? Vegganfii Padri ca "ee 
Bafilio, Agoftino,Gregorio,& altri f, pieganti c, 


| quel diuino precetto, Dilige Dominum Deum.» lib, 10, 
tuum ex toto corde sex tota anima , ex omni men- Moral. c. 


tes & omnibus viribus tuis. d 


5528225525 0555005oa 


S IE 
E dalle pevfone Amanti. 


A che ftò io moltiplicando parolea 
chi dalla luce de'raggi diuini già pre- 
ceduti illuminato, quefte verità ben, 

conofcendo, confeffa col S Danid. Confitebor 


Ì £;- 
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tibi Domine in toto corde meo: in toto ; Cosi mo- 
ftrandofi vero Giudeo; Santo;e perfetto Con- 
feffore di quefto debito... Proprium eft. perfetto» 
Theodo- rum hominum, totum cor Deo dedicare; € omnem 
jet. mentem ipfi confecrare , qui enim partitur cogita- 
tiones in Mammonam , & Deum yin Chriftum , & 
in aurum &c. non poteft veré dicere : Confitebor ti- 
biin tato corde. Che tò confümando il tempo; 
con perfone, che già dal caldo di quegli fteffi 
raggi infiammate, e diuenute amanti; meglio 
in fe fteffe fentono non poterfi diuidere,fenza 
morire» il cuore: co'l Santo Arfenio protefta- 
no: Non pe[fum me Deo, c? hominibus diuidere : E 
Gilibert col diuoto Giliberto: Quàm durum eft amanti 
in Cant. animum dimidiare cum Chrifto , & Mundo. Spe- 
ferm. 11: rimentano quanto infülfo , & amaro riefca. 
l'aggiungere alla pura dolcezza di quel cele- 
fte mele qualche mefcolamento di terreno 


‘ fago: Quanto ingrata , & odiofa a quei dome-. 


ftici,e famigliari ampleffi la prefenza di qual- 
fiuoglia pellegrino, ò ftraniero: Quantoim- 
portuno a quei fecreti colloquijogni difturbo 

‘d’altre voci , ò gridi : & quanto molefto alla» 

quiete di quell’ otio tranquillifsimo ogni ru- 

more di ftrepitanti cure, e turbolenze. Quam 

Gilibere, drm in dile&lionis iura peregrinas admittere ct- 
ibid. ras; €? calelle fecretum Saculavibus infeftare tur- 
belis? n (omma : Comechi veramente ama 

tutto fta pofto nell'oggetto amato, € niente 

altro penfa , cerca; perche iui tutto il (uo 
contento ritrowa; Sicut Procus non fpettat , nif 

: Ama 


2r 
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«Amafiam: Et bac fit ei omnia, fic qui Chrifli ine. Chryfof. 
captus eftstalis fit,qualis effet bomo folus fuper terä hom. sz. 
*yam habitans. Come fe folo foffe al Mondo; Ia Afta. 
anzi come fe morto foffe a tutte le altre cofe 
del Mondo, e viuo folo per penfare, amare; e 
feruire il (uo Diletto: che quefto Rima Ber- 
nardo foffe il fentimento di chi diceua - ino. Bern. de 
ego iam non ego: Vinit però in me Chriftus. ac fidi- Sonn. 
ceret: Ad alia quidem omnia mortuus fum, Nons A Paa 
Sentio; non attendo s non curo, Si qua perd funt! Cricifi- 
Chrifli: hac viuum inueniunt, et paratum. X0» 
Che però ad ogni allettamento ; & inuito à 
queftitali fatto dalle creature, generofamete 
 ributtandolo;rifporidono, d'hauer già meglio 
collocato il lor cuore in chile hà si amorofa- 
mente preuenute , e diconó con quell’anîta, 
Santa: Difcede a me pabulum mortis siam ab alio S. Ambr. 
amatore prauenta Jum:qui mibi meliora te obtulit, lib-4. ep. 
Nonergo potero ad contumeliam prioris amatoris, a SA 
vel afpicere alium y e illum velinqueve y cum quo ro. 
Jum charitate dewintta. Cuius efè gencrofitas cel- 
fior s afpe&us pulchrior , amor Juanior 3 a quo mibi 
iam thalamus collocatus eft; 

Cosi generofamente ribattono ogni affal- Gregor. 
to,perche cosi generofe le fà l'ardente defide- 2d illud 
rio di piacere più perfettamente a] lor dilet- pon ih 
to: Qui perfecte Deo placere defiderat; fibi de Jeni- TEA 
hil relinquat. Così le fà l'obbligo di reciderfile plex fit 
vgnedi tutti i deti , e di raderfrtütti i capegli x cius- 
delcapo la Schiaua , che s'hà da Spofar con, 
l'Itraelita ; Radet cefariem y € Circumcidet pn- Deut, zi, 


gués: 


gaete. 
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gues: Così la (peranza di fodisfare in tal modo 
a tanti obblighi, a'quali per altro infufficienti 
fi conofcono,& impotenti; Solus fufficit animus f 
Gilibert. f tamen totus impenditur; fatis eft;fed fi de te nibil 
in Cante fibi relinquitur. Cosìla vergogna d'effer colte 
i: ferm 19* con qualche frode di proprietà ritenuta, come 
| gia Anania,e Saffirain mezzo a glialtri total: , 
mente fpropriatifi di ogni cofa;Ne inueniaris in, T 
| Bernard, XPihareditate querenssquetua fi unt:Così 1l timo= 
Bi cp.335. rediperderiltutto per vna parte malamente 
| . eecettuata,ó trafícurata;tutta laCittà dellaini- 
ftica Sióne per vna fola porta lafciataui aper- 
| ta: L'intiero acquiftodi quefta terra Santa per 
| qualche Giebufeolafciatoui regnare: La total 
vittoria, e paceinterna per vn nemico efter- 
.  no;che puó cófederarfi con altri;y& haueicor- 
| rifpondenza di dentro: La ficurezza di quefto 
Caftello dell’ anima per qualche fomite refta= | 
to d'inteftino folleuaméto : il frutto del racco: | 
glimento, la pienezza del ripofo, e della quie- 
te, il colmo della dolcezza, l'integrità del te- 
foro; che tanto da vn fol ladroncino per qual- | 
che fiflura entrato ; quanto da molti può effe- | 
: rerubbato. Si quid enim excipitur id afiduteo: ^ 
Nilus in gjtationem ad fe trabit,& a praftantioribus Studis 
ra animum auertit : ad cxtremumque ctiam pevilis 
È abrumpit a fraternitate (diremo noi,4 charitate) 
ideò enitm diuiti, vt omnia venderet pracepitsque | 
quidquid excipitur » ita diftrahit , vt omniadiftrà 
bebant.. .4 t ari B. 
Cosi in fomma generofe , e rifolute le fl 
pe Y 


pericolo, che fopraftarebbe alla bella coltura 

di quell’horto chiufo, da qualche angue, che.» 7 
infettare il poreffe:Alla tranquillità di quel pe- 

lago di dolcezze, da qualche vento, che venif- 

fe, crefcendo, a fconuongerlo tutto; Al bel fe» 
renodiquell’ alto Cielo , da qualche bafo va- 

por delia terra. cheingroflando , tutto Pan- 
nuuolafle; Al ripofo di quell’eftatico fonno,da 
qualche ftrepito baftante ad interromperlo; 

Alla pulitezza di quella ffanza; e talamo; alla 
fragranza di quegli vnguenti, &aromi: al- 

le delicatezze di quella menfa:, e conuito, 

. da qualche lorda, e fetente carogna : qual fa~ 

rebbe ogni affetto;e cura di proprio interefle, 

"Propria quafitio coniun&la diuine confolationi,tan- plof. (pe 
quam fetidum fiercus eft. pretiofiffimo balfamo cul. Spi- 
permixtum. Chiuderà quefto Paragrafo quel- tit:c2p.3» 
la ammurabil Donna Battifta da Genoa ; con 

quella fua frafe tanto famigliare allo. ftile,, 

non folo della penna; ma anche della mano,e 
dell’operar fuo;con.la quale sì fpefso vfaua di 
proteftarfi totalmente tutta del fuo Diletto. 


5355255585555555552 
: Seb; 
E dall” Amore iffeffo. 
D A quell'amore, che efer vuole si puro, 


csì perfetto;si fino, e si pretiofo;che per 
TS la 
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| la purezza, efcluda ogni mefcolamento d'al- j 
| tro amore; ogni lega di più bafso, e vil metal- 
| lo,&a guifa di puriffima fiamma, fenza fumo 
| alcuno , alCiel drittamente faglia; come ri- 
| Thom. à CCEC3€ hi delcontrario fi duole: Sepé ignis ar- 
1010» à Y y 
Kemp.de det, fed fine fumo flamma non afcendit. Per la fua 
Imit — perfettione;infe lambiccato contenga quant” 
Chrilti &dibello,edibuonoin tutte le forti d'amore: 
a 13. €49* già che, come perfetta è quella cofa;a cui tut- 
toil rimanente del fuo genere fi riduce: così 
perfetto quell'amore , a cui tutti gli altri fi ri-' 
dacono : E peró con tutti effi il Diletto aman- 
1 | do; niuno per altri, ò per fe; ne laícia: Tune de~ 
Bernard. mum perfetta erit charitas > cùm fic amor Chrifti 
de Inté- totum abforbuerit affectum. bominis, vt negligens, 
| bird Bc e immemor fui, non nif Chriftum Tefum > & ea» 
| E o qua funt Iefu Chrifti fentiat. Per la fua fublimità 
| | formonti; € faccia calpeftare tutti gli altri 
B amori de’ Figli, de" Conforti , e de’ Parenti, € 
De 4 difektelo. Supereminentia Charitatis Chrifti di- | 
dd grad.vio. JeGfionem Parentum, amorem prolis, vxoris affe- | 
| | Chat Gum tran[cendit » velextinguit. infuper & ani- 
i / mam [uam in odium vertit. come ben diffe Ri- 
chardo. 
Perla fua finezza arriuia quell’ vltimo fi- 
ne,etermine pretefo,di talmente trasformar- 
tiin Dio, che non vi fij più tù in modo alcu 
no; ma folamente Iddio, im tutto; e per tutto 
Gilibert. vi refti. Zltimus finis eft , vbiipícate deficis ; vbi 
| in Cane. exbaurivis: vbi alius effe incipisstotus in € briflod 
ferme 16» folus inte Chriftus. È finalmente per tal fuso 
pre- 
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pretiofità, meriti, come quella pretiofa Mar- 
gherita,d’efler compro con la {pela di tutto il sai 
retto :-Inuenta vna pretiofa Margarita y dedit oim- È tà 
nia fua, €?" comparauit eam. Haoe/tcharitas. qua ep.Io. 

fola fufficit. lo ditle già Agoftino Santo. 
- "Diftinti ch'hebbe (chiben s'intendeua di 
tal profeffione ) varij gradi; ò fpecie d'amori; 
, come dimercenari]; e di Figli; di Spo- 
fe &c. dichiarandofi d’hauere per íofpetto 
quello ; chein amando , altro che amare pre- 
tende: per pigro; e vile quello;a cui fà meftieri 
de {proni di qualche timore ; per debole;-& 
infermo quello,ch’hà bifogno di efser da qual- 
che fperanza foftentato ; e per impuro quel- 
lo; cheammette alcun mefcolamento , ò mi- 
ftura; Solo per puro e perfetto riconobbe ; e 
fopra di tutti gli altri amori ; anchede' Figli; 
pofe quello della vera Spofa ( & era Bernar- 
do; checió faceua) queldico della Spola ; che 
altro ,cheamare; nè pretende, n&éfpera nè |» 
cerca. Sunt in amore gradus: Spon[a in fummo Be rnar d. 
“ftat * Amant Filij : fed de hereditate cogitant esc, fer Sa 
Sponfe tesy T Spes s vius eltamor. Quefto la fà E 
efsere Spola :-di quefto folo abbonda ella , c fi 
contenta lo Spofo: in quefto tutta s'occupa, & 
impiega; dato il ripudio a tutto il reito. Meri- Idem ibi. 
tò cunttis renuncians affeliombus alijs, foli, € to- 
£a incumbit amori. 
E ben pare, che in conformità di quefto ari- 
che i Legislatori humani ; ogni (orte di dona- 
tiuo prolubifsero tra Spofose Spofajper efsere 
XX de ta- 
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i tale allettatiuo ; e cotrafegno d'amore molto 
i bafso, fordido , vile e commune anchea chi 
' plu- non ama ; quiaviliffimum benenolentia fignum » 
tarch. in donatio fit: dant enira y €?" alieni . €? qui non a- 
qu^ mat, La doue nello Spofalitio niente di mer- 
i cenario: tutto fpontaneo ,e gratuito amore» 
effer deue. Idcircò boc dandi lenocinium è matri- 
monio fuftulerunt; vt non mercenarium;fed gratui- 
sum, fpontaneum fit boc totum, amare, reda- 
mari: accioche puramente, non altro; che la» 
perfona fiami, e di Alefsandro, e non del Rè, 
a amico fi fia. 
b Ludo-. Queftaéla tua maggior lode (dice Pom- 
i nic Vi- peogià vinto, alla fua afflitta Conforte, pref- 
chi Ca 1o diquell'Autore. ) Quefto è iltuo vanto mi- 
na Fæ- £liore. Che tu m'ami con vgual amore intan- 
minalz. tainegualità di fortuna ; che hauendoioin ef- 
fetto perduto il tutto , niente fi perda del tuo 
affetto: che efsendo partita da me ogni felici- 
a tà, non habbia feco portato partealcuna del- 
| i Ja tua charità. Maiori tibi gloria fuerit, quód vi- 
| | &um Pompeium amafti,quàm quód florentem: Se- 
| gno euidente , che puro era l'amor tuo ; tutto 
LI in me collocato, e non in alcuna cofa mias; 
Sincero, e noninterefsato; coniugale, e nom 
mercenario, che ti faceua ; Spofa d'amore , € 
non ferua dell’interefse; Spofata meco, e non 
(IL 5 coma mia fortuna ; Amante di Pompeo ;€ 
| | nondell’ Imperadore ; Puramente guardante 
| | le leggi del Matrimonio;e non mirante fordi- 
| damente al Patrimonio ; mecovnita al Santo 
no- 
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nodo di quello;e non prefa all'aureo laccio di 
quefto. E perciò ottima; e perfetta Conforte; 
che non muti l'atimo maritale;mutata Ia for* 
tedel Marito. Ilvedermi prima d'ogni in- 
torno circondato da tante profperità ; hau- 
rebbe potuto allettar anche occhi difettofi, 
& intereffati: ma il trapaffar tù, e lafciare ad- 
dietro tutta quella mia pompa; & arriuare a 
me folo;e perciò all'ifteffo modo amarmi;fia- 
ui,ó nonvifia altro,che io; Quefta è la mira 
folo d'occhio purgato; il berfaglio di cuor fin- 
cero. Florentem diligere 5 boc facile effet cuique, 
etiam [lulta , atq improba vxori: ampletfivero 
miferum 5 id veró eft optime: onde grate efserti 
deuono quefte mie difgratie , che a dimoftrar 
la tua virtù si bene feruono. boc ipfum; quod vi- 
&us fum, debes diligezeyvt materiam virtutis tng: 
Che fe non hauendomi: perduto me , di qual- 
che perdita t'affligeffi ; fegno darefli d'hauere 
amato; e defiderato altro,che me .Nam fi quid 
tu me viuo defles, Cr defideras : certé illud ipfum 5, 
quod perijt; oftendis tibi fuiffe charums non me, qui 
adbuc fuper[um. , 

Gran lettione per roiéqueffa dell vgua- 
glianza dell’ animo , che in ogni varietà d'ac- 
cidenti , habbiamo da mantenere al noftro 
Diletto; Grand'argomento dell'amor puró;e 
perfetto, ch'allo Spofo noftro porteremo 
quando in quaifiuoplia perdita di tutto il re- 
fto , niente perderemo ; ò fiminuiremo del fuo 
amorc ; Grand'obbiigo d'amar]o; tanto ab- 

Xx 5 baf- 


494. PARTE QVINTA. 

basato fra Giumenti , quanto efaltato {opra 
i Cherubini 5 tanto confitto invo- tronco di 
Croce, quanto füblimato fopra del foglio ec- 
cello, & eleuatostanto mentre ci priua,quan- 
tomernitre ci riempiedi;confolationi, e,gufti;ò 
fiatépo d'abbundarejó pure di penuria pati erc. 


8555555552585 1515555 
S. PF. 
Epilogo e rifpofta ad alcumainffanza» 


V' dunque; ò Anima a Dio dilétta;fe vuoi 
S có Bernardo falire a quel fòpremo gra- 

-. dod’amoresqualiè quello di Spofa: ofter- 
ua le fopradette leggi dello Spofalitio; có dar 
libello di ripudio ad ogni proprio intereffe; 
Monda,;e purifica da ogni miflura; e lega più 
bafia, il tuo affetto: Nè folo non hauer più in 
amore; ma habbiin odio, & in faftidio ; tutto: 
ciò, che il tuo Dio non €. Di con-l'affetto del- 
1a Maddalena; già di Chrifto innamorata » e 
conle parole d'Origene in perfona di lei:Qua- 
yo Creatorem sfaftidio cft mibi omnis creatura. 

E cio che nó é lui Gia per antica vsáza odias 
€ difprezza. Di te medefima ancora, € d'ogni 
tuo commodo, fcordáre ti deui ; e fpogliare; 
si che la fteffa gloria del Paradifo non per 
altro defiderabile ti fia e cara; che per poter 
caramáte lodare, & eternamente glorificare 

i 
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il tuo diletto ; a cui quando per efa fupplichi, 
diraicon guel Santo : Iz bora mortis meg voca» 
me:maaquefto fine però: vi cum J Angelis s & 
Sanltis tuis laudem te in fecula Pes . 
La fperanza di effa ti habbia fin'hora fer- 
uito, come ferue il fuuero a chi non sà.nuota- 
re , chefopra di eflo fi foftenta per nonandar 


a fondo. Hora;che è tempo di hauer impara- - 


to à ben nuotar in quefto pelago dolciffimo; e 


di hauer fatto profitto nella Scuola d'amore: 


getta lungi da te cotali aiuti d'incipienti €» 
d'imperfetti. .Lafcia la cura delfalario ; cosi 
detto dal fale, come condimento della fatica ; 
lafcialo a chi altro.non hà per condire i fuoi 


trauagli, chea te:niglior condimento farà la 


foauita dell'amore, sì faporitos e dolce;che né 
anche fentor alcuno di fatica , ó di trauaglio, 
tilaícierà fentire.Z bi amor efl; labor uou efi; fed 


Sapor, diffe Bernardo;E il (apientiffimo Idiota. 


nelle fue divotiffime contemplationi dell’ A- 
mor diuino: Dilettio efl condimentum dulcorans: 
Nam nibil dulcius , aut dele&abilius amore : fine 
amore omnia infipida, Tamara . Qua autem funt 
amara, quantumcumque [int , fiunt dulcia amo- 
ree. ; 

Mira nó dirò quella Donna,da Archiloco 
defcritta ; che invna manol’acqua col fec- 
chio, e nell'altra il fuoco teneua ; n cuida de- 
ftr a; e la finiftra; la profpera, e l'anuerfa for- 
tuna, riconobbe Plutarco : Ma quella nobil 
Matrona, che al Reiigiofo luone Ambafcia- 
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Invitas, dor del S. Ré Ludouico, apparue con quei 
Ludon. dueelementiappunto nelle mani ; per eftin- 
guer, diceua; con quell'acqua il fuoco dell’in- 
ferno:e per abbrucciare , € diftrugger có quel 
fuoco; il Paradifo ; accioche ; nè la fperanza 
di quefto ; nè il timor di quello; ma il puro 
amor di Dio , ci moueflea feruirlo . Amator 
i n vel millies pro amica moreretur quam uis poft 
pj; Mortem nibil ab ea expettarar .. Ita & nos oppor- 
tet , non propter Regnum y mec propter aliud ; fed 
propter ipfum Deum omnia pati GC 
Protéfta generofamente con 1 trè Givua= 
netti di Babilonia; che voglia; ó Hon voglia; 
dall'incendio anche infernale liberarti:tu pe- 
rò fempre vgualmente il vuoi amare , eler- 
Theodo- üire:Nos pro mercede aliqua Deo woftro non ferni- 
ret. de i- muss fed amore eius s omnibus rebus cultum ipfius 
pis. preferimus. Altro non cercare ; che di pura- 
mente piacer a Dio. Si v. tton ignores, quantum 
Chryfol. boni fit placere Deo,naquam aliud aliquid extrin- 
Jib. 2. de fecus mercedis expetercs . Nè in quefto habbi 
cópun&- tanto l'occhio à te mede(imo, ad hauer tù 


cordis. È a ; zx 
U*  quelfregio, e vanto di piacer atal Signore; 
quanto al femplice , € pur’ füó beneplacito; 
che egli folo reftiintutto € per tutto glorifi- 
cato:come fe tà noii fofsi alinondo. 
"Pier Ricordatiin fomma,che anche a' Prencipi 
Mattei, terreni così commandano fi ferui i maeftri 


de'priuati « Che diftinte trè Clafi de’ Cortig- 
giani; alcuni de'qualiattendono prima a'loro 


jntereffi ; poi a quei del Rè lofo: altri all'in- | 


contro 


t 
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contro prima a i Regije poi a i proprij.I ter- 
zi finalmente à i1folinegotij dellor Signore 
intenti; altro tion cercano , altro non bra- 
mano ; altro non fanno riconofcer di pro- 
prio. E quefti fono; clie tutto l'affetto del Pa- 
drone con quella totalità delloro, fi compra- 
no. Come con tutto il noftro Capitale.s'hà 
da comprare quella pretiofa Margarita della 
Carità. vendidit omnia , qua babuit ,omnia ; & 
emit cam. Pretiofiffimasi ; ma che però da^ 
ogni vno per poüero;che fia, & inferiore a gli 
altri,può effere compra. perche il fuo prezzo 
noné taffato JZrytbmeticé, ma Geometricé. 

Mi dichiaro : Non ricercafi tanta fomma 
determinata. ma folamente queltanto ; che 
ogni vno hà; per poco ché fia, ma tutto quel- 
lo:ebafta. Siex'toto fe diligit, nibil deeft vbi to- 
tum ef. Non cofta piü;che il tuo Capitale;ma 
intiero» Affe venit. e ben anche Affe Caiano; fe 
quelto era quel prezzo imaginario ; con cui 
imáginariamente comprauanfi infieme l'vn 
l'altro , lo Spofo, ela Spafa quando queft » 


per dimoftrarfi vera conforte , veramente, 


prontaa correr intutto là medéfima forte, 
del marito; ò profpera,o auuer(a che ella fof 
fe ; foleua dirgli “Y bi Tu Caius; Ego Caia.come 
vedraili meglio nelCapo V1timo.5.3. — 

A Che dunque ‘con l'infelice Anania, es 
Saphira fottrarre da quel tutto. qualche, 
mifera particella ; då quell’ Affe qualche on- 
cia, ò drama; chèin fe effaeffendo, co- 

fa 
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cofa sì picciola , disi gran bene. ci priua ? 77 
quid (diciamo qui con ogni verità) Z£ quid per- 
ditio bec ? potuit enim iftud venundari multo. Po- 
teua cotefto poco d'affetto pofto.inaltro, che 
in Dio; poteua colrefto congiunto,acquif iftax- 
tivnsigran bene 5 eteforo , efelicità.: A che 
dunque per si poco perder tanto? per dere» 
queltutto, che cosi non è più quello, perdere 
quel Capitale ; eprezzofofficiente a compra 
sigrandes Animus fufficit s i fi tamen totus im- 
penditui: Immo, nibil vberius impendi poteft Qua 
maior vbertay » quam vbi nibil decerpitur 2: che 
per va ‘nulla per der iltutto.! Zt quid per diti 
hac? i 

Ma, enon fi hà egli da amar il praino; ? 
e » da. hauer tutti per amici? come dunque ci è 
itato qui.vietatol'hauer più di vn amico; c 
Famaraltro che Iddio? 

Tato poteuafi ciò dire dell^ifleffo Dio; che 
non men di noi étenutoalla medefima.Re- 
gola dibenamare,cioé diamar folo fe fteffo; 
e non altro, fe non per cagion di fe fteífo + E 


| pareci hà tantoamati noi; quanto fin'hora, 


veduto habbiamo.. Ma perche quell'ifteffo 
amarci ridondaua tutto a fna gloria, la quale 
maggiormente cosi moftrauafi con la dimos 
ftratione di tanti fuoi attributi; e perfettioni, 


* come di quella liberalità, magnificenza,bon- 


tà &c. perciò amandoci noi , amaua fe fteffoy 
come ragione d'ognialtro amore. 

Allifteffo modo aniando. noi il profsimo, 
co- 
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| come noi medefimi; ma folo perla voglia ; e 
guíto , che ne hà Iddio, che ce l'hà commana 
dato; e per la gloria , che a lui ne rifulta; cosi 
veniamo adamarlo maggiormente lui,come 
ragione diamare ogni altra cofa. E però la. 
fteffa charità del profsimo efercitata per vb- 
bidirse piacér à Dio,viene anche ad efer chae 
rità, & amor di Dio maggiormente amato. 
Propter quod amamus: illud amicum magis. 

Cosi adempiremo ciò , che Bernardo pre- 
Ícriueua di cóformarci con lo ftefso Dio nel- 
la ragion di voler, & amar ciò, che fi vuole, 
€ fiama . Opportet in eundem nos affe&um, quan- 
dog; tranfire ; vt quomodo Deus omnia effe voluit 
propter femetip[um : Sic nos quoque ,come fopra 
fi è detto. Così otterremo’ le congratula- 
tioni; che egli fà ,applaudendo a chi atriua a 
tal fegno ; con quelle feftofe acclamationi :0 
Felicem (dice) e feliciffimam animam , que in 


Deo folum amat Deum 5 non- fuum aliquid priua; : 


tum 5 nec nifi in Deoamat fe ipfam , & Beus in ea 
amat vel approbat quod amare, vel approbare de~ 
bet Dens ; ideft: feipfum . Cominciamo dunque 
vna volta , per non finite pofcia mai più a 
cantare colinedefimo 
Bonum mibi diligere 
Tefum: nil vitra quaerere, 
Mihi prorfus deficere, 
Vi illi queam viuere, 
Che appunto quefto è ilfine della Fenice, 
noftra: venit meno &a fine dell' huomo vec- 
chio; 
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chio; € cominciare & inuigorirfi al nuotio« 
smorireafíe,e viuere a Dio. 


PITTURA! 


cAPO VIII. 


Fine dell” Opera, c dell 1 operante: Confuma- 
“tione del Nido,e dell? Annidato. 


Hass € I 


» 


` Che fine, e Confumatione qui s'intenda. 


4 Ré forti di fini,quanto al propofito no- 
(s ftroappartiene , diftinguerfi e confi- 
derarfi poflono. Primo, fine di perfet- 
tione, e compimento dato alla cofa ; che all 
hora dicefi finita di farfi, quando tutte hà rice- 
uutele fue partie requifiti loro. Secondo; fine 
di Duratione quando all incontro perdute 
tutte le fue parti, finifce ella di effere ó di dif. ? 
farfi tutta. Terzo»fine di Aflecutione,per co 
dire, e confeguimento di ciò » che hebbe nell: 
intentione chi quella cofa fece , & adopra co 
: jme mezzo per ottenere il fuointento . E que 
fto è tanto più nobile, & importante de gli ak 
tri,quanto che per quefto fi fanno quegli, €4 
disfanno . Al primo corrifponde il Latino 
; Con- 


— l 
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Confumari. AlfecondoilConfumi . Dal terzo 
hanno, ze fruftra confumenturs aut in vant cone 
fumantur . : : 

Cosi al primo fine arriua la candela , ò Ia. 
fiaccola; quando compita la fattura di class 
niente più le manca di hauere. Al fecondo, : 
quando totalmente disfattafi , nulla più di lei 
rimane. Alterzo; quando contal fuo ftrug- 
gimento  illuminando le ftanze a gli vfi hu- 
mani ferue , ó ardendo sir gli altari nel culto 
Diuino s'impiega. Cosi le bombe, le granate, 
e fomiglianti machine di fuochi artificiali, 
giungonoal primo ; quando fi compifcela lo- 
ro compofitione , e manifattura; al fecondos 
quado per forza del fuoco accefoui , fcoppian- 
do fi difciolgonose fi disfanno; alterzo,quido 
nella naue; ò Città nemica gettate, con tale, 
fcoppio fanno il colpo da chile gettò pretefo. 

E per quefto folo; e precifamente daft loro 
nel primo tutta quella perfettione , e compi- 
mento; non perche fi fermino in efso (come 
altre cofe fatte per mantenerfiin quello fta- 
to.) Che così a nulla feruirebbero ; ma accio- 
che nelfecondo fi confumino; e (pendino:non 
peró in darno , ma in acquifto del terzo ; a cui 
eordinatoiltutto.  . 

Hor così anche a differenza de gli altri Ni- 
di , fabricafi quello della Fenice: non per fer- 
marfi in efso ,e poruifi dentro a ripofar agia- 
tamente , come altri vecelli farebbono. per- 
che cosi nè punto vi trouerebbe ella di ripo- 

1o, 


E 


LaGant. 


Claud. 
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fo, e tutta vi perderebbe la fpefa del tempo , € 
della fatica fatta;né farebbe l'acquifto della. 
muoua giouentü pretela ; al che non feruirà 
quel Nido; cheinfieme Rogo; e Pira non le, 
fa. le quali cofe fabricate che fiano;afpettano 
ilfuoco, fenza di cui, nè fi confumerà il fetido 
cadauere del Morto; né fe ne fpargerà con la 
fragranza degli odori, il nonie ; e la fama ; né 
fe gli farà rifplendere in quelle fiamme Pho- 
nore; ela gloria;nè fciolta fe n'anderá l' Aqui- 
laalCieloin teftimonio dell’ A potheofifatta; 
né finalmente Pira farebbe quella , ò Rogo; 
ma vna maffa di legna,e profumi inutilmente 
gettati, & aminucchiati infieme. 

Nido pertanto diFenice farà quello , che 
fard anche tomba; e culla: Conflruit iude fibi;fcu 
buflum > fiue fepulchrum : Quello , che non fer- 
mandofi nel fuo effere; anderà con effo leiinz 
fiamme, con le quali rifondendola di.nuouo 
purgata dalla fecciaseruggine della Vecchia 
ja a nuouo , e miglior vigore la riformi, eri- 
ftampi ; Pee 
: Vt nempà renafci 

Exitio po[fis proprio & pubefcere letho. 

Quanto di quel proprio;altrettanto di que- 
fto metaforico Nido intenderfi dene; E gia ne 
intende bene il Saggio Lettore Ja differenza 
di quefto da gli altri libri; l’vfo,& il fine diuer- 
io. Nō cffer quefto fatto per fermarci noi nel 
primo fine(al quale hormai con la Dio gratia 
famo giunti ) ma per palsarcene per iLccon- 

do 


see 
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do alterzo. Non pertrattenercinel la com- 
pofitione, vifta, ò femplice lettura di effo, ma 


* perdisfarci conefso,e ftruggerci in tal incen- 


dio damor Diuino, in cui l'ánima noftra con- 
fumato tutto l'huomo vecchio, ringiouenifca 
del tutto, 
Hoc fenium pofitura Rogo » falfifa; fepulcbris 
Natales babitura vices, : 

E (quando ancheci fole concefso)arfi ile- 
gami,chela tengono vnita al corpo ; da que- 
fta mortale, e mifera vita sall’eterna, e beata 
rinafca morendo: . 

~ Aeternam vitam mortis adepta bono.” ©» 

Hor quetta totale conlumatione ; e d'ogni 
difetto, e di tutta la difettibilità noftra: Quefta 
non folaméte miftica morte dell'huomo Vec- 
chio, ma anche propria ,e Fifica del huomo 
ftefso , fatta per dolce forza d'amor Diuino; 
Morte d'ognialtra la più nobile , e pretio[£s; 
paso e palsaggio il più ficūro » ediletteuolez 
Martirio il più finoye meritorio; Apotheofi la 
più certa, e gloriofa : Euthanafiala più degna 
diefsere inuidiata, e cercatajcome nell'Entro- 
duttione s'aceennó Xuefta(dico)? il fine prin- 
cipale, principalmente: pretefo,e cercato con 
tal Operà dall’ Operante » Che in quefto può 
ben fare anch? egli la protetta di quel Pio 
Scrittore: Prafens opus fic affero, fic exiltimo; vel 
exiftimari cupio; tanquam liensquibus nutriri po 
ferignis charitatis in corae eutu[nis legentis: flu: 


i 
audientis ; & legendo fine audiendo eupientis 5r. 


Ibid, 


Lactan- 
tius. 


Rupert. 
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ficere in dileétione Domini.. Ecome è ftato fine l 
primario nell intentione ,cosipiacciaa Dio, | 

che fia anche nell efecunone , tanto, per chi, ^3 
| 


fcriffe; quanto per hi legge» 
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; S. II. 


Come fia pofpbile il con feguirlo. 


Onfifte la vita noftra; mantienfi,e dura» 

al durare di quel calor Vitale; che sì 

come dall humido radicale vien man- 

tenuto, e nodrito: cosi al mancar di tal nodri- 

mento , al finir di confumarfi quell” humido 

pabulo ; anch'egli confumandofi , e mancan- 
do ; fa, che parimente manchi , € finifca la vie | 
ta; (uccedendoge quella priuatione, che mot? i 
te saddimanda , e fi definifce perciò da Gale- | 
Galen.li no:Extindtio caloris naturalis: da altri frigiditas | 
2. de té- cordis ex bumidi inopia .. In quella guifa , che» | 
peri. &2. finito di confumarfi il pingue alimento d'vna 
cod fampada ò fiaccola » finifce d'ardere , € di ri- 
Anti. de fplendere,e totalmente s'eftingue la fiamma 
Vita, & E ciò tanto piùprefto auuerra » quanto farà 

More. maggiore quella fiamma. SIRA 
Caldo, fuoco, e fiamma effere l'affetto d'a- 
more non è chi nonlo fappia, e dica, € tocchi 


anchecoa le mani applicate a qualche petto. | 
di 


eir 


= A 
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di tal paffioneaccefo » Dunque quanto più di 
tal fuocos’accrefcerà tanto più di quell’hu- 
mido ftruggerafli, e (cemerafsi; e tanto meno 
di vita refterauui . E non effendo a quel fuoco 
termine, ò mifura alcuna prefifía ; oltre a cui 
non poffa egli crefcere:in confeguenza tanto 


potra auuanzarfi ; che alla fine confumato . 


tutto quell’humido ; tolga finalmente la vita. 
Sicut ignis magnus citò extinguitur cofumpta ma» 
teria, come lo diffe l'Angelico parlando d’vn’ 
altro affetto, che per la fua maggior vehe- 
menza,confumata più prefto la materia,pre- 
ftamente anch’egli manca. : 

E fe bene l'amore (e mafsimamente il Di- 
uino ) quáto al fuo formale rifiede nell'anima 
immateriale, ed incorrottibile; & appartiene 
all’appetito ragioneuole ; tuttauia per l'vnio- 
ne, che quefti al prefente hà con l'appetito 
fenfitiuo ; cheè corporale; & hà nel cuore la 
fua fedia, lo tira feco, e fe l'accompagna nell’ 
operare ; ondefe n’accende ; & infiamma il 


1.2.0448, 
ar. 2. ada 


do 


cuore;ne bollono gli fpiriti,e fi confuma Phu- ` 


mido radicale;e con quefto anche lavita.Che 
però l’ifteffo Santo Dottore propofta in ter- 
mini la queftione; fe dall'amare venga inmo- 
do alcuno lefo l'Amante , diftinguendo fag- 
giamente tra'l formale , e'l materiale dell*a- 
more , il primo de’ quali ftå come fi è detto 
nell’anima ; e'l fecondo nelcorpo ,e confifte 
in certa mutatione , & alteratione cagionata 
in eflo : Del primo rifponde ; che effendo egli 
Yy vn 


\ 
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wn tale addattamento dell'appetito a qual- 
che bene ; fe quel bene gli farà proportiona- 
to , e conueniente , verrà anzia perfettionar- n 
- jo, e migliorarlo: fe difconueniente;a deterio= 
. xarlo ; come anche nel Capo Secondo di que- 
| Ra Parte fiè potuto vedere. Ma del Secondo  .. 
cioè del materiale, e di quella mutatione; & p. 
EH alteratione corporale;conchiude a chiare nosa 
i {eche tanta lefione feguir ne potrà, quanto 
| farà l'ecceffo, elavehemenzaditale altera- 
| tione. Quantum verò ad id quod eft materiale in 
fo | paffione amoris , quod. eft immutatio aliqua corpo- | 
il yalis ; accidit , quód amor fit lafiuus propter excef- | 
fum immutatiouis; ficut accidit in fenfu » & inom- 
| l ni altu virtutis , qui exercetur per aliquam muta- 
il tionem Organi corporalis. Dunque potendo cre- 
a fcere fenza mifura l'amore; chefempretirio 
fecotale alteratione » quella lefione trapaffar 
potrà, & eccedere ogni termine » € mifura col 
viuer noftro compatibile. 

Accrefce por anche forza maggiore di 
operare , e di farfi più fentire , a quel Caldo 
dell Amore, il feruore dell’Ira,che maggiore 
alteratione cagiona nel cuore, commune ftro- 
mento delle paffioni, accendendoui maggiore 
menteil fangue , e gli fpiriti. motus ire ( dice 
lo fteffo Santo altroue) caufatiutis cuiufdam fer- 

q.4s. Boris fanguinis» e fpirituum circa cor » quod eft in- 

ad 2 pfirumentum pafionum anima + É pero: Feruor 
Amoris per tram crefcit, © magis f entitursac fer- 
nentilis cor mutatur ad remouendumm impedimene > 

tum d 
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tum vei amata vt [ic feruor ipfe amoris per iram» 
crefcat. Hauendo dunque il fuo luogo l'ira an- 
che negli Amanti di Dio ; tanto tal'hora adi- 
raticontro di fe fteifi , e contro le ingiurie da 
loro;ó da aitria lui fatte,che rodere fe ne fen 
tono, econfümare deltutto: Zelus domus tug 
comedit me: congiungendo ella le fue forze 
con quelle dell'amore , tanto più grande ne 
verrà a cagionarel'alteratione , e talmente 
accrefcerla potrà; che non folamente difpon- 
ga, ma anche alla fine conduca a morte, s 
come bene fperimentarono quelli, che per- 
ciò cffettiuamente morti vederemo nel f. fe- 
guente. : 

E vero, che altro ardore nafce; e s'accen- 
de dall'amore, altro dall'ira. Fernor, qui confe- 
quitur calorem alia ratione pertinet ad amores 
ad iram ; venendoil primo accompagnato da 


Plal.68, 


Ibadi. 


vna certa piaceuolezza , foauità ; e dolcezza, . 


chelo fà fimilealcalor dell'aria, e del Íangue, 
ò della compleflion fanguigna, inclinata per- 
ciò più dell'altread amare. Fernor amoris eft 
cum quadam dulcedine , € lenitate; efl enim im bo- 
num amatum s © ideò affimilatur calori aeris , e 
fanguinis proptcr quod fanguinci funt magis amati- 
si: la doue ilfecondo porta feco vna talacri- 
monia, & amarezza; vn tal impeto , e fpinta 
contro tutti gli oftacoli, & impedimenti ; che 
lo rende fimile al caldo del fuoco,;e della cole- 
ra; Ó colerica complefsione : Ferwor autem ire 
efr eum amaritudine ade onfumendune ; quia tendit 
OY pe m ad 
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ignis, © cholera. E’ perd anche vero;che;si co- 
mealveleno feruono grandemente di vehi- 
€olo;e l'oglio,el vino:l'uno con la fua foauità 
facendolo più facilmente penetrabile ; ò pe- 
netratino; l'altro con la fua generofità , e for- 
za , portandolo più avanti contro ogni con- 
trafto ,e refiftenza : niente meno quel foaue 
i caldo dell'amore , e quell’ acre, e vehemente 
| dell’ira, alla fudetta confumatione dell’humi- 
| do radicale maggiormente concorreranno» 
" recando l'uno maggior penetrabilità zelal- 
iI tro attiuità maggiore. 
il Tutti in fomma, quanti mai ò da’Filofofi, ò 
li "o ?* da'Teologi regiftranfi gli effetti dell Amore; 
°° Vnione, Adefione , ó veroiInefione, Eftafi, 
Zelo, Squagliamento ; ò Liquefattione, Lan- 
guore , o Suenimento ; Bollore, ò Feruore; 
i ‘tutti a dimoftrarci quefta Verità conuengo- 
ii no» perche tutti ad effettuarla concorrono. 
i Sealcrefcer della caufa crefcono anche gli 
effetti, neceffariamente da quella proseden- 
ti; E fe puó l'amore, e la Carità oltre ogni ter- 


fettidi lei così crefcer potranno. Dunque» 
arriuar potrà quell’ Vnione ad vnir talmente 
l’anima con l'Oggetto amato;che la difunifca 
dal foggetto animato: giunger potrà quell A- 
defione a farla tanto aderire, & attaccarfi col 
Diuino Spirito, che dalla carne fi diftacchi:a 
rapirci quell'Eftafi tanto fuori di noi € c 
| ri 


ad punitionem contrarij : vnde a[fimilatur calori . 


mine, e mifura crefcere ; dunque anche gli ef- . 
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firi fenfi, che più ritornarui non pofsiamo : a 
farci quella Inefione tanto intimi, & vna cofa 
medefima con Dio, che fuori di lui pii non vi 
fiamo noi ; non già nel fenfo; & errore d'Al- 
marico; e fomiglianti Heretici , che la mente 
del Contemplatiuo ; ò del Beato; diceuano 


perdere il fuo eíffere nel proprio fuo gene- 


re , e ritornarfene a quell'efler Ideale , che 
haueua hauuto effentialmente nell'Arte Di- 
uina: ma nel Catolico ; e fpirituale fentimen- 
to, fpiegato ne'precedenti Capi 5. 6. & 7. che 
fuori di Dio più non fi eferciti peraltro, nè 
atto , ò potenza Veruna , né fenfo, è fenfatio- 
nealcuna, né anche più adinformar la fua 


materia fi troui l'anima attenta, od impiega» 


ta; potrà tanto ingagliardirfi quel zelo,e tan- 
to rinforzatfi contro ogni oftacolo, & impe- 
dimento oppofto ; chesforzi ; e gettia terra 
la parete diuiforia silcorpo che tra'l noftro 
bene, e noi è frappofto: potrà giungere a far- 
civenir meno deltutto quel languore , a di- 


ftruggerci totalmente quello ftruggimento,. 


aconfumarci in fomma tutto l’humido radi- 
cale quel Bollore, e quel Feruore. 

Si accorda a quefto il commun fentire ari- 
cora, el parlare degli huomini. Che; fe ferite 
dicono , e piagate le perfone ditale affetto 
tocche: P'ulnerata charitate ego [uta : douranno 
anche dire , econfeffare che al paffo della 
Carità anderan creícendole ferite;fin che di- 
uenute mortali; con la morte data moftrino 
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Gant.8. S i; 
‘effer parole, ò frafi fole , che propriamente 
fiavna morte l'amare , e defiderare vna cola, 
e non venirne al bramato confeguimento. 


€hryfol. Amor, nifi ad defiderata perneniat » necat , necat © 


fer. 147. vimantemMe 
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BRI. 


Se 


Core fia fato confeguito da alcuni . 


Vanto fin'hora habbiamo noi detto; 
tanto; e molto più hà fatto il Diuino 
Amore, perlafciar qui hora di di- 

re dell'humano. Si & fatto in aleu- 

-mi petti fentir quel fuoco si caldo ; e si accefo; 
che per dar loro qualche refrigerio ,& efala- 
tione , è ftato di meftiere aprir loro auanti € 
rimouer le vefli, fpruzzali d'acqua fredda, & 
algente, & anche romper ; e folleuare alcune 
cofte , ondealgran bollore .& agitation del 
cuore fi deffe luogo. Comefi è veduto in S. 
Francefco Sauerio , nel Beato Stanislao Ko- 


.— ftka,& in San Filippo Neri. E più addietro in. 
Rupert. quella Vergine Valdrada, da Ruperto Ab-. 


de Glo- E n 
uE Tri- Date riferita, entró quefto fuoco la notte aui- 


n't.Iib.z. tialle nozze , contro fua voglia preparatele; 


©% — epefecevícire , e fpanderfi per tutte le ftan-. 


eller vero , che Fortis eft vt mors dilettio:e nom 
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ze sigran calore se vampa; che fuegliati tut- 
ti gridarono, fuoco, fuoco; ftimando qualche 
grande incendio efserfi accefo nella Cafa sfin 
che s'auuidero , che era ben egli vh grande 
incendio, ma innocente, e vitale; che da quel 
petto infiammato di Dio vícendo, fpargeuafi 
per tutto. 
Dal rifcaldare come da difpofitione pre- 
uia, all'aceendere, & abbruggiare, fuoleil . 
fuoco naturale paare; e pafsato vi éilfo- 
pranaturale in molti, confumandoli così in, 
holocaufto perfetto di Carità , con vna mor- 
te inuidiabile a gli iftefsi immortali. 
Alcuniriferiti fono dal dinotifsimo Monfi- Del} d^ 
gnor di Sales, &altri da altri. Segnalato fü i, 
: 3 ; : Mo :: 10 par. 
quel nobil Pellegrino , che vifitati tuttii San- d: 
ti luoghi della vita , e Pafsione di €hrifto , & , 
in ciafcunodi efsi conceputo fempre mag- č à= 
gior caldo d'affetto , vero di chi tanto per lui 
iui fatto, e patito haueua ; giunto sw] Thabor 
: a quelle pedate,dal benedetto Signore nel fuo 
{alir al Cielo lafciateni imprefse ; sì grande fe 
gliaccrebbe l'ardore di feguire , & vnirfi con 
l'amato fuo Bene; che arfi , e confumati tutti 
inodideil'anima col corpo , libera quella fe 
ne volò al Cielo , efti nto iafciando in terra, e 
morto quefl’altro; che aperto poi, e ben efa- 
minato da'Medici ,li coftrinfe 3 fi ententiare 
non peraltro , che per mera forza d'amore 
€(seríene morto quel Gentil Signore. 
Anche più vicino a/noftri tempi ferita con 
Y 4 amo- 
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4morofo dardo la S. Therefada quel vera» 
mente Celefte Cupido; le andò poi tanto cre- 
fcendo la piaga » che la riduffe finalmente a 
morte , fucceduta per vn'empitosi gagliardo 
d'amor di Dio; che non potendoui reggere la 
Natura ,fü coftretta a cedere ; e totalmente 
fuenire ; come la medefima Santa advnde 
fuoi Religiofi pofcia riuelò . 

` Quefto Priuilegio , fe da Dio è ftato adal- 
cun de'fuoi ferui fatto: molto più ali^ Augufta, 
alla Spofa, e Madre fua, degna di ogni prero- 
gatiua, l'haurà egli conceflo. e ben pare , che 
alla Regina anche de'Martiri, non altro,che 
quefta forte veramente regale di Martirio 
fi doueffe: E chi tutte Je altre pure Creature 
inamare il fuo Creatore viuendo trapafsate 
haueua , anche le trapaffafle in amarlo , mo- 


rendo ; & a chi dal fratello della Morte s dall 


fonno, non era ftatoil continuo atto d'amo- 
reinterrotto , né meno dalla forella ; dallas 
Morte, difcontinuato le foffe ; come tengono 
Autoreuoli Dottori nella introduttione di 
queft' Opera accennati; pofta la buona fen- 
tenza; cheil diuerfo modo diefercitar l'amo- 
re, dliberamentein Vias ò heceffariamente 
in Patria , nondiuerfifichila (pecie , nè muti 
Yeffenza di effo Oltre chealla Beata Brigitta 
riuclò la fteffa Signora al Capo 62. del lib.24 
efferle alla fine tito crefciuto 11 defiderio del 
fuo amato Spofo ; e Figlio ; che di languir del 
tutto le conuenne; € così di morir le auuenne. 
Amor 
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«Amor ad defiderata mon peruenies necauit aman- 
tem. Alla Regina dunque delle Virtù, alla.» 
Carità , toccaua quefto colpo ditroncare alla 
Regina de’ Santi lo ftame Vitale dirò ; ò più 
tofto Mortale? d'accenderle , e confümarle.; 
la pretiofa Pira ditanti profumi d'ognialtra 
Virtù compofta : di nobilitarle , & impretio- 
firle il fine di quella vita; dicui tantoimpre- 
tiofito, € nobilitato le haueua il principio , e’1 
progreflo.Pretiofa mors fanétorum.fed longe ma- 
gis pretiofa, magis veneranda Maria migratio,que 
folius igniferi amoris fit incineratio » diffe il gran 
Damafceno. 

Ma come Incineratione chiamolla,fe que- 
fto è vn termine proprio de'Chimici , e Spar- 
girici, vfato in materia; G occafione di quelle 
loro operationi proprie ? i 

Mirabil cofa;che quanto effi con tal Voca- 
bolo, come anche có gli altri d'Infiámatione, 
€ Sublimatione;,vantano operarfi dal fuoco,e 


fornelli loro , intorno metalli, & altri mi- 


fti , nel purificarli , e difporli per trafimu- 
targli in miglior conditione , e trasformar- 
gli in iftato, e natura migliore; tanto, e molto 
più dimoftrancii Sacri Dottori , anche con i 
medefimi vocaboli , effere ftato dal diuin fuo- 
co delia Carità operato in quel mifto , e com- 
pofto di ogni gratia, in quella vera Fenice de 
Santi, nel trafportarla dalla mortalità di que- 
fta mifera vita; allo ftato dell’ immortal fe- 
licità. 
In- 
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Incineratione dicono col loro Corifeo Ge- 
ber, quando per forza di vehemétiflimo fuoco 
diffoluendofi, e confumandofi quell’ humido 
proprio di talCompofto , che a guiía di colla 
feruiua per tenere infieme vnite le parti fiffe 
conle volatili:ne viene a rimanere la fola ma- 
teria fiffa , volandofene con gli {piriti ie parti 
volatili. Infiammatione, quando nella cofas 
Infiammabile crefciuto fempre più il calore», 
ne {picca finalmente la fiamma , che turta all 
insüfiporta , e confuma la cofa Infiammabi- 
le,adifterenza delle incencrabili,e carbona- ` 
bili. Sublimatione poi, quando per opera pur 
del fuoco, feparata la cofa dalla fua terreità, e 
dalle partifumofe cagionanti la corruttiua 
aduftione, le immondezze;e lordure;e così ri- 
dotta alla temperie ; e perfettione, per tai fini 
co'mezzi tali ricercata ; raccogliefi nel vaio a/ 
ciò deftinato; ch'Alludel effi appeiiano. 

Ma quanto maggiore Infiammatione fuc- 
ceffe dopo quelcaldo affetto di Carità ; ches 
ogni hora,e momento nel cuor della Vergine 
era [empre andato crelcendo? Incendium , c 
feruor dile&ionis in ea femper, precipue adueniente 
tempore nigrandi ad eum , pra folito Inflammaba- 
tuy: quando finalmente alzoffi quell acces 
fiamma , che tutta all in sù, al Cielo, al fuo 
Dio portò la foflanza ; nonche gliatti, e gli 
affetti di quel anima amante? Quaiitó mi- 
glior Inceneratione , Iepiferi amoris Incencra- 
tio fegui all'hora;che da quell’amoroio. fuoco 

con- 
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confumato tutto quell’ humido, che infieme 
attaccata , & vnita teneua la parte volatile 

‘conla fiffa ; lo{pirito con la carne » Voloffene 
quella alla {ua sfera, rimanendo quelta per 
all’hora interra fifa , & immobile ? E final- 

~ mentequanto più füblime fü quella Sublima- 
tione; con cui pofcia anche l'ifteffo corpo,de- 
pofta ogni terreità , ogni corruttibilità , gra- 
uezza, e neceffità terrena,diuenuto fi piritale,e 
ridotto all’ ottimo temperamento delle quat- 
tro doti gloriofe , douute allo flato de' Beati, 
accolto finalmente in quel nobil vafo, che noi 
Empireo chiamiamo; tanto fublimato Vi fù, 
che ben potiamo col diuoto Anfelmo dirle: 17- 
la dies te Domina ineffabilitàr fublimauit; e con le 
parole in vn-tal propofito dette dal Dotto 
Cancelliere di Parigi. Felix dinifio s & mirabi- 
lisfeparatio: Quod corpulentum eft, deorfum rema- 
net; & quod fpirituale elyvjq; ad contemplationem 

-dinine gloria fublimatur, 
Echivoleffeanche cercare ciò, che della5 
füblimatione aggiungono i fudetti;che abbat- 
tendofi la parte fifa con la fua volatile,vnitefi 
amendue infieme formano quel compofto, 
chetali parti ricerca ,benche fiano le medefi - 
me; che prima furon feparate ; qui pure facil- 
mente il trouerebbe ; oue per Virtù diuina ri- 
tornateli ad incontrare , e.riunire quelle pattj 
prima feparate, quello f Pirito volato al Cielo, 
e quel corpo prima rimafto interra,formaro. 
noilbelcompofto di quella veramente rino. 
uataseriforta Fenice, Ec- ^ 
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Eccole marauigliofe operationi , & effetti 
non de'fornelli de Chimici; ma della fornace ,, 
della Carità. Ecco; fe queft’affetto hà forza di 
torci la vita, di torci la mifera, per darci la fe- 
lice. Aggiungafi, che quanta forza hanno 
mai hauuta altri affetti di recar la morte ad 
alcuno, hauuta l'hanno tutta da quefto, che in 
effi ‘e per effi operò quanto efsi fecero . L'in- 
fegna la ragione manifefta 3 perche tanto ò fi 
defidera il bene affente , ò fi rallegra del pre- 
fente; o fe ne teme la perdita;ò fi adira contro 
gl'impedimenti , ò fi duole della mancanza-5 
quanto,& in quella mifura ;con cui fiama quel 

| bene». — 

L'hàinfegnato I Autorità irrefragabile: Ex 

amore caufatur defiderinns e triftitia,&® deleta 
Mese ' tio , & per confequens omnes alie paffiones « Vnde 
dit etiam ex amore: ficut ex proxima caufas 

Dunque fe per vehemenza di dolor de'pec- | 
cati giüíeroa morte alcuni ,e tra gli altri quei 

. due Malfattori condotti al fupplicio,e fattiar- 
| reftareda S. Vincenzo Ferrero , e coprir loro 
la faccia , mentre egli gli efortaua alla eontri- 
tione, e poi fcoperti,furono trouati come cat- 
boniarfi; efecchi: perche non mancafleal 
fornello della Carità la fua materia carbone | 
bile. Se cade aterra ,e mori il Sacerdote Hell 
1. Reg-4« per la perdita dell'Arca : & altri per l'attanno 
d'altre cofe perdute, od impreíe mal ciuí cite. 
Se per l'allegrezza de’ Figliuoli ritroua ti viul 
dopO ' 


u 


omnis attios qua procedit ex aliqua paffione, proce? 


<y 
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dopo d'hauerli pianti per morti,e di fimili og- 
getti d’inafpettato,& improuifo gaudio,moiti 

evennero a morire: fe per la violenza dell Ira 
Valétiniano,e Nerua mandarono fuori l'vlti- 
mo fiato; per vergogna, e roffore Diodoro 
fpirò ; per timore Nabal, e qualche altro fi 
confumo:in tutti quei cafi l'amore a quelle co- 
fe ò perdute, ò defiderate ,Ó cercate, portato, 
di tutte quelle morti fù la prima, e principal 
cagione; da cui più;che da tutti quegli altri af- 
fetti, hebbero principio , & origine tutti que- 
glieffetti. 

E ben fi vede la maggior forza di effo nella 
fudetta Feniee de’ Santi: che fe bene come, 
quuertì l'Abbàte Guerrico trè forti d'affetti 
languir la fecero: Beata Virgo languit timore s 
per totam vitam, dolore in paffione , amore in-mor- 
£e: languiua ella di timore; benche filiale , in, 

tutta la fua vita; ma pur duraua la vita:langui- 
ua di dolore nella paffione ; e morte del figlio: 
€pur ella non mori: langui finalmente d'amo- 
re: equefto deltutto languir la fece , toglien- 
dole effettiuaméte la vita, e dandole la morte, 

Dunque Fortis eft vt Mors dile&lio. Dunque 
può l'Amore , e ben anche più de gli altriaf- 
fetti, può feparar dalla carne lo fpirito dell’ 
huomo per vnirlo con quel d'Iddio: può da fe 

fteffo dar morte ; oltre all ammertter feco ie 
forze anche di tutti quegli altri affetti del do- 
lore delle offefe fattegli , del gaudio deila glo- 
ria dat agli, dell’Ira; e Zelo contro gl'impedi- 
men- 
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menti poftigli ; del timore d'hauerlo a perde- 
rc; della vergogna di non haüerlo riamato ; e 
fomiglianti. : 


A A 
S. IF. 
Come fi confeguirà da Noi. 


Ralealtre fpirituali Fenici,ché in quel- 
Ie fiamme di Carità lafciarono la vita 
/^— prefente có le fue miferie; più atta per 
la noftra inftruttione, perche più adattata all’ 
imitatione, parue quella inferuorata Vergi- 
ne, che dal fuo Diuino Spofo ricercata, fe Pa- 
- maffe ,e quanto, € come : hauendo tentato if 
darno di fpiegarglielo con la lingua econ le 
parole; ftromenti , e mezzi troppo a tal fines 
infufficienti: Ah ( difse) Signore parli lifteffo 
Cuore: e fenza interpreti, emezzani da fe» 
fteflo, & in fe medefimo veder fi faccia , quale 
equantofial'amor mioverfodivoi. — . 
Tanto appunto feguì. Perche alla vehe- 
menza di quell’ affetto fpaccatofele il cuore, 
có ottimo Eftifpicio certificò della Vittoria, 
e del trionfo dell Amore , moftrandofene an- 
che fatto fchiauoletterato , e marcato cons 
i'impronto diluiimpreffogliene con quelle» 
note, che fcritte inoro di carità iui fi Jeffcro« 
Di- 


La 
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Diligo Te plufquam me : Quia Tu creafti redemifti, 
dotafti me.Così parlò nel fi uo proprio linguag- 
gioilcuore , tutto in ampia bocca a pertofi a 
formar quelle parole :anziin due tauole diui- 
fofi a portare indelebilmente {colpita quella 
legge della dilettione . Così quella Vergine di 
Purità,e Martire di Carità,co i Santi Innocéti 
non loquendo,fed moriendo confefsó la forza del 
Diuino Amore: e con proprietà,fe non verità 
. maggiore di Dauid, potè dir al fuo Diletto: 
Tibi dixit Cor meum : Che più di me fleffa vi 
amo: per effere io ftata da voi Creata, per voi 
Redenta; a voi Spofata. 

Cosi dunque da quei caratteri fü ella molto 
ben carattcrizata per vera amante di Dio: 
con quelle lettere feee intendere! fuo Spo- 
fo , quanto a cuore haueffe hauuta la fua leg- 
BC» © legem tuam in medio cordis mei; e come, 


bene ad litteram adempita lhaueffe, Quelle. 


parole in fomma operatorie di quanto figni- 
ficauano in qualche modo fimilia quelle della 
Confecratione , vennero a confacrare que]- 
la vittima al Santo Amore » a mettere il tito- 
lo, e la dedicatione quel fuo Tempio , & Al- 
tare ; ad aggiungere l'infcrittione a quel {uo 
trofeo ; a porre, nonche ef porre la caufa di 
quella morte. Pofserunt Super cor cius caufam 
ipfius fcriptam ; &a dar la materia per l'Epita- 
fio conuenenole, non folo a quella; ma anche 
ad ogni altra fpirituale Fenice. 
Prodigioficaratteri, e flupendi gieroglific; 
1n 
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in quella piramide del cuore fcolpiti;non tan- 
to nel fignificare , quanto nelcaufare ; € per- 


ció si prodigiofi, perche iui, e non altroue im- ^ 


pretii, e ícolpiti. 

Hor fappiail Pio Lettore ; che Emoli di 
quei caratteri fono tutti quefti , che nel pre- 
fente Libro fi contengono . Emulati già gli 
hanno nel contenere , c fpiegare (e più difte- 
famente ) i medefimi benefici di Natura ; di 
Gratia ; e di Gloria; materiali, formali; e fi- 
nali, non toccando folamente icapi,c generi 
loro , ma difcendendo alle fpecie > alle parti, 
&alle circoftanze. Hora fi dichiarano d'e- 
mularli nella pretenfione dell iftefso fine ; 
e del medefimo effetto. 

Non fono pofti sù quefte carte per reftar- 
fenein efle , ò perarriuar folamente a gli oc- 
chi, óancheall'intelletto ; & iui fermarfi a 
pafcere la curiofità: Ma per pafsarfene all’af 
fettoe per efsogiungere,e penetrare fin nell’ 
intimé del cuore, ad operarui i prodigi fudet- 
ti, adaprirlo , e dedicarlo al Santo Amore; à 
confacrarglielo ,-€ facrificarglielo con vni» 
taleimmutatione della vittima, che toglien- 
dole la vita brieue , c miferabile > alla felice.» 
e fempiterna la tramandi . E. quefto colpo far 
ranno, fe a quel fegno giungeranno. 

‘Tutto dunque loftudio bà da efsere in far- 
ucligiungere , & imprimeruegli bene ; che fe 
non men impreffi diquegli altri vi faranno; 
non minori merauigle vicagioneranno. Dal- 


NO 


DAZU 
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le-medefime.\canfe egualmente applicáce a* 
proportionati loro foggetti ; anche i medefi- 


a ini effetti rie nafcono» Da tantaduce ;:tànto, 


caldo;e poi tanto fuocone fiegue. Quante fiz- 
xünoin quei caratteri rinchiufe le verità che 
illumiinando intelletto a quella Vergine de 
fcaldarono'sì bene l'affetto; theaccefo ilfuo- 
co in quella ; per cosi dire ,bomba:delcuore; 
{coppianla.fece se moftrar-le Jettére portate: 
tante, c:piùidiftefe fono le. contenute fotto 
quefti cáratteri; elétrerej e pero anclieaicre- 
tanta, fe nonimaggioredourantio hauerdass 
forza, quando vgualmente applicate faráno.. 
5c arrinerà al Cuorequefto veleno del pec- 
cato;e della morte;veciderà fenzadubioogni 
mortalità; in/noi ,'€ coneflaiogni peccabilità; 
fevagiungerà quefto- vero Elixir d"ità y bens 
potrà auumarci anche noi all'imumorta lit; & 
all'impeccabilitàj:^ sio 2sfsop conoce 
/ ^ Ancheperlenoftre fineftine (fe non fi chiu- 
dono )entra b eri(plende ia luce del.Cielo ; e 
vi porta l'ifteffo caido ; e peròvi farà i mede- 
fimi effettijche altroue; (e rimoffi git oftacoli 
ella vi:fiammetterà Anche aglrocchidell’ 
intelletto noítro ; fe le fue palpebre aprir vor- 
remo, moftreranfi non men ducenti ;&allaf- 
fetto non men caldi quei raggi delle verità, e 
bontà Diuine. Ancheilnóftro cuore, tuo: 
re; cbenanche humano; íe dishumanarenon 
C1 vorremo; come colui , diui fà detto: Cor 
eius ab bumano:commutetur y «5 car fera detur ei. 
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‘Quì düque néimancando n1 Agente altre» 
tanto efficace;néil foggetto egualmente pro- 
portionato: altro nonimancherà; che l'appli- 
catione vguale; l'imprimere quefti caratteri: 
In medio cordis noflri ; metterci.in cuore quefti 
fentimenti ; e concepire quefti affetti 5 che fe 
ne partorirà anche il medefimo effetto : Ba- 
fterà per quefto l'adempire TEtimologia , el 
fignificato latino si della lettera come:;del 
leggere: Littera , fu detta. quafi Jegitera. quod 
in legendb itevetur € quid legenti prabeat iter, 
legere appreffo de? Latini è anche l'ifteffo; che 
raccogliere; & eleggere. ru; 000 cpn 

Se dunque. cosi dette (on le lettere, per- 
che nelleggereiterare;e replicare fi deuono; 
onde al Lettore facciano la ftrada per giun- 
gere all acquifto della bramata cognitione: 
molto: più iterare, ripetere, € rileggere fi 
douranno quefte , che fino all intima: del 
cuore deuono farfi la ftrada ye portarui, anzi 
ingenerarui la cognitione, e dilettiorie dell’ 
amabiliffumo ; &amantiffimo Signore; Cosi 
effettiuamente faranno; fe doppo qualche oc* 


chiata a lor data, e lettura fattane,torneranfi | 


bd 


a confiderare, e ponderare con qualche mag: | 


giore applicatione. Così verranno a farfici 
hor piu chiare vedere, & hor piü calde fentire 
lerifleffioni; chevi faremo fopra ; ad impri? 
merci hor vn fentimento ,Gcaffetto ; hor vi 
altro: a far nel noftro cuore hor yn colpo s & 
hor yn'aitro ; e cosia penetrarui fempre piùa 
: den- 
7 


CAPO vir 733 
dentro; ancor he foffe di pietra, Imduratum cr 
lapideum. perche finalmente. Gutta canat = 
“dem non bis »fed fapè cadendo. ii» 

Che peró'pofte fi fono quiile cofe non tan- 
to fleíey e per cosi dire; trinciate; e mafticate; 
clie ion poffano(come deuono)effer dinuovo 
ruininate, e perció portar fecoogni qualuolta 
torneranno fottoil dente della confideratio- 
‘né j nuoüo figo da fpremerfi con nuouo fapo- 
re; e nodrimento dichi le anderà cosi mafti- 
cando, e rüminando. E tanto più é ció necef- 
fatias quanto che non da altri ma da lui ftef- 
fo : non'dallefterno; ma:dal piu intimo del 
cuore, háno dà fpuntare ad'ogni.vno ‘quei fen- 
timenti; & affetti ; chead effettuar ciò chefi 
pretende, fiano fofficienti. 
Se poiillegere latino fignifica: duds raeco- 
gliere; & eleggere; qui pure.ilfuo! luogo vo: 
pieno hàuére quei ^f ignificati » Nè 1] Lettor 
da quefto ‘Libro afpetrato ; farà quello > che 
neli'andar leggendo le Tré or Parti , non 
anderà raccogliendo la materia da farfi il n 
Nidosabeneficij materialida Dio riceuuti: 
nella Quarta Parte eleggendoi formali, (Es ce: 
gliendo:quei raggi Solarr degli affetti Diuini, 
che lui particolarmente fon: terminati: per 


s«eccitar così nell V tima; eper accenderein fe 


fteflo il fuoco fuo proprio; per non comparire 
auanti Dio portando, & offerendo fuoco ale 
trui: Ignem alienum cola Vecchi sepu 
-Nita hat s 

Zz 2 On- 
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Onde fappia,chequefto qui difegnato, non 
è mica il fuo Nido per lui fatto e già prepara- 
to . Al più di qualche modello feruir gli potra" 
per fabricarfieglifteffoil fuo proprio» Altri 
Vecelli poflonoben preualerfi de Nidi altrui 
per riconeraruifi; ma non già la Fenice per 
ottenerui il fuo intento ; ella hà da effere, che 
vada cercando gli opportuni farmenti „che li 
pongainfieme; gli ordini , e li difponga in tal 
forma; e poftauifi fopra , fi efpongaa i raggi 
delfuo Pianeta , e col dibáttere delle ali con- 


‘cepilca quel calore, e poi quel fuoco, che con- 


fumate tutte le miferie della vecchiaia;alla fe- 
licit di nuova vita la ripartorifca. 
Gemina confinia vite 
Exiguus medio difcrimine feparet ignis. — 
-Altretanto deue fare ciafcun'emolo,& imi- 


tator di effa: deue (con la fcorta qui propofta) 


andar inueftigando gli effetti della Diuina be 
neficenza verfo di lui vfata , e metterli infit- 
meglivni con gli altri con buone rifleffioni 
fopra di tutti fatte: deue con quieta, & attenta 
meditatione contemplar gli affetti della be 
neuolenza: Diuina a lui portata: e così fare? 
che In meditatione fna exardefcat ignis : rifulti 
quel tanto bramato fuoco, che alla Beata in 
mortalità da tal Nido dinenuto Rogo ; € Pira 
iltraporti : Zt in Nidulo fuo moriatur: & fiet 
Phanix multiplicet dies fuos .. Il (uo cuore hà di 


eflere il fornello migliore di quel de’ Chimici 


Col fiato de’ fuoi fofpiri hà da foffiarui ar 
che 


Í 
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che vis'appigli quella fiamma; che tutto all’in 
sd; al Cielo, al fuo Dio, con amorofa Infiam- 
matione portandofi il (uo. fpirito , Incenerito 
in terra tra tanto lafci corpo; per Sublimar- 
lo poi anche lui alfuo tempo ; e ricongiunger- 
loconl’anima allo ftato felice della gloriofa 
beatitüdine. L4 

Quefto è il fine primario dell'Opera,e dell? 
Operante; del Nido; e Nidificante . Che fe 
ditanto non fiam per anco degni , rié così ben 
fin hora difpofti vi ci trouiamo ; il feguente 
efercitioin gueto mentre pratticato ( che &il 
fine (econdario nel fecondo luogo pretefo fra 
tanto, che non s'ottenga quel primo) vician- 


derà rendendo meno indegni; e facendo pili 
difpofti. 


| $5535355555555555505 | 
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LottaSpirituale dell’ Animavinentein con- 
tenta corrifpondenza d'amore col fuo 
TO Diletto, 


L Candido Lettore candidamente qui 
j hafli à confefíaré vnaVerità:Che que- 
flo Trattato » erá ftato ordito ; e dife- 
, Bato,come parted'vii Opera maggiore. Vee 
' duto peró , da chileattionidei Religioío hà 
vie Zi 23 da 
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da gouernare: Gr ordinato che cosi (eparatas 


mente fi deffe alle ftampe ; è ftato neceffario 
dargli (quanto in grande anguítia. di tempo." 


non:;poca moltitudine! dioccupationi hà per- 
meffo ) qualchenuoua formab:fottodi. cui po- 
tefle comparirea:! inodo divn Tutto compi- 
to, e da per sè ftante ; € non di parte incom- 
pleta, c fatta peraltro. Men difdiceuole per 
le ragioni fin'hora vedute; & parfa la figura, 
prefa di Nido della Fenice: Nella quale Al 
legoria non hà veramente quel luogo » nè 
quella gratia;che nell'Opera maggiore haue- 
ua la feguente Lotta . Pare perche ella può 


(come nel Capo precedente fi éaccennatose 


nel prefente meglio fi vedrà ) grandemente 
giouare al fine fotto la metafora di tal Nido 
inqueft'Opera pretelo : € nelle metafore, & 
allegorie» non-fi hà dafermar lasnenteito 
quello;che propriamentetienificano le paro: 
le: che così non farebbero più allegoriche,ne 
‘metaforichermadeue pallate allacofa tropi- 
camente fignificata per cffe ; nè altro {capito 
vifi farà; cheldiqualche credito dell’ Autore 


cofa, che poco rilicua,Sta nzimolto gli potri! 


giouare : per quefte x agioni dico , non è parti 
to beneditralafciarla. 


"| 
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Insiso alla Lotta.. 


b 
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Rouato, ch'hebbe quelSauio vn'animó 

l gentile, che per lo Studio della {ua Fi- 
; lofofia; e per l'amore di quella virtù; 
molto a propofito pareuagli: volendo perfua- 
dergli,chea quella totalmente fi deffe per fuo 
Amante, eSpofo: eche per fia vicendeuol- 
mente quella, e nonaltra , prendeffe ; fattofi 
egli fteflo Paufpice , eil pronubo di tale Spofali- 
tio; Si pofea dimoftrargli : come l'vno diefsi 
parena giufto fatto per l'altro ; vn dell altro, 
era bendegno: eben contento farebbe riina- 
fto Pvn dell'altro; Però fdegnando ogni infe- 
rior partito, & a quefto folo appigliandofi, 
correfle ad vnirfi , abbracciarfi, e ftringerfi 
coneffa. Philofophie te totum dedica : Dignus il- 
‘laes silla ze digna efl è 1te in amplexum alter alte- 
vius: omuibus alijs rebus te nega re. 

Etin vero non efferui cofa più defiderabile 
ad vn degnoamante , che vn'amato di lui non 
indegno: né più efpettibile ad vna amabilità 
meriteuole; che il (io meritato amore: Dog- 
ma fù già foftenuto da Fedro. Nibil melius pof- 


fe contingere amato ; quam optimum amatore? Ro 


ant amatori, quam amatum optimum. 
Hor altra fapienza;chela Stoica; € di altre 
en 5 4 quas 


Seneca 
Cp.s FL 


Apud 
digin 
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qualità, dotata; e ben più degna ; e meriteuo- 
le del noftro amore y-e da altro Sauio ci vien- 
propofta. Quella diuina fapienza, di cui fe 
cerchi la nobiltà , ella è la primogenita del 
grande Iddio: fe la vtilità; che ci arreca; ogni 
bene porta feco in dote: fe l'honeftà, ogni ho- 
noreuolezza.trapaffa ; fe Jaidolcezza del {uo 
conuerfare; tutte le gratie (eco mena in com- 
pagnia e (gombrate dalla caía „in cti entra, 
turte.le noie,ogni gioia (eco vi conduce... 
Primogenita ante omnem creatur au Qc venez 
runt mibi omuia bona pariter cum illa, © innume- 
rabilis boneftas per mauus illius .. Non babet.amaz 
L| ritudinem:conuerfatio illius. nectadium conuittus 
LI illius; Sed letitiam, & gaudium &c. Quella Saz 
i pienza diuina , a cui po(pofta ogni altra bra- 
| ma, tanto bramò di Spofarfi Salomone: es 
B felicemente, come fopra vedemmo 3 Spofobi 
i il Santo Enrico Sufone .. Prepofuiillam regnis, 
€ fedibus , vt inibi illam a[fumevem . Propofm 


cogitationis, C7 tedij mei. Xa TUNE 
110 Per quefta si, chetù hipe fei fatto, huo- 
| -mos come anche per techat é fatcabuamo: 
| quefta si che del tuo amore e degna: c benches 
dileitüfijindegno , fdegnato però non (arat 


parimente dite. 


li ; ; fe- 


| 

| ! 

| adducere mihi ad conuiuendum ; Sciens „quia me- 
cum.communicabit debonis fuis , & erit'allocutin 


) 


| 


| dalei: Diqueftasì, che tà contentiffimo n 
marrai ,e degnerafii anch'ella di contentari | 


Per quefto dunque si nobile Spofalitio 46514] 


e 
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felice ampleflo , fattofi Paraninfo., vn Sauio 
migliore, vn Bernardo Santo: vt buic te totum 
dedices ; già.che per gratia fua. Dignus illa es; 
illa te digna xvtia amplexum alter alterius eatis $ 
treforta., 6 diuoto Chriftiano ,.a ftender le» Ep. 19e; 
braccia di vn: reciproco amore; e corrifpon- 3d Pap. 
denza.: Riamando non men di quel, che, {nocērt 

puoi, chiamato. hà più di quel, che meriti; Domini- 
vt eum qui dilexit te y €» tradidit Jemetip[um pro ce x.pof 
tes quibufdam brachys vicarie dileétionis ample- cpiph» 
&aris + che appunto. (come altroue ei ripete ) 
Quibufdam brachijs vicaria charitatis redaman- 

dus € amplexadus efl; Contali braccia dicor- 
xifpondente charità , ftringer potrai gliam- 

plefli attaccando vna pregiatiftima Lotta», 

che per cótinuo efercitio di fcambicuole cor- 
rifpondenza tiinuita a fare..con quel Ange- 

lo del Teftamento, e del gran Confeglio . Lu- 

(fare cum Angelo: Nefuccmnbase 

; Ma che diffi Inuito;(c incanto di quefto più 

potente non trouerafi giammai? Effe quafdi, Xenoph. 
alunt » Incantationes 5.quas quicunque feiant sin- de dict. 
cantando quofcunque voluerint amicos fibi ipfis & fatt 
efficiant. Seviè Incantefimo alcuno, che hab? 5901205» 
«bia forza di rapireil cuore; già veduto hab" 

biamo nebCapo Terzo di quefta Parte effct 
l’amore. di chi ci habbia prevenuti amando; 
amatorism [me veneficio.e tanto maggiore egli 

hà la forza , conaltrettanta foauita congiun- 

ta :quanto è maggiore la dignità delP. Aman- 

te,c l'Indegnità dell'amato, Erano menati al 

fup- 
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fipplicio «trefita» Nobili Gionani Sogdiani 
prefi nella battaglia; che fatta haueuano con- 
tro d'Aleffandro.: Vedutili egli legati, e con: 
dotti da*Miniftri'al Patibolo, diffe loro,fè vo: 
leuano entrár con lui in vn'altra forte di zuf- 


5 M Curt Te * 
^^ oU. fajinuitandogliad vna gara di beneuolenza; 


3 ^ qninérité; per goder It vita;che egli perciò of 
Jui ‘ferita loro. Quero èx vobis; vtrum viuere veli- 
tis non inimici mibi ; Cuius beneficio vitkuri eflis è 
«Reftaronolinicantati a tal voce;e con foauiffi- 
“ma Violenza coftrettia fabito rifpondere:che 
ben haurebbero dimoftrato qual conto d'vn 
-tàlinüito fáre fi doueffe;con non lafciarfi mai 
"vincer di cortefia, e di beneuolenza. Si quis ip- 
"fos beneficio; quàm iniuria experiri malui[fets cér- 
"fatiros fuiffe y ne vincerentur officio, e quanto dif 
"fero; tanto fecero. eos 

E tù è Anima Chriftana già nemica di 
Dio, già condannata alfüpplicio, già legata, 
e ftretta Fonibus peccatorum tuorum: & in tales 
itato veduta dal Ré del Cielo.che come fopra 
> Part. 4. \intendetti, Z'idit te, © dixit : jue: ti dona la 
ca. 65.2: vita, e naturale; e fopranaturale; ti libera» 
dallà morte, e di colpa, e di pena : e t'inuitaa 
vitier amica a quello per cui beneficio vini : ti 
chiama per fa diletta, e t'afpettaa quetu 
amicheuol Lotta. Veni diletta mea , Veni. che 
dirai; è che farai ? Lu&are cum Angelosluttare: 

me fuccumbas. ; 


egli 


e Pamicitia,& à cáhipar così dalla morte im- , 


Eccoti per Padrino Bernardo. ecco come | 
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egliti afficura;. che da si cortefe Lottatore ne 
riporterainonmen: di Giacobbe la benedit- 
tione: Luétare cum Angelo s & obtinebis benedi- 
Ctionem.Cometianimaa fargli generofamen- 
te forza, e ti promette; ch'egli cortefemente. 
lafcieraffela fare ,'e rapit di mano il premio 
|.  dellaVittoria. Lu&are» ne fuccumbas ; quia Re 
gnum Calorum vim patitur , & violenti rapiunt il- 
ind: Come t’infegna l'arte , e i colpi da eferci- 
tarui, con dimoftrar anche tù in fatti Pamor 
tuo;come in fatti hà egli dimoftrato il fuo.No- 
tam fecit ille dilectionem [na : experiatur & tuam: 
e finalmente:te ne propone vn'Idea, vn'efem- 
piofegnalato di molto riguardeuol Lottato- 
resin quell'efemplare d'ogni vero Amante di 
Dio, cheandaua dicendo : Dile&us meus mihi: 
€? ego illi. Annon lu&ia cfl : Dilectus meus mihi; 
€ ego illi? 


ETAIT 
so 
3 Bondini e Capitoli di tal Lotta, 


A óGloriofo Santo; che parlaré co- 
\tefto.sitronco; fofpefo;;e fenza en- 
fo£ilmio Diletto ame ,& io a iui? e 
che efempio y ò fembianza di Lotta quiuici fi 
opropone£é Perfetüflimaal certo; comeanche 

| 3» fen- 


Bernard. 
de natitta 
Virginis. 
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fenfarifimoè ilfauellare: Anzi colmo ditanti 
fentimenti; che non fi poflono con parole, 
ipiegare , e però meglio dichiaranfi con reti- 
cenzei Come nelleingegnofe pitture di Ti- 
mante più di quel che l'occhio vedeua dipin-. 
to.jintendeua-la mente fignificató da quello 
Plin..55* freffo; che dipinto non era. Ex-omnibus operi 
Yeh | biseiusplus intelligitur, quàm pingitur. 
Che fe ad vn tal imperfetto Hemiftichio:: 
Sic vos non vobis sin quattro maniere fi füpli,e 
fiperfettiondilfenfo di quattro verità figni- 
ficate; A quefto non quattro; ma quattrocen- 
tö, e quattromilla fupplementi farfi , € tutti 
verificarfi poffono ( diffe già quel grand’ 
Sympa], uomo di lettere; e di Spirito, Gio. Gerfone) 
4. tuper Mille, immò infinita fieri poffunt [uppletiones : & 
Canuc. egli tefo (come anche Bernardo Santo) al 
cuni ve ne fece ; lafciando a noi d'aggiutiger* 
Bern. in uene quanti vogliamo, e fappiamo. Sunt 
Cat der. enim bi fermones Spole, qudm [naues ad gratiam; 
67. tam fecundi ad fenfum ; tam etiam profundi ad 
myfteria. 

«Quì dunque cérto primieramente farà; 
chedi due perfone trattafi e di qualche ha- 
bitudine + ordine) ò conneffione ; che tra 
Tyna, e Paltra fcambieuolmente paf. Il- 

Born. ine mihi c ego uli Mahe ordine ; & habitu- 

_ Cat 6» dine farà coteftajó Sanità Anima?guid tius ille 
© Sibi ? quid verótu illi- quaenam. quefo bec intei 

4 o vos tan familiariter faterabiliterque difcir- 
Sirenséxbibitio, © vedbibitió tforni va £e ! 
s af 
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affetto d'amore, vicendeuolmente portatofi — 
Pyn l'altro Si: che duorum procul. dubio. bic Ibid. 
amor mutuus flagrat . Ma quefto è poco a si Cnr 
fatico parlare. Forfi vn rifguardo fcambie- 
‘uole di due , che per berfaglio , e mira de’loro 
cuori,l’vn l'altro fi fiano prefi ? alterin alterius — 
defixi Lumina vultum? Sì: che gloriatur impen- Ibid. 
Sum fibi, repenfumg; viciffim a fe amorem, 

Ma quetto pure è poco: forfi vn vincolo di i 
Sacrofanto Spofalitio tra vn , (e l’altro cofi- - > 
cordemente contratto ?. Sì; che appunto altro 
n6è l'vnirfi in matrimonio ; chevn darfi Pvn 
Conforte all’ alii € farfi.totalmentedì lui: 

Cim enim Matrimoni celebratur , dicitur + V is Ludou. 
effe buius ? & refpondet: nolo ef fte alter.eft alte- 2 E 
Vius: diciturque s ille mibi fingulariter adberet s e loc, Cit, 
ego fimiliter illi,- E. quefto parimenteiè poco; 

perche quell’effer bene fpetio i confortilonta- 

ni, e fouuente fcordarfi ; 9 0on penfare tyno 

dell altro; fece; che Bernardo prendefle Ja 
fimilitudine più tofto di am pleflo , chedi Spo- 

falitio; ò dicontratto. Plane complexus eft.ifle, Bern. in 
non contractus :- per efprimer così il continuo Cit = 
eflercitio dell attual conato in corrifi pondere 
alfempre amante, e beneficante Diletto ; fe- 

cein oltre, che in(egnateci per cotali amplefü 

le braccia dicorrifi pondente dilettione:Zicarie 
dile&ionis , € charitatis bracbijsvedamandus, ci 
ampletfendus efl;ciprouocafie come a piü fino, 
€ più perfetto effercitio ,a quella mifleriofiffi - 
ma Lotta; ch'eglitral'anima € Dio; nelle, 

fü- 


Plut 
Conu. li. è 
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fadette ‘parole efpreffa riconobbe» Lafare 
cum Angelo » lultare s'an non lila oft, dilectus 
meus mibi, & ego illi ^ - ; 

Strana forte di pugna è la Lotta , in cui all’ 
Auuerfario ; del maggior amico (i moftrano i 
fegni. Non fe gli da feritas non rotta» né fuga 
alcuna. anzi s'accoglie in feno, abbraccia ,e 
fi ftringe al petto: Solos Lu&latores vlnis firin- 


"centes , & amplettentes videmus. Non s'ado- 


prano armi ne offerifiue di lui,nè difenfiue da 
loi: Maignudo come vn Cupido, e piu di vn 
Cupido inerme il Lottatore» tutta la fperan- 
ga , egli flromenti della Vittoria in (eíolo;,c 
noninaltro ripone. nè fuor di lui ricercau- 
dofi altra potenza, didignità , ò condotta de 
fercititantoben vi puó riufcire viIro per pri- 
ato, che fia, e privo d'ogni cofa;pur che hab» 
bia petto » ebraccia: quanto vn Crefo , & vn 
Serfefopraftante;e comandante a i Miglioni, 


E doue negli altri azzüffamenti tutto sina- 


prifce di ferro il corpo ; € di fierezza Panimo 
s'indüra: qui tanto d'oglio lenitino » € mollifi- 
catino fi vngis & ammollifce la: perna, che 
come per fuo proprio aggiunto; vnta; € molle 
he vien detta la Lotta. 

Sii dunque ò Chriftiano, che meglio perte» 
fanno; tutte le fudette cofe Tida Chrifto el 
nome ,e1 Crifma hauendo con quella Sacro* 
fanta Vntione di tanti Carifmi ye doni diuini, 
quanti jn quefto Libro hai Jettija quefta Lotta 
[pii ituale già fei vnto; deftinato; edifpofto + sl 

dune 
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dunque allefti le braccia, Vicaria Charitatis bra- 
thia , che altro non ricercandouifi , anzi più 

» idonco effendo chi più fpogliato fi troua, Nadi 
cum nudis luttari debemus non hauerai fcufa 
alcuna, p er pouero; e sfortunato, che tu fij.né 
tampoco per vile, & indegno: che non ti (de- 
gnera il Ré del Cielo , come già (degnaua quel 
Ré di.Macedonia di venir alla Lotta , fe nons 
có Regi Pari (üoi:econ T ribuniil già Tribuno 
Maffimino; quando vinti i Soldati inferiori di- 
ceua: Da£e alium fed Tribunum; Non cosi il M 9- 
narca Sopremo. Ille te dignus-eft; ille te dignis 
faciet. € però Tte in amplexum alter alterius, ..... 
-1i Neti penfare , ò temere d'hauere a lotteg- 
giare con vn Corico ,. coía cheandó in pro- 
uerbio:di tentatiuo fatto {opra leforze pro- 
prie: perche quiui.omaia poteris » 12.€0, qui tess 
confortdb.. & vnxit.te vn&ione. mifericordie fue. 
Quella-Vntione Sactofanta, da Crifto al Cri- 
ftiano fatta con tuttii benefici nella Seconda 
Parte regiftrati sionem , quam accepifti ab 
£o y manet in te quella maggiori forze ti darà, 
chel'antico Ceroma a i Lottatori non dau... 
Quella pietra viua, c viuificante, che è Crifto, 
meglio ti renderà inuitto intal Lotta;che nel- 
la {fua refo non era Milone dalla pietra Ale- 
&orias. 

Egli éil primo ad entrare in: quefto amo- 
rolo arringo, a prouocaruiti, ad.afpetraruiti. 
Ft certamen forte det tibi fed vt vincas. come, 
habbiam veduto, che a quell'altra Loca in- 

dufe 


C 'apito-- 
linis- 


Philip.4. 
2% Coni, 
t. Io.2. 


Lucillus 
11 2, E- 


pigra 
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dufieil buon Giacobbe y-ma perdia fine di | | 
renderuclo vincitore; come velo refe. Già 
i! fuo ferio aperto ti hà con l'affetto ditanta ^ 
bencuolenza , quanta nella Quarta Partefie 

‘inte. Già ftefeti hà le braccia con gli effets 
tidisi gran beneficeza,come nelle alreparti — 
hai veduto. Tù dunque ben puolpreuentnm te | 

Berner. Diledi gratia confitens , C" non pratendens meri» € 
C^ 1n. tum; fed pramittens bencficium;puoi,dicosanche 
A". i efclamare; Dile&us/mexs- mibisrettà pe 
ü efclamarey Dile& us mens miti vetta per 
tinto d'apgiügére;ó" cgo illi; Vedi.cheinque 
fta zuffà niente appariice @hoftilivàsò di ter 
rore. IIcutto fpira'amabilità; Gc amore.Altre 
armi non fi veftono ; che l'habito dellaCari- | 
tà:néaltro vi fiadopra ; che atti delmedefe 
mo; i pià fini, i più intenfi;éfempre Continua 
ti;chenollafciano iritiginire ne rallentarfi 
S{minuirfi punto; nè punto otia re Odi; clie 
- -pellafteffa prouoca 4 edisfida.ne anche ino | 
inediAuudrfafio;nori chedi pimicoyfifemw 
Non altroquirifuonando , che vocisenon 
di'Jiletto , e di.diletta , d'amante, € damat 
Veni diletta met Dilettusmens mibi ego pie | 
Eto mo. ROSSI 2 EUIV. 5132/0 Bie 
Tiraque, ^ Quandoin Roma quell'antico Pontefice» | 
genial. -ftendendo ilbiacciojdabacosrdipiglioallts | 
c Ls Vergine Veftale, che al mantenumentod | 
T? ea) Sacro fuoco , con tal cerimonia dedica | 
^ na; & inauguraua jrionconaltro notne, che | 
d'Amata ; chiamauala ; per auguramie cosili , 
felice forte eriufcita dalla prima a val vfficio 
i elet 
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eletta, chequel nome d'Amata haueua ..Hor 
che altro pretende. ftendendoti in queftao 
Lotta le fuebraccia , e così eleggendoti per 
nutrire il belfuoco della fanta Charità , & in- 
uitandotia queft'efercitio di reciproca dilet= 
tione; chealtro pretende il tuo diletto,ò Ani 
ma a luidiletta , con quefteamorofe voci di, 
Amante, edi. Amata; che folleuarti alla feli- 
cità di quella fua prima, e primaria Spofasper: 
cui gia compofto, e cantato fù quel facro Epi- 
talamio della Cantica ?. Eben meritano que- 
flisi dolci nomi;e titoli, che fcritto polcia ne 
folle ; Aut bac in immen[um gloriatur s aut ille.» Bernard. 
ingmmen[um amat: O pure, Pyme l'altroinfie- “Sep $8. -. 
m6,già che fpicca qui veraméte; Summa vnius "e Es 
- -elicitas, alterius mira dignatio. 
Qui dunque non con altro nome, che d^A- 
mata inuitar ti fenti; perche non con altre. 
opere; che d'Amante corrifpóder deui. Quam Idé fer. 
queris aliam inter Sponfos uece[fitudinemyvel con- 55- 
pexionem; prater amari, & amare ? Non poten» 
dofi all'amore degnamente corrif, pondere. 
con timore ò con altro men nobile affetto 3 
aeque enit po[Jum metuens vefpoudere", il confef- 
faua quel Giufto Giobbe ; perche a quefta im- Iob. 
prela Nos affeGus nommetus, dirigere debet ; vt 
non ex timore, fed ex amore feruiamus . Come Greg.ibis 
{piega iuiilfüo Santo Efpofitore. ; 
Ma per molto , che in ciò faccia > óanche 
fi disfaccia l'Anima diuota scome potrà ella 
al pari del füo Creatore fare la Creatura ; a 
Aaa. pet- 
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petto di quel gran Gigante , Vn sì picciol Pig- 
meo 5à fronte di quel Diuino Sole € di quell’ 


incendio eterno, vna fauilla , vna lucciola.» 


Bemard, notturna ? Etiam cim fe totam effuderit in amo- 

ferm. 83. yem y quantum eft boc ad illius fontis perenne pro- 

im Cant. funium è non valet ex aquo currere cum Gigante, 
dulcedine cum melle contenderesclaritate cum Soles 
charitate cum eo s qui Charitas eft. come dunque 
iri tal Lotta potrà ella entrare? 

Anzicome non potrà non folo valorofa- 
mente portaruifi; ma anche gloriofamente 
riufcirne ; Setale veramente farà, quale fin' 
hora fi è defcritta? Da mihi animam» nihil 
amantem prater Deum s & quod propter Deums 
amandum eft: cui fludij , & ocij fit prouidere Deum 


in confpettu [uo femper , ambulare cum Deo fuo... 


come di fopra fi è detto," ego non nego dignam 

ies Sponfi cura , maieftatis refpettu, dominantis fauo 
ve; vt pofiit dicere: Dile&us meus mihi, & ego illis 
Faccia pur ella quel poco che può ; ma tut- 


Ide 
69. 


to, fenza rifparmio di parte alcuna,come nel 
Settimo Capo diceafi;Che fe in quel poco non | 


vifaràmancamento ; maggior compimento 

]dé fer. non fiafpetterà da lei . Et f; minus diligit Crea 

ss iura quia minor ef : tamen fi ex tota fe diligit, ni- 

Gilib. pil bi or berto 

nio: bil deeh , vbi totum efl . & qua maior voertas 
quàm vbi nibil decerpitur è 


i 


f Ilf. 
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S 27. 


Inereffo alla Lotta, e Gonfederatione delle. 
VIE E i 
Puzfone de. Lottatori. T " 


"xOntalrifolutione entrando horamaiin 
Campo; ffia gli occhi ó anima mia in, 
quel grande Antagonifta , che vici ftà 

attendendo ; & afpettando. Mira quelgran.. 
Perfonaggio, che fi defcriffe , ò s'abbozzó nel 
Capo Terzo di quefta Parte. Quella Dignità; 
quell’eccelienza , e quella amábilità . Quel 
Dio della Macftà, e della gloria;degli efercitis 
‘edelle vendette; come cangiatiititoli , é le, 
feriibianze, habbia per me prefoil nome, ele 
qualità d: Diletto, e diletto mio; a me tutto 
rivolto: Quam admirabile,guòd illivis intentionem Bernard. 
ifla fibi quafi propriam vindicet; dicens : Dilettus Ca2nt.68. 
meus mibi? Come quello, ch'io prouocato ha- 
ucua a fdegno; & a furore ; hora fia venuto aj 
prouocarinia benevolenza , & amore; Quel- 
lo ,chrafpettar mi doueua per Giudice condá- 
nante, adeflo à(pettando mi ftà per amico, & 
amante:Quell'abiffo d'ogni effere,e perfettio- 
pe  auanti a cui tutto il creato ; ecreabile, nè 
men comparifce come vna ftilla dinotturna » 
ruggiada : Quello ifteffo defcenda meco , e mi 
ammetta fecoa contefa , e gara dvi affetto; 
che da pari vuol effere , e del pari, efercitato: 
/ad co- 
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come fopra intendefli ; Et attonita di vedere 
Quanta difparilitas fit in bac.comparatione inter 
tam difpares perfonas: efclama pur con l'ammi- 
ratione del Battifla. Et Tu venis ad me? cons 
loftupore di Pietro, Tu mibinon tantum pedes 
lanas [ed © manus s & caput ampletterisè in 
fomma con l'áffetto della Spofa: è poflibile, 
chelle mibi? poffibile , che Ego illi ? 0 verbum 
infolens, ego illi! uec minus infolens, dilettus meus 
mihi; nifi quod vtroque infolentius vtrumque. 

Ille mihi. E che Maeftà maggiore fi poteua 
maggiormente abbaffare? Et ego illi: E che vil- 
tà più baffa poteuafi folleuar più in alto? Ie 
mibi: Che dignatione più inafpettata ? £go illi: 
Che dignità menafpettabile ? Ie mibi: Che 
maggior cofa poteua io defiderare ? Ego. illis 
Che cofa minore poteua egli ricercare ? Dun- 
que, fe Ille mihi, preuenendomi con sì fponta- 
nca benedittione : Ego illi parimente corri- 
Ípondendo asigrand'obbligatione. Tle mhi 
contraogni mio merito: Ego illi per tanti fuoi 
titoli; Ille mibi conle maggiori gratie, che de- 
fiderar fi poffino: Ego illi con la minor ingrati- 
tudine che poflibil mi fia , Zie mihi liberan- 
domi mifericordiofamente da’ miei mali , € 
coliitiandomi liberalmente de (uoi beni ; E ego 
illi riconofcédo le fue mifericordie , predican- 
do la fna liberalità; e confetfando le mie mife- 
rice debiti miel: Ille mibi; come fe non badal- 
fe ad alcun'altro:Et cgo illi non badando a ve- 
i run’altrosz/le mibi quia benignus y & mifcricors: 
E90 
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Ego illi , quianon ingrata s Ille mibi gratiam ex 
gratia. Ego illi gratiam pro gratia. Ille meg liba: 
rationi; Ego illius honori: Ille faluti mee;Ego illius 
voluntati... Alle mibi intendit «€? Ego intendo illi. 
Ille mihi, €& non alteri y quia vnica fum Columba 


Ibid. 


eius. Ego illis non alteri : nec enim audio voces 


alienorum. cbaviffma vna vniynon adberens alteri 
Sponfo; non cedens alteri Sponfesin fomima da fo- 
loafolo,comealla Lotta più; chead'ognial- 
tro duello fi ricerca, i 
Egli, il Creatore; il Padrone; il Ré sel Si- 
gnore, hor venuto:come amico a communi- 
carmile fue cofe, come Padrea prouedermi 
deltutto ; come Dottore » € Maeftro adinfe- 
gnarmi la verità; come Fratello adaddome- 
fticarfi famigliarmente meco secome Spoloa 
darmife fleflo , e farf, Iure defponfationis , to- 
talmente mio, mia vita, mio bene ; mio ticat 
to, mio cb »miafperanza , mia felicità : In 
fomma Deus meus; & omnia, Etio alui fogget- 
tidomegli da Suddito , obedendogli da Serno, 
eferuendolo da Schiano; amandolo da Ami 
co; feguendoi fuoi dogmi da Difcepolo; i (uoi 
cenni da Figlio , i (uoi gufti da S pofa diletta ,4 
‘dui totalmente data;e da lui poffeduta. Tile por- 
tio mea, cgo illius po[fefj;o, 
— Miralo poi,come in quefta Lotta veramen- 
te all'vfo de’ Lottatori fe ne entra fueftito de 
fuoi Maeftofi arredi, e Sepofita fi mon depofita 
Maieftate. come vi comparifceignudo, perte. 
impouerito ; humiliato fino alla Croce , alla, 
Aaa 3 Mor- 


Ludov. 
de Pon- 
teinhîc 
loc. Can. 


fic. 


Idem ib, 
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tur En- 
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Hugo li. 
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pud. Ar- 
tian. liz. 
E: l 4o 


plür. 
Queit. 
Kom. 
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Morte; alla Sepoltura; ericordandoti, che in 
quefta forte dicertame ; piùchein ogni altra, 
vi.vuole la parità: Che l’amore hà da tras fore ^ 
marnella figura» € fimilitudine del? amato: 
Scito. anima meg y quòd dum alium. diligis in eius | 
fimilitudinem.inasformatis : Checosi.richiede la 
gara che hai-qui da fare per compiacere al 
tao Diletto:Eumsquiplacere Deoftudeatspro viri- 
bus neceffe efl vt fe illi fimilem exhibeat. Che» 
perciò le Spofe più leali proteftando di volere 
in tütto ; € per tutto conformart comiloro 
Spofi ,& in cio moftrarfi vere:Con(orti loro, 
correndo lamedefimafortea efortuba s ric- 
ca;ò pouera , profpera s 43 anuerfa pehe effi 
correflero;foleuano farne quella folenne pro- 
teta, biTu Caius;ego Cait: Perciò. per affomi- 
gliarti,e conformarti anche Tàcol tio Dilet- 
to; fpogliati parimente d'ogni coía , € d'ogni 
affetto alle creature portato» accompagna la 
fua nudità cona tua poverta: efi propriatione 
conueniente allo fiato : la fua hurai]tà-con la» 
tua humiliatione :la.fua paffione conda tut» 
compaffione; e fofferenza di duel poco, cheti 
quuerrà; la fua morte con da tuemortificatio» > 
ne:ilgufto, e contento, ch'egli haucua in fare; 
e patire tutto il fudetto ,\conrentandoti th; €. 
guftando di cosi 1mitarlo;€ feguirlose riufcen- 
doti dolceiltutto,come dall'amor di lui molto 
ben raddolcito. Dulce fit tibi cobumiliari fumma 
Maichtati; Compauperari filio Det; Dinine fapientia 
conformari: Che quefto farà il tuo dirgli con Ve 
rita» 
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rità, Zbi tu Caius, ego Caia. 

Cosi veggendolo ignudo di tutto fi fpoglia- 
ua Franceíco » così mirandolo piagato ; fenza 
piaghe effer non voleua Bonauentura : Nolo 
Domine fine vulnere viuere » quia te video vulne- 
ratum: così contemplandolo con le ftigmatis 
ftigmatizato viucua il Serafico » ela Serafica: 
così Coronato di fpine confiderandolo , le co- 
ronedioro, e dirofe rigettauanole Elifabet- 
teele Catarine: Così meditandolo Crocififlo, 
morto; e fepellito; al mondo fi crucifiggeua, a 
fe fteffo moriua , & ad ogni altra cola fi fepel- 
liua l'Apoftolo, configuratus. morti eius s infe- 
gnandomi a configuraruimi , e conformarui- 
mi in quelto amico Lotteggiamento , si che 
` poffa veramente dire : 1//e mibi humiliatus ; & 

ego illi cobumiliatus . ille mibi pafus 5 & ego illi 
copa[fus: ille mibi Crucifixusymortuus, € fepultus; 
€? ego illi confixus s commortuus, & con fepultus. 


Nè püto da marauigliarfi &che nell'aman- 


te rifultino le forme , e ie qualità dell’ amato: 


perche & il continuo penfarui hà forza di 
trasformarmiin efo. e l'effer egli vn'altro Io, 
porta feco tanta fimpathias ghe- come miei 
proprij {enta gli accidenti fuoi;tazta fit. coniun- 
tlio diletti. , €" diligentis ; quod quodcunque agitur 
circa diletiumyexperimentaliter fentit ipfe diligens. 
come per me hà già fentite il Diletto le mufe- 
rie noftre. Ipfe pro nobis doluit , & fratribus per 
omnia ajimilatuse Et in fomma l’effetto prima- 
rio del vero: amore. è. quefta tal fimilitudine, 
Aaa 4 vnio- 
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vnione, vnità. Chefel’humanò; e terreno hà 


tal forza hauuto , di fare anche nel corpodi | 


chiamaua rifultar qualche fomiglianza di chi 

Marf.Fi- erdà' amato fenza marauiglia de Saui, che ne 

cin. in feriffero perciò: Nemo muretur , fi quem aman- 

des tem audierit amati fui frmilitudinem aliquam» aut 

U fremam in corpore contraxilfe : quanto più dourà 

farlo quefto Celefte;e Diuino; di cui fü fcritto. 

Bernard, Néfei0 qua vicinitate natura cin femel renelatam 

ferm. 6o. gloriam Dei fpeculari anima poterit (é parla della 

in Cant, fpecolatione de’ Viatori)mox illi fe conformare 

neceffe cft; atque in eadem imaginemtransformari. 

Néperolcura, cheappaia Phumilta della 

Croce; deue punto ritirarci da tal conformi 

tà: perche nelle faccie delle perfone dilette, 

anche i nei diffe il Moral Filofofo ; anchei 

nei piacciono, e dilettano i efiam mien aman- 

tur. Ebenchefiano veramente macchie, pe- 

rò achiama paiono ftelle. & eff nevos macula 

Cic. de incorpore ( potiamo anche noi dire ) IIl; tamen 

Nis boc lumen videbatur, come in fattia Bernardo; 

Weoo .a Francefco, è fimili amanti, Stelle pareuano 

le Piaghe del Crocififfo : Ciclo, e Paradilo, il 
Prefepio, e la Croce. 

Che fe la commune degli Autori ci rappre- 

fenta i Perfiani effere frati tantoamanti , & 


amici de’ loro Regi ; eiiefzziAsive cheaggit- 


ge non efferui mancati Conuiuenti,e commo- 

" rienti conformatifi alla vitaj& alla mortelo- 

Yoyeviovr&s, cuvivienovtas» € COSì veramente lot 

diuoti ; evgeasalee. G anche in epe fü la 
om- 


— 
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Compagnia de'Commorienti;de quali mor- peres 
to l'vno, l'altro morendo anche eglil'accom- Cleopa- , 

agnaua. E tanto volentieri ciò fi faceua; tra non 
che fü detto Dulcifimum eft commori amicis: volle fo» 


È y È auiue- 
Vegga chi fa profeffione di effer vero diuoto, eu A 


` &amante de] Ré Celefte,come gli deue faper tonio. 


Dulceil cobumiliari fumma Maicftati, compaupe- Plut. in 
rari filio Dei, diuine fapientia conformari,configu- i id 
vari morti eius ; eflendo maffimamente quefta 2 
la ftrada alla efaltatione , Galla vita , f7 quo 

modo occurram ad refurrettionem , quefto ilmo- 

dò di portarfi nella Lotta per poter afferra- 

re; e prendere l'Antagonifta; come da lui già 

pref, & afferrati fiamo . Si quo modo compre- Philip. 
hendam ,in quo & comprabenfus fum a Chrifto Te- 

fü: infomma quefto il conítitutiuo di tal forte 


di Lottatore , cioè Diletto: factus eft Dilefus Ponai 
“IM Canta 


- propter fimilitudinem + E (e pure alcuna cofa ti ferm, 36; 


riefce afpra , foffrifcila con patienza veggen- 

do, che egli con tanta toleranza hà {offerte 

le tue afprezze, & iniquità. Saffinuit te dile&fus: eroe 
fufline tu Dilettum. non illum vicere peccata tua, : 
Te quoque ipfius flagella non fapereut. 


S. DI 


Attioni, e bürtamtan loro. 


A già conuien offeruare ,come Ies 

mibi intendit : con quanta applicatio» 

ne tutto intento ftia , ed attento a.4 
que- 


t 
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quefto amico. certame. come fattofi per così 


- dire più di qual-fi voglia Polpo, tutto} piedi 


per venire, etutto braccia per cingermi d'o- í 
gniintorno ; & a fe maggiormente ftringer- 
1i, tutti i fuoi Diuini attributi v'impieghi: La 
fapienza ininuentare ; la Bontà in volere, € 
lapotenza in efeguire il maggior mio bene, 
L’eternità, el’immenfità inflar meco in ogni 
tempo , e luogo. la mifericordia, e la Giufti- 
tia; in dar fodisfattione alla parte offeía pet 
lo Reo inhabile.a fodisfare . la Diuinità ina 
prenlio,l'humanità per merito, il. corpo in ci- 
bo, ilfangue in beuanda ,.& 1l cuore per te- 
neruimi (crittoà caratteri d'oro: come fopra 
ho veduto, sad 
;Etio per corrifpondere.che farò ? farom:. 
mi tutto piedi per andarload incótrare, e lui; 


© & ifuoi comádi. parabo pedes itineri.tutto brace - 


E piste 2- 
pud Ar- 
ram. liez. 
Cla 


Cia, e tutto mani per abbracciar, & efeguire» 
ogni fuo volere;parabo manus operi.tutto orec* 
chie, etutto occhi per adocchiar , & intédere. 
ciò,che gli fiadi gufto;aures auditui.tutte le po: 
tenze in fomma ;e tutti i fenfi, Totum me » per. 
impicgarle inquella non folamente femplice 
Lotta, ma intiero ; etotal Pancratio di tutte 
le membra totalmente efercitateui . Non la- 
Ícieró , che mi vinca quel Gentile ; che pur 
vantauafi con Dio; di non hauer adoprato le 
potenze fue in altro, fe non in quello, per cul 
dal medefimo Dio hauute 1e haueua ». Numa 
appetitionibus squasca te habui ad alia obtinendas 
l fum 


{i 


-CAROSI AVLE 755 
fuia vfus ? Farò, chedi me poffa dire; come di Sior 
quella grand’Anima, che non haueua fe non Maria 
sorecchie da ydire le voci diuine, piedi dacor- Madale-' 
rere ad efeguirle , mani da metterle in opra» Pim ten 
Terrò la memoria di lui piena, l'intelletto in - 
lui fifo, la volontà di lui accefa , le efecutiue 
potenze a lui deftinate. E già che nella Lotta 
propriamente s'auuera ciò, che hiperbolica- 
mente dell’ altre guerre diceuano i Romani, 
le àrmieffer membra del Soldato: non ha- 
uendoqui luogoaltre armi, chele membra; 
€ le potenze; quefte faranno da me non in 
altro;chein quefto:maneggiate. 
Ma la Lotta dall’auuicinarfi, & accoftarfi, 
feriue quel Sauioeffere flata detta a propin- plut! 
quiore congre[fu::mon patendo quefta pugna Conu. 1. 
quella diftanza., che taluoita ammettono le ?^:Qu4* 
altre. Dunque appropinquate Deo , & appropiu- 
quabit Vobis . anzi perche già egli fi è anuici- 
nato; € ftà attendendoci ; inzeniemus eum s non Bernard 
preucuiemus . accoftiamcegli anche noi : fco- Cant«69. 
ftandoci perciò con l'affetto ; & allontanan- 
doci da ogni altra.períona;ecofa Creata;che = 
quefto è ilmodo d'approffimarci a lui. Dei j^ ves 
proximitatem inuenire poteft bomosqui de bomine epiil.a. 
non letatursa lui dunque attaccarci bene,e per 
ogni parte adherire ; e ui a noi tirare; e con. 
lui ftringerci bene; conuienci. tenere eum, nec 
dimittere y nifi benedixerit nobis : che così con 
Giacobbe otterrémo la vittoria, il buon éfito Bern. in 
di quefta Lotta» Bonum mibi adbarere Deo . Bo- Sant. 
nun 
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num plan > fi ex omni parte adbefevis , perfecte 
adhaeret Deosqui i Deo manensstanquam dilectus 
aDeo, Deum nihilominus in fe traxit inuicem di-* 
ligendo. ergo cùm vndique inherent fibi homo, & 
Deus; inbarcnt autem vudique intima , mutuaque 
dile&fione inuifcevati- alterutrum. fibi , per boc 
Desm in bomine  & bominem: in Deo effe baud 
vo dubià dixcrim. 
E già appreflata a quel diuino petto, ò Ani- 
Parte. 4. ma diletta ; fenti con Ja fopra accennata San- 
cap» & ta Metilde; fenti la gra n palpitatione;e dibat- 
e. " timento di quell’amorofifsimo cuore, la(quafi 
difsi)anfietà, premura; e follecitudine ,che di 
ce hà egl;ioltrealla cómuneprouidéza eferci- 
tata conil refto delle Creature; Odi, Proaiden- 


Bernard. 
Cant. 


ferm. 68, tiam cateris €reaturis non negamus curam Sponfa 


vindicat fibi. & i quella Fornace d'amore ac- 

cenditi alla nobil gara della douuta corrifpó- 

denza anche in quefta tal cura;follecitudine,e 
premura dell’ honor fuo, perche reciproca cuia 

tudou bic defignatur inter Deum, & Animam diligentem 
de Pon- ipfum: Vt ficut mutua eft dilebio, ita mutua fit fol- 
s Pas licitudo alterius erga alter um & quidem ex parte 
Jeaus . Deiprior, & maior . E però rifoluta di far la tua 
meus mi- parte; di pure: Ipfi cura eft de me s €?" ego curamo 
hi -omnem j[ubinfeves miniflrabo in fide virtutem ent. 
: í Es d lle follicitus cfl mei. €? ego follicita ero s quaDo 
Pial <9, mini funt , quomodo placeam Deo. Che ben cosi 
1, Cor.7, merita ; ecosì richiede queli' amore; quell in- 
tentione, e follecitudine diuina sche tanto be- 


ne ti hà preuenuta . Amor Dei amorem Anima 


pt 


CARO TE OVE 757 
parit s«& illins precnrrens intentio ,intentam ani- 
mam facit follicitudoque follicitam ; Che fe € pur 


eros che, Cum Sant£o Sanctus eris; quidni &qués 


& cum Amante amans y CF cum vacante vacans, 
CP eum intento intentus, & follicitus cum follicito? 
Raccogli dunque tutte le tue Cure; e qui 


. vnifcile tutte. Non elier Marta turbata in.. 


molte cofe;ma anzi Maria impiegata in queft? 
Vno; Che quefta è quell’ ottima parte ottima- 
mente eletta quell’ Vnum veramente neceffa- 
vium . Quid eft pnum nece[farium , nifi Dileilus 
mens mihi:& ego illi? Se fuori di queft Vno, e nó 
per quef''Vno, altre cofe cercherai, altro non 
trouerai, che turbatione, e difperfione . Si plu- 
ra quaras s © non propter boc vnum , vt Dile&us 
intendat tibi, € T à Dilecto , turbaberis , difperge- 
vis &c. Ne folamente neceifario, ma anche, 
giocondo , e dolce è quefto,, num , cheti t- 
trahe da tutte le amarezze ; e turbolenze sche 
tintroduceallaftanza dal 

zurbatio."Porró vnum eft neceffarium: immo & iu- 
cundum. Denique, quàm bonum , & quàm incun- 
dum habitare amantes invnum : Non ch bábitatjo 
in vnum nifi inamore. Rinferrati d unque, e 
ftringiticon que’ Vno, e fe eglia te attende,e 
bada,come fe ad altro non attendefie, Tù a lui, 
€ non adaltro attendi IUe tibiyac fi non alteri, Ta 
illi , €? non alteri. Sc egi moftra d'hauerti an- 
tepofta ad ogni altro: Di anche ap: tle me om- 
nibus pretulit. & ego ipfum omnibus antepono, Se 
egli ti hà fatto Scopo de'(uoj penfieri& atiet- 

ti 
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Cantibge 


l 


:Lud. de 
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Sidon. li. ti; come non farai anche Tù, che tota tibi 
q.ep. 13. aftionum tuarum intentio, celeritas moras ille fit è 
Eglidi te fola fi contenta , € tà gli bafti: Come” 
Cypria. ate non bafterá per contentarti egli folo ? fuf- 
ferm. de ficis tu Deo » fufficiat tibi Dens. efto tu Deis € erit 
Aícenf. peus tuus ; impar fane com mercium , C~ precium» 
inaquale . Gran difuguagliaza in verotra per f 
fona, e perfona. Ma quell’amore,che meque | 
litatem, aut difparitatem nefcit, tutta la merani- 
liatoglie. Miraris, quòd illa Maieflatem » quafi | 
par cateranon curantem y fibi foli intendere glorietmt | 
in Cant. CI foli ipfa poftpofitis omnibus curis tota denotio- 
he fe cuflodit ?- Vnum dicam mirtim , fed verima | 
Animam Deum-videtem, baud fecus videre,quam i 
fi fola. videatur a Deo. Ea ergo fiducia dicit illis | 
intendere fibi » feque illi , nibil prater fe, © ipfam | 
videns . M 
AIRè Demetrio marauigliato , ch'vn folo | 
anibafciadore da Sparta venuto gli foffe;fag- | 
iamente;s lo Spa.tano;e benealla Spartana, | 
&àlla Laconica rifpofe: nus ad Vnum «e mt 
glio poteanfi tost, e có più libertà,e fegretez: 
zà eófidaree trattare i negotij. Alttetanto di 
te banima a Dio diletta, diffe quelgran Can 
C celliere Sola ad folum » hica ad vnicum. € Ber 
nagog de DARGO fopracitato ; nani . Che (equefttt 
verbo, & ta da ogni altro commercio , fola con Pnr 
hymno  cotuo Diletto a quei feereti;e liberi colloqui 
glori riritiri, a contradibtione lingua m;& a quer do 
meftici , e famigliari amplelsi ti rinchiuda? 
barone bominum. Quell'Anteo;che dar 
la 


plut. in 
Demetr. 


centi 
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la terra l'origine traheua » toccando laterra 
in quella Lotta vinceua , e da terra folleuato 

epcrdeua. Ma tù ò Anima, Cni Celéflis origos 
Cum corpus è terra , Jpiritum po/sideamus è Calo: 
in-quefta fpiritual Lotta tanto più vincerai, 
quanto più dalla terra, e da ogniterrenoaffa- 


re» G attacco farai fj piccata. Alhora, quan- 


do con quell’ V ño riftretta;e daglialtri ritira» 
ta in quelfecretoti farai 
Tunc amplexus, tunc ofcula, 
Qua vincunt mellis pocula; 
Tunc felix Chrifti copula. 
Sed in bisparua morula: 

Però perche non tis'inuoli » ejfottraggail 
tuo Diletto , per non perderlo almen per tua. 
colpa ; adopra ogni arte , & artificio. tutta la 
forza; & ognisforzo. Che appunto anche, 
dalle occulte infidie , e dalla Violenza aperta; 
vollero alcuni ; che la Lotta ne haueffe il no- 
me, come ne hà il bifogno. la miglior artein 
quefto certame, e 1a frode più ficura ire 
prefa de'piedi dell’Auuerfario : a quefta attie- 
tibene con l'humiltà della Maddalena ; che 
così ti afficurerai,che non ti fugga per tuo de- 


a 


1conla medefima afcender po- 


Parte feco per non 
lafciarlo , ò perderlo mai più. 
Defpondi enim Vos Vni p. iro, Vni,Virginem ca- 
Rane exbibere c briflo : in grecoapuéter, che vale 
Vnire; attaccare » © legare infieme vna cofa 
con 


Aenei.6. 
Augutti. 
 Retract. 


init. 


Bern. in 


> Iubil. 
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con vn' altra; ben adattando partea parte, € 
tuttoatutto. Effetto appunto di quefta mu- 


tuadilettione fcoperto tra glialtri dal fapien- e 


Lr. Có. tifsimo Idiota. Dile&fio totius mentis efl liga- 
templat, men, vifcum, glutinum, bominem fibi indiffolubi- 
È Mut: liter vniens » & ligans; mutua quadam vis agglu- 
ue tinatina, vt anima boc glutino agglutinata dicat 
tibi: Dileftus meus mibi, & ego illi . Anzi, come 
tebuone', e fine faldadure sì fortemente vni- 
(cono infieme le cofe ; che quefte fi fpezze- 
ranno pilitoftoin ognialtra patte» chein 
quella , oue fon congiunte ; così ( dice egli € 
moltoa propofito per gli ftretti nodi di que- 
(ta noftra Lotta ) tanto faldamente con Dio 
s'hà da vnire l'anima;che ogni altra parte la- 
(ci da fe diuidere , e feparare; robba, honore, 


membra, el corpo fteffo, più tofto , che fepás — 


rarfiella dal (uo diletto . À guifa di queisi fa- 


mofi cani, cheafferrata vna volta; & adden? 


tata la preda non la lafciauano più sbenche 
p È) 


Curto, Vi laíciaffero, epiedi;e gambe, e membra,pet 
proua di ciò Pvndopo l'altro tagliategli : In 


fegnandoci a noii fenfo , c la pratica di quel: 
Tenni eum nec dimittam: detto; e pratticato da 
quella Primaria Lottatrice:res (fiegue ilcita- 
to Padre) forti glutino glutinata potius rumpitui 
in alijs locis, quam in ipfa coniunétnra. Sic anima 


«e Domine diligentes nullis pais poterunt ato | 


auelliaut fepararis facilius pesa tibia, caput a cei" 

nite, quam ipfi ate Tes 

Qdi pol come m quel fecretoegliti parla; 
eti 
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cti dice quell* efficace ; Ben ti voglio; e vedi, 
con quai effetti hai dacorrifpondere a quel 
parlaretanto operatiuo; Te mih; loquitur , ev 
ego illi vefpondeo. Refpondeve alicui dicimur, cum 
eins fatis congrua ad vicem opera reddimus «cosi 
t'infesnaaben rifpondere. con l'opre il Ma- 
gno Gregorio fopra quel di Giobbe: Zrocabis 
mes Oegorefpondebo tibi, 

Dunque perche non mai incominciò quell’ 
eterno: filo amore s deferitto nella Quarta, 
Parte:neanchemai finifca il tuo. «Ama fines 
fine, quia fine principio te cognofcis amatam. Pera 
Che fempre attualmente ti dà quanto ; hai, 
€ quantotei;comcil Sole ali'Iride;e Ia tua fac- 
Cia quellaimagihe , che nello fpecchio ap- 
Parifce:: Tù anche fempre attualmentea lui 
riuolta,come ate direbbe quell'imagine , dia 
Jui: Percheil mio efiere confifte nell attua] 
tuo mirarmi,; impiegato anche farà nell’at- 
tualmio rimitarticon l’Intelletto, riamarti 
con l'affetto, riuerirti »€feruirti con l'effetto. 
Perche Tü non cei mai dal beneficarmi ; né 
mai cefferó Io del benedirti;c lodarti.E quan- 
do pure per la neceffària quiete del corpo im- 
pedita ne farò ; fofluirò l'Angelo mio Cufto- 
des che per me füpplendo continui le rico- 
gnitioni , e gli affetti da me fempre douuti. 
PercheTù fempre ftai prefente alle miebra- 
MOC petitioni,& affifléte amiei bifogni:anch” 
To a’tuoi cenni, & offequij prefentarmi fem- 
pre, & affifler m'ingegnero, Prafens prafenti 
adere, Bbb E que- 
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Equefta ò Anima è la ftrada d'arriuare» 
all'ineftimabilifima dignità di quella fimili- 
tudine , vguaglianza > € communanza con 
Dioin ogni cofa; ne i titoli e domini), nello- 
perare e nel parlare ifteffo : di cui fi diffe nel 
Capo Secondo di quefta Parte. Percuicome 
all'hora vdiftich'egli fi degnaua d'accommu- 
nare, & attribuire tantoate, quanto a feil 
füo Capitale parlandone in plurale, e dicen- 
do perciò Terra nofira , € non terra mea perche 
anchetü v'entraffi vgualmente a parte» 

Così qui farai fatta degna di parlar an- 
che tà ali'ifteffo modo delle cofe fue , come» 
vgualmente tue, © dire: Le&tulus nofters floriduse 

Canti. Tignadomorum noftrarum.cedrina.. come già fa- 


ceua quella primaria Lottatrice:, che perte | 
q. ‘ancora ne entra maleuadore S.Bernard.Quod | 
onis eft fignum; | 


Bernar 
Can. — dit nofler, d" noffrarum,no v [urpati 
fer.4c. fed dilettionis "afficurandoti » che non farà atr 
dacia ,e temerità d'vfurparti ciò; chenon ti 
conufene; ma ragione , & autorità datati diu 
quefta forte di amore . Quód nimia videlice 
fiducia Charitatis > nibil eius , quem valde diligit4 
fe aftimet alienum. pe tche entrata, che fararin 


quefto confortio d'affetto con Dio, enon ccr 


cando piùte ftefla , ò cofa alcuna tua , non fi 


tai neanche efclu(a dal Confortio de’ fuoi be 


niche vgualmente tuoi potrai chiamare. Ne 
enim a Sponfi contubernio, aut quietis eius putat 
arcendam confortio 5 qua femper non qua Jua » J^ 


qua illius funt quarere confneuit .. Hac efl caufa 
«t 


m 
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cur fibi, eo. Sponfofimulsfine le&ulum, fine domos, 
aufa fit pronunciare communes | audaciter fe ms 

* palfeffione affocians , cui Juntiam non dubitat ins 
amore + Ed 
O dunque nobil gara; à pregiato certame, 
ò Lotta più che Angelica , e veramente Di. 
uina. Equal altra di quei Perfonaggièla, 
perpetua occupatione , e il trattenimento, 
che lo ftarecosi mirádofil' vn l'altro:& in va 
fomigliante Lotta ftringendofi infieme con, 
quei mutui ampleffi di vicendeuole Carità 5 
dando gliyni, e gli altri FHiceuendo l'efferà_,? 
Cosi gi nia glialtri rjüolticon quei louoo- 
ftantiali rifpetti, e f; Buardi-Perfonali; fi Vàngo 
mirando amando, è cantando eternamente 
in lor linguaggiozI/le mibi, € ego illj, : 
Di gran-fama per tutto il: Mondo: di 
grandeefempio per tuttada Chiedi grandè 
Vülità s e gloria. per lui, fij al Patriarca Gia: 
cobbe l'hauer fatto alla Lotta con quell’ Ans 
gelo di Dio; Famofa Lulta, €?" totins Ecclefia ore Rupert. 
Fer orbem celebrata, pernon dire qui d'Enribáz j, illum 
to, edel vanto, che; rimefía he'certami olim» locum, 
picila Lotta andata prima in difufo , cor la, Genef. 
palmainetla corifeguità, neri portò. Ma fe tà 
nel Capo di S, Chiefa;nelia, fpiritual Paleftra, 
In. Agone Chrifliano rimerterai in piedi-quefta Paufan, 
mitica Lotta, fein efa ti métterai a frontes in Elia 
non d'Vn hiomo; né d'vn'Angelo ; ma dello cis. 
fteffo Dio : fe ti porterai valorofamente, Si 
non fucclimbas; Che fa rpa : che gloria, checu- 
Bb 


wulo 
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mulo d'ogni bene ; € benedittione non neri: 
porteral? 


RT 
Sr. 


Tromba rifuegliante alla zuffa, c feffeggian 
: Ae laP ittovia. | 


"Nchea certa forte di Lotta il fuono ak 
plut. de men de Pifari adoprauano già gli Ar- 
Mufic. giui. Miglior fuono peró,e ftromento, 

maggiore per la noftra Lotta ci propofe quel 

gran Capione sì della militante,come poi del- 

la trionfante Chiefa, Girolamo Santo. Che 
fentitofi per vn'orecchio dalla Tromba del 
timore, tutto aggiacciarfiil cuore, € per Tal 

tro poi da quella dell'amore infiammarfelo;t 
liquefarfelo tutto: Di quefta efortó le perfone 

Hiero». Diuotea feruirfi. Amor tibi femper buccina in 
epit26 auibus fonet: bic lituus excitet animam tuam. | 
. Come dunque in tutta queft' Opera veduto ) 
habbiamo » che i colpi della beneficenza diut 
nafinoall’intimo dell effer noftro del contr 

nio arriuano: cosi anche artiuar vi deue! 

[uono di guelta Tromba , € del continuo pro 
uocarci.a Lotteggiar, à gareggiar d'amore 

consi nobile Amante. 
Due fono in guerra gli vfi delle Un 
'vno 
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l’vno al principio per eccitar, & accender gli 
animi alla pugna. & al fine l'altro publican- , 
donela Vittoria ; e fefteggiandone il trionfo. 
Et a due fini ordinò Iddio, che di quella Tro- 
ba Sopbaril Popolo Hebreo fi feruiffe s enel 
attaccarfi la zuffa, e nel promulgarfi il Giu- È 
bileo; S'aggiungono anche alle Trombe al- 
cune voci e gridi , che s'alzanoal principio ` 
per maggiormenteanimarfia combattere;& 
al fine per eccitarfi meglio a giubilar, e gioir 
della confeguita palma, 

A tutto quefto mirabilmente feruiranno 
le fudettevoci. DileGus meus mibi. e cgo illia Caltiod, 
coniduefenfi, che danno loro i Sacri Inter= pu A- 
preti . {H primo de'quali è defideratitio, il fe- Ë 
condo afiertiuo . Quello per i Principianti, 
quefto per i Perfetti. nell’ vno fi brama , efi 
priega , che così fia ; Che fi degni il Diletto di 
ammetterci feco a quefta Lotta , che egli a 
noi, € noia lui (empre riuolti ; &intent ftia- j 
mo. Ftinam fit Dile&ns mens mibi! e ego illid  Ladous 
Vtinam fic ille adbareat mibi, c ego illi. nell'al- de Pont 
tro poi per la felicità dell'ottenuto intento i mie 
efülta; e canta; Felix conditio 3 quando datum ch 
dicere: Dilectus meus mihi: et ego illi. Con effet- 
tuar il primos'arriua a conf eguireil fecondo». 
Si: perfeucrauero. buic. dignationi dignis femper C d 
(quantum ia me efl) affectibus , & att ibus refpon- da. ES 
dere : & gratia Dei apud me vacua non fuerit : aon 
el (opinor) quod talis anima dicere vercatur: Dile- 
Gus meus mibi : @ ego illi; Se i principiji &i 
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progteffi-di qüella grand’ Anima 'propoftaci 
quipèr Idea feguiremo : anche ai fini della, 
medefima arriveremo. 

Ertèbendegnodaofferuarfi il bell’ordine,e 
difpofitione ; con cui ella fchieró tutta la ferie 
di-quefto negotio. Pofe nel primo luogo il 
Diletto venuto prima a pronocarla , e preue- 
nirla: Dile&us menus mibi = Pole nel (econdo la 
fua. fcambieuole corrifpondenza: Et ego illi. 
Poi fatta animofa, e quafi prouocatrice di lui, 

Cant. 1, comincia da fe; Ego Dile&fo meo: Soggiunigen- 

$7 . douipofcià nnoui effetti di corrifponidenz x 
dalla parte del Diletto . & Dilet£us meus mihi: 
€? ad me conuerfio eius. Oh quanto buona Teo- 
logia , e Miftica , e Scolaftica infegna: Oh co- 
me ben ammacítra a maneggiaranche la, 
lingua; non che le altre membra in queflis 
Lotta ; quella Sacrofanta Vntione , di cui fü 
fcritto: Etnon neceffe habetis , vi aliquis doceat 

i.lo.z. Vos: fed ficut Vnélio eius docet Vos de omnibus, 
e verum eft. 

Duefono le Verità Catoliche intorno as 
quefto punto dalla Fede infegnate . la prima, 
che tutto il principio d'ognimoftro bene, è da 
Dio; e dalla gratia füa. E quefto è il : Dile&£us 
mèus mihi. La feconda, che a lui corrifpon- 
dendo noi, conaggiungerea quella fia gratia 
la noftra cooperatione: € ego illi; ci habilitia- 
mo; e difponiamoa far nuoue imprefe ,e tei- 
tatiui : col fuifidio però fempre del diuin foc- 
corfo: Ego Dilecfo ineo.per le quali pofcia mag- 

giore 
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giore ne veniam a riportarela retributione 
delle gratie, e fauori Celefti. E però di nuouo 
Dilectus meus mibi: & ad me conuevfto eius. Così 
al Diletto s'attribui(ce ; come fi deue ; il tutto: 
Il principio ; ‘e’l fine;: e compimento d'ogni 
noftro bene. Totum Gratia damus i. & primas, 
illi partes attribuentes , & vltimas : Principium; 
€ Confumationem. : 

Ed ecco al principio congiunto il fine»: 
"Principium; & confumationem da chi nell vno. 
Prauenit nos in benedittionibus dulcedinis:e nell’ 
altro Benedixit nobis in eodem loco. in quello 
preuenendoci nell’amare. in quefto feguitan- 
doci col riamare. libenter enim amor Dei no- 
irum; quem preuenit ; fubfequitur «mam quomodo 
redamare pigebit quos amanit, € nec dum amar- 
tes? Nel primocontentandofi, che tutto del 
fuo, e nulla del noftro vi fia: nel fecondo trat- 
tádoci come (e nulla del fuo; e tutto del noftro 
folle ftato. Superna Pietas prius agit in nobis ali- 
quid fine nobis , vt fubfequente quoque nofiro libe- 
ro arbitriosbonum,quod'iam appetimussagat nobif- 

cum « quod tamen per impenfam gratiam in extre- 
mo Dudicio ; itaremunerat in nobis > ac fi folis pro- 
ce[fifetex nobis: Nell vno inuitapdoci all 'ar- 
micon la Tromba sopbar ; e col primo fenfo 
di quelle voci : nellaltro con la medefima& 
Tromba già promulgante. il Giubileo ; inti- 
tandoci al giubilo della Vittoria , e dell’eter- 
no trionfo, Principium; & Confumationem. 

Così alla Confumatione del precedentes 
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Capo arriueremo;a quel fine principale prin 
cipalmente pretelò di reftarin quelle fiamme 
diCaritàcófumati in holocaufto il più d'ogni 


‘altro perfetto , martirizati con la più nobil 


fortediMartirio,e Canonizaticonila più im- 
mediata Apotheofi;fatta nello fteflo punto da 
quelia infeparabil Compagna della Carità, 
che&la Santità formale. Evicicondurrà be- 
ne quefto Santo efercitio , con quanto in effo 
intrauiene; Quella Tromba, quello fteccato; 
quell’vntione , quella Lotta, € quel divini 
Lottatore. 

E? quefti tutto fuoco; totalméte confuman- 
te, come egli fi fpaccia Deus tuus Ignis cónfue 
mens eft ; ecomefi è moftrato ; € nel vecchio 
Teftamento a'Profeti ; e nel nuouo a quelle, 
Sante fopradette. Hor chi potrà icaria dile- 
&ionis brachijs abbracciarfi ftrettamente con 
talfuoco, cnonreftaruiarfo; € confuinato? 
Anchea colui ; che quando la prima volta vi- 
deilfuoco;correna per abbracciar vna si bel- 
la cofa» fü intimato, che arfa vr haurebbe la- 
fciata qualche parte di fe. 

Ognimoto produce caldo;etanto maggio- 
re, quanto maggior lo sforzo, che vifi fà; 


'S'infocano gli ftromenti con quaiche vehe- 


menza; e celerità mofi; fe non vi fi applicano 


fuoi rimedij. E quel continuo ; € s! gagliar- 


doconato;che hà da far in quefta Lotta con 
tutto lo sforzo , & intenfion del/'habito della 


Carità; con tutte le forze dell anima ye con 
tutte 


i 
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tütte le potenze dell’ huomo: diligendo Domi- 
num Deum noftrum ex toto corde, ex tota animas 
* c ex omuibus viribus noftris» tanto difpiritual 
calore produrrà; che ; fe non vi fi pone impe- 
dimento; arriuerà ben egli ad accenderci,; e 
finalmente ad infocarci del tutto. 

Non hà sigran fimpathia col fuoco mate- 
riale 11 bitume chiamato Nafta , cheincom- 
parabilmente maggiore non l'habbia col di~ 
uin fuoco ,con l'ifteffo Dio, quell’ Vntione 
dello Spirito Santo , quei Sacrofanti Carifmi 
da Chrifto infufi al Chriftiano; che come pro- 
priamente fono vna vera participatione del- 
la fteffa Diuinità ; cosi veramente ci rendono 
Dinine Confortes nature . Se dunque lafciatofi 
vnger di quel bitume vn Paggio d'Aleflandro 
addimandato Stefano, che per dare al fuo Ré 
quello fpettacolo contentoffi , che in lui me- 
defimola pericolofa efperienza fi faceffe ; al 
{olo comparire d'vyna accefa fiaccola, tutto 
reftò di fiamme inuolto . che fiamme ; chein- 
cendij concepirà quell Anima diuota;che 7^- 
&ijonem babens a Santto , comparirà in quefto 
arringo auanti a quel fuoco diuino, a quel 
Diode’ Serafini. Qui facit miniftros fuos flam- 
mam inis ? 

Nonaltro già veduto habbiamo effere que- 
fta Vniuerfità di Creaturea beneficio noftro 
da Dio Create , che legna , e carboni accefi 
per farci arder nel bel fuoco della Carità. 76 
Jecundum ligna fylue; fic ignis evardefcat:perche 
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p. Laur. Sarmentis s © oleo.accenfa perfenerat flamma . & 
luft. de benéficijs dile&lionis affettus.e però di quanti be- 
e ni cilià Dio proueduti , tot carbones ignis cone” 
M 7^. geffit fuper caput noflrum « Dunque tanto farà 
l'entrare, elo ftarein quefto fteccato ; quan- 
to in vna benacceía, & ardente fornace. 
Finalmentehauendo ogni, anche terrena 
'Iromba vna cotal forza d'accendere , & in- 
fiammar gli animi alla battaglia . Martemque 
accendere cantusquanto maggior l'habbia que- 
fta celefte; a cui dà fiato l’iftefflo Diuino Spiri- 
to » Cuius verba. [unt quafi ignis 5 fperimentollo 
bene quell’ efemplare d'ogni Inuitato a tal 
Lotta: che al primo fuono di tal inuito , tanto 
fe ne fenti ardere, e liquefarfene l'Anima;che 
hebbea dire: Anima mea liquefatfa efl s vt/Dile- 
&us locutus eft . Cioè all intendunento di vio 
gran Contemplatiuo. Zehementi[fimo amoris 
Ludou. eftu ardere capit  & liquefieri. Altretanto farà 
de Pont. dite ancora ; fe (come ti eforta Girol.) Amor 
hic. tibi femper buccina in auribus Jonet « bic lituus ex- 
citet animam tuame 
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Ormai dunque è tempo ch’apra Porec- 
chio di Pecorella , chi vuoleffere del- Pr. par. 
la greggia di Crifto, el'occhio di Co- fine. 
lomba altroue {piegato » chi vuol effer la Spo- 
|: faeletta , ediletta: Chealtro nonvdiràcona . 
| Tvno,ne vederà con l'altro ; che Incentiui 
| di Amore, e fomiti dell amorofo Incendio. 
Contalocehio ouunque volgeraffi, prefen- 
te vi trouerà Amante fuo con in manoi pre- 
fenti, ei doni , che inogni luogo , e tempo gli 
ftà facendo bique ante oculos habebit beneficia, RT y 
que Auttorem fun ingeyent, & inculcabunt. Ue Loans 
cunque fe verterit illum videbit, occurrentem fibi, 
haerentem , & conuiuentem ec. rapprefentato- 
glianchein tanti fpecchi,quanti fono a bene- ; 
ficio fuocreate le cofe: Rebus bis pro fpeculis Richard. 
vtetur y & in omnibus Dei Amatoris [ui fibi refut= Vict de 
ps al m n grad. 
tabit memoria.Videbit cheta, que condidit Deusst har. ca. 
quo fine codidity & in omnibus non tà admirabilis, 3. 
quam amabilis fibi videbitur. Vedri come già 
vide il Miniftro del Profeta da lui illuminato; 
Montem plenum equorum y €f curruum igneorumas 4 Reg 
in circuitu fuo : quell’efercito di fuoco dalla In- 
focata Carità fchierato all efpugnatione del 
fuo Cuore; e farà coftretto a dire anche egli 
Ordinauit in me charitatem. V edratfi d'ogniin- Cant.z. 
torno affediato con la circonuallatione fat- 
taglida chi Beneficis fuis illum cinxit ; omni nós Senec.de - 
| OObuallante Creatura per luculentana beneficentiffi- ben. lite 
| thi 
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"ss, EPILOGO 
Bafil. ha, mi Dei gratiam. Sentiraffi batter del continuo 
tn Iuli. con gli affalti perpetui, ché per le portede”, 
Ab fenfigli danno bac innumerabilia aures » oculos, 
Sen.bere animum wiulcentia . trouerafsi d'ogni parte le- 
gato;e ftretto co 1 funicelli d Adamo;co ivii- 
coli della carità, con le catene;e ceppi de’ be- 
* AC z nefici. Primum amicitie vinculum, plurima , e 
scs maxima benoficiaaccepi[fc.. Conofcerafsi pofto 
Gugliel. in mezzoa tante braggeardenti, Inter ign 
Aru, in toslapides, & aceruos carbonum, € confeflerà di 
Race „non potere af: conderfi , ò fottrarfi da tal In 
x cendio: Non efl, gui fe abfcondat a calore eiuss ne 
° quifeexcufet ab amore eius « Intenderà , che ri- 
ceuendo'egli di continuo gli effetti della be- 
neficenza diuina , continua anche ne deuela 
corrifpondenza, almen d'affetto. Quia Jemper 
ie accipit, C? quod accipit a Deo eft; debitorem fe fem- 
"Theodo. Per cognofeet . Efclamerà in fomma di efferda 
per tuto più follecitato-ali'amorze divn tale 


Anlon: Amante ,epiuinfiammato , di chi già diceua; | 


Paneg. 1 Aur ctr : 2 : ; 
ad Gra- Qtti locus s qui dies > qui me non beneficijs tuis agi 


uan. tet, atque inflammet € 


Se düque già veduto habbiamo ,  Chriftia | 


no, e Pio Lettore: Che primi In omnibus prelis 

oculi vincuntur . prima reftano preti gli occhi. 
Par. 5. c. € oi dietro a quefti il cuore 7/7 Vidi! Vtperi! 
4^ Se per mezzo degli occhi tante prede de’ cuo 
ri han fatto queftesì caduche, € sì mefchine 
Thren.3. bellezze; e bontà create: Oculus meus depre 
datus efl anima meam : e perche det nofiro non 


Le 


ne lafcieremo far preda a quel Diuino Pie | 


da: 


] 
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datore, conquell’efca , e cumulo d'ogni bon- 
tà, bellezza, & amabilità , rapprefentatoci à 
* gliocchi nel Capo III di quefta Parte. equi . 
con i foaui(simi inuiti ad entrar feco ins as 
morofa Lotta penetratoci per l'orecchio ?' 
Per quell’ orecehio di pecorella; cheanche 
| più dell occhio fece a] Centurione , & alla, 
Maddalena conofcere alla voceil figlio di 
Dio;elo Spofo delle Anime; chealla vifta:co= 
nofciuto non haueuano. perche Suum efl quod» Serm.28. 
auditur ex eo: noflrumsquod videtur in co . E però t Cant. 
Centurio ex voce cognouit, non ex facie, dite Ber= 
nardo del primo che vdendolo efclamarez 
fpirando; fi conuerti: e della feconda; che all? 
vdirfi chiamar per. nome, Maria; riconobbe 
anche fotto: figura ftraniera. d'Hortolano il | 
fuo Diletto,cosi fcriffe Crifoftomo. Non pifuss Hom.25 
fed vocis fuit cognitio. : 
Con quefto orecchio vdiranfi quelle dolcif- 
fime voci,quell’Amo0 te; quel Ben ti voglio,quel 
Diligote, quo dixit s & fatta funt omnia , con cui 
facendocelo ; dice di volerci quefto , e quefto 
altro bene, chedentro , e fuori di noi conti- 
nuamente ci fa. Vociben vdite dal conuerti- 
to Agoftino; quando gliconfeffaua : Clanzantè Conf. li. 
temibiintus © foris per bac ipfa > que tribuis ina © C6 
tus, C" foris « Voci ripetute ; e rimandatecida 
tutte le Creature , come da tanti Echi a quell 
amorofo parlarci di Dio echeggianti , & in 
fuo linguaggio con l'vtile, e diletto; checi re- | 
cano; cosi a cia(cun di noi fauellanti. Accipe, | 
Red- 


Pir. I.C 
$ 
Danie.4. 


y. Dart. 
princip. 
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Redde; Cauce» «Accipebeneficium : Redde officium: 
Cane fupplicium. +. 

Come già fi diffe, che porgendo Abacuc 
al affamato ; e derelitto Daniele 11 pranío, 
glidiffe. Prendiò Daniclela rifettione; che 
permeiltuo Signor ti manda. Cosi intendi 
pur ó Criftiano ; cheancheate dice ogni qual 
volta ti gioua ò tidiletta alcuna Creatura. 
Prendi quefto beneficio per mezzo mio man- 
datoti dal tuo-Amante ; €: rendigli quel poco 
d'vfficio , quella forte di ricognitione ; € dilet- 
tione ; che da te egli n'afpetta; E fchiua. cost 
quel gran füpplicio, che altramente incorrere 
ne douerai. Prendile poppedella Natura, è 
fucchiane quei beni , che vuoi ; ma rendi il do» 
uuto affetto dibeneuolenza ; a chi tel'hà con 
sifpontanea beneficenza preparate : comeal 
Bambin Mosè dalla Prencipefla d'Egitto fu. 
proueduta, come già vdifti ; quella Nodricesi 
buona. Prendiiteforidellagratia , € fattene 
ricco quanto fai: ma rendi gratie , & amorea 
cliisì gratiofamentete li dona . Prendi la re- 
miffione di tanti peccati ; ma altretanto ria» 
ma chi si benignamente te li rimette ; perche 
Cui plus dimittitur s plus diligit . Prendii pegni 
di gloria, ma rendi e danne gloria , e tefla tù 
impegnato nell’ amore di chi të licóncede ; € 
fuggiin tal modoil fupplicio di ‘vm Inferno, 
cheal parerd’Agoftino peggior dell ordina- 
rio ti fi dourebbe, Atcipė Redde» Cane: 

In mezzo a queftidue Incendi} cottituitoil 

Chri- 


A 
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Chriftiano, ecoftretto , a douerearder in vn 
di effi; ò in quell'Infernale infieme co'Demo- 

enij;percio Demonij,perche priui dell'amor di 
, Dio: d in quefto Celefte , e Diuino in compa- 
gnia de’ Serafini , e Beati, perciò tali, perche 
accefi diquelto amore ;- Se hà punto di fenno, 
hor l'adopriin eleggere ; e giudicare: Quanto 
melius nune arderemus dileétabili amore , quàm-s 
tunc illo penali ardore» . i ; 

Inmezzo a quefti due inuiti pofto da vna 
parte inuitato da Dio ,adarriuare amandolo 
a quella fua sì mirabile fimilitudine, vguaglia- 
Za ,ecommunanza deltutto , di cui fopra fi 
difle: e dall'altra da Satanaffo alla fua , con la 
priuatione ditalamore: fe hà buon orecchio; 
attenda bene , & offerui a chi di efsi l'habbia 
da porgere. Modò aures tue pofita funt inter mo- 
nentem Deum s fusgerentem Damonem : Quare 
ergo buc conuertuntur: inde auevtuntur ? 

Da vna parte prenenuto dal miglior ami- 
co, ch'imaginar fi poffa: Preuertito dall'altra 
dal peggior nemico; vegga, fe pur hà l'occhio 
fano; e purgato, a qual di efsi volger fi debba, 
Quid enim leuius,aut turpius efe potefl ;quàm Aun- 
Gore bofte de fummis rebus capere confilium ? 

Da vna parte nella (udetta Lotta afpettato 
fra leamorofe braccia del vero Dio , d'amor 
fuo tutto infiammato. . dall’ altra fra quelle 
dell Idolo Moloch tutto di bronzo infocato, 


chei miferelli ftrettigli al petto miferabilifsi- 23. 
mamente vecidena » e dalla terrena , all En- È 


ter 


Guerric. 
InQuad. 
{erm.1. 


Par. 4. 
Cap.2. 


Auguft. 
Pial.ys. 


Luc.Au- 
runcule- 
ius.apud' 
Caf. lib. 
sde bel. 
Gall. 


alibi fe- 
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fernal Gehenna litramandaua. confideri; da” 
quali fuggire, & in quali gettarfi; gli torni 
meglio. e 
Non fi vorrebbe veramente amareggiar 
| Ja materia dolcifsima della S. Carità, e molto 
ì : ‘meno al fine, lafciádone amareggiata la boc- 
ca:tuttauia il vedere;che táti fuggédo da quel 
| beato Incendio dell'amor diuino , in quefto 
| Infernal dell’amor mondano confù:mano tute 
qa la lor foftanza;tutti ibeni, e di fortuna;e 
| . ‘delcorpo ;edell animo ; L'vdire, che tanti fi 
l vantano; e vanno fpacciando ; che fe tronat 
j fero vn degno amico , cheal par di Dauid gli 
amaffe ; anch’efsial par di Gionata riaman- 
| Marte, dolo degnamente corrifponderebbero : 7f 
| epigr.11. praftem Pyladen , aliquis mihi praftet Oreftemo, | 
e pure trouato il vero Dauid, Pamabilifsimo, | 
| & amantifsimo Saluatore, per loro amore et- 
| fettiuamente morto ; non che offertofi alla | 
Ecel. 29. morte ;di tutto fi fcordano : Gratiam fideiuffo- | 
| vis fui oblinifcuntur! qui dedit proipfis animams | 
fuam : T fapere ; che per dare vago fpettà 
colo al fuo Ré, efargli la prouanon tantodi | 
| vn'effetto naturalesquanto del fuo cordialaf | | 
| fetto , fi contenta vn Paggio d'effere tutto 
| di fiamme circondato : Che- molti per rico- 
| minciare quefta vita miferabile, ecos! perpe 
| tuarfela fempre , fi eleggerebbero nella vee: 
i chiaia di paffare, comela Fenice; per vn brie 
i ue Incendio, che li rifondeffea nuoua giouen- 
tù: Che molti per amore dc'Conforti ; d' Amt 
Cla 


reso 


ue 


7 
ci, óanche de'Padroni, negli Incendij de'Ro- 
ghiloro;fpontaneamente fi fono gettatize; 
«poi vedere;che per amore disì Amabile,& Ae 
mate Signore;per trappaflareadvna verame- 
teeterna, efommamentefelice vita;per mez-' 


zodivirsidolce; ebeato Incendio, come è' 
quefto dell' Amor Diuino:; n6.fi fanno dif pors. 


reanimi:; per altro Nobilijce Gentili; che fe 
haueffero voluto ammetter quella Sacrofári- 
ta Vntionedella.Gratia ; difpoftiffimi fareb- 
bero fati, & habiliffimii per quefta Lotta iA 
ciafcunde'quali ben fi farebbe potuto dire. Dj- 
gne puer meliore flammas Dignus Tu illa es; tlas 
£e digna. Mein amplexum alter alterins 5 Ciò, di: 
co, vedendo quel fegnalato Campione; che in 
tale Insprefa ci fece nel Capo Terzo la {cor- 
ta: amaramente dolendofene con quella fua 
Celefté Amica si felicemente elettafi,andaua 
gemendone , e querelandofene intal modo; 
Profettò Domine res oft lasaéntatione digna tot 


BOPOIXL.OI!G^Coa3 TK. 


Horat. 


a 


Apud 


E : lof. Di~ 
cordaSantto Amori aptiffima y vi praeclaras, ac e : 


formofas , Deique inagine infienitas animas : qii? dam B. 


quae 


ex fpirituali tecumiinito coniuigjó, Regine , €" Imz Henrici 


peratrices effici , Caloque , ac terra dominari pof- 
fent; tam flolide , et imprudenter fe a te abalicya: 
re, atque in tantam vilitatem abijceréyac fua Spon- 
te perire. Mirari fatis nequeo Domine, poffe ani- 
mam cuinfguam vlla aliainre, quam in tëvaflif: 
fimo aby[Jo conquic[cere circ, THEN, 
Non cosi Voi ò Saggio; Diuoto, e Religio- 


f fo Lettore: clie per tal forte appunto di Per- 
| C 


| 


cc fone 


Suíon. 
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Íoneben vi farete accorto efser più principal- 
mente indrizzate le cofe qui fcritte , perc he; 
maggiore cosi, € maggiormente ftefo con l'e- n 
fempio , &indrizzo voftro nella S. Chiefa ne 
fiegua il frutto. Maggior bene per la Repu- 
blica ftimerebbc di far quell’ Artefice,che ha- 

Plut. gendo a fabricar vna cetra : per vn'Orfeo , Ò 
^h Phi- per vn' Anfione piùtofto ,'che per vn Paride 
piine. la faceffc perche in man diqueftoad altro 

non feruirebbe ; che a cantar otiofamentes 
folliamori; la doue da quelli maneggiata ; 4.4 
fabricar le Città, ad inciuilir le fiere , & a fpo- 
gliar l'Inferno; giouerebbe; Altretanto dalla 
voftra prattica di quefto ordegno fpera PAu- 
tor dieffo ch'habbiaa feguirne nella Città di 
Dio; dibuona edificatione, di ottimi coftumi, 
di gloria di Dio;e di confufione del Demonio. 
Voi dunque con l'auuedimento del B.Hen-* 
rico ben chiariti di quanto mal impiegato in 
cofa terrena fia l'affetto d'vn' Animo capace | 
di Dio: e rifoluticol medefimo di collocarlo. 
meglio, folleuandolo nell’ amore di quella 
amabiliffima Deità , di cui tante cofe fon det» 
te,c maggiori fempre reftan da dirfi: Vdendo . 
con l'orecchio , che hauete, di pecorella lu 
dolciffima voce de gli amorofiffitmi inuiti , ch' 
ella fi degna farui; vedendo con i'occhio com 
ceffoui di Colomba i grádi pegni del fno amo: | 
re, & incentiui del voftro ; i (armenti , &ifür | 
ghi pretiofi(simi, e tanto atti alla fabrica d'vn 
Nido da Fenice ; fapendo quanto fian dI s | 
quel- 


vw 


- 
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quelle fiamme , felice quella morte; ebeatis. 
quella nafcita; non perdete si bella;e si buona; 

"occafione; Imitate-il Santo Giobbe; con lut. 
dicendo in fatti: In Nidulo meo moriar : G' (icut; 


Phenix. multiplicabo dies meos ¿Siate Feniciin : 


quefta forte di prerogatiua , che è la miglior 
di tutte: Fenici pervoi ».& Aquileper gli al- 
tri , prouocandoli col voftro efempio all imi- 
tation di si bel fatto. i 

Erachidirecarùiiri ciò qualche aiuto con 
la fabrica di quefto Nido,fi è ftudiato,piaccia- 
ui di pregar non tocchila forte di quei Fabri, 
che hauédo aiutato il buon Noċal fabricar di 
quell’ Arca appunto fatta a Nidi, entratoui 
poi quefto , e faluatouifi ; fe nerimafero efsi 
fuori. Ma che più toflo fi degniil vero Dio d’ 
Amore ; le cui fiamme hà procurato qui d'ac- 
creícere vn figlio di quell’ Ignatio , che fü ve- 
duto infiemecon S. Gioanni tanto accetto a 
Dio, per hauer cercato di condurgli per via 
d'amore e Creature: fi degni (dico) dar qual- 
che effetto, & adempimento a quella parola, 
che intorno ciò diede il fuo Vicario , dicen- 

‘do; Ille apud Deum magis in amore efl: qui ad eius 
Amorem plurimos trabit. 

Con la fperanza delche animato P Autore, 
feguendo anche in ciò l'efempio della Fenice; 
cheraccolto di quel fio Nido, e Rogo tutto il 
refiduo,al tempio del Sole il porta, al culto il 
dedica, e'l facrifica sù gli altari: anch egli 
prelo tutto il contenuto in quefto miftico Ni- 

Cee z dó, 


Così at- 
tentica= 
méte ità 
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yna Vi- 
fione 
della E 
Madda- 
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Bartol. 
Ti.2.della 
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do; al giudicio; e cenfura della S.Chiefa il fot? 
topone; alla gloria dell'Amor Diuinoil con- 
facra, &a nutrirne le fiamme Sacrofanteil ^ 
Gieud. preíenta: Zwltumque Dei veneratus herilem 

"Xam flammis comendat onus, iam deftinat arise 
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Schinoi naturali dal difporei y" babilitarci a i fopra- 
naturali, 218, dal celarfi ad altri , ci alb'iftefo benefi- 
cato: 349, È feqq. Benefici altri dafarci in palefe ale 
triin occulto. 352, 361, i" quante guife . 363. € feq. 
moltiplicati (eu a numero i fattici da Dio. 244.tante 
anos intrin[ecbi » quanto noi Refi. $0. uuo tira Paltro. 
2:58.fend, ne d confi dens às 0 preten[Tone. ibid, fatio al 
commune, come fatto a mlfumo. cor, 

Beni natura: Dar, Y. totai Di gratia, pari 2. di Glorja ; 
pronvelfi, e cóme afficurati con quei di eratia.2 «2; come 
contanti eyed di/pofirioni Begni s caparre » oftagoi di 
efft » vie ché vig conducono snaut s che vici portano, 
Scalesche vi ci follenano, fanis che vi ci legano: 259. ex 

Je14. Quanta ragione, dritto, e Jperam a ce ne diano in 
vita 


è N DIC E 
~- vitasibid: feagq.e quanto confortoin Morte. 290, feqq. 
Bentiuoglio» parlare operatorio di Diocon noi.106. 
B, Brigitta. Sue riuelationi 504.636.693. 722.41 [uo cuo- ^ 
ve incatenato con quel di Dio.478. 
C 


(nie noftre con quanto maggior lena» e gloria ci pof- 
fono far forgere. 426. antorità; O efempi, ib feqq. 

"Caleb. fna etimologia. Tutto Cuore. $72. 

Cani; che fi lafciano troncar Ie membra per non lafciar la 
fiera addentata,760, — 

Cariberto Prencipe con l'amar vna perfona ignobile » las 
mobilità. $00. T 

"Carlo V fna oratione quotidiana d'vn'hora. 679. 

Cavrichi» e gomerni nel Regno di Dio importantiffimti. 214, 


S feqq 
. Giri la Margarita pretiofa da comprar con tutto il ca- 


pitale $44. 707.4dempi exodisfa tutti 1, precettisobli- 
ghi; e-debiti. 527- $81. on hd fatica 0 pena alcuna 
$28. ma [ommo Diletto. $29. 

Carro fopra cui Conftantino è portato al Cielo , & il Reli- 
gio[o.160. 

Gafa di Dio. dell Huomos del Demonio, Eternit, V eri-: 
tas Vanita. 313-feag» . 

-Catena miglior di quella di Homero. 27. 

Cieli tre. Aereo Sidereo , Empireo. Stato di Fede, di 
Gratia» di Gloria. conuerfando ne due primi fi vien ta- 
pito alterZo, 322.[60. v: 

Ciro come allenato 44- preparato da Dio a beneficio degli 
Hebrei.42,c0me ricono[cinto per figlio del Re.152« ca" 
va bene dai mali [ucceffr 4 28.sfovX a anche ad effer fal- 


30. 438.fi vede promeffotanto auanti, 2.57 fa gli acqui» 


fli per l’amico. 179. falua chi da [e fi rowna. 2:30. dà 
corte[emente libertà a prigioni, 603. Rimerita chi gode 

del [uo.bene.6 28. t 
* CitradinarZaconcella della Città di Dio295 € fega- 
Cleo- 


— > RESO 


N° DICE 
Cleopatra non vuol foprauiueve all’amico.7 53. dà 
Cocchio di Salomone, che ci conduce al Cielo. 11. (f* v3? 
Colleghi »e Confoli ugaalmente participanti l'uno del bes 
nedell’altro, $40... : 
Comnsunicatione ricercata dall’ Amicitia. $63.670,c0n3= 
musica Dio a noi i [uoi beni & a fe imali noftri. ben- 
che ne habbia da effeve fchernito, 1635. [eq4.578. 5" 667. 
ED grande tra quel Efilio e la Patria G elefle. 
286. i hai A 
Compagnia de! Commorienti. 753: fenZa compagno non fe 
Luha bene alcuno, $12, : 
Compiacenta del ben goduto dall" Amato, 62 $- conse s'e- 
fereiti con Dio.ib. & feq, quao eccellente cofa fra. 2.6. 
Concento del Paradifa come udito anche fuori di efò: rals 
legras inaita e v'introduce chi Vode, 308.311. 
Concertata Muficase dax a fono le opere fatte al pre ferite 
to dell'Obedienta.621. i 
Confinanti de Beati i V iatori Giufti.i Religiofi.503. 
Cono[cibili non framo ne anche a Dio, fe non per i [uoi be- 
mefici. 49.[eaq. #9 
Confernarione continua beneficio maggior della Creatio- 
ne. $ s.neceffità nofira di effa.s7.ragioni, efempi; fimi” 
litudinisibia, © feqq. T utto Dio ff richiede per confera 
marci in ogni momento, 61, liberalità di Dio in cie 
maggiore» che nella Creatione, 62, feag. 
Cooperatione attuale di Diod veni operatione noflra, e 
d'altri a beneficio noftro» quanto mirabiles continua» 


varia Oc. 66. feqq. JM 
Cooperatione noflra alla gratia quanto par noi vtile; khanga 
reuole, diletteuole.179, feqq: #98 


Corviggiani obligati a metter tutti i loro pedfieri» affetti» 

- guffise cure nel Prencipe, 640, €7* 688, ce 796. 
Corni d'Elia, di Paolo 1« Evomita;e el Epirtetos che cidg- 
legnano. T7. feqq e S 
Core profondaudo nella vorazeine apertagls fotto, (oflenuts 
172 


IN D! C E, 
in aria i Figli. che fignifichi. 237. 
CoricoInuiucibile Lottatore. 745. 
CorrifpondenZa all’ amor diuino 739. per totum. r 
Creature corporee fatte non folo per fermitio del corpo » WA 
anche & piu per ammae(tramento dell animo nofro. 2$. 
ci fanno ritovnav 4 Dios e trà modi di quello. 439 
Criffo grande offaggio del vaguo eterno. 286.in lui ogni be: | 
ae babliiamo pre[ente s efatura, 287. T 
Crifto pronto a tolerar la paffione per ciafcuno di noi. $04» | 
Criftiano, titolo ad ogni altro antepofto. 133 
Croci di Gratia e di Giuftitia, 190. 
Guor di Criflo palpitante perche ? 694» ci porta. (critti itta 
“oro $0» 
Guor d'una Vergine fpaccattofí , e forittoni Pamora Dio 
portato. 7 28. 
Cuor no[lro non puo diui dere lamore 696,101 può viuere 
fex amores 549: fega: ; 
-Cuftodise Portinari tre alle trè porenZe dell anima» 655: 


D Auid quanto confolato dalla lperanZa d'entrar nel- 
i la Cafa di Dio, e con che. fondamenta. .307-\c0%4 
guanta ye quanto occulta prosidenZa da Dio inalkato 
è ftabilito nel regno. 387- : 
Beiotarb detto V ite perche vceife gli altri Figli per lae 
fciar on folo herede di tutto 139. & 19. 
Demeriti noftri quantomoltiplicati, 12.5. i 
Demetrio meranigliato(î d'un folo Ambafciadore vente + 
togli, che ti(pofta da quefto haue[fe. 7 58: cis 
Dignità grandis e diner [e dalla Corte» e Famiglia di Dio 
a noi conce[[e. 209. fega: Modo di confeguirle > guellas | 
de Patriarchi sde Profeti > B Apoftoli y Maruri: Gt | 
Figli, Fratelli; Sorelle, Madri, e Spofe di Dio: ibid. 
Dio se fua [omma amabilità ravprefentata » Primos nella 
bonta, belleZXa,& altre perfettioni delSoggettose Per" 


(onàggio fuo, Secondo, nell'amore » © affetsa ds benene 
lenga 


E = 


SS 


MD LCE 


I 
lena verfo di noi haunta . TerZo»uegli affetti della 
beneficen%a con tanti benefici a noi dimo(trata. 551. 


m per totum, à , 
Dio come Anima, © animatione del tutto, 105» $60, 
Diotalleni Cafato noftro. 32.0 146. 


wi cautela maggiore cauata dalle colpe perme f- 
2.425. 


. Dosgratie trasformateci ingratie. 389. 


Difparita, tolta dall'amore fra gli amanti. 536.515. 
Diftrattioni volontarie nell’ Orationes V ficio, cc. Git- 
dici propri contro l'obedienZa » curiofità d'altre cofes 
€. quanto ripugnanti al vero Amore 615. 


Doni dello Spirito Santosgemme dell'anima. 16 3. Dino=. 


tione importuna, & ingrata a Dio. 620, 
Donne con il fuoco n vna nano s e nell'altra l'Aatqua a 
cbe fine. 705. 
Donne flare Figlie» Spofe, e Madri de Rè de’ Confolis&tc. 
d'Imperadori. 212. 
Dotata fopra nome di Mecallia, perche. 276. E 
-a data da Grifo all Anima, 277.dall’ Anima a Gri- 
0.6 $ 3- s Rr ET g 
Dottrina Cattolica, latte de'Figli di Dio, 1446 — 


E Berbac, come e da qual Inferno liberato, 130. 

Echi delle Creature all'amorofo parlarci di Dio. 773. 
Voci da effe ripetute. 774. : 

Effetti dell Amore V. Amore. 

Eliogabalo s'apparecchia ffromenti per vna morte pretia- 
[as ma in vano, 20. 


| Elifeo da vn beneficio fatto pintoad un'altro. 258. 


sli — ati 


| Entrata noftra al Mondo quanto ben accolta da Dio, 44, 


ZER ; 
Sa impiega le (ue potenXe in ciò, che pretefe chi glie 
lo diede. 673. confefla «be Iddio è quello, che per meXZo 
di lui [criue $ buoni ricordi, 77«aliri fuoi dogmi per tnt- 
tal'Opera, E Efem- 
i 


\ 


Eua»e [na (conofcenZa ; 
negato.A01«ingaunnata a cercar la [imilitudine di Dio 


I N DIC E. 


Efempi delle ingegnofe inuentioni dell'amor bumano.606. 


del Dinino 607. (qs ad 613. efempi della forXas cbe» 
bà [oyrala roba » la fama ; e la vital’ Amor bumane 
662: feqq: di quella » che bà il Diuino «667, feqq. Edi 
«nir tutti 2li affettive gufti nell'amato 636-(tqq. c di fe» 
parar l'anima dal corpo. 7 2.0. efempi de morti ancheo 
per altri affetti, 726. 


Lotta.755:759. dellaletterave del legeere. 7 32. 


Euchariftia quanti benefici ineffa. 148. fegg-nella cola 


dataci, nel modos € gelane: ibid. 
i tanti beni bauuti » per va folo 


con la [ola cognitione. {42- 


Euagora con quanta prouid.di Dio condotto al regno. 383. 
Euclionc.per mirar egli il S ole snon vuole» che altriilmi- | 


ri, 96s 
Eudo[[o contento di reftar arfo vasheggiando il Sole. $71, 
Enribato rimette in vfo la Letra 763. 


N Famiglie grandi brama d'inferirfi. 140. 
I F ajcia con melagrane» altre inte[Jute, altre pendenti 
Eternità co i Compren[ori, e V iari Giufti. 265. 
Fato, che fia. 146. onde detto «ibid, Fatomio la perfona. 
dame amatas e viuerita, 673. 3 


Esimologia dell’ amore 595- della PenitenZa.279-della 4. 


Fede Catolica pura da ogni herefiase fcifma,.che benefe 


£10. 


144: 
Fedeli antichi al fin dell'oratione al V auano vn piede pete 


che, 338. i 
S, Felice, pafciuro da chi non fapena di paícerlo, 83. 
illa Felicità fatto il Nido incafa noftra dalle riferi 

403, per tOIHIW- — , f 
Fenice, e [ue proprieta. tutta l’Introduttione e i princi 

delle Parti.” ' 

Ferize, che diedero la[alute. 448. 
; : AEn 


f 


| 
| 
| 
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| 
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LSND P C E 
A Fidiachi troncata haneffe la mano, che pena. 219. 
Lefer Figlio di Dio, che gram beneficio. 1 1.5. fega. 
«fF taliuol prodigo , © accoglimenti ffoi di quanta confola= 
tione at Moribondi. 208, ) 
Figlie» che han mantenuti i Padri col latte e prelo loro: 
fe anche con le Carni. 149, + 
Fineftres i mancamenti noftri. e perche, 422. 
Fini di tre (orti, 710. 
Fiume d'oro potianzo far [correre dal nofiro cuore, 1 97. 
Fondachi, e banchi per arricebsrci i Sacramenti. 20 fs 
S.Franc.da che occafione [pintoa tanta perfettione, 428. 
Fra Francefco F vaucefe, (ua F stone. 300. 
S.Francefca Romana, che vide in Cielo. 574. 
Funicelli d' Adamo quali, $67. $77. 
Fuoco» fue prevogatine, e migliori nell Amor di Dio, f44- 
725. 


"Geltrudes fuoi dogmi 203.207, $7.3. 
<1 Gerardo moribondo [copertala dignita defer Ei- 
glio di Dio.318, 
Di Germanico il cuor illefo nelle fiamme. perche. 10 9, 
Gio. Argenta. e [no racconto. 408. 
Gio.Gerfone Bambino Santamente ingannato dalla Ala- 
dre. 78. 


A Giacobbe affitto batte all "w[cio la nuona della felicitar 


335. 
Gicrufalemme Celefle defcende ella a confolare»chi non è 
ancor maturo per il Cielo. 336. 
Giobbe brama la morte da Fenice, 16. 
Giona dal vitre dell’ Inferno vipartorito al Cie logit feg. 
Gionata oprando, e parlando com vno » fionifica ad vn al- 
= tro, GOOT 6 30 ; : 
A Gioftppo perche fpeXX ate non fciolte le catene, 242. 
Groue Statore ombra di Dio nel mantener in effzre lea 
Creature, $8. 


Gio- 


I 


"i 


E. 
Giouiniano Imperadore che miras che Scopo haue[fe;600, 


Giulio Cefare pere 


LobedienZa anche dell'intelletto ne'fuoi Soldati 616-ff a 
vanta di far afua voglia riufcir buoni gli auguri) 198. 


N DI 
be alle Gallievolgeffe larmi 185. vuole 


di baner piu facile il faré » cheil dire. 485. In lui pu 
- Marij. Dedicat. | 


Giumento, che por 


^ 


Gloria piu gloriofa acquiftata, col merito 5 che ricenuta in 
dono. agli buominis agli Angiolis a Criffo- Y817feq4. a 
Giofeffo; a Giuditta sa Policritia; 189. Della gloria la 
mifara ba poflo Dio in man noftra . 385. e quanti pegni» 
caparre. oftaggis Gc. 2.52. Cc. C 286 feq. 

Gloria per qual fine defiderabile all'amante di Dio: 79$, 


Gratia babituale 


le quanto neceffarias vfficiofa» corteje, riuerentes defra. | | 


170.fegg. quan 


col morto Giouinettos ch AA [furo con la tramortita Hes 
er s ébeon Rà imuitante vna Dama al ballo, & in» 


rò Criffos figura del Religiofo. 304. 


,e fuor anneffi, 159. (egg Gratia attua” 


ti officij fà con l’animanbid, piu ch Elia 


| Carro 24. 174- feq- Stato di Gratia N ebilta fuperna= 
turale. 115. feqq. dall effer quì ‘vguagliati nelle gratie 
ai Beati s che fiducia d'efferlo poi anche nella glorias | 


294. (egg. com 


e fe gia fo[Jero prefente i beni futuri. 28x. 


Gratitudine dell'anima amata all'amante Dio.748: feque. | 
Ss s AFIN SER 
Guarda infante quanti adulti ba guardati. 612,613» ^ 


A 


Gufla piu days e compiacer aliamato > cbe l'bauers € 807 


der noi. 680, 


H 


Abiti, © ornamenti de’ Figli di Dio , quanto ricchi» 


pompofi- 15 
tds di Elia; di 
B. Henrico Sufo 


8. feqq. figurati in quei a Ejaudi Giona. | 
Adardochbeos € 6-359... i t 
ne rifolue di prenderfî per amica la Sa || 


picexa Diuina . $49. 7 38. piange chi non fe ne inam. 
ra. 777 intende oue piu campeggi Pamor di Criflo vee 


fo di noi. 489. 


Xeredita celefte non ifminvita» ma accrefciuta dalla | 
mol- 


D 


Y l 
UPS 
; | DG IVO AE. 
| $10. quali per moltiplicav [s 
| | dà alla morte il primogenito; its = ` ; 
«| e Heffer per tutti gli vfci paffata fino alla prefenZa del R2, 
i figura del Religiofo Moribondo 301. 
H onori, € titoli bonoreuoli della Corte di Dio + 209, 
Humilta s vicognitionere diffidenZa di fe Rrefo:finese feut- 
to del mal di colpa permeffo: 422.meX%0, © arte per 
non perder il ben acquiflato, 759, 
FH uomini di brufca ciera,e buoni fatti. 389, 
| Fluomo introdotto come Spettatore delle opere di Dio, 99. 
da fe niente meglio delnulla. 493. peril peccato peg- 
gio del nulla:494. fatto mobile con la fola gratia: di Dio: 
118. fatto Dio con l’Euchariffia:154, 
I , 


«Zi ST N 
| moltitudine degli heredia 


I Dolatria ondeariginata. $ 53: 

E Imagine d'amabil/ffimo Dio. $64. 

i. Menpatien A di che lodeuole.3 36. 

| mpiego mislior di tuttoil noffrobanere, rc.670; 

poc AW Fmpojfibile arriua l'affettà di chi ama. 6 $3- fe ne fera 
ue per facilitar(î pin sl po(fibile..G jj. 

Incante[tmo d'amore, 7 39: Sem 

Incendi dues fea quali pofi feamo. 774. d 

Incineratione» inflammatione » fablimatione chimi cbe, 
meglio fatte col fuoco del diuino Amore, 7 2.3. 

Infermitase mali altrui; benefici noftri: 36, 

Inferno ftraordinario douuto a chi nou ama Dio. 582. 

Dall Inferno come fe bor bora tratti Soffio scosi obligati, 

| € piu. perche, $82; À | 

| Ingraltudine nofira verfo di Diovende maggiore il bene» 
ficio, 124. 

||  Zntellettofemprefifa nell'oggetto amato. $95. vattioni, au- 

| | torità s efempi «ibid, agu? Kato in imbroccar [uoi gufti 


6o fe feqq. Di i 
Imuentioni ingegnofe dall’Amore:666; gel 
Ira accrefce le forze dall Amore. 7 5 ei dinerfi fia- 


10 


I ND LC E 
; oi loro feruoris e comes 717, ` 
Iride, che ci infegni. $9. 102. ` 
1fide di molte poppe, figura di che. 31» È 
Jffacar il Religio]o» e perche. 304, 
L 


Acides e [uo bel tiro. 356. 
Lamiegli Heretici, perche. 14$- 
Latte puro, dottrina Catolica » che beneficio. 144. da Ius 
" al Cielo. 148. Latte moftra la promdenza della N a- 
i sura, 148: piu fucchiatos pru robu[H rende. 147. 
Laureto di Linia dagli allori peri trionfi. Dedicat- 
Legna» e carboni per l'incendio d'amor i benefici. 1977 69. 
Lentulo Oratore ingraso,a chi l'ode s% a chi gli fa bene. 
402. 
Lettere del Ciel a noi mandate» 186. $14» 
Tiberatione dal male prima d'incorrer lo maggior bent 
cio. 36. 37: 231»feag. 
| Liberatidall' Inferno piu volte noi. Come. 223- 
i Liquefattione mirabile dell'amore. 645.718. Sa 
Lira meglio fi fabricherebbe per Orfeo, O Amphionesche 
per Paride. perche. 779. 
Lot quafi per fara faluato. 400. 
Lottain che diuer(a dagli altrbcertami « 744» 746.749. 
onde detta: 755. 759. fue armi 7 $5- | 
` Lotta (pirituale di corrifpondenZa in amore. 73 5. eq. fato» 
capitoli 741. Inuito ad effa. 737. Padrino, 749. Une | 
„sione, e Ceroma. 744. 745. tromba» 764» Ingre]fo ad ef- ) 
[i 


SA. 747- 
Lott atori«749. fega, nadi: 749  pareggiati Ponal altros | 
750. feqq. loro braccia. 7 39« 745 portamenti., € colp 
E 7417532; t i) yos is 
S, Ludouico pin d'e[fer rinato Griftiano y che d' effer nato 
Re fc pregia.153. 
Lume di gloria, veftexmuttiale: 161. 


SMa- 
| 
i 


IX Dc 
Vets vum Sp Ep 
S Madalena quanti a Crifto, acce[atutta di fiamme.,; 
nd $86,[frordata d'ogni altraco[a. $99. 
Madre qual dimeZZata, qual intiera, 146, 
Mali si per ben noftros e cangiatici da Dio 52 bene. 
14. ]eqq. 
Ene Imperia, & Poftbumiana.619* 
Coa le mani de ALalfattori cifa bene Iddio. 407. 
Mano dal Ciel porta a Conftantino . © al Religiofo 260, 
261. : 
Manna anche a uoi piouuta. 89. 
Margarita pret ofi]ima la Carita. 707. 
| Mario accoglie va Nidocadente. Dedicator, In lui tut- 
to il bens che poffiedes o [pera la Città di Roma, 287. 
| Martirio il piu perfetto. 7 68, 
| 4Majfimino evan Lottatore. 745. 
| Matematiche figure fenfibili er cüdurre all Lutelligibi- 
li. belta, e bord Create per follenarci all Increate.102. 
| Medicinali vimediy nel Nido della Fenice, 21. 4 
| Medico, e cura ineftimabile. 490; 
| Membramiftiche piu care a Crifto delle proprie. $16. 
| Memoria granaro , onde al molino delf intelletto Pali- 
mento fi tramanda dell’affetto. 623. 
` | Adenfa del Sole cercatare tronata.1 (GARE 
| Meraniglia sche trappaffa veni fegno nella mifericordia 
| dinina verfo di noi. 445» 
) B.Afetilde fuoi documenti 199. 202, 20 3:208. 425. $04. 
| - 396, $87. 694. a 
| Alida migliore per noi Iddio; 172.196. 
Michel Balbo penfando d'audar al [upplicio và all’ Impes 
Vt0. 262. d 
Modo di accender in noi l'amor diuino, $48, di pratticara 
lo.$93.v[aue ad Fnens. 
Moloch Idolo Infocato confumana chi gli era pofo nellézi 
braccia, 775, | 


—À 
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IN D T E 
AMoltiglicatione denoftri demerits ,€ benefici diuini fopra 
OIN NUEVO: 22,4. 243. FEO 
Mondo con le fue rowine ci efortaa cercar miglior babi» 
tationes 29. | 
Modo Donnefco. fpefo ver 11 Conforte. 663» 
Moribond: diunti, e Religiofî quante» € quanto grandi ra» 
gioni banno di conforto, 190. per totum. à 
Morte > (aa definitione. 7 14. 48 partani alleuatrice ptr .) 
PImmortalità.3 yo-o[fibile per forZa d'amere-7 t4: f 
Iu quanti feguita per amor diuino 721 Queftala pn | 
pretiofa. 20.713» tranfito a vita , e beni migliori» 398, 
dataft da alcuni per amor bumario,666.incorfa per ale 
tri affettize paffioni 726. | 
Alla Morte quanto piu s'aumicinanost anto piu vallegraj 
. deuono i Religiofi, e diuoti» per quante ragioni. 3090/0 
Mosè grand'efempio della pronidenta diuina, 51.394 
Muficaingeznofa, è dottamente concertata. $04. | 


N Abucodonofar precipitato e por rialLato schemofiti - 
240 | 


N aftas fua gran fimpathia col fuoco» 445: 595769 —. 

N afcita noffrateporale quanto ben aggiuftata da Dioh 

Nafcita fopranaturale . 122: quanto da Rimarfi Mv 
quante [fimatada Chriffosda Profetise S S.Padri th 
feqq. qual è il Padre sla Madre» PE tero di effa. vi | ; 


egg: 1 
A MIT da Dios come la Madre a Moi) 
dalla Principe (Ja d" Egitto. 32- | 
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769. Marg. Alfatto di quel Paggio manca la Eita- 
tione Plut,in Alex. 


Il numero 745.746. è poko due volte, però quando iui 
è citata dall’ Indice alcuna cofa, douraffi vederein 
tutti due i luoghi. 

AN Cup ae mira A 
Alla Benignità poi de’ Lettori Saggi, € Corteft-fi rie 
mette tanto dall” Autore , quanto dal Compofia 
sore il condonare gli altri errori, a ciafcheduno 
i fuoi, e nella Interpuntione fcufare il fatto di 
-cehi pare babbia voluto afficurarfi di non manra- 
re, col foprabbondare in virgole, punti, e fimili. 
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